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Gabriella Macchiarelli

Tra ars dictaminis e Umanesimo: 
il manoscritto Rossiano 566

Questo contributo propone uno studio degli aspetti materiali e del con-
tenuto di un manoscritto del tardo Trecento rimasto finora poco indagato, 
il Rossiano 566 della Biblioteca Apostolica Vaticana, testimone di alcuni 
estratti di scritti di Francesco Petrarca e di epistole prodotte negli ambienti 
cancellereschi di alcune corti feudali del Regno di Napoli1.

L’analisi di questo codice risulta preziosa per comprendere alcune 
tensioni culturali che caratterizzano contesti scarsamente esplorati quali 
le corti feudali meridionali, in particolare in riferimento alla ricezione e 
al reimpiego consapevole di testi della latinità classica e di modelli con-
temporanei, come lo stesso Petrarca, assorbiti all’interno di una produ-
zione cancelleresca ancora legata ai moduli dell’ars dictaminis medievale. 
L’indagine intende aprire nuovi scorci sull’irradiazione culturale, sui gusti e 
sugli interessi letterari che, dai grandi centri come Firenze o le corti regie, 
raggiungono non solo le corti feudali, ma anche semplici funzionari che si 
mostrano sensibili alla nuova temperie culturale del nascente Umanesimo, 

1  Il codice è stato oggetto di studio da parte di chi scrive nell’ambito del lavoro di tesi 
magistrale presso l’Università degli Studi di Napoli Federico II, sotto la supervisione del 
professor Lorenzo Miletti. Oggetto di ulteriore approfondimento è stata l’epistola consola-
toria conservata nel manoscritto, firmata dal conte Onorato I Caetani e indirizzata al signore 
di Nola e Pitigliano, Nicola Orsini, in occasione del convegno internazionale organizzato 
dal CESURA (Centro Europeo per gli studi su Umanesimo e Rinascimento Aragonese), 
intitolato Principi e corti nel Rinascimento meridionale. I Caetani e le altre signorie del Regno 
di Napoli (Fondi, 15-17 novembre 2018). Vd. Gabriella Macchiarelli, Cultura umanistica 
e prassi cancelleresca: un’epistola consolatoria di Onorato I Caetani a Nicola Orsini (1393), in 
Principi e corti nel Rinascimento meridionale. I Caetani e le altre signorie nel Regno di Napoli, 
a cura di Fulvio Delle Donne, Giovanni Pesiri, Roma, Viella, 2020, pp. 151-160. Colgo l’oc-
casione per ringraziare i professori Sebastiano Gentile e Lorenzo Miletti, nonché gli anonimi 
revisori, per i preziosi e importanti suggerimenti.
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in un periodo di complessa lettura quale quello rappresentato dagli ultimi 
anni del XIV secolo.

1.  Cenni sul fondo Rossiano e bibliografia sul Ross. 566 

Per lo studio del fondo Rossiano oggi si dispone dei contributi di Christine 
Maria Grafinger, di Ambrogio Piazzoni e di Silvia Maddalo2. Esso nasce come 
collezione libraria di Giovanni Francesco De Rossi (1796-1854)3, una raccolta 
notevole per consistenza e qualità, il cui accrescimento termina con la morte 
del bibliofilo: si contano 1216 esemplari manoscritti, molti dei quali miniati4, 
ai quali si aggiungono più di 7000 testi a stampa, tra i quali 2500 incunaboli.

Decisamente meno generosa, invece, la bibliografia riguardante il mano-
scritto qui oggetto di interesse. Esso è menzionato in soli due articoli risalenti 
agli anni Settanta del Novecento. Il primo è un articolo di Julius Kirshner in 
cui il codice è erroneamente annoverato tra quelli contenenti il trattato sul 
Monte Comune di Domenico Pantaleoni. Nello studio di Kirshner, il Ross. 
566 sarebbe costituito da molti più fogli di quanto non sia in realtà, tanto che 

2  Vd. Christine Maria Grafinger, Eine Bibliothek auf der Reise zwischen Rom und Wien 
– Eine Darstellung der Geschichte der Bibliotheca Rossiana, in Ead., Beiträge zur Geschichte 
der Biblioteca Vaticana, Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 1997, pp. 95-146; 
Ambrogio M. Piazzoni, Un collezionista e i suoi libri. Il fondo Rossiano della Biblioteca Apostolica 
Vaticana, «Bullettino dell’Istituto storico italiano per il medio evo», 110/2, 2008, pp. 157-166; 
Id., Rossiani, in Guida ai fondi manoscritti, numismatici, a stampa della Biblioteca Vaticana, a cura 
di Francesco D’Aiuto, Paolo Vian, 2 voll., Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 
2011, I, Dipartimento Manoscritti, pp. 515-520; Silvia Maddalo, Dalla biblioteca del principe alla 
biblioteca di un collezionista, in La catalogazione dei manoscritti miniati come strumento di cono-
scenza. Esperienze, metodologia, prospettive. Atti del Convegno internazionale di studi, Viterbo, 
4-5 marzo 2009, a cura di Silvia Maddalo, Michela Torquati, Roma, Istituto storico italiano per 
il medio evo, 2010, pp. 103-114; Catalogo dei codici miniati della Biblioteca Vaticana. I. I mano-
scritti Rossiani, a cura di Silvia Maddalo, con la collaborazione di Eva Ponzi e il contributo di 
Michela Torquati, 3 voll., Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 2014. Cfr. Carlo 
Silva Tarouca, La Biblioteca Rossiana, «La Civiltà Cattolica», 73/1720, 1922, pp. 320-335; 
Liliana Barroero, Aspetti, tipologie, dinamiche del collezionismo a Roma nel Settecento: alcune 
proposte di lavoro a partire da uno scritto di Anthony Morris Clark, in Geografia del collezioni-
smo: Italia e Francia tra il XVI e il XVIII secolo. Atti delle giornate di studio dedicate a Giuliano 
Briganti, Roma, 19-21 settembre 1996, a cura di Olivier Bonfait, Michel Hochmann, Luigi 
Spezzaferro, Bruno Toscano, Roma, École française de Rome, 2001, pp. 25-39.

3  Sulla vita del bibliofilo si rinvia a Guido Fagioli Vercellone, De Rossi, Giovan 
Francesco, in DBI [= Dizionario biografico degli Italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia 
Italiana], 39, 1991, pp. 195-198.

4  Ricordo, a proposito dei codici miniati appartenenti al fondo Rossiano, Hans Tietze, 
Die illuminierten Handschriften der Rossiana in Wien-Lainz, Leipzig, Karl W. Hiersemann, 
1911; e il già menzionato Catalogo dei codici miniati, curato da Silvia Maddalo.
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l’opera di Domenico Pantaleoni, della quale non si ha traccia nel codice, è 
registrata ai ff. 156v-160v. Questa descrizione, dovuta a una erronea identifi-
cazione, non corrisponde a quanto risulta dagli inventari del fondo Rossiano 
di fine Ottocento-inizi Novecento né all’attuale stato di conservazione e 
consistenza dell’esemplare. Il secondo contributo, invece, è un catalogo dei 
manoscritti contenenti opere di Francesco Petrarca, stilato da Élisabeth 
Pellegrin a supplemento di quello dei primi anni del Novecento di Marco 
Vattasso. Qui la studiosa fornisce brevemente alcune notizie codicologiche e 
paleografiche del manoscritto, riportando in particolare i riferimenti ai testi 
petrarcheschi in esso conservati, ossia la Institutio regia (Fam. XII 2) e il 
Lamento di Magone, estratto dall’Africa (VI 885-918)5.

Vittorio Rossi, infine, censisce il Ross. 566 tra i codici che tramandano lo 
“stadio γ” delle Familiari di Francesco Petrarca: esso è infatti annoverato tra 
gli esemplari che, «pur racchiudendo epistole del nostro autore, non lascia-
no scorgere nel loro compilatore nessuna intenzione di vero collezionismo 
epistolare petrarchesco. Sono manoscritti miscellanei che serbano una sola 
epistola del Petrarca, o anche parecchie, ma frammiste ad epistole d’altri o 
ad altre opere, anche petrarchesche, d’altra natura»6. 

2.  Una descrizione del codice

Il Ross. 566 è un codice pergamenaceo, miscellaneo e monogenetico. 
Risalente agli anni Novanta del Trecento, è costituito da i + ix + i + 5 + ix 
+ i ff., ca 374 × 248 mm, e presenta legatura non coeva7 e segni di restauro, 

5  Julius Kirshner, A Note on the Authorship of Domenico Pantaleoni’s Tract on the 
Monte Comune of Florence, «Archivum Fratrum Praedicatorum», XLIII, 1973, pp. 73-81; 
Élisabeth Pellegrin, Manuscrits de Pétrarque à la Bibliothèque Vaticane. Supplément au cata-
logue de Vattasso, «Italia medioevale e umanistica», XVIII, 1975, pp. 73-138: 117. Cfr. Marco 
Vattasso, I codici petrarcheschi della Biblioteca Vaticana. Seguono cinque appendici con testi 
inediti, poco conosciuti o mal pubblicati e due tavole doppie in fototipia, Roma, Tipografia 
poliglotta Vaticana, 1908. La consistenza del Rossiano è brevemente descritta in Paul Oskar 
Kristeller, Iter Italicum: a Finding List of Uncatalogued or Incompletely Catalogued Humanistic 
Manuscripts of the Renaissance in Italian and Other Libraries, 6 voll., London-Leiden, The 
Warburg Institute-E. J. Brill, 1963-1992, II, p. 466; anche in Kristeller è assente qualsivoglia 
riferimento all’opera di Domenico Pantaleoni così da rendere vano, almeno all’attuale stato 
degli studi, un possibile tentativo di ripristinare l’errore di Julius Kirshner.

6  Francesco Petrarca, Le Familiari. Edizione critica per cura di Vittorio Rossi, 4 voll., 
Firenze, Sansoni, 1933-1942, I, Introduzione e libri I-IV, con un ritratto e sei tavole fuori testo, 
pp. ciii-cix: ciii.

7  A proposito delle legature del fondo Rossiano, bisogna ricordare che «de Rossi volle 
rendere uniforme la facies esterna della sua collezione libraria proprio attraverso la sostitu-
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quali l’inserimento del primo e ultimo foglio in cartoncino azzurro e la rifila-
tura dei bordi. Quanto alla provenienza del manoscritto, essa è sconosciuta: 
non sono presenti, infatti, note di possesso né altri elementi che permet-
tano di ricostruire la storia antecedente al suo ingresso nella biblioteca di 
Giovanni Francesco De Rossi8.

Come si può notare dalla composizione, ai nove fogli di guardia iniziali, 
cartacei e bianchi, segue un ulteriore foglio di dimensioni inferiori: esso 
riporta un indice selettivo, non privo di errori9, del contenuto del codice 
e sembra risalire al tardo XIX secolo, prima dell’ingresso del fondo nella 
Biblioteca Vaticana. 

zione delle legature originali con legature della stessa tipologia (e con tutta probabilità di una 
stessa manifattura) […]». La legatura del Ross. 566 appartiene alla tipologia A secondo la 
classificazione data da Silvia Maddalo nell’introduzione al Catalogo dei manoscritti miniati, 
pp. xxvi-xxviii: xxvi. Essa è in marocchino di colore bruno/rossiccio, protetta da una sovrac-
coperta di cartoncino spesso; nella parte superiore del dorso si può leggere, impresso in oro, 
il riferimento al contenuto e al materiale del supporto scrittorio del codice. Sul risguardo 
anteriore, in alto a sinistra, è applicata un’etichetta di carta raffigurante lo stemma del 
Borbone-Parma; più in basso è tracciata a lapis l’antica segnatura, IX 256, risalente all’inven-
tariazione della biblioteca Rossiana eseguita a Lainz tra il 1895 e il 1906 e conservatasi fino 
all’ingresso del fondo nella Biblioteca Apostolica Vaticana. Cfr. ivi, p. xviii.

8  La scelta di De Rossi di adottare, per la sua collezione, un tipo di legatura uniforme, 
di cui si è parlato nella nota precedente, ha determinato la perdita di elementi utili alla 
ricostruzione della storia della maggior parte degli esemplari. Ad esempio, solo una parte di 
essi riporta impressa sul dorso la dicitura Ex Bibliotheca Cardinalis Firmani, a ricordo della 
provenienza originaria, ossia la biblioteca del Collegio di Domenico Capranica; per altri, la 
conservazione di ex libris e note d’acquisto ha permesso di tracciarne l’iter prima del loro 
ingresso nella biblioteca Rossiana. Cfr. Silva Tarouca, La Biblioteca Rossiana, pp. 321-326; 
Marco Buonocore, Tra i codici miniati del Collegio Capranica, «Bullettino dell’Istituto stori-
co italiano per il medio evo», 110/2, 2008, pp. 167-187: 168 nota 5; Piazzoni, Un collezionista 
e i suoi libri; Catalogo dei manoscritti miniati, pp. xvi-xviii.

9  Nell’indice sono riportate informazioni erronee riguardo l’attribuzione di alcune epi-
stole. Quella di Onorato I Caetani, conte di Fondi, (f. 2v) è attribuita a un Enrico Caetani: 
dal momento che con questo nome non è attestato alcun esponente della domus Caietana a 
Fondi nella seconda metà del XIV, l’errore deriva dalla fallace interpretazione della grossa H. 
presente nella titulatio che precede l’epistola Eidem de c(aus)a p(re)missa p(er) H(onoratum) 
co(m)item Fundo(rum). L’errore è riportato tal quale in Kristeller, Iter italicum, II, p. 
466, dove si legge Henricus Caietanus. Lorenzo Miletti ha ricollegato a Onorato I Caetani 
l’epistola consolatoria dedicata a Nicola Orsini: cfr. Fulvio Lenzo – Lorenzo Miletti, 
Caetani, Onorato I, in HistAntArtSI, http://db.histantartsi.eu/web/rest/Famiglie%20e%20
Persone/20; Lorenzo Miletti, Orsini, Nicola (Niccolò) di Roberto, ivi, http://db.histantartsi.
eu/web/rest/Famiglie%20e%20Persone/13. Inoltre, la missiva indirizzata a Enrico Zurlo 
(f. 5r) è considerata autografa di Francesco Petrarca. Alcune di queste errate considerazioni 
compaiono anche nelle schede descrittive del Ross. 566, presenti nell’inventario del fondo 
Rossiano, Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Salacons. mss. Rosso. 390 (5).
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Il testo è distribuito su cinque fogli pergamenacei. Il supporto scrittorio 
dei ff. 1-2 appare in uno stato di conservazione migliore rispetto a quello 
delle restanti carte (ff. 4-5) dove la pergamena risulta poco lavorata, scura 
e di cattiva qualità. Il f. 3r sembra essere palinsesto. Vi sono infatti tracce 
di scriptio inferior, con elementi di scrittura gotica, e residui di colori, forse 
riconducibili a decorazioni. L’aspetto generale dei fogli, la differente qualità 
del supporto e l’assenza di bifogli permettono di dedurre che il codice sia 
stato ideato dalla raccolta e cucitura di singoli fogli sparsi.

Dal punto di vista paleografico, il manoscritto è vergato da un’unica 
mano, quella del funzionario Antonio Aytardo di Venosa. La scrittura è una 
cancelleresca, caratterizzata da un modulo piccolo e dai tratti semi-corsivi e 
tipici della scrittura gotica10. Il tratteggio, non particolarmente contrastato, 
conserva una minima alternanza di filetti e tratti spessi, le forme sono ton-
deggianti, le brevi aste ascendenti sono talvolta clavate o presentano chiusura 
“a bandiera”, quelle discendenti si sviluppano poco al di sotto della linea 
duttrice e spesso terminano a chiodo. La grafia del f. 3r esula dalla descrizio-
ne appena fornita: si tratta infatti di una gotica più posata, di modulo grande 
e costante che rende la lettura più agevole. Si può notare la presenza di svo-
lazzi, occhielli e tentativi di decorazione delle lettere, in special modo della 
grossa h dell’incipit. Non è inverosimile pensare a una scrittura più calligra-
fica approntata dalla stessa mano, scelta forse dettata dalla differente natura 
del testo copiato – ossia il passo poetico del Lamento di Magone – rispetto ai 
restanti documenti di tenore epistolare, traditi nel manoscritto. A supporto 
dell’ipotesi che il copista sia sempre quell’Antonio Aytardo dei restanti fogli, 
vi è anche la riproposizione con variante dello stesso motto che si legge ai ff. 
2r e 3r, in corrispondenza degli scritti petrarcheschi (vd. infra).

La mise en page è ordinata: sebbene siano assenti segni che rimandano 
alla realizzazione di un sistema di rigatura, eccetto che per il f. 3r-v, lo 
specchio di scrittura prevede un’unica colonna in cui il testo è distribuito 
in modo alquanto uniforme. Lo spazio interlineare è molto stretto, tuttavia 
l’effetto visivo generale è quello di una ordinata densità del testo.

3.  Il contenuto

Il contenuto del manoscritto è composito, con prevalenza di testi epi-
stolari di diverso tenore e inscrivibili a diverse forme. Ai ff. 1-2r è riportata 

10  Cfr. Pellegrin, Manuscrits de Pétrarque, p. 117; Paolo Cherubini – Alessandro 
Pratesi, Paleografia latina: l’avventura grafica del mondo occidentale, Città del Vaticano, 
Scuola Vaticana di Paleografia, Diplomatica e Archivistica, 2010, pp. 491-504.
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la Fam. XII 2 di Petrarca, meglio nota come Institutio regia, dedicata a 
Niccolò Acciaiuoli, Gran Siniscalco del Regno, alle dipendenze della regina 
Giovanna I d’Angiò: la titulatio recita Epystola domini Francisci missa domi-
no Nicolao de Azzarolis Magno Senescalco Regni Sicilie11.

Il f. 2r-v è occupato da tre documenti, due dei quali di carattere epistola-
re, indirizzati a Nicola Orsini, conte di Nola e Pitigliano, in occasione della 
prematura morte del figlio Roberto, avvenuta nel 1393. Il primo documento 
è un breve di Bonifacio IX che ha per titolo Bulla Summi Pontificis comiti 
nolano de consolacione obitus cuiusdam domini Roberti sui nati; segue l’epi-
stola del conte di Fondi, Onorato I Caetani, sulla cui attribuzione si è già 
detto; infine, il terzo documento è la consolatoria inviata da Luigi di Capua, 
terzo conte di Altavilla, titolata Missiva eidem de premissa materia per 
magnificum multeque scientie ac extrenuitatis dominum Loysium de Capua 
| Magnanimo et exemplari viro domino Nicolao de Ursinis comiti nolano et 
cetera vero militi12. 

11  Si tratta di una delle epistole più fortunate di Francesco Petrarca: non solo è la più 
attestata nella tradizione manoscritta, ma fu commentata dall’umanista e amico di Petrarca, 
Barbato da Sulmona. Vd. Giuseppe Papponetti, Un inedito commento di Barbato da Sulmona 
alla “Iantandem” di Petrarca, «Studi petrarcheschi», n.s., X, 1993, pp. 81-144. Scritta il 20 
febbraio 1352 ad Avignone, la lettera, prendendo spunto dall’incoronazione di Luigi di 
Taranto – incoronazione che sarebbe avvenuta il 27 maggio dello stesso anno e per la quale 
l’Acciaiuoli ebbe ruolo attivo – è in realtà un trattatello politico sull’educazione del principe 
e sulla buona gestione del governo e sarà preso a modello per gli scritti di epoca successiva. 
Si rinvia a Petrarca, Le Familiari, III, pp. 5-17. Cfr. Roberta Antognini, Il progetto auto-
biografico delle Familiares di Petrarca, Milano, LED, 2008, in particolare per riferimenti 
specifici alla Institutio regia vd. pp. 48-49, 203-205, 291. Su Niccolò Acciaiuoli si rinvia a 
Émile-Guillaume Léonard, Acciaiuoli, Niccolò, in DBI, 1, 1960, pp. 87-90.

12  Il ritrovamento delle tre consolatorie indirizzate al conte di Nola offre la possibilità 
di far luce, anche se solo parzialmente e per un lasso di tempo ristretto, sulla rete di rap-
porti diplomatici – e forse anche sodali – tra diversi signori feudali. Bonifacio IX, Onorato I 
Caetani, Luigi di Capua, Nicola e Roberto Orsini sono tutti coinvolti nelle vicende politiche 
che interessano l’asse Regno di Napoli-Stato pontificio negli anni precedenti e successivi al 
Grande Scisma d’Occidente (1378) e alla successione durazzesca dopo la morte della regina 
Giovanna d’Angiò (1382). Per un profilo biografico di Bonifacio IX, vd. Arnold Esch, 
Bonifacio IX, in DBI, 12, 1971, pp. 170-183; Id., Bonifacio IX, in Enciclopedia dei Papi, 2, 
Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, pp. 570-581. Per notizie approfondite sulla contea 
di Fondi e su Onorato I Caetani, si segnalano Gelasio Caetani, Domus Caietana. Storia docu-
mentata della famiglia Caetani, 2 voll., San Casciano Val di Pesa, Fratelli Stianti, 1927-1933; 
Laura Ermini, Onorato I Caetani conte di Fondi e lo Scisma d’Occidente, con prefazione di 
Pietro Fedele, Roma, Luigi Proja, 1938; Edmond-René Labande, Caetani, Onorato, in DBI, 
16, 1973, pp. 201-203; Sylvie Pollastri, Les Gaetani de Fondi: recueil d’actes (1174-1623), 
Roma, L’Erma di Bretschneider, 1998; Maria Teresa Caciorgna, La contea di Fondi nel XIV 
secolo, in Gli Ebrei a Fondi e nel suo territorio. Atti del convegno, Fondi, 10 maggio 2012, 
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La parte superiore del f. 2r è decorata da una volvella, uno schema 
mobile circolare per il calcolo della Pasqua realizzato con diversi colori 
acquerellati, introdotto dalla notazione cronologica – incorniciata da piccoli 
e semplici signa crucis – Anno Domini millesimo trecentesimo septuagesimo 
tertio fuit facta hec spera Amen. Come recita la notazione, essa rappresenta 
una sfera ed è suddivisa in 44 raggi; in ognuno di essi, ripartiti in più sezioni, 
sono segnati la data della Pasqua, la lettera domenicale e, periodicamente, 
l’anno bisestile indicato dalla lettera b maiuscola accompagnata da un picco-
lo tratto puntiforme che si prolunga leggermente nella parte inferiore, iden-
tificabile come segno abbreviativo per -is. Al centro della sfera è posizionato 
un elemento mobile in pergamena, costituito dalla sagoma di un uomo: 
un sottile perno, che agisce in un foro praticato nel foglio, permette alla 
sagoma di ruotare liberamente. Il braccio sinistro dell’uomo è proteso così 
che l’indice possa segnalare il dies paschalis all’interno della sfera; mentre, 
in corrispondenza del braccio destro, ripiegato e aderente al corpo, è col-

a cura di Giancarlo Lacerenza, Napoli, Università degli studi L’Orientale, 2014, pp. 49-88. 
Poche notizie relative al cursus politico-militare di Luigi di Capua, terzo conte di Altavilla, 
si leggono in Corrado Argegni, Condottieri, capitani, tribuni, 3 voll., Milano, EBBI Istituto 
editoriale italiano Bernardo Carlo Tosi, 1936-1937, I, p. 110; Alessandro Cutolo, Re 
Ladislao D’Angiò Durazzo, Napoli, Arturo Berisio, 1969, p. 46; 168 nota 53; Cfr. Patrizia 
Sardina, Marzano, Giacomo, in DBI, 71, 2008, pp. 433-436. Infine, per una contestualizza-
zione storica e politica della famiglia Orsini di Nola nella seconda metà del Trecento, con 
particolare riguardo per la figura di Nicola Orsini, vd. Carmela Buonaguro, Documenti per 
la storia di Nola (secoli XII-XIV), introduzione di Giovanni Vitolo, Salerno, Carlone, 1997; 
Giovanni Vitolo, Una dinastia una città una chiesa, in Buonaguro, Documenti per la storia 
di Nola, pp. v-xvi; Franca Allegrezza, Organizzazione del potere e dinamiche familiari. Gli 
Orsini dal Duecento al Quattrocento, Roma, Istituto storico italiano per il medio evo, 1998; 
Claudia Vultaggio, I sodalizi napoletani di Santa Brigida di Svezia, in Santa Brigida, Napoli, 
l’Italia. Atti del Convegno di studi italo-svedese, Santa Maria Capua Vetere, 10-11 maggio 2006, 
a cura di Olle Ferm, Alessandra Perriccioli Saggese, Marcello Rotili, Napoli, Arte tipografica, 
2009, pp. 105-130; Miletti, Orsini, Nicola (Niccolò) di Roberto. Su Roberto Orsini le notizie 
sono molto scarse: vd. Romualdo Trifone, La legislazione angioina, Edizione critica, Napoli, 
Lubrano, 1921, docc. ccxviii-ccxxii; Cutolo, Re Ladislao, p. 153; Vitolo, Una dinastia una 
città una chiesa, p. v. La morte prematura di Roberto causò la rottura degli equilibri fami-
liari, portando alla successiva estinzione degli Orsini di Nola, mentre si affermava un nuovo 
ramo della gens nobiliare con il figlio cadetto di Nicola, Raimondo (detto Raimondello) 
Orsini del Balzo. Si rimanda a Kristjan Toomaspoeg, Orsini del Balzo, Raimondo, in DBI, 
79, 2013, s.v.; Andreas Kiesewetter, Il principato di Taranto fra Raimondo Orsini del Balzo, 
Maria d’Enghien e re Ladislao D’Angiò Durazzo (1399-1407), in Un principato territoriale nel 
Regno di Napoli? Gli Orsini del Balzo, principi di Taranto (1399-1463). Atti del convegno di 
studi, Lecce, 20-22 ottobre 2009, a cura di Luciana Petracca, Benedetto Vetere, Roma, Istituto 
storico italiano per il medio evo, 2013, pp. 147-161.
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locato un elemento in pergamena di forma circolare che nasconde il perno 
sul quale insiste l’intero meccanismo mobile13. La piccola figura maschile 
è rappresentata con vesti orientali (berretto frigio, tunica, anassiridi e un 
lungo mantello decorato con motivi geometrici), mentre stringe nella mano 
destra un piccolo cannocchiale: tutti elementi, questi, che sembrano richia-
mare dal punto di vista iconografico l’immagine dell’astronomo14. L’intera 

13  L’introduzione in Occidente della volvella, di origine orientale, risale alla prima metà 
del XIII secolo e viene generalmente attribuita al benedettino inglese Matthew Paris (1200 
ca.-1259), autore di una cronaca della storia inglese, intitolata Chronica Maiora. Meccanismi 
mobili come le volvellae, la cui massima diffusione si registra tra Cinquecento e Seicento, 
sebbene applicati a diversi usi e contesti, sono attestati come paratesti a corredo di opere di 
argomento scientifico, in particolar modo astronomico e astrologico. Vd. Sten G. Lindberg, 
Mobiles in Books: Volvelles, Inserts, Pyramids, Divinations, and Children’s Games, «The Private 
Library», s. III, 2/2, 1979, pp. 42-89; Gianfranco Crupi, “Mirabili visioni”: from Movable 
Books to Movable Texts, «JLIS.it», 7/1, 2016, pp. 25-87, (risorsa on-line: https://www.jlis.it/
article/view/11611/10817); Suzanne Karr Schimdt, Interactive and Sculptural Printmaking 
in the Renaissance, Leiden-Boston, Brill, 2018. Cfr. Sarah Griffin, Synchronising the Hours: 
a Fifteenth Century Wooden Volvelle from the Basilica of San Zeno, Verona, «Journal of the 
Warburg and Courtauld Institutes», LXXXI, 2018, pp. 35-69; per un’ampia bibliografia si 
veda anche Pop-app. Scienza, arte e gioco nella storia dei libri animati dalla carta alle app, a 
cura di Gianfranco Crupi, Pompeo Vagliani, Torino, Fondazione Tancredi di Barolo, 2019. 
Una volvella realizzata per il calcolo della Pasqua, molto simile a quella del Ross. 566, è 
osservabile nella miscellanea di opere scientifiche, risalente alla seconda metà del XV secolo, 
conservata nel ms. London, British Library, Harley 941, c. 29v, dove l’elemento mobile è 
costituito dalla sagoma di una donna nell’atto di indicare il dies paschalis (http://www.bl.uk/
catalogues/illuminatedmanuscripts/ILLUMIN.ASP?Size=mid&IllID=23839). Sono degne 
di nota, inoltre, le due volvellae funzionanti tramite un sistema a ingranaggi intagliate nel 
legno del contropiatto anteriore del ms. Oxford, Bodleian Library, Digby 46, testimone 
dell’Experimentarius di Bernardo Silvestre e di un trattato di geomanzia, databile nella secon-
da metà del XIV secolo (https://digital.bodleian.ox.ac.uk/objects/10288d68-b9fb-4707-
a420-2bf157c368b0/surfaces/c8b55e2b-24f3-41f6-bd15-046e8a657b6f/). Benché nel codice 
inglese il meccanismo venga utilizzato come strumento per l’arte divinatoria, le miniature 
raffiguranti gli uomini all’interno degli ingranaggi appaiono molto simili dal punto di vista 
iconografico alla sagoma miniata nella sfera del Ross. 566. Si segnala infine che, nonostante la 
presenza dello schema mobile decorato, il manoscritto non è annoverato nel recente Catalogo 
dei manoscritti miniati del fondo Rossiano. Ad ogni modo, chi scrive ha in corso uno studio 
più accurato sulla contestualizzazione, nonché un’approfondita analisi del meccanismo della 
volvella presente nel Ross. 566.

14  L’immagine sembra evocare l’iconografia delle più antiche rappresentazioni cristiane 
dei Magi: a partire da quelle risalenti all’arte paleocristiana, ricorrono elementi che mettono 
in evidenza l’appartenenza a una casta sacerdotale, legata al culto di Zoroastro, e l’origine 
orientale dei Magi. Tale tipizzazione iconografica è ancora ben visibile, ad esempio, nel 
mosaico della basilica di Sant’Apollinare Nuovo a Ravenna (VI sec.), ma verrà gradualmente 
abbandonata a favore della rappresentazione regale dei sacerdoti orientali. Cfr. il classico 



Tra ars dictaminis e Umanesimo: il manoscritto Rossiano 566 15

circonferenza della sfera è decorata con elementi geometrici semicircolari, 
mentre nella parte più interna si alternano piccoli triangoli di diversi colori. 
I pigmenti utilizzati per la miniatura sono ancora oggi vivaci: prevalgono il 
rosso e il verde, per pochi dettagli sono stati adoperati il giallo e il blu che, 
tuttavia, sembrano risentire maggiormente del trascorrere del tempo. 

Merita qualche considerazione la presenza dello schema decorato 
appena descritto in rapporto alla visione d’insieme dell’intero manoscritto. 
Secondo l’inscriptio riportata in precedenza, la sfera risale al 1373: a questo 
anno corrisponde il riferimento al primo dies paschalis – ossia il 17 aprile 
– della sfera, segnalato da una croce greca dalle estremità svasate. Tenendo 
conto della cronologia dei testi conservati nello stesso foglio, la miniatura 
non è coeva poiché la trascrizione delle epistole, come si vedrà più avanti, 
risale ai primi anni Novanta del Trecento, almeno un ventennio dopo la 
datazione della sfera. Non è possibile, con i dati a disposizione, stabilire la 
provenienza del foglio né vi sono segni evidenti che permettano di affermare 
che si tratti di un palinsesto. È probabile che il copista abbia recuperato e 
utilizzato la pergamena già miniata e corredata di volvella per vergare i pro-
pri scritti, ma non si può escludere l’ipotesi, a mio avviso meno plausibile, 
che abbia ricopiato egli stesso la miniatura, riproponendo a sua volta anche 
il meccanismo mobile che la caratterizza. In ogni caso, il soggetto della 
miniatura e l’applicazione dell’ingegnoso dispositivo, entrambi inerenti al 
campo astronomico, potrebbero costituire un argomento di interesse del 
compilatore del manoscritto se si considerano anche le note di carattere 
astrologico-astronomico presenti al f. 3v (vd. infra). 

studio di Gilbert Vezin, L’ Adoration et le cycle des Mages dans l’art chrétien primitif. Étude 
des influences orientales et grecques sur l’art chrétien, Paris, Presses Universitaires de France, 
1950. Una connotazione orientaleggiante caratterizza generalmente le miniature di mano-
scritti contenenti testi di tipo scientifico, astronomico o anche i cosiddetti libri di sorte: 
filosofi, astronomi, uomini di scienza vengono rappresentati con dettagli, come il berretto 
frigio, che li definisce come “orientali”, antichi portatori di saggezza esotica. Dunque, l’im-
magine della figura maschile che anima la volvella del Ross. 566 non appare molto dissimile, 
ad esempio, dalle illustrazioni di filosofi e astronomi che impreziosiscono alcuni manoscritti, 
testimoni di libri di sorte – uno dei quali già menzionato nella nota precedente –, nei quali, 
tra l’altro, la volvella era strumento imprescindibile per la fruizione del libro stesso. Si rinvia 
a Allegra Iafrate, Of Stars and Men: Matthew Paris and the Illustrations of Ms Ashmole 
304, «Journal of the Warburg and Courtauld Institutes», LXXVI, 2013, pp. 139-177. Cfr. 
anche Joan D. Udovitch, Three Astronomers in a Thirteenth Century Psalter, «Marsyas», 17, 
1975, pp. 79-83; Michael Camille, The Dissenting Image: a Postcard from Matthew Paris, in 
Criticism and Dissent in the Middle Ages, edited by Rita Copeland, Cambridge, Cambridge 
University Press, 1996, pp. 115-150; Allegra Iafrate, The Workshop of Fortune: St Albans 
and the Sortes Manuscripts, «Scriptorium», 66/1, 2012, pp. 55-87.
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Ritornando al contenuto testuale del manoscritto, al f. 3r si legge il cosid-
detto Lamento di Magone, brano tratto dall’Africa, VI 885-918, di Petrarca15. 
Alla fine del passo, il motto e una nota del copista: Qui scripsit scribat sem-
per cum Domino vivat | Suprascripta metra sunt domini Francisci Petrarce 
posita in libro edito per eundem qui nominatur Lafrica [sic] et loquntur de 
fratre Anibalis [in margine videlicet de Asdrubale] in bello navali vulnerato et 
demum ex eodem vulnere mortuo ut aperte patet per iam dictos versus. Amen. 
Il f. 3v è invece occupato da appunti di natura astrologica e astronomica, 
con note riguardanti il posizionamento degli astri Saturnus, Iuppiter, Mars, 
Sol, Venus, Mercurius, Luna, alle quali seguono la descrizione dell’oroscopo 
e riferimenti alle previsioni atmosferiche e alle calamità naturali deducibili 
sulla base dell’osservazione del cielo. 

Al f. 4r, il cui verso è bianco, è presente una corrispondenza formata da 
tre epistole. Franciscus de Gazaranis di Lucera16 scrive ad Antonio Aytardo 
da Venosa, Egregio viro Iudici Antonio Aytardo de Venusio, civilis sapiencie 
perperito et cetera, reverendo fratri suo, e a Salvatore Zurlo († 1404) Magnifico 
domino, domino Salvatore Zurulo et cetera. Quest’ultimo, a sua volta, con un 
certo margine di sicurezza, è il mittente della epistola, titolata Per dominum 
Salvatorem Zurulum, inviata forse a Francesco de Gazaranis che al tempo di 
questo scambio risiede ad Atella, come esplicitato nell’escatocollo. Difficile 
ricostruire il contesto di questi scritti, sui quali ci si riserva di indagare più 
approfonditamente in futuro, ma è possibile dedurre un rapporto gerar-
chico tra i protagonisti di questa corrispondenza, in cui Antonio Aytardo 
e Francesco de Gazaranis appartengono allo stesso status sociale, entrambi 
iudices, rispetto al dominus Salvatore Zurlo, di rango più elevato. 

15  Nonostante la presenza del passo dell’Africa, il codice Rossiano non è censito tra quelli 
che contengono l’opera in Francesco Petrarca, L’ Africa. Edizione critica per cura di Nicola 
Festa, corredata di un ritratto e cinque tavole fuori testo, Firenze, Sansoni, 1926. Come già 
visto, il Ross. 566 è menzionato nel catalogo della Pellegrin, risalente agli anni Settanta del 
Novecento: cfr. Pellegrin, Manuscrits de Pétrarque, p. 117. Il nostro codice non figura nem-
meno nelle più recenti edizioni critiche del poema: Pétrarque, L’ Afrique 1338-1374, préface 
de Henri Lamarque, introduction, traduction et notes de Rebecca Lenoir, Grenoble, Éditions 
Jérôme Millon, 2002, che segue il testo proposto da Nicola Festa; o ancora, Pétrarque, 
L’ Afrique/Affrica, édition, traduction et notes de Pierre Laurens, 2 voll., Paris, Les Belles 
Lettres, 2006-2018, edizione basata sul codice Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, 
Acquisti e Doni 441, autografo e ricco di notazioni del poeta aretino.

16  Su Francesco de Gazaranis, cfr. Jole Mazzoleni, Le pergamene dell’archivio della R. 
Camera della Sommaria e la loro importanza per la storia delle Puglie, 1267-1458, «Iapigia», 
IX/3, 1938, pp. 281-306, con riferimento a un documento redatto nel 1423, a beneficio della 
moglie Giacoma, ormai vedova. Qui Francesco è definito iudex e forse era attivo a Trani.



Tra ars dictaminis e Umanesimo: il manoscritto Rossiano 566 17

I quattro documenti conservati al f. 5r sono anonimi: non si può essere 
certi che questi siano prodotti del calamo di Aytardo, tuttavia non si disco-
stano dalle forme epistolari del foglio precedente ed è verosimile che siano 
state raccolte insieme dallo stesso copista. L’unico destinatario identificabile 
è quello della prima lettera, Herricus Zurulus († 1407)17, dove la titulatio 
completa recita Generoso viro Herrico Zurulo, honorando m(agistro)18. I 
restanti tre documenti sono lettere incomplete o exordia trascritti dal copista 
perché ritenuti exempla da imitare. Questo è il motivo che spiega l’assenza di 
riferimenti a destinatari reali o a fattori contingenti alla realizzazione di tali 
prodotti di scrittura: mentre gli altri sono privi di titulatio, l’ultimo di questi 
documenti è introdotto genericamente come Missiva responsalis et cetera.

Si propone, dunque, per una maggiore chiarezza, l’indice dei contenuti 
del manoscritto:

ff. 1-2r: Francesco Petrarca a Niccolò Acciaiuoli (Fam. XII 2): Epystola domini 
Francisci missa domino Nicolao de Azzarolis Magno Senescalco Regni Sicilie; segue 
subscriptio;

f. 2r: Sfera paschalis (volvella): Anno Domini millesimo trecentesimo septuagesi-
mo tertio fuit facta hec spera. Amen;

f. 2r-v: Bonifacio IX a Nicola Orsini: Bulla Summi Ponteficis comiti nolano de 
consolacione obitus cuiusdam domini Roberti sui nati;

17  Sulla famiglia Zurlo, vd. Memorie delle famiglie nobili delle province meridionali d’Italia 
raccolte dal conte Berardo Candida Gonzaga, 6 voll., Napoli, G. De Angelis e figlio, 1875-
1882, II, pp. 219-224 [rist. anast. Bologna, Forni, 1965]; cfr. Federico Lattanzio, Zurlo, fami-
glia, in HistAntArtSI, http://db.histantartsi.eu/web/rest/Famiglie%20e%20Persone/249. Il 
Salvatore Zurlo delle lettere conservate nel Ross. 566 può essere identificato con colui che 
servì prima alla corte di Carlo III di Durazzo, come miles, e, dopo la morte di questo, fu 
nominato da Ladislao Gran Siniscalco, divenendone consiliarius. Anche Enrico Zurlo, fratello 
di Salvatore, è ricordato in Candida Gonzaga come Siniscalco e consigliere di re Ladislao. Cfr. 
Luigi Tufano, Zurlo, in DBI, 100, 2020, s.v. (ringrazio l’autore per avermi permesso di leggere 
in anteprima la raccolta di informazioni destinata alla pubblicazione della voce).

18  In corrispondenza di questo documento, una mano recente, verosimilmente la stessa 
che ha compilato l’indice selettivo che precede i fogli in pergamena – dove si attribuisce 
questa lettera al poeta aretino (vd. supra) –, appone una notazione che rimanda alla Senile III 
4 di Francesco Petrarca. Tuttavia, un confronto tra i due scritti non permette di evidenziare 
alcun collegamento tra essi. Una affinità è ravvisabile con la Senile successiva (III 5) in cui 
Petrarca lamenta di essere affetto da scabbia che gli impedisce di dedicarsi in modo adeguato 
alla scrittura. Lo stesso tema è trattato in questa epistola, dove il mittente, forse identificabile 
con l’estensore stesso, si scusa con il suo corrispondente per non aver risposto alle lettere 
ricevute in precedenza, affermando «usque adeo ignavum non suppiteris [sic] me ut paucis 
admodum litterulis scribendis hec iners destera fatigetur», perché «[…] tanta me scabies 
invasit ut sepe cum suo †lac‹…› cestro† cupiam mori».
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f. 2v: Onorato I Caetani a Nicola Orsini: Eidem de causa premissa per Honoratum 
comitem Fundorum;

f. 2v: Luigi di Capua a Nicola Orsini: Missiva eidem de premissa materia per magni-
ficum multeque scientie ac extrenuitatis dominum Loysium de Capua | Magnanimo et 
exemplari viro domino Nicolao de Ursinis comiti nolano et cetera vero militi;

f. 3r: Francesco Petrarca, Africa, VI 885-918; segue subscriptio;
f. 3v: Notazione astrologica;
f. 4r: Salvatore Zurlo a Francesco de Gazaranis (?): Per dominum Salvatorem Zurulum;
f. 4r: Francesco de Gazaranis a Antonio Aytardo: Egregio viro Iudici Antonio 

Aytardo de Venusio, civilis sapiencie perperito et cetera, reverendo fratri suo;
f. 4r: Francesco de Gazaranis a Salvatore Zurlo: Magnifico domino, domino 

Salvatore Zurulo et cetera;
f. 4v: bianco;
f. 5r: Antonio Aytardo (?) a Enrico Zurlo: Generoso viro Herrico Zurulo, honorando 

m(agistro);
f. 5r: Lettera di raccomandazione, anonimo: Compar et domine reverende, debita et 

solita recomendatione premissa … paratus supplicans et cetera;
f. 5r: Formula di salutatio e di esordio: Post salutem aut recomendationem et cetera. 

Sum certissimus quod … fatum illius et cetera;
f. 5r: Lettera responsiva, estratto: Missiva responsalis et cetera;
f. 5v: bianco.

4.  Il possessore/compilatore

Il manoscritto è l’unica fonte a oggi nota sul suo compilatore e copista 
grazie alla subscriptio inserita subito dopo la Institutio regia di Francesco 
Petrarca (f. 2r). Essa recita: Qui scripsit scribat semper cum Domino vivat, 
Antonius Aytardus a Venusio, residens in Andretta de mense Iunii anni 
prime inditionis, currentibus annis Domini mccc nonagesimo iii° et cetera e 
si ripete in forma abbreviata e senza indicazione cronologica nel f. 3r dopo 
il Lamento di Magone19. 

19  Non può definirsi il motto personale del copista. Si tratta invece di una formula molto 
diffusa in area italiana a partire dal XII secolo, epoca alla quale risale la prima attestazione. La 
subscriptio che si legge nel Ross. 566 è una delle varianti del colophon che spesso è attestato come 
un distico: Qui scripsit scribat semper cum Domino vivat | Vivat in celis [nome del copista] nomine 
felix. Esso è caratterizzato da una prosodia ben costruita, ma Antonio Aytardo adopera la varian-
te monostica anch’essa molto diffusa tra Trecento e Quattrocento. Sulla base dei materiali finora 
studiati, questa tipologia di colophon è attestata soprattutto in testi giuridici di area bolognese di 
XIII secolo e in testi letterari fiorentini di XIV secolo: questi dati, però, non sono sufficienti a 
stabilire in che modo e in quale tipo di contesto – letterario o giuridico – il copista abbia potuto 
rinvenire il motto riproposto nel Ross. 566. Per un maggiore approfondimento sulla tipologia e 
sulla variantistica relativa a questo colophon, fondamentale Lucien Reynhout, Formules latines 
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Antonio Aytardo proviene da Venosa, una città che nel Medioevo aveva 
goduto di una stagione di notevole fioritura. Divenuto feudo comitale di 
Roberto d’Angiò, duca di Calabria, per volontà del padre, re Carlo II d’An-
giò, il territorio di Venosa fu affidato al governo di diverse famiglie nobiliari 
legate alla corte del Regno di Napoli come i Sanseverino, i Caracciolo e gli 
Orsini del Balzo20. 

Sappiamo poi che Aytardo risiede ad Andretta nel giugno del 1393: quel-
lo che oggi è un piccolo centro nell’avellinese fu – insieme al più importante 
centro di Conza – feudo degli Zurlo dal 1342 al 1426. Probabilmente presso 
questa importante famiglia il nostro copista svolge la propria attività profes-
sionale di uomo di legge, di iudex, avendo contatti diretti con funzionari e 
signori di area lucano-pugliese dei quali conserva stralci della corrisponden-
za che si legge negli ultimi fogli del Rossiano. 

Un ulteriore dato cronologico si ricava dalla silloge consolatoria. La morte 
del giovane Roberto Orsini risale, con qualche approssimazione, alla seconda 
metà dello stesso 1393, dal momento che le epistole inviate al conte di Nola 
sono datate al mese di novembre21. La trascrizione delle consolatorie avviene 

de colophons, 2 voll., Turnhout, Brepols, 2006, I, pp. 171-185. Il motto si può leggere anche nella 
raccolta di colophons in Bénédictins du Bouveret, Colophons de manuscrits occidentaux des ori-
gines au XVIe siècle, 6 voll., Fribourg, Éditions universitaires, 1965-1982. Vi sono alcuni copisti 
di nome Antonio che adoperano tale subscriptio (cfr. ivi, I, Colophons signés A-D, nr. 938, p. 121; 
nr. 943, p. 121; nr. 1018, p. 130; nr. 1181, p. 147), ma nessuno di essi può essere identificato con 
l’Antonius Aytardus a Venusio, compilatore del manoscritto qui analizzato.

20  L’importanza di questo feudo è testimoniata anche dal notevole profilo monumentale della 
città, che è stato di recente analizzato nell’ambito del progetto ERC HistAntArtSI (Historical 
Memory, Antiquarian Culture, Artistic Patronage: Social Identities in the Centres of Southern Italy 
between the Medieval and Early Modern Period) diretto da Bianca de Divitiis presso l’Università 
degli Studi di Napoli Federico II. Si rinvia pertanto alla scheda sulla città contenuta nel Database 
del progetto http://db.histantartsi.eu/web/rest/Citta/9, dove reperire ampia bibliografia. Durante 
il Medioevo, Venosa, insieme ad altre città limitrofe, rientra in un sistema di incastellamento e 
fortificazione della terra di Basilicata. Quest’ultima è scenario di eventi bellici e dimostrazioni 
di forza da parte delle dinastie regnanti susseguitesi a partire dall’insediamento dei Normanni 
in Italia meridionale; il territorio lucano viene diviso tra i vari signori della gens Normannorum 
e nel corso del tempo il potere feudale va gradualmente rafforzandosi. Ancora alla fine del XIV 
secolo Ladislao è impegnato ad affermare il proprio potere in terra lucana dove erano in corso 
le lotte tra filoangioini e i sostenitori della corte durazzesca. Per un quadro storico-culturale nel 
periodo medievale si rimanda ai contributi raccolti in Storia della Basilicata, 2. Il Medioevo, a 
cura di Cosimo Damiano Fonseca, Roma-Bari, Laterza, 2006: in particolare vd. Pietro Dalena, 
L’ età angioina e aragonese: gli assetti istituzionali, pp. 125-142; Nicola Masini, Dai Normanni agli 
Angioini: castelli e fortificazioni, pp. 689-753; Francesco Tateo, La cultura letteraria, pp. 959-992.

21  Stando all’escatocollo del breve di Bonifacio IX: «Datum Rome, apud Sanctum Petrum, 
in quinto Registro Novembris alias Ottobris, Pontificatus nostri anno quarto» (f. 2v). E all’e-
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dunque in un momento successivo alla trascrizione della Familiare petrarche-
sca, ricopiata nel giugno 1393, come il compilatore esplicita nella subscriptio. 

Le missive consolatorie dirette a Nicola Orsini (f. 2r-v) e il materiale 
petrarchesco (ff. 1-2r, 3r), che costituiscono una componente innegabilmente 
caratterizzante del codice, inducono a pensare a contatti con la corte orsiniana 
o comunque con gli ambienti culturali ad essa legati – come si vedrà meglio 
in seguito –, ma dai dati a disposizione non è possibile affermare se Aytardo 
abbia prestato servizio come iudex o funzionario presso il conte di Nola. 
Pertanto, sulla certezza che una parte del materiale di “matrice orsiniana” 
sia stata ricopiata ad Andretta, di competenza degli Zurlo, nel giugno 1393 
si innesta il problema della modalità di ricezione, da parte del collettore, di 
documenti cronologicamente successivi e connessi strettamente alle vicende 
della corte nolana.

5.  Per una definizione del Ross. 566

L’esemplare si può definire un piccolo corpus, a uso personale, di testi 
che per forma e contenuto avevano destato l’attenzione del compilatore. Il 
risultato è una sorta di raccolta di dictamina, ossia modelli di tipo retorico-
formale o argomentativo che il compilatore sceglie quali exempla da tenere 
in considerazione, manifestando interesse verso aspetti letterari e forse 
nutrendo, egli stesso, velleità compositive22. 

scatocollo della consolatoria di Luigi di Capua: «Scriptum Capue nono Registro ottobris» (f. 
2v). L’epistola di Onorato I Caetani è priva di riferimenti cronologici.

22  Non sono rare raccolte epistolari, siano esse grandi summae dictaminis o corpora “minori”, 
negli ambienti cancellereschi e ad uso personale dei funzionari: ne parlano Fulvio Delle Donne, 
Una «costellazione» di epistolari del XIII secolo: Tommaso di Capua, Pier della Vigna, Nicola da 
Rocca, «Filologia mediolatina», XI, 2004, pp. 143-159; Benoît Grévin, Regroupements, circula-
tion et exploitation de collections de lettres assimilées aux summe dictaminis au bas Moyen Âge 
(XIIe-XVe siècle), in L’ antiquité tardive dans les collections médiévales. Textes et représentations, 
VIe-XIVe siècle, études réunies par Stéphane Gioanni et Benoît Grévin, Roma, École française 
de Rome, 2008, pp. 85-111; Fulvio Delle Donne, Autori, redazioni, trasmissioni, ricezione. I 
problemi editoriali delle raccolte di dictamina di epoca sveva e dell’epistolario di Pier della Vigna, 
«ArNoS. Archivio normanno-svevo», 2, 2009, pp. 7-28; Benoît Grévin, Les frontières du dic-
tamen. Structuration et dynamiques d’un espace textuel médiéval (XIIIe-XVe s.), «Interfaces», 1, 
2015, pp. 142-169 (https://riviste.unimi.it/interfaces/article/view/4918/5060). Si segnalano inol-
tre contributi in cui sono analizzati corpora epistolari per alcuni aspetti più o meno assimilabili 
alla raccolta conservata nel codice Ross. 566 in Fulvio Delle Donne, Epistolografia medievale 
e umanistica. Riflessioni in margine al manoscritto V.F.37 della Biblioteca Nazionale di Napoli, in 
Parrhasiana II. Atti del II seminario di studi su manoscritti medievali e umanistici della Biblioteca 
Nazionale di Napoli, Napoli 20-21 ottobre 2000, a cura di Giancarlo Abbamonte, Lucia Gualdo 
Rosa, Luigi Munzi, («A.I.O.N. sezione Filologico-Letteraria», XXIV, 2002), Napoli, Istituto 
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All’interno della raccolta di dictamina di Antonio Aytardo si ravvisano 
gruppi omogenei di testi: estratti di scritti di Petrarca, una silloge consolato-
ria23 e un’altra silloge di epistole di funzionari dove in più punti appare mar-
cata l’eco classicheggiante. Il comune denominatore della maggior parte dei 
documenti conservati nel Ross. 566 è la componente letteraria che caratte-
rizza gli scritti epistolari: Aytardo sembra apprezzare infatti un nuovo modo 
di scrivere lettere, che segue chiaramente la linea di Petrarca24, pur restando 
ancorato alle regole dell’ars dictaminis25. Ne risultano documenti semi-
letterari dove la letterarietà è data dal gusto della citazione classica e dal 
riuso dell’epistolario petrarchesco, che diventa un modello contemporaneo.

Universitario Orientale, 2002, pp. 37-51; Dario Internullo, Una poco nota raccolta di dictamina 
di epoca angioina, «ArNoS. Archivio normanno-svevo», 4, 2013-2014, pp. 125-146.

23  Sull’epistolografia consolatoria, recepita e trattata, nelle summae dictaminis, come 
genere quasi autonomo rispetto alla restante produzione epistolare, vd. Fulvio Delle Donne, 
Le consolationes del IV libro dell’epistolario di Pier della Vigna, «Vichiana», s. III, 4, 1993, 
pp. 268-290. Cfr. Delle Donne, Una «costellazione» di epistolari. Sulla topica consolatoria 
vd. principalmente Peter von Moos, Consolatio: Studien zur mittellateinischen Trostliteratur 
über den Tod und zum Problem der christlichen Trauer, 4 voll., München, Wilhelm Fink, 
1971-1972; Ernst Robert Curtius, Letteratura europea e Medio Evo latino, trad. it. a cura di 
Roberto Antonelli, Scandicci, La nuova Italia, 1992 [ed. orig. 1948].

24  Per un panorama approfondito sull’epistolografia petrarchesca si rinvia al ricco volume 
Motivi e forme delle Familiari di Francesco Petrarca, Gargano del Garda, 2-5 ottobre 2002, a cura 
di Claudia Berra, Milano, Cisalpino, 2003. Vd. anche Antognini, Il progetto autobiografico. E 
ancora, Paolo Garbini, Francesco Petrarca fra l’arte della regola e la regola d’arte, in Dall’«ars 
dictaminis» al preumanesimo? Per un profilo letterario del secolo XIII, a cura di Fulvio Delle 
Donne, Francesco Santi, Firenze, SISMEL Edizioni del Galluzzo, 2013, pp. 173-183, dove 
si analizza il rapporto dell’attività epistolografica di Petrarca rispetto alla tradizione dell’ars 
dictaminis.

25  Sull’ars dictandi si rinvia ai fondamentali Giles Constable, Letters and letter-collec-
tions, Turnhout, Brepols, 1976; James J. Murphy, La retorica nel Medioevo: una storia delle 
teorie retoriche da S. Agostino al Rinascimento, introduzione e traduzione a cura di Vincenzo 
Licitra, Napoli, Liguori, 1983, pp. 223-304 [ed. orig. 1974]; Martin Camargo, Ars dictaminis, 
ars dictandi, Turnhout, Brepols, 1991. Si segnalano, inoltre, tra gli studi più recenti, Letter-
Writing Manuals and Instruction from Antiquity to the Present. Historical and Bibliographic 
Studies, edited by Carol Poster and Linda C. Mitchell, Columbia S.C., The University of 
South Carolina Press, 2007; Jan Papy, Letters, in The Oxford Handbook of Neo-Latin, edited 
by Sarah Knight and Stefan Tilg, Oxford, Oxford University Press, 2015; Le dictamen dans 
tous ses états. Perspectives de recherche sur la théorie et la pratique de l’ars dictaminis (XIe-XVe 

siècles), études réunies pas Benoît Grévin et Anne-Marie Turcan-Verkek, Turnhout, Brepols, 
2015; Ars dictaminis. Handbuch der mittelalterlichen Briefstillehre, Herausgegeben von 
Florian Hartmann, Benoît Grévin, Stuttgart, Anton Hiersemann, 2019; Der mittelalterliche 
Brief zwischen Norm und Praxis, Herausgegeben von Benoît Grévin, Florian Hartmann, 
unter Mitarbeit von Giuseppe Cusa, Wien - Köln - Weimar, Böhlau Verlag, 2020. 
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Tralasciando i numerosi e già noti richiami a diversi autori della latinità 
classica, come Sallustio, Cicerone, Virgilio, Livio, Seneca, oltreché rife-
rimenti biblici, presenti nella Institutio regia26, di seguito si forniscono le 
citazioni riscontrate nel corpo delle lettere conservate nel Ross. 566.

Epistola consolatoria di Luigi di Capua a Nicola Orsini (f. 2v):

1. […] Est nempe amici obtabiliter 
decedentis causa sui tam modo gratu-
landum, iuxta illud ciceronicum invetti-
vum neque turpis mors forti viro potest 
accidere neque immatura consulari 
neque misera sapienti. 

(Cic. Catil. IV 2) […] Nam neque turpis 
mors forti viro potest accidere neque 
immatura consulari nec misera sapienti. 

2. […] prenoscens te velud tetragonum 
procellosis fortune pulsibus et ad queque 
difficilia auxilii nullius egenum, sed tua 
omnia in te posita esse et humanos casus 
virtute inferiores putes ut in amicitia sua 
de Sevola contestari placuit Ciceroni.

(Par. XVII 23-24) […] avvegna ch’io mi 
senta / ben tetragono ai colpi di ventura;
(Cic. Lael. 7) […] hanc esse in te sapien-
tiam existimant, ut omnia tua in te posi-
ta esse ducas humanosque casus virtute 
inferiores putes.

3. Agedum ceptis testabilibus perse-
verans exiatteris [sic] tuum sulliman-
do animum ut debemus. Reminiscere 
Periclis Athenarum ducis tui ut legi-
mus continuus quatuor dierum lap-
sus duos spettabilissimos adolescen-
tes natos inexorabiliter extirpavit. Qui 
illico coronam capite perferre passus 
est ne diutius approbatum morem 
novitas maeroris adverteret, nec non 
imper‹fe›ttam amaritudine summa 
vocem continatus expressit, qualiter 
nimirum divinus in illo animus divi-
nitatem sibi a priscis illis credulitati-
bus inpetravit. Omnes tandem probet 
discurse vite virtus, senilis mors et si 
quicquam senilis desidiae ter albescen-
tes inferrent come quod minime de te 
speramus ad Porcium Catonem tuum, 
mentem retorque qui sextum et octoge-
simum annum agens ipse pro se oravit

(Val. Max. V 10 ext. 1) Princeps 
Atheniensium Pericles intra quadriduum 
duobus mirificis adulescentibus filiis spo-
liatus his ipsis diebus et vultu pristinum 
habitum retinente et oratione nulla ex 
parte infractiore contionatus est. Ille vero 
caput quoque solito more coronatum 
gerere sustinuit, ut nihil ex vetere ritu 
propter domesticum vulnus detraheret. 
Non sine causa igitur tanti roboris animus 
ad Olimpii Iovis cognomen ascendit.

(Liv. XXXIX 40, 11) In parsimonia, in 
patientia laboris periculique ferrei prope 
corporis animique, quem ne senectus qui-
dem, quae solvit omnia, fregerit, qui sextum 
et octogesimum annum agens causam

26  Rinvio ancora all’edizione di Vittorio Rossi, Petrarca, Le Familiari, III, pp. 5-17.
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et nonogesimo postremo anno, ut Livius 
celeberrimus ille refert, Servium Galbam 
ad populi iudicium adduxit. 

 dixerit, ipse pro se oraverit scripseritque, 
nonagesimo anno Ser. Galbam ad populi 
adduxerit iudicium.

Epistola di Francesco de Gazaranis a Salvatore Zurlo (f. 4r):

1. […] tibi maronicum illud dum iuga 
montis aper fluvios du‹m› piscis ama-
bit, dumque thimo pascenter apes et 
rore cicade, semper honos nomenque 
tuum laudesque manebunt27. 

(Verg. Ecl. V 76-78) Dum iuga montis 
aper, fluvios dum piscis amabit, | dumque 
thymo pascentur apes, dum rore cicadae, 
| semper honos nomenque tuum laude-
sque manebunt.

2. […] Namque apud nostrum legi 
Salustium per maiorum ymagines ani-
mos ad virtute‹m› acce‹n›di […].

(Sall. Iug. IV 5) nam saepe ego audivi 
Q. Maxumum, P. Scipionem, praeterea 
civitatis nostrae praeclaros viros solitos 
ita dicere, quom maiorum imagines intue-
rentur, vehementissume sibi animum ad 
virtutem accendi.

Ancora, provengono dall’epistolario petrarchesco ampie riprese conflui-
te nella lettera consolatoria di Onorato I Caetani a Nicola Orsini:

1. Quis non merito doleat, assentatoris 
negletto officio, dum in mente recolli-
get dominum ipsum, morum specimen, 
virtutum templum, honestatis ymagi-
nem, nulli invidum, invidiosum claris 
viris omnibus, pium, mitem, mode-
stum, affabilem, constantem, iustum, 
munificum, magnificum, circumspec-
tum, a nostris oculis iam subtrattum? 
Heu mihi laudans deficio nec invenio 
quid tantis virtutibus dignum loquar, 
eapropter vobiscum, honorande pater, 
dolenter querulatur.

(Fam. IV 13, 1-2) […] longevi patris 
baculum, solamen sororum, fratrum 
letitiam, amicorum spem hostiumque 
terrorem;  morum specimen, virtutum 
templum, honestatis imaginem, litera-
rum hospitem, studiorum amatorem, 
ingeniorum preconem ac extimatorem 
rectissimum meritorum;  nulli invidum, 
invidiosum claris viris omnibus, pium, 
mitem, modestum, sobrium, affabilem, 
constantem, fortem, iustum, largum, 
munificum,magnanimum, circumspectum 
[…] Hei michi, laudans deficio, nec inve-
nio quid tantis virtutibus dignum loquar.

27  Nel documento originale, ogni verso è introdotto da una v, accompagnata da un segno 
di abbreviazione, da sciogliersi come versus o anche videlicet: si tratta di un marcatore che 
segnala al lettore la presenza di versi all’interno del testo in prosa.
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2. Heu spes mortalium fallax, o cure 
supervacue, o labilis status, nichil homi-
ni tranquillum, nichil stabile, nichil 
tutum, hinc fortune minis, hinc mortis 
insidiis, undique circumvallamur miseri 
nec nos ista deserunt usque in diem 
reditus in matrem omnium.

(Fam. VII 12, 1) O spes mortalium fallax, 
o cure supervacue, o labilis status! Nichil 
homini tranquillum, nichil stabile, nichil 
tutum; hinc fortune vis, hinc mortis insi-
die, hinc fugacis mundi blanditie: undi-
que circumvallamur miseri. 

Le citazioni presenti nelle epistole del Ross. 566 meritano qualche consi-
derazione. In primo luogo, si rintracciano autori inseriti nel canone medie-
vale, come Virgilio, Sallustio, il Cicerone del De amicitia, largamente cono-
sciuti a livello scolastico28. Anche Valerio Massimo gode di ampia fortuna 
nel Medioevo: nel corso del Trecento nascono commentari e volgarizzamen-
ti dell’opera, utilizzata come modello da Petrarca e Boccaccio29. Inoltre, è 
degno di nota il passo della lettera di Luigi di Capua dove è proposto un 
exemplum tratto dalla quarta Decade dell’Ab Urbe condita. Questa porzione 
del testo liviano, già letta dai preumanisti padovani, rimase a lungo scono-
sciuta, ma ebbe grande fortuna durante il XIV secolo, in seguito alla risco-
perta determinata dall’attività filologica di Petrarca durante il periodo avi-
gnonese30. L’estensore ricorre in questo caso a una tradizione relativamente 
recente, ma già ampiamente diffusa anche grazie alla ricettività culturale, in 
primo luogo, della corte regia napoletana e probabilmente delle corti regni-

28  Vd. Birger Munk Olsen, I classici nel canone scolastico altomedievale, premessa di 
Claudio Leonardi, Spoleto, Centro Italiano di Studi sull’Alto Medioevo, 1991. Cfr. Fabio 
Stok, I classici dal papiro a Internet, Roma, Carocci, 2012, in particolare pp. 71-137.

29  Per la tradizione manoscritta e la fortuna di Valerio Massimo, Peter K. Marshall, 
Valerius Maximus, in Texts and Transmission: a Survey of the Latin Classics, edited by Leighton 
D. Reynolds, Oxford, Clarendon Press, 1983, pp. 428-430; Dorothy M. Schullian, Valerius 
Maximus, in Catalogus Translationum et Commentariorum: Mediaeval and Renaissance 
Latin Translations and Commentaries. Annotated Lists and Guides, V, Washington D.C, The 
Catholic University of America Press, 1984, pp. 287-403.

30  Si rinvia ai fondamentali contributi di Giuseppe Billanovich, tra i quali si segnalano: 
Giuseppe Billanovich, Petrarch and the Textual Tradition of Livy, «Journal of the Warburg 
and Courtauld Institute», XIV/3-4, 1951, pp. 137-208; Id., La tradizione del testo di Livio e 
le origini dell’Umanesimo, 2 voll., Padova, Antenore, 1981. Cfr. Alexander H. McDonald, 
Livius, Titus, in Catalogus Translationum et Commentariorum: Mediaeval and Renaissance 
Latin Translations and Commentaries. Annotated Lists and Guides, II, Washington D.C, 
The Catholic University of America Press, pp. 331-348; Id., Livius, Titus. Addenda et cor-
rigenda, in Catalogus Translationum et Commentariorum: Mediaeval and Renaissance Latin 
Translations and Commentaries. Annotated Lists and Guides, III, Washington D.C, The 
Catholic University of America Press, pp. 445-449.



Tra ars dictaminis e Umanesimo: il manoscritto Rossiano 566 25

cole. Forse un discorso simile è valido anche per la diffusione di Cicerone 
oratore. Anche se le Catilinarie appartengono al gruppo delle invettive cice-
roniane “comunes”, per utilizzare un termine petrarchesco, una maggiore 
fruizione di questi testi, rimasti a lungo trascurati, fu incentivata nel corso 
del XIV secolo dall’influenza culturale di Petrarca31. È interessante, infine, 
la presenza di un’espressione latina che corrisponde pressoché alla lettera 
a un verso dantesco: l’estensore dell’epistola potrebbe aver avuto in mente 
il passo di Tommaso da cui l’immagine deriva oppure potrebbe aver voluto 
riproporre la nota fonte volgare adattandola linguisticamente e formalmente 
allo scritto consolatorio32. 

In generale, i passi citati – talvolta alla lettera, talvolta meno – sembrano 
attestare una conoscenza tutt’altro che incerta delle fonti, probabilmente 
accessibili soprattutto tramite raccolte e collezioni di loci, che lascia presup-
porre una ricezione attiva negli ambienti delle corti regnicole. I richiami ad 
auctores, classici e non, appaiono infatti dettati da un utilizzo consapevole 
dei modelli: le citazioni non suonano come giustapposizioni “meccaniche”, 
ma confluiscono nel testo in modo pertinente. Analogamente, i personaggi 
menzionati fungono da esempi di comportamento da seguire e le immagini 
diventano strumento di captatio benevolentiae, di elogio o anche di sottile 
rimprovero nei confronti di corrispondenti adulatori33. 

31  Vd. Monica Berté, Petrarca, Salutati e le orazioni di Cicerone, in Manoscritti e lettori 
di Cicerone tra Medioevo e Umanesimo, Atti del III Simposio Ciceroniano, Arpino, 7 maggio 
2010, a cura di Paolo De Paolis, Cassino, Università degli studi di Cassino e del Lazio meri-
dionale, 2012, pp. 21-52.

32  L’immagine del “tetragono”, come si legge in Emilio Pasquini, Tetragono, in 
Enciclopedia dantesca, V, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1970, p. 601, deriva 
da un passo aristotelico (EN 1100b.20), ma diviene nota agli autori medievali attraverso 
Tommaso d’Aquino (Eth. Nic. exp. I lect. 16 n. 193); con Dante diventa motivo proverbiale, 
così come lo ritroviamo anche nella nostra lettera consolatoria.

33  È il caso della epistola di Salvatore Zurlo a Francesco de Gazaranis (f. 4r) dove l’esten-
sore, forse Aytardo, fa ricorso a due miti esemplari, quello di Aracne e di Marsia. L’intento è 
quello di esaltare il valore dell’umiltà – probabilmente di fronte a lodi eccessive ricevute da 
parte del corrispondente –, dimostrando così di accogliere l’insegnamento derivato da una 
lettura morale del mito: Aracne e Marsia, avendo voluto sfidare le divinità, soccombono di 
fronte ad esse. Nella epistola del Ross. 566, il riferimento è vago: «[…] sed non me divis, 
immo mortalibus minoribus adequare, sed domino credere: aversa Atthenie [sic] Aragna 
quod namque sibi cum in aragno postmodum est redutta, preterea Martia [sic] ille quod 
postmodum coreo est extrattus. Proferro [sic] diis diva, mortalibus mortalia socianda […]». 
Difficile stabilire con esattezza da quale fonte abbia attinto l’estensore, dal momento che 
entrambi i miti furono ampiamente conosciuti nel Medioevo grazie allo studio dei poetae 
regulati, alla diffusione di opere mitografiche e dedicate all’esegesi delle opere ovidiane; 
né sarebbe inverosimile l’intermediazione della Commedia, dove Dante, rifacendosi diret-
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In parte diverso è il rapporto che si instaura tra il testo dell’epistola conso-
latoria di Onorato I Caetani e lo scritto petrarchesco. In questo caso, i fram-
menti delle epistole di Petrarca, inseriti e adattati nella lettera di Onorato, 
sono ampi, nonché provenienti da testi simili per gli argomenti trattati, 
ovvero di carattere consolatorio34: si assiste pertanto a una pratica di reim-
piego, tipica della più tradizionale ars dictaminis, che attinge però a modelli 
sentiti come innovativi. Inoltre, a tale prassi epistolografica si ricondurrebbe 
anche l’assenza di riferimenti espliciti all’auctoritas petrarchesca a differen-
za di quanto accade con le citazioni di altri autori che sono, nella maggior 
parte dei casi, segnalati dall’estensore. Il ricorso a testi della latinità classica 
o contemporanei non è una novità nell’attività epistolografica, soprattutto 
nella pratica di scrittura di lettere personali o di svago. Tuttavia la presenza di 
questo tipo di elementi in documenti frutto di prassi cancelleresca, come le 
consolatorie o anche il carteggio tra funzionari – mi riferisco, per quest’ulti-
mo caso, alla corrispondenza conservata nel f. 4r, la quale ad un primo stadio 
di analisi non sembra afferire alla sfera prettamente personale – rimarca una 
volontà di rinnovamento e una sensibilità verso nuove forme di espressione 
che trovano la loro affermazione nella produzione epistolare di personalità 
legate a realtà culturalmente vivaci del XIII-XIV secolo, come Padova e 
Firenze, ma anche come la stessa corte angioina di Napoli35. 

tamente alle Metamorfosi di Ovidio (Minerva e Aracne, Met. VI 1-145; Apollo e Marsia, 
Met. VI 382-400), utilizza questi miti quali exempla di superbia artistica destinata ad essere 
punita (Purg. XII 43-45; Par. I 13-21). Si rinvia ai recenti contributi di Sergio Casali, 
Apollo e Marsia nel proemio del Paradiso, in Miti, figure, metamorfosi: l’Ovidio di Dante, a 
cura di Carlota Cattermole, Marcello Ciccuto, Firenze, Le Lettere, 2019, pp. 25-47; Eszter 
Draskóczy, La polivalenza dei miti d’arte ovidiani nella Commedia, ivi, pp. 165-185. 

34  Per un approfondimento sui complessi processi di reimpiego e sulla tecnica combi-
natoria applicati nella produzione scrittoria basata sulle summae dictaminis, vd. Grévin, Les 
frontières du dictamen. Cfr. Benoît Grévin, Rhétorique du pouvoir médiéval. Les lettres de 
Pierre de la Vigne et la formation du langage politique européen XIIIe-XVe siècle, Roma, École 
française de Rome, 2008, in particolare pp. 646-648.

35  Si rinvia a Roberto Weiss, Il primo secolo dell’Umanesimo, Roma, Edizioni di Storia 
e Letteratura, 1949, in particolare pp. 51-66, dove tra gli altri, lo studioso delinea il profilo 
di Geri d’Arezzo, ponendolo sulla scia dei preumanisti padovani: il giurista grazie agli studi 
classici diede vita a «uno stile che fu […] assai ammirato da umanisti che in materia avevano 
larga esperienza, come Coluccio Salutati, e che, quantunque fosse ancora dominato dagli 
schemi rettorici e stilistici cari al medioevo, non manca di qualche atteggiamento tipicamente 
umanistico che anticipa in certo qual modo il Petrarca latino», ivi, p. 58. Sembra giusto dare 
rilievo a questa figura di giurista-letterato perché si colloca come anello di contatto, già prima 
ad esempio di Petrarca e Boccaccio, tra gli ambienti fiorentini e i principali promotori dell’u-
manesimo angioino (Barbato da Sulmona, Niccolò d’Alife, Giovanni Barrili) presso la corte 
di Roberto d’Angiò, in un contesto pur sempre legato agli ambienti cancellereschi. Per l’evo-



Tra ars dictaminis e Umanesimo: il manoscritto Rossiano 566 27

Quanto alla genesi della raccolta del Ross. 566, essa è individuabile 
nel riflesso degli ambienti culturali delle corti regnicole, tra le quali sem-
bra distinguersi quella di Nicola Orsini, conte di Nola: la confluenza di 
determinati testi petrarcheschi nel corpus di Antonio Aytardo non appare 
infatti casuale. È noto che l’estratto dell’Africa e la Institutio regia ebbero 
da subito una considerevole fortuna tra i contemporanei, ma il fatto che 
questi testi siano stati raccolti e trascritti nello stesso torno di tempo insieme 
a epistole consolatorie destinate al conte di Nola riconduce agli ambienti 
letterari frequentati e promossi dallo stesso Nicola Orsini. Anche se il conte 
vantava amicizie con Salutati, Boccaccio, Francesco da Fiano36, qui appare 
emblematico ricordare la sua amicizia con Barbato da Sulmona. Costui 
nel 1343 per primo ricevette dallo stesso Petrarca il Lamento di Magone e 
coinvolse Niccolò Acciaiuoli, Napoleone Orsini, conte di Manoppello, e 
Nicola Orsini nella stesura di un’epistola, incaricato come latore Boccaccio, 
per convincere il poeta aretino a completare e pubblicare il poema (ca. 
1361-1362)37. È verosimile, dunque, che in questa occasione o in altre simili 

luzione dell’ars dictaminis tra Medioevo e Umanesimo si rinvia alle due visioni contrapposte 
di Paul Oskar Kristeller e Ronald Witt: Paul Oskar Kristeller, Humanism and Scholasticism 
in the Italian Renaissance, «Byzantion», XVII, 1944-1945, pp. 346-374; Ronald Witt, 
Medieval ars dictaminis and the Beginnings of Humanism: a New Construction of the Problem, 
«Renaissance Quarterly», XXXV/1, 1982, pp. 1-35. Cfr. Gian Carlo Alessio, L’ ars dictaminis 
nel Quattrocento italiano: eclissi o persistenza?, «Rhetorica», XIX/2, 2001, pp. 155-173; Id., 
Introduzione, in Dall’ars dictaminis al preumanesimo?, pp. xiii-xxxii; Paolo Garbini, L’ ars 
dictaminis, in L’ epistolografia di antico regime, Convegno internazionale di studi, Viterbo, 15-16-
17 febbraio 2018, a cura di Paolo Procaccioli, Sarnico, Edizioni di Archilet, 2019, pp. 59-72. 

36  Per la lettera di Giovanni Boccaccio che declina la proposta del conte di trascorrere 
del tempo nei suoi possedimenti in Toscana, Francesco Corazzini, Le lettere edite ed inedite 
di Messer Giovanni Boccaccio, tradotte e commentate con nuovi documenti, Firenze, Sansoni, 
1877, pp. 313-321. Coluccio Salutati loda Nicola per lo stile delle sue declamationes, oggi 
perdute, vd. Epistolario di Coluccio Salutati, a cura di Francesco Novati, 4 voll., Roma, 
Istituto storico italiano, 1891-1911, I, pp. 56-58. Infine, il conte di Nola è definito negociosus 
senex in una epistola, risalente agli anni Ottanta del Trecento, scritta da Francesco da Fiano 
che svolge qui il tema umanistico di preferire la vita appartata agli impegni politici, vd. Carla 
Maria Monti, Una raccolta di “exempla epistolarum”. I. Lettere e carmi di Francesco da 
Fiano, «Italia medioevale e umanistica», XXVII, 1984 pp. 121-160: 128-129.

37  Su Barbato da Sulmona, funzionario presso la corte angioina nella prima metà del 
Trecento, vd. Augusto Campana, Barbato da Sulmona, in DBI, 6, 1964, pp. 130-134. La lette-
ra che il sulmonese scrive a Francesco Petrarca si trova nel ms. Città del Vaticano, Biblioteca 
Apostolica Vaticana, Borg. lat. 329, cc. 25v-26r (ms. consultabile on-line: https://digi.vatlib.
it/view/MSS_Borg.lat.329). Sulla vicenda della circolazione di questo passo dell’Africa con-
tro la volontà dell’autore vi sono diverse notizie disseminate nell’epistolario petrarchesco: il 
poeta aretino aveva infatti affidato il Lamento di Magone a Barbato a patto che questi non ne 
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Nicola Orsini raccolse o fece raccogliere materiale letterario, tra cui anche 
scritti petrarcheschi, apprezzati insieme all’amico di Sulmona, come appun-
to il Lamento di Magone o la Institutio regia dedicata a Niccolò Acciaiuoli 
(Fam. XII 2) della quale lo stesso Barbato compone un commento. 

Come già detto nel precedente paragrafo, non si può stabilire con 
esattezza se Aytardo sia entrato in contatto diretto con la corte orsiniana 
tanto da avere la possibilità di appropriarsi del materiale connesso a questo 
contesto. Non è da escludere neppure l’ipotesi di una circolazione, seppu-
re ristretta, di testi epistolografici e non: una circolazione che, avendo in 
questo caso specifico come centro di diffusione la corte di Nola, si muove 
attraverso canali creati dagli ambienti cancellereschi, animati da funzionari 
– e tra questi lo stesso Antonio Aytardo – sensibili a nuove forme di scrittura 
che questi ‘funzionari-letterati’ cercano di imitare a loro volta. 

6.  Conclusioni

Il corpus del Ross. 566 può dirsi prodotto di transizione tra la cultura 
medievale e la cultura umanistica: da un lato, la raccolta di exempla poggia su 
una consolidata pratica dell’ars dictaminis, dall’altro essa non può essere inse-
rita tout-court in quella “costellazione” di epistolari e formulari che derivano 
a loro volta dalle grandi summae dictaminis del XIII secolo, come quelle di 
Pier della Vigna, di Tommaso di Capua o di Riccardo da Pofi. L’analisi dell’e-
semplare rivela la compresenza di moduli, forme e contenuti che spaziano dai 
materiali tipici e topici dell’ars dictandi medievale a scritti che riconducono 
alla vivacità culturale che caratterizza l’Umanesimo tardo-trecentesco. 

Il sia pur piccolo corpus possiede un proprio peso dal punto di vista storico 
e culturale-letterario. Se da un lato la breve silloge consolatoria o lo scambio 
epistolare tra Zurlo e de Gazaranis, come documenti di cancelleria, testimo-
niano ad esempio la rete di rapporti legati alla sfera politico-diplomatica che 
interessa gli attori della corrispondenza, dall’altro, come prodotto letterario e 
nella visione di insieme della raccolta, questi scritti lasciano trasparire gli inte-
ressi culturali degli estensori e l’impegno mecenatesco dei signori feudali del 
Regno di Napoli. In questo panorama, gli ambienti delle corti – come quelli 
che compaiono dai documenti del Ross. 566, ossia le corti di Nola, di Fondi 

favorisse la circolazione. Nel 1363, quando viene a conoscenza delle critiche mosse contro il 
suo scritto, Petrarca rivolge a Boccaccio, latore della lettera di Barbato e sodales, un’epistola 
di autodifesa (Sen. II 1), non priva di indignazione, contro i suoi detrattori. Cfr. Ernest 
Hatch Wilkins, Vita del Petrarca, Nuova edizione, a cura di Luca Carlo Rossi, traduzione di 
Remo Ceserani, Milano, Feltrinelli, 2003 [ed. orig. 1961].
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o quella legata al conte Luigi di Capua – fungono da cassa di risonanza per la 
diffusione in Italia meridionale della cultura umanistica, a tal punto che i suoi 
riflessi raggiungono anche ambienti apparentemente “secondari”, funzionari 
minori che tentano di sviluppare una personale concezione stilistica mutuata 
da grandi modelli, nel contesto che gli è più proprio, quello dell’ars dictaminis. 

Emergono così diversi livelli di sensibilità e nuovi gusti letterari non solo 
da parte di chi scrive le lettere raccolte, ma anche da parte del collettore 
del codice, Antonio Aytardo, che sente l’esigenza di approntare una piccola 
summa di testi letterari e documentari che percepisce nuovi rispetto alla 
norma dell’ars dictaminis. Come si è visto, le pratiche tipiche dell’ars dicta-
minis medievale – il reimpiego di epistole, la creazione stessa di una summa 
– non vengono abbandonate, questi meccanismi però sono applicati anche 
a modelli contemporanei come Petrarca; e sulla linea di quest’ultimo pure 
in ambienti cancellereschi si assiste a un’evoluzione della pratica di scrivere 
lettere, insieme a una ripresa consapevole di fonti classiche, come Livio o il 
Cicerone retore, la cui circolazione è incentivata dall’influenza letteraria e 
culturale dell’aretino anche presso le corti regnicole meridionali. 

Il Ross. 566 raccoglie, dunque, testi utili alla produzione scrittoria di uno 
iudex lucano, altrimenti sconosciuto, del quale si intuiscono non solo la fami-
liarità con i moduli dell’ars dictaminis, ma anche i gusti letterari. Un primo 
motivo di interesse del corpus di Antonio Aytardo risiede nel fatto che esso, 
confezionato in un periodo di tempo ristretto e in connessione a personaggi 
storici di primo piano, fornisce come un’istantanea di un periodo politica-
mente e culturalmente complesso quale quello costituito dagli ultimi decenni 
del XIV secolo, caratterizzati da vicende storiche che vedono coinvolto su 
più fronti il Regno di Napoli. Un secondo motivo d’interesse è che l’esame 
approfondito degli scritti conservati permette di intercettare la forte influen-
za culturale dell’Umanesimo trecentesco trainato dalla figura di Petrarca: 
l’aretino viene apprezzato quale modello autoriale, ma appaiono evidenti 
anche i riverberi della sua fortunata attività filologica nella riscoperta dei 
classici. Infine, è possibile intravedere le modalità con le quali la fiorente 
cultura umanistica si innesta sull’attività cancelleresca delle corti regnicole, 
dove gli scritti raccolti sono prodotti, raggiungendo anche ambienti secon-
dari. L’analisi del Rossiano conferma dunque la vivacità letteraria di ambienti 
cortigiani già noti, come Nola e Fondi, tuttavia per altri contesti, come quello 
che gravita intorno alla figura di Luigi di Capua, si può dedurre un’apertura 
alle influenze culturali contemporanee, finora rimasta latente per la scarsità 
di documenti atti a delinearne un profilo esaustivo.





Patrizia Bertini Malgarini – Ugo Vignuzzi

Il volgare e la “via del latino” nelle grammatiche umanistiche 
da Guarino Veronese a Niccolò Perotti (e oltre)

1.  Se, sulla scorta di quanto sostenuto da Augusto Campana nel suo magistrale 
saggio del 1946, The Origin of the Word “Humanist”1 (ed esemplarmente con-
fermato dalla vicenda biografica e intellettuale di Aldo), lo sviluppo dell’Uma-
nesimo italiano appare saldamente legarsi alla “grammatica”, cioè all’insegna-
mento del latino (e poi del greco), non desta meraviglia la grande importanza 
che hanno avuto in quel periodo gli “strumenti” elaborati per la didattica delle 
humanae litterae e, in primo luogo, i manuali di grammatica latina2. Alcuni di 

Si riproduce qui il testo della conferenza del 21 febbraio 2020 (siamo grati alla Dott.ssa 
Francesca Fusco per averlo letto in quell’occasione). Ci sia qui lecito rivolgere il nostro pen-
siero grato alla memoria della compianta Custode Rosanna Pettinelli e al Savio Collegio, che 
ci hanno permesso di pubblicare in questa sede un saggio nel quale facciamo il punto su una 
linea di ricerca che stiamo percorrendo da alcuni anni e sulla quale sono già apparsi diversi 
contributi di cui daremo riscontro nelle note relative. Non di rado materiale già pubblicato 
è stato riesaminato in relazione agli approfondimenti che abbiamo avuto modo di presentare 
in comunicazioni a Congressi internazionali. In particolare nel lavoro che segue proponiamo 
riflessioni su aspetti, testi ed elementi emersi nelle fasi più recenti dell’indagine. Purtroppo 
non sempre (a causa della emergenza sanitaria) è stato possibile esperire in maniera completa 
i riscontri bibliografico-testuali (primo fra tutti il controllo autoptico sul ms. Vat. lat. 6737) 
che auspichiamo di poter realizzare quanto prima possibile.

1  Augusto Campana, The Origin of the Word “Humanist”, «Journal of the Warburg and 
Courtauld Institutes», IX, 1946, pp. 60-73. Di grande importanza anche il contributo di Rino 
Avesani, La professione dell’«umanista» nel Cinquecento, «Italia medioevale e umanistica», 
XIII, 1970, pp. 205-232 (ora in ed. accresciuta: Id., Dalle chiavi della sapienza alla professione 
dell’umanista nel Cinquecento. Scritti sulla scuola dal Medioevo al Rinascimento, Macerata, 
EUM Edizioni Università di Macerata, 2019, pp. 145-186, da cui si cita).

2  Sulla questione, vd. da ultimo Patrizia Bertini Malgarini – Ugo Vignuzzi, Le “lingue 
nuove” nelle grammatiche latine degli Umanisti italiani, «Annali di storia dell’educazione e 
delle istituzioni scolastiche», XXVII, 2020, pp. 98-110 (cui si rinvia anche per la bibliogra-
fia). Per un inquadramento complessivo vd. il fondamentale saggio di Rino Avesani, La storia 
della scuola. Aspetti, problemi e prospettive di ricerca con particolare riguardo alle Marche nel 
Quattrocento [2001], in Id., Dalle chiavi della sapienza, pp. 85-110.
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essi hanno infatti conosciuto, soprattutto con l’avvento della stampa, una rapi-
da e larga fortuna3: se ne moltiplicarono, già a fine Quattrocento, le edizioni, 
non solo in Italia ma anche nel resto d’Europa; per altro non poche di queste 
opere si debbono a personaggi di spicco della cultura italiana quattrocente-
sca, a partire da Guarino Guarini (o Guarino Veronese). Il 5 gennaio 1470, a 
pochissimi anni dalle prime stampe italiane per opera di Conrad Sweynheym e 
Arnold Pannartz4, appare (verosimilmente a Venezia) la princeps5 delle Regulae 
grammaticales di Guarino («risalent[i] almeno al 1417»)6: «la diffusione di 
questo testo fu enorme, con almeno una quarantina di manoscritti e altrettante 
edizioni a stampa anteriori al 1500 e con le numerose riduzioni che circolarono 
fra XV e XVI secolo»7.

3  Cfr. il sito Humanism for Sale. Making and Marketing Schoolbooks in Italy, 1450-1650, 
promosso e realizzato come manuale online dal bibliografo statunitense Paul F. Gehl. 

4  «A prima del 1465 dovrebbe risalire il  Donatus  “pro puerulis”, o  Donato minore, 
forse di una dozzina di carte, di cui non rimane alcun esemplare e per il quale si è ipotizzata 
una prima realizzazione mediante tecnica xilografica» (Massimiliano Albanese, Pannartz, 
Arnold, in Dizionario biografico degli Italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana [= 
DBI], 60, 2003, pp. 801-804: 802). 

5  Si veda ISTC – Incunabola Short Title Catalogue. The International database of 15 th 
Century European printing: Guarinus Veronensis, Regulae grammaticales. Add: Carmina dif-
ferentialia, [Venice? Federicus de Comitibus, Veronensis?], 5 Jan. 1470.

6  Fabio Stok, Caratteristiche e composizione dei Carmina differentialia di Guarino Veronese, 
«Studi umanistici piceni», XXXVI, 2016, pp.101-122: 102 (con bibliografia relativa); lo studio-
so evidenzia specificamente che la «continuità con la tradizione medievale rilevabile in ambito 
lessicografico è un fenomeno che interessa, va precisato, l’intera produzione grammaticale dei 
primi decenni del sec. XV. Un giudizio di questo tipo può esser senz’altro formulato per le opere 
grammaticali di Guarino Veronese, datate generalmente agli anni in cui insegnava a Venezia 
(1414-1419). Si tratta delle Regulae grammaticales, del De diphthongis, dei Vocabula e di alcune 
operette in versi».

7  Gino Pistilli, Guarini, Guarino, in DBI, 60, 2003, pp. 357-369: 358 (in conclusione di 
un ampio passo sui «manuali guariniani scritti per servire alla sua attività didattica», riguar-
do ai quali «non si hanno date precise di composizione; tuttavia essi dovrebbero risalire 
generalmente a questo primo periodo veneziano. Il più famoso è quello delle Regulae gram-
maticales, citate in una lettera a Girolamo Gualdo del 19 gennaio 1418. La fonte principale 
del testo è stata identificata nelle omonime Regulae di Francesco da Buti: è quindi un testo 
non del tutto rivoluzionario, ma in parte ancora aderente alla trattatistica grammaticale del 
XIV secolo, della quale però elimina la tendenza alla teorizzazione speculativa e introduce 
una semplificazione della parte normativa. La grammatica e la sintassi sono trattate insieme, 
senza una particolare attenzione alla sintassi dei tempi e dei modi, gli esercizi e le spiegazioni 
lessicali sono dati in volgare ed è abbondante l’uso di versi memoriali, caratteristica delle 
più famose grammatiche medievali. Sono state segnalate infine particolari affinità con la 
grammatica contemporanea di Zomino da Pistoia»; vd. anche Robert Black, Humanism 
and Education in Medieval and Renaissance Italy. Tradition and Innovation in Latin Schools 



Il volgare e la “via del latino” nelle grammatiche umanistiche 33

Altrettanto fortunati i Rudimenta grammatices di Niccolò Perotti8, e le 
più tarde Institutiones di Aldo Manuzio (su di esse, e in particolare sulle 
successive edizioni prima e dopo la morte dell’autore, vd. oltre), cui si 
potranno aggiungere anche le Regulae grammaticales di Gaspare da Verona9 
(allievo di Guarino e maestro romano di Manuzio)10: «i numerosi manoscrit-
ti e le diverse edizioni a stampa (le prime due apparse a Brescia nel 1475 e 
a Milano nel 1481) dimostrano l’ampiezza del credito raggiunto dall’opera, 
che fu anche edita in forma ridotta e rimaneggiata»11.

Prendiamo dunque le mosse, proprio per la eccezionale fortuna editoriale 
oltre che per ragioni filologico-linguistiche, dai Rudimenta grammatices di 
Niccolò Perotti12, composti a Viterbo dopo il 1464 quando l’autore vi ricopriva 
l’ufficio di rettore del Patrimonio di San Pietro in Tuscia. In effetti non man-
cano nell’opera riferimenti specifici alla città di Viterbo13: «Hauendo tu á stare 

from the Twelfth to the Fifteenth Century, Cambridge, Cambridge University Press, 2001, in 
particolare pp. 124-129).

8  Vd. Lotte Hellinga, Texts in Transit. Manuscript to Proof and Print in the Fifteenth 
Century, Leiden, Koninklijke Brill, 2014, p. 75 nr. 12 (con ulteriore bibliografia; cfr. ora Ead, 
Incunabula in Transit: People and Trade, Leiden, Koninklijke Brill, 2018). Si noti che, come 
titolo dell’opera, può presentarsi (anche nella bibliografia), per probabile facilior, Rudimenta 
grammaticae.

9  Vd. Robert Black, Humanism and Education in Medieval and Renaissance Italy, pp. 
131-132.

10  Cfr. Martin Davies, Aldo Manuzio, uomo ed editore, in Martin Davies – Neil Harris, 
Aldo Manuzio. L’ uomo, l’editore, il mito, Roma, Carocci, 2019, pp. 13-50: 13-14 (e anche 
Rino Avesani, Appunti per la storia dello Studium Urbis nel Quattrocento[1992], in Dalle 
chiavi della sapienza, pp. 111-143: 117 nota 11).

11  Paolo Viti, Gaspare da Verona, in DBI, 52, 1999, pp. 466-470: 468. 
12  Niccolò Perotti (Perotto, Perotta), nato a Sassoferrato nel 1429 o 1430, è l’autore del 

celebre Cornucopiae, enciclopedico commento a Marziale e vera summa del sapere umanistico 
(per cui vd. almeno Fabio Stok, Studi sul «Cornu copiae» di Niccolò Perotti, Pisa, ETS, 2002, 
e l’ed. critica Nicolai Perotti Cornu Copiae, seu linguae Latinae commentarii, ediderunt Jean-
Louis Charlet, Martine Furno, Marianne Pade, Johann Ramminger, Pernille Harsting, 8 voll., 
Sassoferrato, Istituto internazionale di studi piceni, 1989-2001); fu professore universitario di 
poesia e retorica a Bologna e poi arcivescovo di Siponto dal 1458. Vd. Paolo D’Alessandro, 
Perotti, Niccolò, DBI, 82, 2015, pp. 431-433: 432 («autografo nel Vat. Lat. 6737, terminato nel 
novembre 1468: si conoscono 135 incunaboli a partire dalla stampa romana di Sweynheym 
e Pannartz»).

13  Si cita da Rudimenta Grammatices by Niccolò Perotti, Edited by W. Keith Percival, W. 
Keith Percival, 2010, available online at http://hdl.handle.net/1808/6453 (electronic edition 
created by Center for Digital Scholarship, an initiative of the University of Kansas Libraries. 
La cifra araba rinvia alla numerazione dei paragrafi nell’ed. Percival), con il riscontro del 
ms. autografo, Vat. lat. 6737 (consultabile all’indirizzo https://digi.vatlib.it/view/MSS_Vat.
lat.6737: purtroppo le frasi volgari, scritte in inchiostro rosso, risultano fortemente evanide – 

http://hdl.handle.net/1808/6453
https://digi.vatlib.it/view/MSS_Vat.lat.6737
https://digi.vatlib.it/view/MSS_Vat.lat.6737
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a Viterbo, uiue a modo Viterbese. Cum tu commoraturus sis Viterbii, uiue 
moribusViterbiensibus, uel more Viterbiensium.» (790); «In ogni diece anni se 
refa el bussolo á Viterbo. Decimo quoque anno fiunt comitia Viterbii.» (916); 
«Quomodo Latine dicemus14: Data in Viterbo a di uintenoue de octobre mil-
lequatrocentosessantaocto. Viterbii quarto Kalendas Nouembris, anno salutis 
Millesimo quadringentesimo sexagesimo octauo» (1269); «Cur potius Viterbii 
quam Viterbio scribendum est? Vtroque modo scribi potest recte» (1270)15. 

Dei Rudimenta16 si conserva l’autografo (Vat. lat.  6737), terminato nel 
novembre 1468, e, come detto, si conoscono almeno 135 incunaboli, a par-
tire da quello romano di Sweynheym e Pannartz del 147317. Walter Keith 
Percival18 così descrive l’articolazione del volume:

The Rudimenta falls into three clearly defined parts. The first is a beginner’s manual 
similar to the Ars minor of Donatus and other works of that type that were pop-
ular throughout the Middle Ages. The second section of the Rudimenta, headed 
“De constructione orationis”, covers a variety of intermediate-level topics, such as 
sentence construction, gerunds and supines, relative pronouns, patronymics, the 
comparison of adjectives, and figures of speech: these are the topics that Guarino 
Veronese covered in his Regulae grammaticales. Finally, the third part is a manual 
of epistolary style and is headed “De componendis epistolis”19.

non appena le condizioni pandemiche lo permetteranno si procederà a una verifica autoptica). 
È forse opportuno avvertire che tutte le trascrizioni presentate in questo studio, secondo la 
tradizione degli studi storico-linguistici, soprattutto relativa ai testi antichi (ma non solo), 
mirano a offrire una base di partenza il più possibile vicina all’originale anche dal punto di 
vista (para)grafematico-interpuntivo, e cercano dunque di essere massimamente conservative.

14  I due punti sono dell’autografo (da confrontare a es. con 1265 «Quomodo Latine dice-
mus: Attendi a stare sano», ed. Percival, in cui in realtà il ms non presenta segni interpuntivi); 
si potrebbe pensare anche alla presenza di un punto interrogativo alla fine della frase volgare 
(per un segno grafico equivalente a un punto interrogativo, cfr. la frase seguente e anche la 
prima frase del par. 1263).

15  E si vedano pure i parr. 1212 e 1281.
16  Dedicata al nipote Pirro, figlio del fratello Severo (cfr. parr. 15, 19, 59, ecc., e anche 

753, 792; vi compaiono anche i riferimenti alla nipote Penelope); l’opera si conclude con il 
De componendis epistulis (parr. 1114 e ss.).

17  «Perottus, Nicolaus, Rudimenta grammatices, Rome, Conradus Sweynheym and Arnoldus 
Pannartz, 19 Mar. 1473; The editio princeps, set from the author’s manuscript, Vat. lat. 6737 (cfr. 
G. Mercati, Per la cronologia … di Niccolò Perotti, Rome 1925, p. 89 n. 4 and Tav. IV, W. K. 
Percival in Res Publica Litterarum, 9 (1986), p. 219)» (ISTC, s.v.). Cfr. supra nota 12.

18  Si cita da Walter Keith Percival, The Treatise on Letter Writing in Niccolò Perotti’s 
Rudimenta grammatices, [«Sassoferrato Paper 2003», people.ku.edu/~percival/ Sassoferrato 
script2003.html]; cfr. pure Id., Studies in Renaissance Grammar, Ashgate, Aldershot, 2004.

19  Ma si veda già almeno Lluís B. Polanco Roig, Els Rudimenta grammatices de Niccolò 
Perotti, inspiradors del Liber elegantiarum de Joan Esteve, «Caplletra», XIII (1992 [ma 
1994]), pp. 135-173: 143-144 e note 75-76.

https://data.cerl.org/istc/_search?query=data.imprint.imprint_place:Rome
http://people.ku.edu/~percival/Sassoferratoscript2003.html
http://people.ku.edu/~percival/Sassoferratoscript2003.html
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Nella sezione De constructione orationis e in quelle che seguono (parr. 619-
764 Percival, corrispondenti alle cc. 45v-68r del ms.) troviamo un interes-
sante manipolo di traducenti per le serie verbali:

Quae sunt uerba primi ordinis? Quae exigunt nominatiuum ante se pro reagente et 
accusatiuum post se pro re patiente, ut Pyrrhus amat Penelopen.

Diligo gis xi ctum	 per amare
Audio dis ui tum	 per odire
Fastidio dis ui tum	 per hauere in fastidio
Tango gis gi ctum	 per tocare
Colo lis ui ultum	 per amare, ornare, coltiuare, honorare, et habitare20

Fero ers tuli latum	 per portare
Video es di sum	 per uedere
Verbero ras uitum
Caedo dis cidi sum	 per battere
Percutio tis cussi cussum	 per percotere
Aspicio cis exi ectum
Respicio cis exi ctum	 per reguardare
Despicio cis xi ctum
Contemno nis psi ptum	 per desprezare21.

Come si nota sin da una delle prime citazioni («Fastidio per hauere in fasti-
dio»), la traduzione può consistere anche in una locuzione verbale, in genere 
del tipo verbo trans. + nome ogg. (oppure verbo + compl. indiretto):

Consulo	 per domandare conseglio (par. 619 c. 46r), 
Floccifacio	 per fare poca o nulla stima (par. 619 c. 46v), 
Mulcto	 per punire in denari (par. 630 c. 48r), 
Praegusto	 per fare la credenza (par. 678 c. 56r), 
Nubo	 per essere maritata (par. 703 c. 60r).

Sul piano semantico, numerosi i casi riferibili al lessico quotidiano (settore, 
per altro, generalmente ben rappresentato nelle grammatiche latine umani
stiche)22: 

20  Non è rara la presenza di più di un traducente per una singola entrata latina.
21  Complessivamente (fino a c. 68r) abbiamo le traduzioni di circa 500 forme verbali.
22  Vd. Patrizia Bertini Malgarini – Ugo Vignuzzi, Il volgare nella didattica del latino nel 

sec. XVI. Le Institutiones Grammaticae di Aldo Manuzio, «Studi di Grammatica Italiana», 
37, 2018, pp. 5-31: 9-10; e cfr. già due altri contributi degli stessi autori, «La grammatica insi-
gnata da mi ad uui ui farra honore & utile». Il volgare nelle Institutiones Grammaticae, in Five 
Centuries Later. Aldus Manutius. Culture, Typography and Philology. Atti del Colloquio inter-
nazionale, Milano, Biblioteca Ambrosiana, 19-20 novembre 2015, a cura di Natale Vacalebre, 
Olschki, Firenze, 2018, pp. 61-71, e I traducenti volgari delle Institutiones Grammaticae di 
Aldo Manuzio, «Studi (e testi) italiani», 37, 2016, pp. 25-52.
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Decoquo	 per padire e per consumare (par. 678 c. 55r), 
Glomero	 per naspare (par. 678 c. 55r)
Inhibeo	 per siare la naue (par. 678 c. 56r), 
Trituro	 per battere il grano (par. 678 c. 56r),
Hisco	 per spandecerare (par. 688 c. 58r)23,
Luctor	 per giucare a le bracia (par. 738 c. 64v), 
Crapulor	 per impirse el corpo (par. 738 c. 64v).

Nella sezione De Participio (parr. 784, 786-792, da c. 70r a c. 72r) e in quella 
De Superlativo (parr. 909‑916 c. 84r) troviamo una serie di frasi volgari (i the-
mata nella tradizione grammaticografica dell’epoca) e la relativa traduzione 
(o traduzioni alternative)24: 

Quando io te insegno tu impare. Me docente tu discis. (par. 788 c. 70v)
Quando io te insegnaua tu imparaue. Me docente tu discebas. (par. 788 c. 70v)
Quando io te insegnaro tu impararai. Me docente tu disces. (par. 788 c. 71r)
Hauendo tu á stare a Viterbo, uiue a modo Viterbese. Cum tu commoraturus sis 

Viterbii, uiue morbus Viterbiensibus, uel moreViterbiensium. (par. 790 c. 71v)
Io so asai piu grande de tutti li Viterbesi, che sonn‹o› menori de me e anche sonno 

menori de quelle che sonno magiori de me. Ego sum maximus omnium Viterbiensium 
minorum me, et25 omnibus maioribus me. (par. 910 c. 84r).

Infine, nella sezione De componendis epistolis (quella che conclude il manuale, 
da c. 96v a c. 142v, parr. 1114-1283), troviamo propositiones volgari da tradurre 
eleganter in latino. Perotti avverte però subito che si tratta di lettere familiares, il 
cui stile deve essere leuis, facilis, uerbis quotidianis et quasi uernaculis contextus, 
anche se non deve presentar nulla di barbarum aut ineptum. I passi in volgare, 
talora sintatticamente piuttosto complessi e lunghi, si presentano da c. 101r a 
c. 138r (tra il par. 1140 e il par. 1269), in 30 carte in tutto. Ecco alcuni esempi:

23  Vd. Ugo Vignuzzi, Il «Glossario latino-sabino» di ser Iacopo Ursello da Roccantica, Perugia, 
LE Edizioni Università per Stranieri, 1984, p. 89 (L43 «Hec oscitatio -nis, lo spa(n)dicitar(e)» 
con ulteriore bibliografia alla nota 3, e cfr. la recensione di Claudio Giovanardi in «Studi e 
problemi di critica testuale» XXX-XXXI, 1985, pp. 205 ss.: 212; ma vd. già Ignazio Baldelli, 
Conti, glosse e riscritture dal sec. XI al sec. XX [1960], Napoli, Morano, 1988, p. 152).

24  Cfr. Percival, Studies in Renaissance Grammar, p. 164 nota 36; Robert Black, Humanism 
and Education in Medieval and Renaissance Italy. Tradition and Innovation in Latin Schools 
from the Twelfth to the Fifteenth Century, Cambridge, Cambridge University Press, 2001, pp. 
111-116; Brian Richardson, Latin and Italian in Contact in Some Renaissance Grammars, in 
Rethinking Languages in Contact. The Case of Italian, a cura di Anna Laura Lepschy, Arturo 
Tosi, London, Legenda, 2006, pp. 28-41: 29 e 32; e anche Silvia Rizzo, Ricerche sul latino 
umanistico, vol. 1, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2002, p. 136.

25  Su suggerimento di uno dei revisori, che ringraziamo, sarà probabilmente da integrare 
sum minor.
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Io giocaria ancora alcune uolte con teco a giochi piaceueli, non in campo a saltare 
o a la palla o a scrimire o ad altri giochi che sogliono afatigare26 o straccare li corpi 
nostri, ma caminando con teco per le selue e colli e ualle e boschi et portando le 
toi operette in seno, commoueria ancora le muse a giocare con nui, nel qual loco 
non seria alcuno che te reprehendesse de troppo27 libertà, e si alcuno che fosse, nui 
cescusaressemo per essere in loco solitario (par. 1204 c. 120v)

Qui hora mai laiere è sano. Gia tre mesi non glie e morto niuno de peste. Quasi 
tutti li citadini sonno tornati a lacita. Solo Mario el quale io amo depo te e ancora 
a Falera. Ma pure nui lo aspettamo domane o laltro. Cosi me auisò hoggi e tri dì el 
suo maestro, hauendo mandato in quello dì li soi cagnoli e le sue bestiolette a28 casa. 
Ma questo non apartene a te (par. 1248 c. 133v).

Tra gli “scolari” illustri di Perotti, ben noto il caso di Leonardo da Vinci 
che, come rilevava Augusto Marinoni nel suo pionieristico studio del 1944, 
«omo sanza lettere, per “avere lettere”, ossia per apprendere il latino e quella 
parte del latino che ogni giorno entrava nella lingua degli scrittori in volgare 
sotto forma di costrutti latineggianti e “vocaboli latini” o latinismi», si servì 
ampiamente dei Rudimenta («Dove il Perotti raccoglie in lunghi elenchi i 
verbi latini per raggrupparli in classi e li accompagna colla traduzione in 
volgare, Leonardo trascrive tali verbi italiani, come se l’appartenere a una 
grammatica conferisse loro una garanzia di autenticità»; anche se poi Pyrrhus 
amat Penelopem sotto la penna di Leonardo diventa Pirus amat Penalopem)29.

2.  Tra la fine del sec. XV e l’inizio del XVI grande fortuna arrise anche 
alle Institutiones grammaticae di Aldo Manuzio, rielaborate dall’autore per 
ben quattro volte30: la prima stampa (per i tipi del futuro suocero Andrea 

26  Percival: a fatigare.
27  Percival (nota 216) rileva che «The manuscript appears to read “troppa liberta” at this 

point, but it is difficult to read in the microfilm».
28  Percival: e.
29  Augusto Marinoni, Gli appunti grammaticali e lessicali di Leonardo da Vinci. L’ educa-

zione letteraria di Leonardo, Milano, Castello Sforzesco 1944 (poi confluito nell’ed., a cura 
del medesimo Marinoni, degli Scritti letterari di Leonardo, Milano, Biblioteca Universale 
Rizzoli, 1952, ora in ed. ampliata con i Manoscritti di Madrid, Milano, BUR Rizzoli, 1974; si 
cita dall’ed. digitale 2012 dell’ed. BUR classici giugno 2009).

30  «Ci restano quattro edizioni; una, senza note tipografiche, del 1493, anteriore all’attività 
editoriale di Aldo, e tre pubblicate da lui nel 1501, 1508, 1514. […] In esse l’opera è sostan-
zialmente una, ma come i titoli stessi indicano, in due diverse redazioni: i Rudimenta gramma-
tices Latinae linguae del 1501 e gli Institutionum grammaticarum libri quatuor del 1508 e 1514; 
e questa seconda redazione appare, dall’una all’altra edizione, corretta. Risulta dunque che il 
trapasso dalla prima alla seconda redazione cade nel bel mezzo dell’attività editoriale di Aldo, 
e che ancora negli ultimi anni egli ritoccò l’opera sua» (Carlo Dionisotti, Aldo Manuzio uma-
nista e editore, Milano, Il Polifilo, 1995, p. 42). Fondamentale sulla grammatica latina di Aldo 
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Torresano)31 è del 1493, subito dopo il trasferimento a Venezia, lasciata la corte 
carpigiana dei Pio (nella quale era stato verosimilmente steso il primo abbozzo 
delle Institutiones)32, l’ultima del 151433, un anno prima della morte. Tra questi 
due estremi, altre due edizioni, nel 1501 Rudimenta grammatices Latinae lin-
guae34, e nel 1508 Institutionum grammaticarum libri quatuor (titolo che sarà 
quello definitivo)35. Le Istitutiones latine di Aldo conobbero numerose ristam-
pe (non solo in Italia) per oltre un cinquantennio, venendo il diffondersi dell’o-
pera a coincidere con un periodo nodale per l’affermarsi della norma bembiana 
e costituendo così, anche da questo punto di vista, una preziosa testimonianza 
della funzione “normalizzatrice” della stampa36. Il confronto37 tra le diverse 
edizioni apparse dopo la morte di Aldo permette di confermare che Manuzio 
muove da una base solidamente tosco-italiana (non sempre fiorentina) “comu-
ne” con la commistione (sia sul piano fono-morfologico sia su quello lessicale), 
per altro circoscritta, di forme e lemmi “non toscani” di koinè genericamente 
centro-settentrionale (al netto cioè da caratterizzazioni campanilistiche).

Accanto ai casi “paradigmatici” di Perotti e Manuzio ci piace ripercorre-
re, sia pure solo per sommi capi, le tracce di questo cammino verso un “vol-

e sulla sua diffusione anche fuori d’Italia il saggio di Kristian Jensen, The Latin Grammar of 
Aldus Manutius and its Fortuna, in Aldus Manutius and Renaissance Culture. Essays in Memory 
of Franklin D. Murphy. Acts of an International Conference, Venice and Florence, 14-17 June 
1994, edited by David S. Zeidberg with the assistance of Fiorella Gioffredi Superbi, Florence, 
Olschki, 1998, pp. 247-285. Per la descrizione degli elementi volgari delle edizioni in vita, con 
specifico riferimento agli aspetti filologici e storico-linguistici, rinviamo ai nostri studi citati 
supra alla nota 22 (e in particolare agli Atti del Colloquio milanese del 2015).

31  Aldi Manucii Bassianatis Romani Institutiones grammaticae, Impressae Venetiis summa 
diligentia, septimo Idus Martias M. cccc. xciii.

32  Cfr. Camillo Scaccia Scarafoni, La più antica edizione della grammatica latina di Aldo 
Manuzio, in Miscellanea bibliografica in memoria di Don Tommaso Accurti, a cura di Lamberto 
Donati, Roma, Edizioni di Storia e letteratura, 1947, pp. 193-203; Matteo Venier, Nota 
Manuziana, «Lettere Italiane», LVI, 2004, pp. 618-653.

33  Aldii Pii Manutii Institutionum grammaticarum libri quatuor. Quæquoque libro continen-
tur hanc uoluenti chartam statim se offerunt, Venetiis, in aedibus Aldi et Andreae soceri, mense 
decembri 1514.

34  Aldi Manutii Romani Rudimenta,Venetiis, mense Iunio MDI.
35  Aldi Manutii Romani Institutionum grammaticarum libri quatuor, Venetiis, apud Aldum, 

Aprili mense 1508. 
36  Sull’importanza delle spinte alla normalizzazione linguistica prodotte dallo sviluppo del 

mercato librario delle opere a stampa, vd. il fondamentale volume di Paolo Trovato, Con 
ogni diligenza corretto: la stampa e le revisioni editoriali dei testi letterari italiani (1470-1570), 
Bologna, il Mulino, 1991 (poi Ferrara, Unifepress, 2009), e anche Id., L’ ordine dei tipografi. 
Lettori, stampatori, correttori tra Quattro e Cinquecento, Roma, Bulzoni, 1998.

37  Per il quale si rinvia a Bertini Malgarini – Vignuzzi, Il volgare nella didattica del latino 
nel sec. XVI.
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gare comune” (quella che è stata denominata la “via del latino”)38 anche nelle 
testimonianze di altri due importanti maestri di grammatica, il già ricordato 
Guarino Veronese (Guarino Guarini, morto a Ferrara nel 1460), in un certo 
senso l’“archetipo” di questa produzione39, e il suo conterraneo e probabile 
allievo Gaspare da Verona, attivo a Roma presso la Curia e lo Studium Urbis, 
morto nel 147440. 

Infatti già nelle Regulae guariniane41 il volgare si presenta42 come di con-
sueto in diverse serie di traducenti nella trattazione del “verbo”; abbiamo 
a es. a c. 5r:

Amo	 as
Dilligo	 is	 p(er) amare
Zelo	 as43

Gero	 is
Fero	 ers	 p(er) portare
Porto	 as44

38  Claudio Marazzini, Piemonte e Italia. Storia di un confronto linguistico, Torino, Centro 
Studi Piemontesi, 1984, p. 64.

39  Cfr. supra, nota 7.
40  Cfr. supra, nota 11. Secondo Avesani, Appunti per la storia, p. 118 e nota 12, da «una nota 

autobiografica inserita da Gaspare da Verona nelle sue Regulae grammaticales sappiamo che 
egli insegnò nello Studio quattro anni in un periodo che si può collocare tra il 1445 e il 1449».

41  Abbiamo preferito citare dalla riproduzione fotografica, disponibile nella teca digitale 
della Biblioteca Marciana (http://www.internetculturale.it/jmms/iccuviewer/iccu.jsp?id=oai%
3A193.206.197.121%3A18%3AVE0049%3AVEAE126392&mode=all&teca=marciana), del 
citato incunabolo del 1470 (Biblioteca nazionale Marciana - Venezia - IT-VE0049, Membr. 64; 
vd. anche ISTC data.cerl.org/istc/ig00533700), in quanto la «working edition» delle Regulae 
grammaticales fornita in rete da Percival (The Regule Grammaticales of Guarino Veronese, 
people.ku.edu/~percival/Guarino.pdf), che pure si basa sul confronto della princeps e di 6 
mss. («A particularly difficult problem for any editor of the Regule grammaticales is caused by 
the lexical and sentential examples, which differ from copy to copy more than the rest of the 
text. The reader should, therefore, not assume that the ones chosen in this working edition are 
known to be Guarino’s own. That caveat applies a fortiori to the stacked lists of verbs in the 
various syntactic classes and also to the numerous vernacular glosses, which scribes added to 
and subtracted from as they saw fit. Moreover, each scribe appears to have translated glosses 
into his own local dialect. The order of the main sections of the work also varies from manu-
script to manuscript. No headings are shared by all manuscript copies and printed editions; 
I have, therefore, thought it best not to provide any», p. 2 della citata «working edition»; vd. 
anche Percival, Studies in Renaissance Grammar), non appare rispondente agli scopi del pre-
sente lavoro.

42  Cfr. almeno Tina Matarrese, Alle soglie della grammatica. Imparare a leggere (e a scri-
vere) tra Medioevo e Rinascimento, «Studi di grammatica italiana», XVIII, 1999, pp. 233-256.

43  Le tre forme latine sono collegate da una parentesi quadra in rosso.
44  Anche in questo caso, le tre forme latine sono collegate da una parentesi quadra in rosso.
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Lego	 is	 p(er) lezer
Perlego	 is	 p(er) lezer p(er)fetame(n)te
Voco	 as	 p(er) chiamar

Scorrendo le liste si può immediatamente rilevare45 che anche nelle Regulae 
di Guarino molti dei verbi elencati si riferiscono ad azioni relative alla vita 
quotidiana e, quindi, alla cosiddetta “cultura materiale”; così in particolare 
gli ess. di c. 12v46: 

Digero	 is	 per padire
Ingero	 is	 per meter de(n)tro
Mingo	 is	 per pisare
Spuo	 as	 per spuare
[…]
Mere(n)do	 as
Anteceno	 as47	 per mare(n)dare
[…]
Pinso	 as	 per inpastare
Squamo	 as	 per scaiare
Exartuo	 as
Deme(m)bro	 as48	 per desmenbrare
Molo	 is	 per masenare
Neo	 es
Filo	 as49	 per filare
Equito	 as	 per caualchare
Nauigo	 as	 per nauegare
Pulso	 as	 per sonare
Euisero50	 as	 per trar le budele

Anche Guarino, nel solco di una consolidata tradizione didattica, propone 
ai suoi allievi alcune brevi frasi volgari (themata) formulate spesso in una 
sorta di “grammatichese” modellato sul latino51 di cui si propongono una o 
più traduzioni: 

45  Cfr. supra, nota 21.
46  Come già indicato (vd. supra, nota 41), si cita dalla riproduzione digitale dell’incu-

nabolo del 1470; quella fornita vuole essere (per i motivi sopra indicati) una trascrizione 
estremamente conservativa. 

47  I due verbi latini sono collegati da una parentesi quadra in rosso.
48  Vd. la nota precedente.
49  Vd. supra, nota 41.
50  La grafia Euisero (ovviamente per eviscero; nell’elenco a c. 19r, euiscero) rinvia chiara-

mente a una localizzazione settentrionale.
51  Cfr. supra, nota 23.
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[c. 27v]
hermolao sba(n)diza(n)te polo scriue hermolaus a quo exulat paulus scribit. […] 
uegnude le galie tu lezi. cu(m) triremes / ueneri(n)t tu legis. guari(n) ap(re)sia(n)te la 
uertu / fra(n)cesco studia. postq(uam) a guarino uirtus lic(et) / franciscus stud(et). 

In alcuni casi il nostro grammatico tenta una vera e propria spiegazione 
sintattica di quelle che oggi chiameremmo collocazioni, ricorrendo a un 
registro linguistico che, nella mescolanza di latino e volgare, perviene a una 
sorta di mimesi della vox del Magister stesso:

[c. 32v]
Quot req(ui)r(un)t(ur) i(n) soluo. is: q(ua)tuor in prima parte quelu che paga i(n) 
n(omina)ti(u)o i danari i(n) accusatiuo. aquelu che fi paga i(n) d(a)ti(u)o. la cosa 
p(er)he si paga i(n) abl(a)ti(u)o cu(m) p(re)positione p(ro): ut ego soluo denarios 
alicui p(ro) meis debitis. 

Inserti in volgare si rintracciano anche nelle Regulae di Gaspare da 
Verona (1404-1474), «scritte negli anni del pontificato di Niccolò V, fra il 
1449 e il 1455», a quanto sembra «non l’unica composizione del genere di 
Gaspare, che, probabilmente, scrisse trattati similari anche in anni anteriori 
a quelli delle Regulae»52. Per la nostra indagine, abbiamo ritenuto opportuno 
prendere in considerazione una stampa postuma, i cosiddetti Praecepta brevi 
apparsa nel 1500 (circa), in quanto probabilmente stampata a Roma per i tipi 
dell’officina di quel Bartholomaeus Guldinbeck53 che aveva in qualche modo 
fissato una “vulgata” romana dell’opera.

52  Vd. supra, nota 11. ISTC segnala per le Regulae, dopo la princeps bresciana del 1475 
(Grammatica latina, Statius Gallicus, «EXPLICIVNT RegulÑ. clarissimi uiri Gasparis 
Veronensis per me Eustacium gallum BrixiÑ fœliciter impreſſÑ .M.CCCC.LXXV. Laus 
Deo.») e l’edizione milanese del 2 settembre 1476 (Grammatica latina, «Regulae de con-
structione», cui si aggiungono i Cunabula linguae latinae «Impressum ad impensas Philippi 
Lauagniæ ciuis Mediolanensis. Mcccclxxvi die ii Septembris.»), l’edizione romana del 1477 
circa stampata da Bartholomäus Guldinbeck (Regulae constructionis o de constructione; 
Incipit: «Hec praecepta dedit rudibus qui gramata discunt. / Quem Verona tulit Gaspar 
in urbe docens.», Explicit: «Finis adest preceptor(um) Gasparis ueronensis breuiu(m)»); 
seguono poi altre due edd. milanesi (Grammatica latina, o meglio Regulae grammaticales, 
del 24 gennaio 1481, Leonardus Pachel e Uldericus Scinzenzeler; e una di circa il 1485, 
Grammatica latina o Regulae grammaticales, Christophorus Valdarfer), una romana (del 
1491, Eucharius Silber, Regulae constructionis; Incipit: «Hec praecepta dedit rudibus q(ui) 
gram(m)ata discunt. / Que(m) Verona tulit Gaspar in urbe docens.», Explicit: «Finis adest 
præceptor(um) Gasparis Veronensis breuiu(m)») e una torinese (Franciscus de Silva, 17 
aprile 1495, Regulae grammaticales).

53  Secondo quanto segnalato dal sito BnF Gallica (gallica.bnf.fr/ark:/12148/bpt6k58317g). 
Il titolo sopraindicato (per Praecepta brevia) è quello di Gallica.

https://www.gesamtkatalogderwiegendrucke.de/doPrint.asp?search=1&resultsize=10&pr=Bartholom%C3%A4us Guldinbeck
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Sin dall’avvio si riscontra la consueta presenza di traducenti volgari per 
le serie verbali:

[p. 3]54

Amo	 as	 aui	atum
Diligo	 is	 xi	 ctum	 per amare
Fastidio	 is	 iui	 itu(m)	 p(er) auere i(n) fastidio
Colo	 is	 ui	 tum	 per honorare p(er) ornare per /amare per cultiuare (et) 
	 per habitare
Fero	 rs	 li55	 latu(m)	 p(er) portare dare (et) deside-/rare per dire (et) patire […]
Honoro	 as	 aui	atu(m)	 p(er) honorare56

Laudo	 as	 aui	atum	 per lodare
Verbero	 as	 aui	atum	 per battere
[p. 15]
Poto	 as	 aui	atum	 per bere molto. (et) etia(m) / potum dicimus.
Pitisso	 as	 aui	 atum	 per bere ad poco poco / (et) per irrigare quod alii dicunt 
	 potisso
Bibo	 is	 bi	 itum	 per ber
Puto	 as	 aui	atum	 per putare ut putaui uine/am meam
Trituro	 as	 aui	atu(m)	 per battere e tritare ad l’ara [“aia”]
Ventulo	 as	 aui	atu(m)	 penultima correpta p(er) aue(n)/tare […]
Meto	 is	 ssui	 ssu(m)	 p(er) metere ut h(ic) messuit segetes
Vindemio	 as	 aui	atu(m)	 p(er) uendegnare […]
[p. 26]
Ruspor	 aris	 atus su(m)	 p(er) ruspare (et) pertinet ad gallos et gallinas atq(ue) alia 
	 similia
Luctor	 aris	 atus sum	 per resistere (et) per fare allocta (et) p(er) forzare 

Non mancano liste di themata: 

[pp. 31-32] 
Ideo notentur hec themata. ut tu me allegri. tu me poi allegrar(e) / gaudeo te. pos-
sum te gaudere. io so amato da te. io posso / esse amato da te. amor abste possum 
amari […] ideo notent(ur) nonnulla themata. Questo mancha de pentirsi delli suoi 
peccati hunc desinit [p. 32] penitere suor(um) peccator(um). ad me deue piace 
studiare g(ra)ma/tica mihi d(ebet) placere studer(e) gramatice 
[pp. 48-49]
Io ho piu denari di te di/cetur latine habeo plus pecunie te u(e)l q(uam) tu […] io ho 
meno dinari de te habeo mi/nus pecunie q(uam) tu uel te […] questo uascello e più 
dimeso (et) meno ch(e) pieno. hoc uas est [p. 49] semiplenum .i(dest). Imperfecte 

54  La numerazione delle pagine si riferisce alla riproduzione fotografica dell’incunabolo 
disponibile nel sito di Gallica.

55  Sic!
56  Cui segue la notazione: (et) aspiratur.
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plenum […] io amo piu questo che quello. magis amo hunc / q(uam) illu(m). io so 
piu prudente de lusato. sum prudentior / solito […] io te cognosco piu prude(n)te 
del/li compagni. noui te prudentiorem sociis uel / q(ua)m socios u(e)l q(uam) sint 
socii.
[p. 80]
[…] Lu magistro timuto / da mihi me ha medicato. Magister quem timeri fuit a / 
me medicauit me […] 

Io ho temuto el magistro / Fui timens uel formidaui magistrum. / 
Io ho medicato pietro / Medicaui petrum […]

3.  Tanto i Rudimenta grammatices di Niccolò Perotti quanto le Institutiones 
di Manuzio hanno conosciuto anche una vasta e rapida fortuna editoriale 
europea, sin dagli albori della stampa: numerosissimi sono incunaboli e 
cinquecentine di queste grammatiche conservati nelle biblioteche di tutta 
Europa. In particolare, come rilevato da W. Keith Percival, la grammatica di 
Perotti «became a best seller, first in Rome and then in other cities in Italy 
and finally in cities in other western European countries». Dopo la princeps 
romana e le due edizioni del 1474, a partire dal 1475 «an average of six prin-
ted editions of the Rudimenta came out every year», non solo nel Nord Italia 
e a Napoli, ma già nel 1475 a Barcellona (il primo libro stampato in questa 
città) e nel 1477 a Tortosa, sempre in Catalogna: «Finally, printers in other 
countries, first in France (Paris 1477, 1479, etc.) and then printers in various 
cities of the Empire (Antwerp, Basel, Cologne, Louvain, and Strasbourg) 
brought outprinted editions of the Rudimenta»57. Insomma, secondo i dati 
di Wolfang Milde58, contenuti in un articolo del 1982, almeno 132 edizioni 
sino al 1500 e una cinquantina di edizioni dal 1501 in poi. 

L’aspetto di maggior rilievo di questa fortuna, dal punto di vista linguisti-
co, consiste nel frequente adeguamento dei traducenti italiani alle varie lin-
gue europee. Così, per esempio i Rudimenta grammaticae di Niccolò Perotti 
«with English passages was printed at Louvain in 1486, doubtless for the 
English book market, a sign of the demand for it»59; nella stampa parigina 

57  Rudimenta Grammatices by Niccolò Perotti, pp. 4-6 (a p. 5 ulteriore bibliografia). 
58  Wolfgang Milde,  Zur Druckhäufigkeit von Niccolò Perottis “Cornucopiae” und 

“Rudimenta grammatices” im 15. und 16. Jahrhundert, «Res publica litterarum», V, 1982, pp. 
29-42.

59  Roberto Weiss, Humanism in England during the Fifteenth Century, 2nd ed., Oxford, 
Basil Blackwell, 1957, p. 169 (cfr. anche Nicholas Orme, Medieval schools: from Roman 
Britain to Renaissance England, New Haven and London, Yale University Press, 2006, p. 
119).
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del 147960 (Udalricus Gering) le liste verbali hanno traducenti mediofrancesi 
accanto alle forme italiane:

Amo	 as	 aui	 tu(m)	 p(er) amare. amer
Audio	 dis	 ui	 tum	 per odire. ouir
Exaudio	 dis	 ui	 tu(m)	 p(er) exaudire. essaucer
Fastidio	 dis	 ui	 tu(m)	 p(er) hauere in fastidio. ennuier
Tango	 gis	 gi	 ctu(m)	 p(er) toccare. toucher
Colo	 lis	 ui	 tu(m)	 per amare: ornare: coltiuare: honorare: &habitare.
	 amer/orner/labourer/honorer et habiter61.

In questa stampa sono tradotte in una lingua moderna solo le liste verbali 
(e non la ricca fraseologia dall’italiano al latino proposta da Perotti); è la 
stessa situazione rilevata da Jozef Ijsewijn62 per la grammatica del 1482 di 
Matthaeus Herbenus: «Meno chiaro è, credo, l’influsso del Perotti nell’uso 
del volgare. Il Herben su questo punto si è limitato a tradurre in ‘teutonico’ 
lunghe liste di verbi, mai frasi intere, come è stato fatto p. e. nella contem-
poranea edizione del Perotti del 1484». Possiamo arricchire questo quadro 
con il caso di uno studente spagnolo che, negli stessi anni, traduce nella 
sua lingua le liste verbali di un esemplare dell’edizione napoletana della 
grammatica perottiana (per i tipi Mathias Moravus ca. 1475)63; ecco qualche 
esempio delle glosse aggiunte a penna (trascritte in corsivo): 

comprare	 →	 comprar
vendere	 →	 vender
revendere	 →	 revender
stimare	 →	 stimar
inculpare	 →	 culpar
inculpare	 →	 culpar
preferire	 →	 preferir o anteponer64

60  Si cita dall’esemplare riprodotto nel sito di Gallica.
61  Si cita da c. 72 del testo on line.
62  Jozef Ijsewijn, Lo storico e grammatico Matthaeus Herbenus di Maastricht, allievo del 

Perotti, «Res publica litterarum», IV, 1981, pp. 93-121, poi in Id., Humanism in the Low 
Countries, A Collection of Studies Selected and Edited by Gilbert Tournoy, Leuven, Leuven 
University Press, 2015, pp. 287-316: 301-302 (da cui si cita; con ulteriore bibliografia alla 
nota 24).

63  Esemplare conservato nella Biblioteca Pública del Estado di Guadalajara, Fondo antiguo, 
I-14.

64  Alle cc. 36v-37r (pp. 78-79 del pdf disponibile all’indirizzo https://bvpb.mcu.es/es/
catalogo_imagenes/grupo.do?path=11143280).
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Fig. 1. Rudimenta grammaticae di Niccolò Perotti, Napoli, Mathias Moravus, [ca. 1475], c. 36v. 

Fig. 2. Rudimenta grammaticae di Niccolò Perotti, Napoli, Mathias Moravus, [ca. 1475], c. 37r. 
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Nella stampa parigina Au soufflet vert del 148365, il francese è invece utiliz-
zato per tradurre sia le liste verbali: 

Diligo gis xi ctum
Amo as aui tu(m)	 amer
Audio dis ui tum	 ouier
Exaudio dis ui itum	 essaucer
Fastidio dis ui itum	 ennuer
Tango gis tetigi ctu(m)	 toucher
Colo lis lui ultu(m)	 amer or= /ner labourer honorer et habiter66

sia le frasi:

Le maistre lisant faitz que tu ente(n)des diligentement
Legente magistro fac vt diligenter attendas .i. quando legit magister

Viuant ton pere aprentant que tu peulz
Viuente patre tuo disce qua(n)tu(m) potes. idest dum pater viuit

Quant lomme a maladie ou quil se meurt / la sancte [“santé”] ou la vie est cognue
Egrotante aut moriente homine / valitudo aut vita cognoscitur

Les hommes qui honorent dieu feront bien en toult temps
Venerantes deum benefacient omni tempore

Moy exortant et enseignant le maistre ie doy estre clerc
Exortante ac erudiente me quotidie preceptore debeo quidem fieri doctus67.

In questa stampa abbiamo esempi in francese anche nella sezione epistolo-
grafica68.

3.  In conclusione (e sia pure in forma del tutto provvisoria) è già possibile 
affermare che il quadro che emerge dalla ricerca è straordinariamente com-
plesso, ma anche straordinariamente interessante: in particolare, il volgare 

65  Nell’edizione impressa Parisiis in vico sancti iacobi in intersignio Follis viridis infra 
sanctum Benedictum et Predicatores. Anno domini Millesimo quadringentesimo Octuagesimo 
tertio. Die vero quindecima mensis aprilis [Louis Symonel et socii].

66  Si cita dall’esemplare riprodotto in gredos.usal.es (http://hdl.handle.net/10366/82985).
67  Si cita dalle cc. lxiiiir-v del pdf (BG_1278.pdf; si ricorderà che Ijsewijn, Humanism, 

p. 302, rilevava che già negli anni Trenta del XV sec. «il Haneron aveva fatto un discreto 
uso del volgare ‘teutonico’ a Lovanio» nella sua opera di grammatico, e in particolare nella 
Diasynthetica).

68  Per la diffusione in Europa della grammatica aldina si può rinviare a Jensen, The Latin 
Grammar of Aldus Manutius, pp. 247-250, che rileva: «There are fifteen German editions and 
seventeen from France between 1510 and 1531, sixteen from Paris, and one from Lyon». Per 
i Rudimenta di Perotti vd. supra, nota 53.
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“italiano” (e poi le altre “nuove” lingue), proprio per essere collocate, sia 
pure strumentalmente, accanto al latino, di fatto finiscono per acquisire agli 
occhi dei fruitori (umanisti o desiderosi di divenir tali) una dignità che le 
distanzia dal semplice uso quotidiano, e che insieme le fissa nella stampa 
con tutta l’autorevolezza dell’accostamento al latino. Per quanto dell’ita-
liano poi, c’è da rilevare come queste grammatiche ne abbiano favorito la 
diffusione fuori d’Italia, e ben lo mostrano le edizioni con i traducenti nella 
nostra lingua apparse nelle varie città europee, (in uno dei casi che abbiamo 
mostrato addirittura l’italiano si presenta accanto alla lingua locale).





Roberto Vetrugno – Katarína Dubecká

Il carteggio tra Isabella d’Este e Lucrezia Borgia

1.  Nel 1896 Alessandro Luzio e Rodolfo Renier pubblicarono nella «Nuova 
Antologia» un prezioso saggio intitolato Il lusso di Isabella d’Este, marchesa 
di Mantova1: il primo capitolo è intitolato Il guardaroba di Isabella e, nel 
sommario, si legge il paragrafo Rivalità e gelosia tra Isabella e Lucrezia 
Borgia, in cui di fatto si tratta della curiosità di Isabella nei confronti 
dell’abbigliamento e delle acconciature della sua nuova cognata. Lucrezia 
dal canto suo, appena divenuta duchessa di Ferrara, vorrebbe consolidare 
il rapporto con la marchesa di Mantova: lo testimonia una lettera a Isabella 
del 18 dicembre 1502 di Laura Gonzaga, in cui la damigella 

narra una visita alla Borgia, e dice che dopo le amorevoli accoglienze «conducendo-
mi a sedere presso sé me interrogoe cum mirabile amorevoleza de V. Ex., dicendomi 
nel progresso del parlare che la saperia volentieri de li habiti de la Cel. V. et maxime 
de la conciatura de la testa, e poi devenendo in ragionamento de certe sue camise 
spagnole me disse che se l’havesse cosa che fosse in suo proposito et gli piacesse, 
che essendone recerchata da lei gliene compiacerà de bona voglia, monstrandomi 
aver caro de gratificare a V. Ex. in qualche cosa de le sue, ma dice che la voria che 
quella gli scrivesse qualche volta et usasse più domesticheza seco che non fa»2.

Leonardo Quaquarelli ha pubblicato le missive di Polissena Malvezzi, 
nobildonna al servizio di Isabella che, dopo essere stata ammessa nel 1502 

I paragrafi 1 e 3 e le annotazioni ai testi in appendice sono di Roberto Vetrugno; il paragrafo 
2 e la trascrizione delle lettere di Isabella sono di Katarína Dubecká. 

Abbreviazioni archivistiche: ASMn = Archivio di Stato di Mantova; AG = Archivio Gonzaga; 
Aut = Autografi.

Abbreviazioni bibliografiche: GLDI = Grande dizionario della lingua italiana, fondato da 
Salvatore Battaglia, diretto da Giorgio Barberi Squarotti, Torino, UTET, 1961-2002; TLIO 
= Tesoro della Lingua Italiana delle Origini, fondato da Pietro G. Beltrami, diretto da Paolo 
Squillacioti, CNR, 1997-.

1  A[lessandro] Luzio – R[odolfo] Renier, Il lusso di Isabella d’Este, marchesa di 
Mantova, Roma, Forzani, 1896 (estr. da «Nuova Antologia», s. IV, LXIV-LXV, 1896). 

2  Ivi, p. 28. 

http://tlio.ovi.cnr.it/TLIO/


Roberto Vetrugno – Katarína Dubecká50

nella cerchia delle donzelle di Lucrezia, fu espulsa nel 1505 dalla corte esten-
se per ragioni ancora oggi misteriose. Polissena informava Isabella (con 
un’attività che potrebbe definirsi spionistica) sulle vicende della corte della 
nuova duchessa: in più lettere anche la Malvezzi sottolinea il desiderio della 
Borgia di incontrare e servire la cognata3.

La recente edizione di tutte le lettere di Lucrezia per cura di Diane 
Ghirardo permette di illuminare la figura della Borgia con la luce della storia 
documentata più che con quella della fantasia4. Negli ultimi anni sono stati 
pubblicati due libri dedicati al rapporto tra le due nobildonne5, opere dove 
storia e invenzione si mescolano per romanzare una relazione che non fu 
affatto conflittuale. Le corrispondenti presentano piuttosto diversi punti 
in comune, indizi di una simbiosi tra la corte gonzaghesca e quella estense 
nei primi anni del Cinquecento, dovuta alla stretta parentela e anche a una 
visione comune, rinascimentale ed esemplare, della promozione culturale del 
proprio Stato.

2.  La corrispondenza tra le più celebri dame del Rinascimento italiano ed euro-
peo, la prima donna del mondo, come Niccolò da Correggio definì Isabella6, e la 

3  «[…] quando io son con sua sig.ria Illu.ma non mi parla mai d’altro se non de la mia Ill.
ma Marchesana de Mantua, et de la S. V. sola mi dimanda, et pare che udendo bene referire de 
voi tutta se ingrassi» (Leonardo Quaquarelli, «La nostra Polissena»: lettere di una damigella 
di Lucrezia Borgia agente dei Gonzaga, «Schede Umanistiche», n.s., XXXII, 2018, pp. 47-48); 
cfr. Id., Per chiudere il cerchio: note su Polissena Malvezzi Sanseverino, «Schede Umanistiche», 
n.s., XXXIII/1, 2019, pp. 33-61. Per le lettere a Isabella cfr., nel primo saggio, le pp. 47-56. 

4  Lucrezia Borgia, Lettere (1494-1519), a cura di Diane Ghirardo, con la collaborazio-
ne di Enrico Angiolini, introduzioni di Anna Maria Buzzi e Patrizia Cremonini, Mantova, 
Direzione Generale Archivi – Tre Lune Edizioni, 2020. Nel 1494 Lucrezia quattordicenne 
scrive una lettera manu propria a Isabella, al tempo sedicenne ma già marchesa di Mantova, 
commettendo un grave errore: si legge Elisabetta d’Este e non Isabella (ivi, p. 82): inseriamo 
pertanto la lettera nella tabella, per cautela, tra parentesi quadre. Per le lettere di Lucrezia 
cfr. inoltre Gabriella Zarri, La religione di Lucrezia. Lettere inedite al confessore, Appendice 
II. Lettere di Lucrezia Borgia a diversi, Roma, Roma nel Rinascimento, 2006, pp. 293-310; 
Cito cito volans. Lettere di guerra, cifrari e corrispondenze segrete di Lucretia Estensis de 
Borgia, a cura di Bruno Capaci, Patrizia Cremonini, Bologna, I libri di Emil, 2019; Volti e 
voci di e per Lucrezia. Atti del convegno internazionale (Bologna, 11-12 dicembre 2019), a cura 
di Loredana Chines, Massimo Ventura, Roma, Bulzoni, 2021.

5  Alessandra Necci, Isabella e Lucrezia, le due cognate, Venezia, Marsilio, 2017, e Carla 
Maria Russo, Le nemiche, Casale Monferrato, Piemme, 2018. Cfr. a riguardo Lucrezia Borgia. 
Storia e mito, a cura di Michele Bordin, Mario Trovato, Firenze, Olschki, 2006.

6  Cfr. George R. Marek, The Bed and the Throne. The Life of Isabella d’Este, New York, 
Harper and Row, 1976, p. ix.
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figlia del papa7, è stata ricostruita in occasione di una tesi di laurea8 attingendo 
all’edizione Ghirardo e alla piattaforma IDEA (Isabella D’Este Archive), che 
raccoglie la digitalizzazione delle oltre quindicimila lettere della marchesa 
di Mantova, vergate nei suoi copialettere conservati nell’Archivio Gonzaga 
dell’Archivio di Stato di Mantova9. 

Per la ricerca sono state selezionate ottantatré lettere, di cui trentanove 
di Isabella e quarantaquattro di Lucrezia. Per quanto riguarda quelle di 
Isabella, si tratta di copie di registro (ASMn, AG, bb. 2993, 2994, 2996, 
2997), di cui sei stilate e firmate dal primo segretario Benedetto Capilupi, 
che fu al servizio dei marchesi dal 1490 al 1518, anno della sua morte10, 
trentaquattro scritte da sei segretari per ora ignoti, membri dell’equipe di 

7  Così Dario Fo ha intitolato un suo libro dedicato a Lucrezia (Milano, Chiare lettere, 
2014). 

8  Katarína Dubecká, Korešpondencia medzi Isabellou d’Este Gonzaga a Lucreziou Borgia 
/ Il carteggio tra Isabella d’Este Gonzaga e Lucrezia Borgia, relatori Paolo Di Vico e Roberto 
Vetrugno, Università Konštantína Filozofa di Nitra, a.a. 2019-2020. Ringraziamo Diane 
Ghirardo per la disponibilità e la tempestività con cui ha dato un significativo supporto 
all’allestimento della tesi di laurea. 

9  Per individuare le lettere di Isabella a Lucrezia è stato consultato il prezioso inventario 
dei destinatari della marchesana: Matteo Basora, Tra le carte della Marchesa. Inventario 
delle lettere di Isabella d’Este, con un’analisi testuale e sintattica, tutor Gianluca Frenguelli, 
tesi di dottorato in Scienze Linguistiche, Filologiche, Letterarie e Storico-archeologiche, 
ciclo XXVIII, Università degli Studi di Macerata, 2017, 2 voll.,   https://u-pad.unimc.it/
handle/11393/239252#.YC0rT49KjIV.

10  Cfr. Matteo Basora, “La prima donna del mondo”: Isabella d’Este epistolografa tra 
lettere e arti. Edizione e analisi linguistica di missive autografe e dei copialettere, tesi di laurea 
magistrale, relatrice Silvia Isella, correlatori Simone Albonico e Roberto Vetrugno, Università 
degli Studi di Pavia, a.a. 2010-2011, p. 7: «[…] nato a Mantova nel 1461, fece parte della 
comitiva che accompagnò ad Urbino nel 1488 Elisabetta Gonzaga, promessa sposa a 
Guidobaldo da Montefeltro. Rimasto circa un anno e mezzo al servizio della Duchessa, tornò 
a Mantova nel 1490 quando il Marchese Francesco lo nominò segretario particolare della sua 
giovane sposa Isabella d’Este. Il suo nome compare nell’incipit dei copialettere nelle buste 
2991-2996 e si dedicò alla sua attività cancelleresca fino alla morte avvenuta nel febbraio del 
1518. Fittissimo è il carteggio di Isabella con lui; infatti, oltre che segretario, fu fidato con-
sigliere della Marchesa negli affari politici e amministrativi durante la prigionia veneziana di 
Francesco Gonzaga dall’agosto 1509 al giugno 1510. Dopo la morte di Capilupi, fu nominato 
segretario Mario Equicola, già precettore di Isabella dal 1508. Equicola divenne segretario 
nel 1519, anno in cui morì il Marchese Francesco e Isabella assunse la reggenza per il figlio». 
Di recente Basora ha dedicato un saggio a questo importante personaggio della corte gon-
zaghesca: «Te laudamo di copioso tuo scrivere». Benedetto Capilupi, diplomatico e segretario 
di Isabella d’Este, «Atti e Memorie dell’Arcadia», 8, 2019, pp. 13-53. Sulla famiglia Capilupi 
cfr. La famiglia Capilupi di Mantova. Vicende millenarie di un nobile casato (secoli XI-XX), a 
cura di Daniela Ferrari, Mantova, Publi Paolini, 2018.
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cancellieri personali dei marchesi, una di mano di Mario Equicola11. Al con-
trario, le quarantaquattro lettere di Lucrezia sono tutte missive autografe12 
conservate nel fondo Autografi dell’Archivio di Stato di Mantova. Lucrezia 
aveva a disposizione più di un segretario che scriveva lettere per suo conto, 
ma alla cognata preferisce scrivere manu propria13.

Nella tabella si elencano le lettere del carteggio e la mittente (per le missi-
ve della Borgia si fornisce tra parentesi quadre anche la numerazione dell’e-
dizione Ghirardo; con l’asterisco si indicano i testi riportati qui in appendice; 
per le lettere di Isabella si indicano quelle firmate dal Capilupi con C, quelle 
del primo segretario anonimo, in ordine di comparsa, con S1, del secondo 
con S2, del terzo S3 ecc.; con E l’unica di Equicola), il luogo, la data e la 
collocazione di ciascuna lettera.

Numero Mittente Luogo e data Collocazione

[8] Lucrezia Pesaro, 15 agosto 1494 Cfr. Borgia, Lettere, p. 8

1* IsabellaS1 Mantova, 18 febbraio 1502 ASMn, AG, b. 2993, l. 13, c. 45v 

2* [44] Lucrezia Ferrara, 22 febbraio 1502 ASMn, Aut, b. 1, c. 60

3 [45] Lucrezia Ferrara, 23 marzo 1502 ASMn, Aut, b. 1, c. 62

4 IsabellaS2 Mantova, 30 marzo 1502 ASMn, AG, b. 2993, l. 13, cc. 
54v-55r 

5 IsabellaS2 Mantova, 13 febbraio 1504 ASMn, AG, b. 2993, l. 15, c. 87r 

6 [99] Lucrezia Ferrara, 25 febbraio 1504 ASMn, Aut, b. 1, c. 104

7* [192] Lucrezia Reggio Emilia, 19 settembre 1505 ASMn, Aut, b. 1, c. 178

8* IsabellaC Mantova, 27 settembre 1505 ASMn, AG, b. 2994, l. 18, c. 34r 

9 [210] Lucrezia Reggio Emilia, 14 ottobre 1505 ASMn, Aut, b. 1, c. 193

10 IsabellaC Mantova, 17 ottobre 1505 ASMn, AG, b. 2994, l. 18, c. 39r 

11 [232] Lucrezia Belriguardo, 23 novembre 1505 ASMn, Aut, b. 1, c. 216 

11  Cfr. Pietro Petteruti Pellegrino, Mario Equicola, in Autografi dei letterati italiani. Il 
Cinquecento, t. II, a cura di Matteo Motolese, Paolo Procaccioli, Emilio Russo, consulenza pale-
ografica di Antonio Ciaralli, Roma, Salerno Editrice, 2013, pp. 161-180; Id., Intreccio di voci. 
Mario Equicola e tre lettere di Isabella Lavagnola a Federico Gonzaga (Roma 1514), in «RR. Roma 
nel Rinascimento», 2015, pp. 155-166; Id., Le lettere di Mario Equicola, cortigiano e segretario, 
in Scrivere lettere nel Cinquecento. Corrispondenze in prosa e in versi, a cura di Laura Fortini, 
Giuseppe Izzi, Concetta Ranieri, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2016, pp. 95-117.

12  Per una prima disamina dell’autografia di Lucrezia cfr. Bruno Capaci, Dettate e manu 
propria. Lettere familiari di Lucrezia Estense de Borgia, «Studi e Problemi di Critica Testuale», 
94/1, 2017, pp. 51-66. Per le altre lettere di Lucrezia a Isabella, circa un centinaio di cui non 
abbiamo le corrispondenti della marchesa e pertanto escluse dalla tesi, si rimanda a Borgia, 
Lettere, pp. 649-673.

13  Cfr. Diane Ghirardo, Lucrezia scrive, in Borgia, Lettere, pp. 48-49.
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12 IsabellaC Mantova, 28 novembre 1505 ASMn, AG, b. 2994, l. 18, c. 51r 

13* [274] Lucrezia Ferrara, 10 dicembre 1506 ASMn, Aut, b. 2, c. 23

14* IsabellaC Mantova, 20 dicembre 1506 ASMn, AG, b. 2994, l. 20, c. 4r 

15 [291] Lucrezia Ferrara, 19 aprile 1507 ASMn, Aut, b. 2, c. 50

16 IsabellaC Mantova, 26 aprile 1507 ASMn, AG, b. 2994, l. 20, c. 47r 

17 [369] Lucrezia Ferrara, 27 gennaio 1509 ASMn, Aut, b. 2, c. 121

18 [370] Lucrezia Ferrara, 15 febbraio 1509 ASMn, Aut, b. 2, c. 123

19 [372] Lucrezia Ferrara, 20 aprile 1509 ASMn, Aut, b. 2, c. 124 

20 [373] Lucrezia Ferrara, 25 aprile 1509 ASMn, Aut, b. 2, c. 125

21 [374] Lucrezia Ferrara, 28 aprile 1509 ASMn, Aut, b. 2, c. 126

22 [375] Lucrezia Ferrara, 30 aprile 1509 ASMn, Aut, b. 2, c. 128

23 IsabellaS3 Mantova, 18 agosto 1510 ASMn, AG, b. 2996, l. 28, c. 25v 

24 [429] Lucrezia Ferrara, 22 agosto 1510 ASMn, Aut, b. 2, c. 166

25 IsabellaC Mantova, 22 ottobre 1510 ASMn, AG, b. 2996, l. 28, c. 69v 

26 [441] Lucrezia Ferrara, 24 ottobre 1510 ASMn Aut, b. 2, c. 174

27 [442] Lucrezia Ferrara, 24 ottobre 1510 ASMn Aut, b. 2, c. 175

28 IsabellaS4 Mantova, 25 aprile 1511 ASMn, AG, b. 2996, l. 29, c. 18r 

29 [448] Lucrezia Ferrara, 26 aprile 1511 ASMn Aut, b. 2, c. 181

30 IsabellaS2 Mantova, 5 settembre 1511 ASMn, AG, b. 2996, l. 29, c. 54r 

31 [475] Lucrezia S. Felice sul Panaro, 10 settembre 
1511

ASMn, Aut, b. 2, c. 199

32 IsabellaS4 Mantova, 26 ottobre 1511 ASMn, AG, b. 2996, l. 29, c. 65r 

33 IsabellaS4 Mantova, 2 novembre 1511 ASMn, AG, b. 2996, l. 29, c. 68r 

34 [479] Lucrezia Reggio Emilia, 2 novembre 1511 ASMn Aut, b. 2, c. 203

35 [481] Lucrezia Reggio Emilia, 18 novembre 1511 ASMn, Aut, b. 2, c. 205

36 IsabellaS4 Mantova, 10 dicembre 1511 ASMn, AG, b. 2996, l. 29, c. 75r-v 

37 [513] Lucrezia Ferrara, 17 agosto 1512 ASMn, Aut, b. 3, c. 35

38 IsabellaS4 Mantova, 18 agosto 1512 ASMn, AG, b. 2996, l. 30, c. 35r-v 

39 [543] Lucrezia Ferrara, 30 marzo 1513 ASMn, Aut, b. 3, c. 75

40 IsabellaS3 Mantova, 2 aprile 1513 ASMn, AG, b. 2996, l. 30, c. 71v

41 [546] Lucrezia Ferrara, 3 aprile 1513 ASMn, Aut, b. 3, c. 79 

42 [547] Lucrezia Ferrara, 4 aprile 1513 ASMn Aut, b. 3, c. 77 

43 IsabellaS5 Mantova, 5 aprile 1513 ASMn, AG, b. 2996, l. 30, c. 72v

44 IsabellaS3 Mantova, 6 aprile 1513 ASMn, AG, b. 2996, l. 30, c. 73r-v

45 [551] Lucrezia Ferrara, 9 aprile 1513 ASMn Aut, b. 3, c. 83

46 IsabellaS5 Mantova, 22 aprile 1513 ASMn, AG, b. 2996, l. 30, c. 76v 

47 [556] Lucrezia Ferrara, 24 aprile 1513 ASMn, Aut, b. 3, c. 91 

48 [557] Lucrezia Ferrara, 25 aprile 1513 ASMn, Aut, b. 3, c. 93 
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49 IsabellaS3 Mantova, 25 aprile 1513 ASMn, AG, b. 2996, l. 30, c. 78v

50 IsabellaS3 Mantova, 24 maggio 1513 ASMn, AG, b. 2996, l. 30, c. 85r-v 

51 [563] Lucrezia Ferrara, 26 maggio 1513 ASMn, Aut, b. 3, c. 103

52 IsabellaS3 Mantova, 7 settembre 1513 ASMn, AG, b. 2996, 1. 30a, c. 25v

53 IsabellaS3 Mantova, 4 novembre 1513 ASMn, AG, b. 2996, 1. 30a, c. 43r-v

54 IsabellaS3 Mantova, 18 gennaio 1514 ASMn, AG, b. 2996, 1. 30a, c. 71r

55 IsabellaS6 Mantova, 17 aprile 1514 ASMn, AG, b. 2996, l. 31, c. 5r 

56 [579] Lucrezia Ferrara, 18 aprile 1514 ASMn Aut, b. 3, c. 122

57 IsabellaS5 Mantova, 4 maggio 1516 ASMn, AG, b. 2997, l. 33, c. 7r 

58* IsabellaS5 Mantova, 4 maggio 1516 ASMn, AG, b. 2997, l. 33, c. 7r 

59 [610] Lucrezia Belriguardo, 7 maggio 1516 ASMn, Aut, b. 3, c. 164

60 IsabellaS4 Mantova, 16 maggio 1516 ASMn, AG, b. 2997, l. 33, c. 13v 

61 [611] Lucrezia Belriguardo, 17 maggio 1516 ASMn, Aut, b. 3, c. 166

62 [617] Lucrezia Belriguardo, 11 luglio 1516 ASMn Aut, b. 3, c. 170

63 IsabellaS4 Rocchetta di Borgoforte, 13 luglio 
1516

ASMn, AG, b. 2997, l. 33, c. 36v

64 IsabellaS4 Mantova, 9 aprile 1518 ASMn, AG, b. 2997, l. 35, c. 49r 

65 [647] Lucrezia Ferrara, 13 aprile 1518 ASMn, Aut, b. 4, c. 9

66 IsabellaS4 Porto Mantovano, 28 maggio 1518 ASMn, AG, b. 2997, l. 35, c. 73r 

67 [683] Lucrezia Ferrara, 14 dicembre 1518 ASMn, Aut, b. 4, c. 42

68 IsabellaS3 Mantova, 17 dicembre 1518 ASMn, AG, b. 2997, l. 36, c. 11r 

69 [687] Lucrezia Ferrara, 22 dicembre 1518 ASMn Aut, b. 4, cc. 51-52 

70 IsabellaS5 Mantova, 27 dicembre 1518 ASMn, AG, b. 2997, l. 36, c. 13r 

71 [696] Lucrezia Ferrara, 5 gennaio 1519 ASMn, Aut, b. 4, c. 67

72 [697] Lucrezia Ferrara, 5 gennaio 1519 ASMn, Aut, b. 4, c. 70

73 IsabellaS4 Mantova, 7 gennaio 1519 ASMn, AG, b. 2997, l. 36, c. 14v 

74 IsabellaS5 Mantova, 22 gennaio 1519 ASMn, AG, b. 2997, l. 36, c. 19r

75 [698] Lucrezia Ferrara, 8 gennaio 1519 ASMn, Aut, b. 4, c. 72

76 [701] Lucrezia Ferrara, 13 gennaio 1519 ASMn, Aut, b. 4, c. 76

77 IsabellaS4 Mantova, 28 gennaio 1519 ASMn, AG, b. 2997, l. 36, cc. 
22v-23r 

78 [707] Lucrezia Ferrara, 28 gennaio 1519 ASMn, Aut, b. 4, c. 85

79 IsabellaS4 Mantova, 9 febbraio 1519 ASMn, AG, b. 2997, l. 36, c. 26r 

80 [712]  Lucrezia Ferrara, 14 febbraio 1519 ASMn Aut, b. 4, c. 92

81* IsabellaS4 Mantova, 27 febbraio 1519 ASMn, AG, b. 2997, l. 36, c. 32r 

82* [721] Lucrezia Ferrara, 31 marzo 1519 ASMn, Aut, b. 4, c. 109

83* [722] Lucrezia Ferrara, 31 marzo 1519 ASMn, Aut, b. 4, c. 112

84 IsabellaE Porto Mantovano, 21 giugno 1519 ASMn, AG, b. 2997, l. 37, c. 9r 
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La vera e propria corrispondenza a noi nota tra le due nobildonne 
comincia il 18 febbraio 1502 con una lettera di Isabella. Nel corso degli anni 
entrambe mostrano particolare attenzione nei confronti dei famigliari: nasci-
ta o morte di parenti e di persone di famiglia. Entrambe si prodigano per 
risolvere i problemi giudiziari e proporre parentati per i propri gentilhomini 
e citadini; svolgono entrambe un ruolo politico importante scambiandosi 
persino informazioni riservate di carattere diplomatico e bellico. Vediamo 
alcuni esempi: per quanto riguarda gli affetti famigliari, Isabella informa 
Lucrezia della buona convalescenza del consorte Francesco Gonzaga (lett. 
1); nella lett. 3 del 23 marzo 1502, Lucrezia si complimenta per la nomina 
a cardinale del cognato di Isabella Sigismondo Gonzaga (era fra le clausole 
del matrimonio con Alfonso) e sostiene di aver caldeggiato tale elezione 
presso il papa. Nella lett. 8*, Isabella si congratula con Lucrezia della nasci-
ta del figlio Alessandro, che morirà però pochi mesi dopo. Nella lettera del 
4 aprile 1513 (lett. 42), Lucrezia informa la cognata che alcune sue donzelle 
hanno intenzione di chiudersi in convento e lei, pur con qualche perplessi-
tà, finirà con assecondarle. Nelle lett. 30 e 31 è la notizia della morte della 
comatre Frassina (bambinaia di Isabella e di altri componenti della famiglia 
d’Este e dei Gonzaga) con le condoglianze di Lucrezia; si accenna inoltre al 
viaggio di Alfonso a Roma per ossequiare papa Leone X appena eletto. Due 
lettere, tra le ultime scritte da Lucrezia (lett. 82*, 83*), del 31 marzo 1519, 
vengono inviate in occasione della morte di Francesco Gonzaga (29 marzo 
1519): nella prima lettera Lucrezia spiega che le sue condizioni di salute non 
le permettono di raggiungere personalmente Isabella per confortarla; nella 
seconda esprime profondo cordoglio.

In più punti il carteggio tratta di questioni amministrative e giudiziarie 
riguardanti i sudditi e in alcune lettere non mancano riferimenti alle guerre 
in corso: nella lett. 5 Isabella scrive a Lucrezia per spiegare che non può 
dare la grazia a un certo Odenino, perché uomo pericoloso e colpevole di 
aver ucciso un ufficiale. Né mancano interventi per promuovere unioni 
matrimoniali tra personaggi di spicco della corte: nella lett. 17 Lucrezia 
caldeggia il matrimonio della figlia di Pietro Giorgio da Lampugnano con 
Giangiacomo Bardellone14, mentre nella lett. 18 raccomanda la scarcerazione 

14  Pietro Giorgio da Lampugnano, nobile milanese, siniscalco di Lucrezia Borgia e 
amministratore dei suoi beni a Ferrara; Giangiacomo Bardellone è citato da Ariosto (Orlando 
furioso, XLII 85, 4; vd. anche Alessandro Luzio – Rodolfo Renier, La coltura e le relazioni 
letterarie di Isabella d’Este Gonzaga, a cura di Simone Albonico, indici e apparati a cura di 
Alessandro Della Casa, Maria Finazzi, Stefania Signorini, Roberto Vetrugno, Milano, Sylvestre 
Bonnard, 2006, p. 73).
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di un Giandomenico di Barbiano, trattenuto a Mantova per aver «conducto 
via una femina cum certe robe». Dal canto suo Isabella inoltra alla cognata 
una richiesta (lett. 1* del 18 agosto 1510) di un salvacondotto per Francesco 
Vigilio affinché passi senza impedimenti dalle terre del ducato di Ferrara15. 
Lucrezia il 24 ottobre 1510 (lett. 22) scrive a Isabella perché il marchese 
impedisca a certa gente d’arme di creare problemi al duca di Ferrara. Di cru-
ciale importanza a riguardo la lett. 20, in cui Lucrezia si rivolge alla cognata 
per ottenere informazioni militari per la guerra contro la Serenissima: come 
è noto suo marito Francesco Gonzaga in un primo momento fu al soldo 
della Lega veneziana per poi cambiare fronte e diventare alleato dei francesi 
e dello Stato Pontificio. Il marchese era a conoscenza di informazioni sull’e-
sercito veneziano che sarebbero state utili ad Alfonso d’Este: 

Lo illustrissimo signore nostro consorte per sue lettere ne commette vogliamo scri-
vere a la signoria vostra et pregharla strectamente per parte sua di vedere per tutte 
le vie et modi la può, di intendere il numero de le gente d’arme che hano Venetiani, 
et quanti conducteri hano et li nomi soi, et cusì anchora de li cavalli legieri et de 
li pedoni la quantità, et li capitanei, et capi et contestabili; et inteso la più certeza 
poterà, advisarcene subito.

Nella lettera del 30 aprile 1509 (lett. 22), Lucrezia ringrazia per «la lista et nota 
de li homini d’arme che se ritrova havere la illustrissima signoria de Venetia». 

L’aspetto rilevante dal punto di vista linguistico sono i riferimenti ai 
doni culinari: nella lett. 13* Lucrezia esprime il suo desiderio di inviare 
a Bologna pesci del lago di Garda, per il giorno precedente alla veglia di 
Natale. Isabella provvede e invia il presente con una lettera del 20 dicembre 
(lett. 14*) scusandosi per la quantità esigua ed elencando a piè della lettera 
nomi e quantità della pescharia. Anche nella lett. 80 si fa riferimento a un 
altro dono di pesce (meglioramenti). Il 4 maggio 1516 Isabella scrive due 
lettere (lett. 57, 58) alla duchessa mandandole carghiophe, cedri grossi, niran-
zi dolci e un cesto di ceresa e tartuphole. Altri doni nelle lett. 20 e 22, con 
cui Isabella invia cedri, pomiranzi, aranci e limoni; nella lettera 27 è Isabella 
a chiedere alla cognata degli azaroli, il frutto della pianta di azzeruolo, ma 
Lucrezia risponde (lett. 34), usando il femminile azarole, che non è riuscita 
a procurarselo. 

3.  Sulla lingua di Lucrezia Borgia abbiamo solo un saggio di Rita Fresu che 
inquadra la sua prima produzione epistolografica degli anni dell’adolescen-
za: riconoscendo l’importanza dello studio dell’epistolografia femminile del 

15  Su Vigilio vd. almeno ivi, pp. 58-64.



Il carteggio tra Isabella d’Este e Lucrezia Borgia 57

Quattrocento e del Cinquecento, la studiosa auspica un approfondimento 
che colga lo sviluppo nel tempo delle competenze scrittorie della duchessa16. 
Per Isabella, nonostante l’ingente mole di testi disponibili abbiamo pochi 
approfondimenti di natura storico-linguistica: fondamentali la tesi di laurea 
e la tesi di dottorato di Matteo Basora, in cui si analizzano gli aspetti grafici, 
fonetici, morfologici e sintattici di cinquecento lettere della marchesana di 
Mantova17. 

Con il titolo di Lingua ed epistolografia cortigiana ho proposto alcuni 
anni fa un ambito storico e linguistico in cui si potesse includere e intendere 

16  Cfr. Rita Fresu, Lettere private di Lucrezia Borgia e Vannozza Cattanei, in Ead., L’ altra 
Roma. Percorsi di italianizzazione tra dame, sante, popolani nella storia della città (e della sua 
regione), Roma, Edizioni Nuova Cultura, 2008, pp. 9-34: 32: «Il Quattrocento rappresentò, 
come risaputo, un momento complesso, contrassegnato dallo stretto rapporto tra vicende 
storiche, socioeconomiche, culturali e linguistiche, in cui l’allargamento del volgare (che si fa 
anche lingua pratica e quotidiana) si risolse in quell’ibridismo linguistico che ne costituisce 
l’aspetto più rilevante, e nella formazione di koinài regionali che tendono naturalmente a una 
lingua comune attraverso l’eliminazione di tratti più marcatamente locali». E in nota, citando 
il pioneristico saggio di Giuliano Gasca Queirazza (Gli scritti autografi di Alessandro VI nel-
l’«Archivium Arcis», Torino, Rosenberg & Sellier, 1959), aggiunge: «Anche per le lettere di 
Lucrezia (e per certi versi di Vannozza) può, in parte, essere confermato il giudizio di Gasca 
Queirazza […] a proposito della lingua di Alessandro VI, giudicata “un volgare sopraregio-
nale, illustre, distinto per numerosi tratti dal toscano letterario perché fondato sugli elementi 
comuni all’uso parlato di molte, diverse regioni”; la tendenza latineggiante e la consuetudine 
delle varietà iberiche si manifestano moderatamente, nelle missive delle due donne come in 
quelle del papa, soprattutto sul piano grafo-fonetico» (ivi, nota 117).

17  Cfr. Basora, “La prima donna del mondo”, e Id., Tra le carte della Marchesa; per il 
lessico, ancora Id., “Parole” e “cose” nell’epistolario di Isabella d’Este, relatrice Silvia Isella, 
correlatore Giovanni Boccardo, IUSS – Istituto Universitario di Studi Superiori di Pavia, a.a 
2012-2013. Franca Brambilla Ageno fu relatrice, presso l’Università degli Studi di Parma, di 
due tesi di laurea, non consultabili, sulla lingua epistolare di Isabella: Maria Elena Dolci, 
Studio su lettere di Isabella d’Este (1 giugno 1491-31 luglio 1491), a.a. 1968-1969, e Laura 
Franchini, Studi su lettere di Isabella d’Este (1490), a.a. 1969-1970 (Basora, “La prima 
donna del mondo”, pp. 19-20). Riferimenti alla lingua e al lessico dell’epistolario di Isabella 
in Roberto Vetrugno, Le corrispondenze europee di Isabella: il carteggio con Beatrice d’A-
ragona regina d’Ungheria, in Itinera chartarum. 150 anni dell’Archivio di Stato di Mantova. 
Saggi in onore di Daniela Ferrari, a cura di Roberta Piccinelli, Deanna Shemek, Luisa Onesta 
Tamassia, Milano, Silvana Editoriale, 2019, pp. 418-423; Id., La lingua cortigiana in Europa: 
il carteggio di Isabella d’Este Gonzaga con Bona Sforza regina di Polonia, in Il tempo e lo spazio 
nella lingua e nella letteratura italiana, Atti dell’VIII Convegno internazionale di italianistica 
dell’Università di Craiova (Craiova, 16-17 settembre 2016), a cura di Elena Pirvu, 2018, 
Firenze, Cesati, pp. 259-270; Id., Lingua ed epistolografia cortigiana in Europa, in Migrazioni 
della lingua. Nuovi studi sull’italiano fuori d’Italia, Atti del Convegno internazionale dell’U-
niversità per Stranieri di Perugia (Perugia, 3-4 maggio 2018), a cura di Francesca Malagnini, 
Firenze, Cesati, 2018, pp. 135-145.

https://www.libreriauniversitaria.it/libri-editore_Rosenberg+&+Sellier-rosenberg_&_sellier.htm
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la significativa produzione epistolare in volgare che, almeno dalla metà del 
Quattrocento, diede vita a un italiano scritto non letterario ma dell’uso, 
focalizzandomi in due saggi successivi su alcune corrispondenze regali di 
Isabella, quelle con la nipote Bona Sforza regina di Polonia e con la zia 
Beatrice d’Aragona. La valutazione degli aspetti grafici, fonetici e morfo-
logici di queste diverse scritture femminili ha confermato l’esistenza di una 
lingua commune scritta che Baldassarre Castiglione indica nel Cortegiano 
come un italiano vivo e copioso, diffuso e fondamentale nella comunicazio-
ne tra le corti d’Italia e d’Europa. 

Ma a queste disamine possiamo aggiungere molti spogli che da qualche 
decennio sono stati dedicati a testi epistolari scritti tra il 1450 e il 1550, 
cento anni di gestazione di una lingua che si libera delle lingue municipali 
(vero elemento di resistenza alla formazione di una lingua unitaria) con la 
stabilità del latino e dei latinismi e con la progressiva accettazione di tratti 
fonomorfologici del fiorentino letterario, sempre più in auge soprattutto 
in seno alle tipografie, dove la necessità di una norma era dettata dalle 
caratteristiche della grande novità della comunicazione scritta: il libro e la 
veste uniforme delle parole che lo compongono. Adottando una prospetti-
va affine a quella degli studi sull’italiano contemporaneo e sui rapporti di 
forza tra le sue diverse varietà, si può considerare anche per il Cinquecento 
un quadro linguistico più complesso e variegato: si riconosce la coesistenza 
di una norma letteraria esclusiva (quella propugnata da Bembo) con una 
norma non letteraria inclusiva, che si può individuare nella produzione epi-
stolare di mittenti colti, tra cui donne de palazzo come Isabella e Lucrezia18. 
In due lettere della loro corrispondenza ho evidenziato tale norma inclusiva 
ed epistolare, indicando brevemente le scelte grafiche, fonetiche e morfolo-
giche comuni, per poi soffermarmi più in generale sull’importanza dei testi 
epistolari rinascimentali nella storia della nascita e della stratificazione del 
vocabolario della lingua italiana19. Dallo spoglio proposto si evincono feno-
meni che intanto riporto in sintesi qui di seguito: uniformità dei due testi dal 

18  Cfr. Stefano Telve, Lingua e norme dell’italiano: alcune considerazioni a partire dalle 
lettere fra Cinque e Settecento, in L’ epistolografia di Antico Regime. Atti del Convegno inter-
nazionale di studi, Viterbo 15-17 febbraio 2018, a cura di Paolo Procaccioli, Sarnico, Edizioni 
di Archilet, 2019, pp. 243-258; Paolo Trovato, Norma o norme? Qualche sondaggio sull’i-
taliano letterario del Cinquecento, in Modello, regola, ordine. Parcours normatifs dans l’Italie 
du Cinquecento, a cura di Hélène Miesse, Gianluca Valenti, Rennes, Presses Universitaires 
de Rennes, 2018, pp. 77-94.

19  Roberto Vetrugno, Edizione di carteggi rinascimentali e implicazioni lessicografiche, in 
Volti e voci di e per Lucrezia. Atti del convegno internazionale (Bologna, 11-12 dicembre 2019), 
a cura di Loredana Chines, Massimo Ventura, Roma, Bulzoni, 2021, pp. 597-610.
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punto di vista grafico: h etimologica; ti per zi; xc per cc; dal punto di vista 
fonetico: assenza di dittongo più per o che per e aperte, coesistenza di i e e 
nelle parole atone come de/di, me/mi ecc.; scempiamento normale in area 
lombarda; perlopiù -ar- e non -er- pretonico nei futuri della prima coniuga-
zione; dal punto di vista morfologico gli pronome complemento indiretto 
enclitico e proclitico sia maschile sia femminile (fatto su cui torneremo); 
pronome soggetto femminile la, consueto nell’epistolografia cortigiana; el 
articolo e pronome, soggetto e oggetto, maschile singolare; il tratto piena-
mente di koinè padana del + vocale. 

Questi tratti comuni si ritrovano nelle lettere in appendice e in tutto il 
carteggio. Rintracciare fenomeni distintivi significherebbe quantificare la pre-
senza, ad esempio, di tratti maggiormente di origine settentrionale in Isabella 
rispetto a Lucrezia: il trasferimento a Ferrara portò però Lucrezia ventiduen-
ne a contatto con la koinè lombarda e con alcune scelte nella scrittura che 
negli anni trascorsi fuori di Lombardia erano meno rilevanti o assenti20. A tal 
proposito è bene citare il lombardo ge di Isabella (lett. 58*, 2)21, che compare 
però anche in Lucrezia (lett. 9, 2).

Utile in questa sede soffermarsi su un fenomeno fonetico e un paio di 
fenomeni di ordine morfologico, per osservare come le due norme, una 
esclusiva e letteraria, l’altra inclusiva e aperta all’uso, convivessero già dalla 
fine del Quattrocento nell’italiano scritto, allontanando ancora una volta 
l’ipotesi che la codifica bembesca di grana letteraria abbia permesso solo nel 
Cinquecento inoltrato l’affermazione di una prima lingua nazionale.

Nella lett. 13, 3 si legge priego e cuor e nella lett. 14, 3 buona, tre “dit-
tonghi ascendenti” che è bene osservare da vicino: la ò preceduta dalla 
approssimante velare ([w] u) e la è preceduta dalla approssimante palatale 
([j] i) perdono terreno in Toscana sul finire del Quattrocento; pertanto prie-
go pochi decenni prima della stesura di questa lettera era ancora una forma 
diffusa nell’uso toscano ma era probabilmente nota al cancelliere solo per 
il suo prestigio: si trova infatti in Cavalcanti e soprattutto in Dante (che la 
usa anche come sostantivo). Rispetto a cuor(e), i lombardi dei primi anni del 
Cinquecento usavano probabilmente nel parlato, nella scrittura epistolare e 
in poesia cor(e), senza [w]. La scelta di Isabella e del suo cancelliere (e di 

20  La rarità o l’assenza di certe scelte più settentrionali a favore di alcuni residui tipici 
dell’area meridionale intermedia sono stati riscontrati anche nel confronto tra le lettere di 
Isabella e quelle di Beatrice d’Aragona e di Bona Sforza, ma in entrambi i casi si tratta di 
minime tracce che non hanno alcun peso sullo statuto grammaticale inclusivo e cortigiano 
di questi testi.

21  Cfr. Basora, “La prima donna del mondo”, pp. 22, 31, 69.
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Lucrezia in buona) a favore di un singolo tratto fonetico del fiorentino è la 
testimonianza scritta di un cambiamento linguistico, ma non solo: quando 
carteggiavano potevano accogliere una forma innovativa e standardizzante, 
avvertita come estranea e prestigiosa, a patto che non intaccasse la loro 
scrittura latineggiante e lombarda. In questi esempi si osserva il punto di 
contatto tra una norma letteraria e una norma sociale ed epistolare inclusiva 
in cui la seconda, grazie alla sua relativa stabilità, permette l’affermazione 
della prima: leggendo queste lettere si ha infatti l’impressione che pochi 
tratti del fiorentino si facciano spazio in un messaggio che ha già un tessuto 
linguistico “funzionante” e del tutto funzionale alla comunicazione scritta 
non letteraria. 

Un accenno ai pronomi soggetti femminili in campo, non pochi: la sog-
getto è quasi sistematico in Isabella e più raro in Lucrezia (lett. 7*, 1: «Il che 
m’è parso significare a vostra illustrissima signoria, sapendo che la ni haverà 
piacere»; 14*, 2: «per lo amore la mi porta»; 68, 2)22; lei, soggetto nelle frasi 
subordinate e anche nelle principali, si insinua23 sempre più significativa-
mente negli usi di Isabella e dei suoi segretari («che credi che lei anchora 
sij in la medesma expectatione» lett. 1, 1); Lucrezia lo usò più di rado («Mi 
respose lei de non volere differire» lett. 42, 3) e non rinuncia a ella (lett. 
72, 3). Lucrezia (lett. 2, 1) e, con più parsimonia, anche Isabella (lett. 5, 3) 
adottano quella, che potremmo definire un deittico allocutivo “epistolare”. 

Bembo con i grammatici e i tipografi allineati alle sue proposte riabilita 
le/-le pronome proclitico ed enclitico femminile per ‘a lei’, in opposizione 
al maschile gli/-gli ‘a lui’ (che nella lingua cortigiana convive con il diffuso 
li/-li, nell’italiano standard e tradizionale il maschile li/-li è confinato per 
l’accusativo plurale). Gli studi sull’italiano contemporaneo neo-standard o 
dell’uso medio hanno da tempo evidenziato l’esistenza nel parlato di gli al 
posto di le («A Francesca gli ho detto che…»). 

La soluzione gli/-gli (affiancata da li/-li) è stata censurata da una prescri-
zione normativa che ha funzionato nello scritto formale e letterario, promos-

22  Rimando alla numerazione dell’elenco: è possibile consultare i testi di Isabella su 
IDEA, dove sono inserite le trascrizioni, approntate per la tesi, a cura di Katarína Dubecká; il 
carteggio sarà poi edito on-line, con i testi paragrafati secondo la numerazione qui utilizzata, 
sulla banca dati Corpora di epistolari italiani, in corso di allestimento nella sezione Corpora 
dell’Università per Stranieri di Perugia.

23  Cfr. Basora, “La prima donna del mondo”, p. 68: «I pronomi femminili singolari in 
posizione di soggetto sono ella, lei, la, essa. La è il principale, attestato nel carteggio a partire 
dai primi anni […]. Due soltanto le occorrenze di ella […]. Più documentata la presenza di 
lei fin dai primi anni del Cinquecento […]. Essa risulta analogo alle funzioni di esso».
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so nei libri a stampa, e sembrerebbe funzionare ancora; ma nella storia dell’i-
taliano comune no, una norma di natura inclusiva permetteva di non usare 
le/-le anche in scritti formali e oggi nel parlato dell’uso medio o informale. 

La lingua cortigiana sembrerebbe dunque il primo italiano comune, gra-
zie alla sua diffusione in seno alle corti e nella vita pubblica, dove il fiorentino 
letterario non poteva avere successo, come Castiglione sottolinea più volte 
nel suo Cortegiano: 

io confesso ai mei riprensori non sapere questa lor lingua thoscana tanto difficile 
e recondita, e dico haver scritto nella mia e come io parlo ed a coloro che parlano 
come parl’io (Ded. 2);

se a qual si voglia homo di bon giudicio occorresse far una orazione di cose gravi 
nel Senato proprio di Fiorenza, che è il capo di Thoscana, over parlar privatamente 
con persona di grado in quella città di negocii importanti, o anchor con chi fosse 
dimestichissimo di cose piacevoli, con donne o cavalieri d’amore, o burlando o 
scherzando in feste, giochi, o dove si sia o in qualsivoglia tempo, loco o proposito, 
son certo che si guardarebbe d’usar quelle parole antiche thoscane (I 29);

Ma hoggidì son certi scrupulosi, i quali, quasi con una religion e misterii ineffabili 
di questa lor lingua  thoscana, spaventano di modo chi gli ascolta, che inducono 
anchor molti homini nobili e litterati in tanta timidità che non osano aprir la bocca 
e confessano di non saper parlar quella lingua che hanno imparata dalle nutrici 
insino nelle fasce (I 37)24. 

Ora un’incursione nel lessico. Gli spogli rivolti agli epistolari italiani del 
Rinascimento hanno spesso trascurato la rilevanza delle attestazioni lessicali 
presenti nell’epistolografia di corte, a favore degli aspetti grafici, fonetici, 
morfologici e anche sintattici: eppure le parole che incontra chiunque legga 
una missiva del Rinascimento sono parte di un vocabolario italiano stratifica-
to, polisemico, tecnico-specialistico, fraseologico e capace di vivaci escursio-
ni stilistiche25. Caratteristiche di una lingua già formata e in grado per iscritto 
di viaggiare per la penisola e anche oltre: è la fase matura di gestazione di un 
italiano comune attivo tra le classi colte già nei primi anni del Cinquecento.

Qualche approfondimento relativo all’ambito della cultura alimentare. 
Per indicare le arance (anche quelle dolci) le due corrispondenti usano: 

24  Cito da Baldassarre Castiglione, Il libro del Cortegiano, 1. La prima edizione, a cura 
di Amedeo Quondam, Roma, Bulzoni, 2016.

25  Roberto Vetrugno, Espressioni idiomatiche a corte, in Pragmatica storica dell’italiano. 
Modelli e usi comunicativi del passato. Atti del XIII Convegno ASLI (Associazione per la Storia 
della Lingua Italiana), Catania, 29-31 ottobre 2018, a cura di Gabriella Alfieri, Giovanna 
Alfonzetti, Daria Motta, Rosaria Sardo, Firenze, Cesati, 2020, pp. 591-603.
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pomiranzi (pomaranzi), niranzi (dolci), aranci, quindi tutti al maschile, che 
la Crusca adotterà per l’albero e non per il frutto (la distinzione si diffonde 
però solo nell’italiano postunitario)26. La voce, secondo il GDLI, compare 
con -a- nel Libro de arte coquinaria di Maestro Martino (1480) e poi nel 
Libro di esperimenti di Caterina Sforza degli inizi del XVI secolo; fanno 
concorrenza melarancia e melarancio, alla fine del Trecento, che entrano, 
indicando rispettivamente il frutto e l’albero, già nella prima edizione del 
Vocabolario della Crusca. La prima attestazione volgare che reperiamo è 
una polirematica, pomi ranci, in Fazio degli Uberti. Univerbato è senza -i27: 
pomaranci (rime di Francesco di Vannozzo, tra toscano e veneto secondo il 
TLIO, per cui non si può escludere un suono alveolare affricato). La forma 
niranzi è, tra le attestazioni rinvenute, la più vicina alla parola da cui deriva, 
ar. nirang, giunta a noi dalla Spagna28. L’occorrenza del TLIO è però femmi-
nile e con -a-: narance (nel volgarizzamento della Navigatio Sancti Brendani), 
da qui la discrezione dell’articolo (una narancia > una arancia)29. Abbiamo 
nelle lettere anche aranci, che si riferisce al frutto, come pomiranzi e niran-

26  Basora,“Parole” e “cose” nell’epistolario di Isabella d’Este, nel glossario riporta poma-
ranzo (in una lettera a Benedetto Capilupi, Mantova, 4 giugno 1498, ASMn, AG, b. 2992, l. 
9, c. 68r-v) e pomiranzi (sempre al Capilupi, Roma, 17 febbraio 1517, ASMn, AG, b. 2996, l. 
31, cc. 72v-74r): quest’ultima compare in una lettera in cui Isabella informa di aver assistito a 
uno spettacolo di bataglia de pomiranzi: «[…] heri, invitata da la Sanctità de Nostro Signore 
ad andare a Castello Sancto Angelo per vedere correre le barchette nel Tevere a uno Palio, 
gli andassimo et vedessimo questa corsa, et dopoi se fece una certa bataglia de pomiranzi, 
la quale serìa stata bella da vedere se la piaza con il vento grandissimo non havesse vetato 
il gioco». Michele Savonarola nel cap. IV del Libreto de tutte le cose che se manzano comu-
namente (Venezia, Bernardino Benalio, cc. 14v-15r) dedica un paragrafo al pomo aranzo, 
elogiando il gusto di quelli dolci: «[…] tolleno la sete refrescati cum l’aqua freda cum uno 
poco de zucharo».

27  Pomarancio e pomirancio, come pomidoro, sono composti detti “incorporanti”: ne 
rimangono pochi esempi (manomettere ‘mettere mano’ e crocifiggere ‘affiggere, inchiodare 
alla croce’). 

28  La prima attestazione del TLIO è però al femminile, nirance (nel volgarizzamento 
veneto euganeo della Navigatio Sancti Brendani). 

29  Cfr. Gerhard Rohlfs, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti. 
Fonetica, Torino, Einaudi, 1966, p. 480 (§ 342); naranzi ‘albero di arance’ nel Quattrocento 
compare nel Sommo della condizione di Vinegia di Iacopo d’Albizzotto Guidi (a cura di 
Marta Ceci, Roma, Zauli, 1995, p. 86, v. 53). In una lettera di Federico Gonzaga a Francesco 
Gonzaga ambasciatore, del 10 ottobre 1526, da Mantova, trovo naranzi ‘arancio, albero delle 
arance’ (Giulio Romano. Repertorio di fonti documentarie, a cura di Daniela Ferrari, Roma, 
Pubblicazioni degli Archivi di Stato, 1992, vol. 2, pp. 175-176); naranz, ‘albero di arance’ e 
‘arancia’, è registrato nel Vocabolario mantovano-italiano di Francesco Cherubini (Milano, 
Bianchi, 1827).
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zi: con riferimento all’albero, e quindi al maschile, abbiamo occorrenze in 
Boccaccio e in Boiardo; la prima attestazione col significato di frutto è al 
maschile ed è negli Statuti Pistoiesi (1349) con palatale affricata sonora 
(arangi); nella Cronica di Velluti occorre invece con -c-, quindi con la pala-
tale sorda; per Isabella e Capilupi dobbiamo ipotizzare una resa alveolare 
affricata sonora di -c-, confermata dalla presenza di -z- in pomiranzi. In 
poche lettere, dunque, troviamo diversi modi per indicare lo stesso frutto: 
incontrando queste varianti possiamo interpretarle come un fenomeno di 
instabilità contro cui hanno provveduto i tipografi e gli Accademici della 
Crusca, per ragioni note; potremmo anche però concepire questa variazio-
ne come una ricchezza che era tollerata e gestita dagli scriventi, che non 
concepivano la norma in senso esclusivo e selettivo come siamo abituati a 
fare noi oggi. 

Compaiono anche alcuni pesci30: agoni (lett. 6, 1; 13*, 4), carpioni (13*, 4), 
meglioramenti (salati) (79, 2; 80*, 1), trute (13*, 4). Soffermiamoci su meglio-
ramenti: con miglioramento in Lombardia si indicava un tipo di anguilla 
di grande dimensione chiamata più comunemente capitone; rispetto all’oc-
correnza fornita dal Battaglia, tratta dal Messisbugo (1549, li cita arrostiti e 
conditi con cannella!), questa attestazione epistolare è precedente di decenni 
e possiamo supporre che altre anteriori permangano nei faldoni di lettere 
quattrocentesche e cinquecentesche in lingua cortigiana. Per agoni ‘cheppie’31 

30  Cfr. Filippo Ribani, Tra corte e campagna: la cultura alimentare padana nella prima età 
moderna, in La cultura alimentare a Mantova fra Cinquecento e Seicento. Storie di cibi e ban-
chetti nei carteggi gonzagheschi, a cura di Andrea Canova, Daniela Sogliani, Roma, Edizione 
di Storia e Letteratura, 2018, pp. 127-144: «[…] sono premurosi sescalchi e accorti spen-
ditori di corte – come Ludovico Fontana, attivo nel secondo decennio del Cinquecento, di 
cui ci sono giunte numerose lettere spedite a corte – ad assicurarsi che la mensa ducale fosse 
rifornita non solo di pesci di ottima qualità provenienti dal Garda, cacciagione di piuma, 
carne di vitello o di capretto, ma anche di più umili corate di porco, sanguinacci, salsicce, 
prosciutti e lingue di bue salate» (p. 142). Cfr. inoltre Giancarlo Malacarne, Sulla mensa 
del principe. Alimentazione e banchetti alla corte dei Gonzaga, Modena, Il Bulino, 2000, p. 
238, in cui si cita una lettera di Isabella con riferimenti ai pesci del Garda: «Si sono havute 
di Garda sei trute ben piccole, et credemo siano senza ova, et con fatica se hanno potute 
havere; come se siino ne le mandamo con 18 agoni, delli quali ne farete havere allo Ill.mo 
Duca nostra fratello 9, et quattro trute» (per meglioramenti cfr. inoltre p. 235; nel glossario 
di meioramenti si dà però una definizioni impropria). Per la storia culinaria alla corte estense 
cfr. Torte, elisir, segreti e prosciutti: ricette di cucina, medicamenti e cure da un antico fondo 
archivistico di Casa d’Este, a cura di Alberto Cenci, Patrizia Cremonini, Reggio Emilia, 
Antiche Porte, 2009.

31  La quarta edizione della Crusca registra cheppia definendolo pesce marino «che di 
primavera viene all’acqua dolce».
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(una sardina di acqua dolce tipica dei laghi del nord Italia e in particolare 
del lago d’Iseo), la cui prima attestazione fornita dal Battaglia è in una lettera 
di Silvio Pellico!, non ho trovato altre occorrenze precedenti la lettera di 
Isabella, pertanto si potrebbe trattare anche in questo caso della prima.



Appendice

Di seguito dieci lettere tratte dal carteggio: abbiamo scelto testi che diano conto dei 
diversi momenti dello scambio epistolare e dei temi trattati. Per i criteri di trascrizione 
delle lettere di Isabella si rimanda a Roberto Vetrugno, Una proposta di criteri per 
l’edizione di carteggi rinascimentali italiani1; per le lettere di Lucrezia riportiamo i testi 
dell’edizione Ghirardo, per cui, come puntualizza Enrico Angiolini nella sua Nota sui 
criteri di trascrizione, si è fatto riferimento ai criteri stabiliti per la piattaforma IDEA da 
Daniela Ferrari e Vetrugno2. 

1
Isabella a Lucrezia

(Mantova, 18 febbraio 1502)

Illustrissima Signora. 1Lo amore ch’io porto a la signoria vostra et lo desyderio 
ch’io ho de intendere che la persevera in quella bona valetudine dove la si ritrovava 
al partire mio, fa che credi che lei anchora sij in la medesma expectatione di me et 
perhò sperando farli cosa grata, gli significo como luni gionsi in questa terra sana 
et salva, havendo ritrovato lo illustrissimo signore mio consorte in optima conva-
lescentia. 2Resta che da la signoria vostra intendi parimente il successo suo, a ciò 
possi pigliarne piacere como di sorella cordialissima, et benché reputi superfluo 
offerirle le cose sue, non di meno per una volta ho voluto ricordarli che la può de 
la persona et mie facultà disponere non altrimente che de le sue proprie. 3Et a lei 
sempre mi raccomando pregandola vogli raccomandarme a lo illustrissimo signore 
suo consorte, mio honorandissimo fratello. 

Mantue, xviii februarij 1502.

1.  luni: ‘lunedì’.

1  In Epistolari dal Duecento al Seicento. Modelli, questioni ecdotiche, edizioni, cantieri 
aperti (Gargnano del Garda, 29 settembre – 1° ottobre 2014), a cura di Claudia Berra, Paolo 
Borsa, Michele Comelli, Stefano Martinelli Tempesta, Milano, Università degli Studi di 
Milano – Dipartimento di Studi letterari, filologici e linguistici, 2018, pp. 597-610.

2  Borgia, Lettere, pp. 61-65: per mantenere una certa uniformità con i criteri adottati 
nell’edizione di Ghirardo, che ha optato per quelli stabiliti per le trascrizioni edite online 
delle lettere di Isabella presenti su IDEA, abbiamo preferito sciogliere alcune abbreviazioni 
nonostante Vetrugno nella sua Proposta, per le edizioni cartacee, abbia proposto di lasciarle 
immutate. Trascriviamo inoltre ch’el per el soggetto e che ’l per (e)l articolo. 
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2
Lucrezia a Isabella

(Ferrara, 22 febbraio 1502)

Illustrissima mia signora, cognata et sorella honoratissima. 1Anchor che fussi 
stato mio debito prevenire la excellentia vostra in lo humanissimo officio che quella 
s’è degnata usare verso di me, pur tolero volenteri tal defecto, sol per causa che la 
vostra illustrissima signoria me possa tenere più obligata al suo servitio, alla quale 
non porria mai exprimere con quanta consolatione et contenteza io habi intesa la 
prospera giuncta sua in Mantua, et lo ben stare dello illustrissimo suo signore con-
sorte quale una con vostra signoria, Dio sia pregato preservi in prosperità et augu-
mento de bono et felice stato iuxta lo intento loro. 2Et per obedire al magnifico de 
vostra signoria como desydero et debo, li significo per gratia de Dio trovarme sana 
et sempre prompta per far cosa che·lli sia grata, como se a Lei conviene al cordiale 
amore et singular observantia porto ad vostra signoria. Qual regrantio summamente 
con tutto mio core delle amorevole offerte quella me fa, delle quale accadendo ne 
prenderò compiacentia, como ricercha el vincolo della nostra conventione et mutua 
benevolentia a zò possa parimente vostra signoria immo più e usare me et tutte mie 
facultà da amantissima sorella. 3Harria per obedientia de vostra signoria salutato 
molto volentieri per suo nome lo illustrissimo mio signore consorte suo fradello, in 
quanto sua signoria la se fusse al presente trovata in Ferrara; ritornato ch’el serrà 
da San Cesareo farrò l’officio molto volenteri. Alla vostra signoria sempre di core 
mi ricomando. 

Ferrarie, die xxii februarii 1502. 
De vostra excellentia dedita sorella de servirla desidera 

Isabella Estense de Borgia

3.  fradello: sonorizzazione lombarda.

7
Lucrezia a Isabella

(Reggio, 19 settembre 1505)

Illustrissima et excellentissima domina cognata et soror honorata. 1In questa 
hora xi havemo partorito uno bello figliolino maschio, et lui et nui per Dio gratia 
stemo bene. Il che m’è parso significare a vostra illustrissima signoria, sapendo che 
la ni haverà piacere. Et ad epsa ce racommandiamo. 

Regii, xviiii septembris 1505. 
Soror et cognata 

Lucretia ducissa Ferrariae et cetera

1.  figliolino maschio: Alessandro, morì nell’ottobre dello stesso anno.
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8
Isabella a Lucrezia

(Mantova, 27 settembre 1505)

Illustrissima cognata, 1havemo sentito et sentimo tanto piacere per iubelo del 
felice parto de vostra excellentia che certo non ne vedimo sufficiente ad poterlo 
exprimere, essendo sempre stato uno de li nostri proprij desyderij vedere lo illu-
strissimo signore duca nostro fratello et lei compiaciuti da nostro Signore Dio d’uno 
figliolo maschio. 2Congratulamone adunche cum la signoria vostra quanto più pote-
mo ringraciandola de cusì grato et felice avizo. Et a lei de continuo me raccomando. 

Mantua, 27 septembris mdv. 
B. Capilupus

1.  iubelo: ‘giubilo’, latinismo. 2. avizo: ‘avviso, notizia’; il grafema z, normalmente utilizzato per 
l’affricata alveolare, rende qui il suono della fricativa sibilante sonora. 

13
Lucrezia a Isabella

(Ferrara, 10 dicembre 1506)

Illustrissima signora mia cognata et sorella observandissima. 1Essendo desidero-
sa di mandare a Bologna a presentare ad alcuni mei amici et signori del pesce per la 
vigilia et feste di Natale proximo, ho pensato, fra le altre sorte di pesce ch’io potrò 
havere di qua, de mandarli anchora di quello del lago di Garda come optimo. 2Et 
sapendo che vostra excellentia ha modo et comodità de haverne facilmente, cum 
fiducia ricorro a lei in questo mio bisogno, et pregola quanto so et posso che, per 
lo amore la mi porta, la vogli operare de haverne et mandarmene quella quantità et 
de quella sorte che meglio gli parà; che la certifico che al presente la non me pote-
ria fare magiore gratia in più grato piacere, de che ge ne restarò obligatissima, et 
desideraria haverlo in ogni modo qui el marti inante la vigilia de Natale, per poterlo 
mandare a Bologna a tempo. 3Et priego vostra excellentia che me scusi se gli do 
faticha, perché la affectione che gli porto et lo animo mio de servirla et compiacerla 
in tutto quello mi sia possibile mi dà questo ardire. Et a lei de cuor mi racommando. 

Ferrariae, x decembris 1506. 
De vostra signoria obedientissima sorella la duchessa de Ferrara

14
Isabella a Lucrezia

(Mantova, 20 dicembre 1506)

Illustrissima et excellentissima domina cognata et soror honorandissima. 1Mando 
alla signoria vostra illustrissima per Bernardino Mazono tutta quella quantità de 
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pesce de Garda che ho potuto havere secundo il numero infrasto. S’el serrà secun-
do il desyderio suo, ne haverò piacere. 2Se non, mi excusarà, perché ho facto tutto 
il possibile per haverne in bontà et copia, ma per il termine prefixo che ha dato 
la excellentia vostra non ho potuto haverne magiore quantità. 3La sorte è bella et 
buona, ma l’animo mio al servirla è megliore. Raccomandandomi alla signoria vostra. 

Mantuae, xx xris mdvj.
B. Capilupus 

Carpioni 16 
Agoni 5 
Trute xj

57
Isabella a Lucrezia

(Mantova, 4 maggio 1516)

Illustrissima cognata. 1Ritrovandosi il Codelupo mio secretario in villa, mi è 
capitata in mano una lettera di Nasello a lui directiva, per la quale havendo visto 
el desiderio de vostra excellentia de cedri, naranzi dolci, tartuphole et cerese, mi 
è parso mandargli xxv carghioffe, xiij cedri grossi et l naranzi dolci insieme ad un 
cisto de ceresa, quale lei per amore mio se degnerà godere con quel core che ge 
le mando. 2Tartuphole non gli mando perché il tempo anchor non ce ne dà. 3Se in 
altro posso far piacere a vostra signoria excellentissima, la mi farà gratia ad farmine 
motto che sempre sto per farlo volentieri. Così a lei di core mi racomando. 

Mantue, iiij maij 1516.

1.  Codelupo: Benedetto Capilupi. 

80
Isabella a Lucrezia

(Mantova, 27 febbraio 1519)

Illustrissima signora. 1Ho recevuti li meglioramenti quali vostra excellentia si è 
dignata mandarmi non volendo pretermettere la bona consuetudine del illustrissimo 
signor duca mio honorandissimo fratello: di essi et del bono animo suo ni ringratio 
con tutto il core, vostra excellentia, et goderoli voluntieri per amore suo tanto di core, 
quanto son certa quella havermeli mandati voluntieri. 3Et a lei mi racomando sempre. 

Mantua, 27 februarij 1519.
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81
Lucrezia a Isabella

(Ferrara, 31 marzo 1519)

Illustrissima signora mia. 1Nostro signore Dio mi è testimonio che, se non mi 
trovasse nel termine in che mi trovo, quale la signoria vostra meglio intenderà dal 
signor mio quando venirà a lei, io haveria facto ogni mio sforzo de venire anch’io 
a vederla e mostrarli in questo suo caso la molta et cordiale affectione li porto, e 
desiderio de servirla. 2Ma non possendo io hora altramente, ho voluto a mia magio-
re satisfactione mandarli particularmente in mio nome messer Agostino, exhibitore 
presente, con questi pochi versi de mia mano con li quali di novo mi condoglio con 
lei de ogni suo despiacere. 3Et supplicola e racordoli che con la sua solita prudentia 
voglia pigliare il tutto da la mano de Dio con patientia, sperando ne la sua maestà 
che per sua misericordia ne habia a cavare di questo qualche gran bene per lei e per 
molti altri. Il che così piaccia alla sua voluntà di promettere. 4Et io a lei quanto più 
posso me ricomando, remettendomi ancho al prefato messer Agostino. 

De Ferrara, adì ultimo de marzo. 
Desiderosa ogni hora più servire la signoria vostra la duchessa de Ferrara 

82
Lucrezia a Isabella 

(Ferrara, 31 marzo 1519)

Illustrissima et excellentissima domina cognata et soror honorata. 1L’acerbissimo 
caso del la morte del excellentissimo signor consorte de vostra excellentia de bona 
memoria, è stato di tanta mestitia et dolore per infiniti respecti che più presto si 
converria ch’io fussi consolata che io consolassi; maxime vostra excellentia, la quale 
so che deve sentirli gravissimo affanno per havere fatto una perdita troppo grande. 
2Me attristo adunque et me doglio con vostra excellentia di questo disgratiato caso, 
el quale quanto mi gravi et me prema non lo potrei mai exprimere. 3Et poi che non 
gli è riparo, et che così è piacciuto a nostro Signore, bisogna ni conformiamo con la 
voluntà sua. Et così conforto et prego vostra signoria a tolerare questo caso constan-
temente et come se convene alla prudentia sua, che però sono certa lei saperà fare. 
4Né altro li dico per hora, se non che me le raccomando et offero sempre. 

Ferrarie, ultimo martii 1519. 
Cognata, Lucretia ducissa Ferrarie et cetera.





Matteo Basora

«Non solamente da giorno in giorno et da hora in hora, 
ma da momento in momento bisognarebe scrivere»

Lettere di Mario Equicola a Isabella d’Este

Mario Equicola è sicuramente uno dei protagonisti del Rinascimento ita-
liano. Già ricordato dai suoi contemporanei, come Ariosto1 e Castiglione2, 
è presentato da Bandello come uomo dotato non solo di una vastissima 
cultura ma anche di ironia: 

Egli, come tutti sapete, è uno di quegli uomini dei quali tutte le corti vorrebbero 
esser piene, perciò che oltra che è un archivio di lettere e fin da fanciullo in molte 

Abbreviazioni archivistiche: ASMn = Archivio di Stato di Mantova; AG = Archivio Gonzaga.
Abbreviazioni bibliografiche: DEI = Carlo Battisti – Giovanni Alessio, Dizionario 

etimologico italiano, 5 voll., Firenze, Barbera, 1950-1957; DELI = Manlio Cortelazzo – 
Paolo Zolli, Dizionario etimologico della lingua italiana, Bologna, Zanichelli, 1999; GDLI = 
Grande dizionario della lingua italiana, diretto da Salvatore Battaglia, poi da Giorgio Bàrberi 
Squarotti, 21 voll., Torino, Utet, 1961-2002; OVI = Opera del Vocabolario Italiano, http://
gattoweb.ovi.cnr.it; TLIO = Tesoro della lingua italiana delle Origini, http://tlio.ovi.cnr.it/
TLIO/; VEI = Angelico Prati, Vocabolario etimologico italiano, Milano, Garzanti, 1951.

Altre abbreviazioni: lett. aut. = lettera autografa.
1  Nella prima edizione dell’Orlando Furioso lo aveva menzionato dopo l’Unico Aretino, 

sottolineando la profonda amicizia tra i due: «Mario Equicolo è quel che gli è più appresso, 
| che stringe i labri e manda in su le ciglia, | e fa con man, di tutti i detti d’esso, | di stupor 
segno e d’alta maraviglia» (XL 7, 1-4; cfr. Ludovico Ariosto, Orlando Furioso secondo l’e-
ditio princeps del 1516, a cura di Tina Matarrese e Marco Praloran, 2 voll., Torino, Einaudi, 
2016). Nella redazione definitiva limita l’accenno a un emistichio: «Ecco Mario d’Olvito» 
(XLVI 14, 3; cfr. Ludovico Ariosto, Orlando Furioso secondo l’edizione del 1532 con le 
varianti delle edizioni del 1516 e del 1521, a cura di Santorre Debenedetti e Cesare Segre, 
Bologna, Commissione per i testi di lingua, 1960).

2  «Eccovi che messer Mario Equicola nostro ha scritto infinite cose e di diverse materie, 
ma tutte però per compiacere la excelsa signora Isabella, marchesana di Mantua, dalla quale 
come da uno Apolline ha preso vigore e forza allo ingegno suo» (III 85, 57-60; cfr. La secon-
da redazione del “Cortegiano” di Baldassarre Castiglione, edizione critica per cura di Ghino 
Ghinassi, Firenze, Sansoni, 1968). 
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corti nodrito, è poi soavissimo compagno, arguto, faceto, pronto, buon parlatore e 
di quelli che mai a la brigata non lascia con i suoi piacevoli motti rincrescere (I 30)3.

La critica, soprattutto negli ultimi decenni, ha dato un notevole con-
tributo alla conoscenza dell’umanista alvitano4. Gli studi si sono concen-
trati soprattutto sulla produzione letteraria, fornendo importanti edizioni 
moderne delle opere più note e non sono mancate poi riflessioni intorno alla 
sua teoria linguistica. L’aspetto meno indagato resta tuttora il ruolo da lui 
esercitato in campo politico nell’Italia del primo Cinquecento. Egli, infatti, 
fu un perfetto cortigiano al servizio di Sigismondo e di Margherita Cantelmo 
dal 1499 al 1508; poi della marchesa di Mantova, Isabella d’Este, come suo 
precettore e, dal 1519, come segretario personale fino al 1523, quando 
passò definitivamente alle dipendenze del figlio Federico Gonzaga, fino 
alla morte avvenuta due anni dopo. D’altronde, Castiglione nel suo trattato 
stima «che la principale e vera profession del cortegiano debba esser quella 
dell’arme; la qual sopra tutto voglio che egli faccia vivamente e sia cono-

3  Matteo Bandello, La prima parte de le novelle, a cura di Delmo Maestri, Alessandria, 
Edizioni dell’Orso, 1992.

4  Punto di riferimento imprescindibile è la monografia di Stephen Kolsky, Mario 
Equicola. The real courtier, Genève, Droz, 1991, da integrare con Id., Appunti sulla biografia 
di Mario Equicola, «Critica letteraria», XXVII, 103, 1999, pp. 211-224. Nell’ampia bibliogra-
fia mi limito a segnalare per gli aspetti linguistici Riccardo Drusi, La lingua “Cortigiana roma-
na”. Note su un aspetto della questione cinquecentesca della lingua, Venezia, Il Cardo, 1995, 
e Claudio Giovanardi, La teoria cortigiana e il dibattito linguistico nel primo Cinquecento, 
Roma, Bulzoni, 1998; per le edizioni di testi, La redazione manoscritta del Libro de natura 
de amore di Mario Equicola, a cura di Laura Ricci, Roma, Bulzoni, 1999, e Mario Equicola, 
Libro de natura de amore, a cura di Enrico Musacchio, Canterano, Aracne, 2018; per una 
lettura critica, Alessandra Villa, Istruire e rappresentare Isabella d’Este. Il Libro de natura 
de amore di Mario Equicola, Lucca, Pacini Fazzi, 2006. Segnalo inoltre i più recenti studi di 
Pietro Petteruti Pellegrino dedicati alle lettere: Mario Equicola, in Autografi dei letterati 
italiani. Il Cinquecento, II, a cura di Matteo Motolese, Paolo Procaccioli, Emilio Russo, 
consulenza paleografica di Antonio Ciaralli, Roma, Salerno Editrice, 2013, pp. 161-180 (con 
relativa bibliografia); Intreccio di voci. Mario Equicola e tre lettere di Isabella Lavagnola a 
Federico Gonzaga (1514), «RR. Roma nel Rinascimento», 2015, pp. 155-166; Le lettere di 
Mario Equicola, cortigiano e segretario, in Scrivere lettere nel Cinquecento. Corrispondenze 
in prosa e in versi, a cura di Laura Fortini, Giuseppe Izzi, Concetta Ranieri, Roma, Edizioni 
di Storia e Letteratura, 2016, pp. 95-117. Fondamentali restano ancora oggi i contributi di 
Alessandro Luzio – Rodolfo Renier, La coltura e le relazioni letterarie di Isabella d’Este 
Gonzaga, a cura di Simone Albonico, introduzione di Giovanni Agosti, indici e apparati a 
cura di Alessandro Della Casa, Maria Finazzi, Stefania Signorini, Roberto Vetrugno, Milano, 
Edizioni Sylvestre Bonnard, 2005, e di Domenico Santoro, Della vita e delle opere di Mario 
Equicola, Chieti, Jecco, 1906.
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sciuto tra gli altri per ardito e sforzato e fidele a chi serve» (I 17)5. Proprio 
su questo aspetto si concentrerà il presente lavoro, volto a dimostrare come 
Equicola non è solamente un homo di lettere, ma anche un protagonista e 
un attento osservatore delle vicende storiche, politiche e militari del primo 
Rinascimento6. Riesce infatti a mettere a frutto la sua competenza culturale, 
acquisita con una solida formazione umanistica, diventando consigliere e 
cortigiano, ma anche diplomatico per conto dei suoi Signori. Figure come 
Boiardo, Ariosto, Castiglione (ma anche lo stesso Equicola, seppur in misu-
ra più ridotta) non possono essere considerate solamente come letterati; 
tale etichetta è frutto di una visione limitata che considera (o quantomeno 
mette in risalto) solo la loro produzione artistica. Come ha già efficacemente 
evidenziato Roberto Vetrugno, la discussione sul primato tra armi e lettere 
«riflette un problema sentito dalla società del tempo come il conflitto fra 
attività diplomatica e intervento militare»7. Lo stesso Castiglione fornisce 
una profonda riflessione in merito: 

Quanto più adunque sarà più eccellente il nostro cortegiano in questa arte [milita-
re], tanto più sarà degno di laude; bench’io non estimi esser in lui necessaria quella 
perfetta cognizion di cose e l’altre qualità, che ad un capitano si convengono; ché 
per esser questo troppo gran mare, ne contentaremo […] della integrità di fede e 
dell’animo invitto e che sempre si vegga esser tale (I 17). 

Non è dunque fondamentale eccellere nelle abilità di condottiero (come 
per chi, invece, svolge di professione il mestiere delle armi); ma conservare 
la virtù d’animo è ciò che deve caratterizzare un perfetto cortigiano. Questi, 

5  Cito qui e in seguito da Baldassar Castiglione, Il libro del Cortegiano, a cura di Giulio 
Carnazzi, introduzione di Salvatore Battaglia, Milano, BUR, 1987.

6  Nel presente lavoro si farà ampio ricorso ai documenti epistolari di Equicola, in par-
ticolare alle lettere inviate a Isabella d’Este. Finora l’unico studio specifico è rappresentato 
dalla Tesi di laurea di Alessandro Della Casa, che propone l’edizione e l’analisi linguistica 
di 384 lettere degli anni 1501-1520 e di 51 lettere degli anni 1521-1522 (La consuetudine del 
cotidiano favellare. Analisi della scripta epistolare di Mario Equicola, relatore Angelo Stella, 
Università degli Studi di Pavia, a.a. 1993-1994). Per la realizzazione del presente contributo 
ho potuto giovarmi della cortese generosità di Pietro Petteruti Pellegrino, che mi ha fornito 
i materiali da lui raccolti e le trascrizioni delle lettere. A lui esprimo il mio più vivo ringra-
ziamento. Le missive sono state trascritte secondo le linee indicate da Roberto Vetrugno, 
Una proposta di criteri per l’edizione di carteggi rinascimentali italiani, in Epistolari dal Due 
al Seicento. Modelli, questioni ecdotiche, edizioni, cantieri aperti (Gargnano del Garda, 29 
settembre-1 ottobre 2014), a cura di Claudia Berra, Paolo Borsa, Michele Comelli e Stefano 
Martinelli Tempesta, Milano, Università degli Studi, 2018, pp. 597-610.

7  Roberto Vetrugno, La lingua di Baldassar Castiglione epistolografo, Novara, Interlinea, 
2010, p. 15.
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dunque, può anche non scendere in campo con la spada, ma attraverso 
l’abilità della penna conseguire risultati importanti. Solo una cosa non è 
ammessa: la codardia8. Equicola, infatti, mentre si trova a vivere direttamente 
da testimone oculare le guerre d’Italia9, sottolinea più volte questo aspetto: 

Só nato homo et in me non si vedrà né comprenderà in nesciun10 modo viltà11;

Sa v. s. che la mia prescia12 di condurme in campo fu non solamente per obedire al 
s. marchese, ma perché in me non fosse mai notato alcuno acto, dal quale se potesse 
comprendere ne l’animo mio essere viltà13.

In questo contributo si indagherà, dunque, l’impegno professionale e 
scrittorio di Equicola non in veste di letterato, ma di segretario, cancelliere 
e diplomatico della famiglia Gonzaga14.

8  Cfr. Castiglione, Il libro del Cortegiano: «e come nelle donne la onestà, una volta mac-
chiata, mai più non ritorna al primo stato, così la fama d’un gentilom che porti l’arme, se una 
volta in un minimo punto si denigra per coardia o altro rimproccio, sempre resta vituperosa 
al mondo e piena d’ignominia» (I 17).

9  La bibliografia in materia è vastissima; mi limito a segnalare i volumi di Christine Shaw 
– Michael Mallett, The Italian Wars (1494-1559). War, State and Society in Early Modern 
Europe, II ed., London – New York, Routledge, 2019, e per un inquadramento Marco 
Pellegrini, Le guerre d’Italia (1494-1559), II ed., Bologna, Il Mulino, 2017 (con relativa 
bibliografia).

10  Equicola ricorre spesso alla forma con sibilante palatale anche in La redazione mano-
scritta del Libro de natura de amore, p. 151. Nisciuno/nesciuno è attestato nell’antico roma-
nesco (con propaggini anche nel romanesco del Sei-Settecento) e in area centro-meridionale 
(cfr. Gerhard Rohlfs, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti, 3 voll., 
Torino, Einaudi, 1966-1969, I, 1966, § 288; Raccolta di voci romane e marchigiane ripro-
dotta secondo la stampa del 1768, prefazione di Clemente Merlo, Roma, Società filologica 
romana, 1932, s.v. nisciuno; Pietro Trifone, Roma e il Lazio, Torino, Utet, 1992, pp. 68-69, 
149-150, 169-170. Si veda inoltre la bibliografia indicata da Maurizio Trifone, Le carte 
di Battista Frangipane (1471-1500), nobile romano e “mercante di campagna”, Heidelberg, 
Universitätsverlag C. Winter, 1998, p. 388).

11  ASMn, AG, b. 1649, 2 cc. n.n. (lett. aut., Equicola a Isabella, Gabbioneta, 12 ottobre 
1521, ma archiviata al 1522).

12  Nel vocabolo prescia, ‘fretta’, il nesso -SSJ- di *prĕssia(m) ha dato l’esito in sibilante 
palatale che ritroviamo nel toscano ma anche nelle varietà centrali (marchigiano, umbro, 
laziale, abruzzese). Per questo aspetto si veda Rohlfs, Grammatica storica della lingua italia-
na e dei suoi dialetti, I, § 288.

13  ASMn, AG, b. 1649, 2 cc. n.n. (lett. aut., Equicola a Isabella, Pavia, 25 marzo 1522).
14  Si considereranno soprattutto le lettere inviate alla marchesa di Mantova. Le missive 

di Isabella d’Este a Equicola sono trascritte nella mia Tesi di Laurea magistrale: Matteo 
Basora, «La prima donna del mondo»: Isabella d’Este epistolografa tra lettere e arti. Edizione 
e analisi linguistica di missive autografe e dei copialettere, relatore Silvia Isella, correlatori 
Simone Albonico e Roberto Vetrugno, Università degli Studi di Pavia, a.a. 2010-2011. Le 
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1.  Primi incontri con Isabella d’Este

Non è possibile con certezza stabilire quando Equicola e Isabella d’E-
ste, marchesa di Mantova dal 1490, si siano incontrati per la prima volta. 
Certamente nei primi anni del Cinquecento Equicola ha soggiornato a 
Mantova durante le attraversate nel nord Italia al seguito di Sigismondo 
Cantelmo diretto in Francia15. Rimane traccia di questi spostamenti nelle 
missive degli anni 1501-1502 inviate alla sua signora, Margherita Cantelmo. 
Purtroppo, le lettere si limitano a segnalare il passaggio in città, ma non 
forniscono dettagli sul soggiorno o sugli incontri avuti16. Oppure, si può 
supporre che abbia incontrato e frequentato Isabella d’Este durante i viaggi 
da lei compiuti a Ferrara per rientrare nella corte paterna. La prima lettera 
indirizzata alla marchesa è del 1503; data che possiamo considerare termine 
post quem di una loro conoscenza (diretta o indiretta che sia). L’occasione 
dell’invio è il compleanno di Isabella, il 17 maggio. La missiva nel conte-
nuto non è di grande interesse, dal momento che sviluppa un tema antico, 
quello dell’elogio nel giorno del genetliaco, ma è un buon esempio dello 
stile dell’autore: una prosa elegante, classica, con ricorso alla prolessi della 
subordinata implicita in apertura e poi in sequenza una relativa con il pro-
nome quale (preceduto dall’articolo) e infine una coniunctio relativa: 

Essendo hogi quel memorabile et sacratissimo iorno, causa et principio de vital 
luce ad v. ex.tia, da mi con ogni veneratione se deve observare, et secundo l’antiqua 
consuetudine celebrare, la quale era bene imprecare, et augurare felice anno con 
mandar doni; il che non voglio pretermettere con quella17.

Dopo essersi offerto alla marchesa, con falsa modestia, come una moneta 
di rame (ovviamente)18, le invia alcuni «capitoli», quasi dei comandamenti, 

lettere della marchesa sono in totale 35, raccolte nei copialettere particolari (ASMn, AG, 
b. 2994, l. 18; b. 2996, ll. 29-30; b. 2997, l. 33; b. 2998, ll. 38-40) e nei copialettere riservati 
(b. 2963, ll. 13-14). La prima missiva è del 1506, l’ultima del 1522. Il nucleo più consistente 
riguarda l’anno 1521 (24 unità), quando il segretario è insieme a Federico Gonzaga nei campi 
di battaglia.

15  Cfr. Kolsky, Mario Equicola, in particolare il cap. II, e Santoro, Della vita e delle opere 
di Mario Equicola, pp. 45-53.

16  Dalle lettere è solo possibile affermare con certezza la conoscenza e l’amicizia con 
importanti letterati e artisti attivi alla corte di Mantova come Paride Ceresara e Gian 
Cristoforo Romano.

17  ASMn, AG, b. 1239, c. 319r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Ferrara, 17 maggio 1503).
18  Ibid.: «Solo la supplico ad acceptare tal dono, et disponere de mi como de monete se 

sole, le quali de oro, argento et rame se usano: non mi cognosco né reputo degno del primo, 
né secundo metallo, spendame per rame, che summa gratia mi serrà».
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in cui le dichiara la propria fedeltà. La marchesa verrà nuovamente cele-
brata per il suo compleanno nel 1506, quando riceverà in dono dall’amica 
Margherita Cantelmo il libretto di Equicola sul suo motto Nec spe nec 
metu19, insieme con una lettera dell’alvitano20. Due giorni dopo Isabella 
risponde ringraziandolo: 

La littera vostra et lo libro che ni ha mandato m.a Margaritta composto da vui 
sopra la declaratione dil motto nostro, Nec spe nec metu, ni sono stati senza dubio 
più grati in memoria dil notalicio nostro che non seria dono di oro né di alcun’altra 
preciosa cosa, essendo in nostro honore alzata tanto et sublimata la picola impresa 
nostra. L’obligo che vi habiamo è cossì grande che meglio è passarni subriamente 
in ringraciarvi cha volere cum prolixe parole monstrare di volere uscire di debito. 
Conservaremelo in memoria finché se ne representi occasione di poterlo meglio sati-
sfare et in questo megio sereti certo che vi amamo et desyderamo farvi cosa grata21. 

L’anno seguente, in una breve lettera del 17 agosto, Equicola fa riferimen-
to ad alcuni epitaffi per Osanna Andreasi22, morta nel 1506, e nell’autunno 
invia ad Isabella una elegia (non sappiamo se sua o composta da altri)23. 
Sicuramente dal 1508 comincia il suo incarico di precettore della marchesa 
di Mantova24, ma non infrequenti sono i suoi spostamenti a Ferrara. Da lì 
riferisce, con lettera dell’11 agosto, alcuni episodi legati ai principali espo-
nenti della cultura25: si menziona l’assassinio di Ercole Strozzi (avvenuto nel 

19  Di questo libretto, il cui titolo completo è Marii Equicoli Olivetani Nec spe nec 
metu. Dialogus ad Iulianum Medicem, si conosce solo un’edizione stampata a Mantova, 
«per Franciscum Bruschum», nel 1513. Sono note tre copie, conservate nella Biblioteca del 
Seminario vescovile di Casale Monferrato, nella Biblioteca comunale Teresiana di Mantova 
e nella Biblioteca universitaria di Pisa (http://edit16.iccu.sbn.it/web_iccu/imain.htm). 
Difficile dunque stabilire che tipo di opuscolo sia stato inviato alla marchesa nel 1506, se in 
versione manoscritta oppure un’edizione a stampa oggi perduta. 

20  ASMn, AG, b. 1241, fasc. 4, c. 196r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Ferrara, 16 mag-
gio 1506). Nella lettera non si fa riferimento al Nec spe nec metu.

21  ASMn, AG, b. 2994, copialettere di Isabella d’Este, l. 18, c. 96v (Isabella a Equicola, 
Sacchetta, 18 maggio 1506).

22  ASMn, AG, b. 1241, fasc. 20, c. 493r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Ferrara, 17 agosto 
1507). La figura di Osanna Andreasi, terziaria domenicana, è strettamente legata a Isabella d’E-
ste e al marito Francesco Gonzaga. Non è stata solo guida spirituale per i Signori di Mantova, 
ma anche una fidata consigliera; inoltre ha avuto influenza nella vita di corte. Appena dopo 
morta è subito oggetto di venerazione e nel 1515 papa Leone X ne approva il culto. 

23  ASMn, AG, b. 1813, fasc. 2, c. 29r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Gazzuolo, 16 novem-
bre 1507).

24  Per questi aspetti si rimanda a Alessandro Luzio, I precettori d’Isabella d’Este. Appunti 
e documenti, Ancona, Morelli Editore, 1887.

25  ASMn, AG, b. 1242, fasc. 1, c. 3r (lett. aut., Equicola a Isabella, Ferrara, 11 agosto 1508).
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mese di giugno) e la richiesta di Tebaldeo di allontanarsi dalla città dopo 
qualche giorno dal sanguinoso evento; si accenna all’arrivo a Reggio Emilia 
dell’Unico Aretino, benevolmente accolto da Lucrezia Borgia, e alla morte 
dei poeti Vincenzo Calmeta e Antonio Valtellina. La lettera menziona inoltre 
l’interessamento di Lucrezia Borgia per le opere di Niccolò da Correggio, 
scomparso nel febbraio dello stesso anno. Già mesi prima Isabella aveva 
espresso il desiderio di possedere il manoscritto che raccoglieva la pro-
duzione del poeta. Lo aveva chiesto direttamente a Galeazzo, figlio di 
Niccolò, dichiarandosi apertamente «vera herede de dicto libro», in quanto 
«intitulato» a lei26. Ma la richiesta non viene soddisfatta perché la raccolta 
necessita di un lavoro di revisione, forse affidato proprio a Valtellina, che 
tuttavia muore, come si è visto, pochi mesi dopo. Alla fine, nessuna delle 
due cognate riuscirà a entrare in possesso di questa opera. 

Tornando all’Equicola, qualche giorno dopo invia, sempre da Ferrara, 
una nuova missiva a Isabella per informarla su alcuni epigrammi di Ercole 
Strozzi. Con gran sorpresa scopre che questi componimenti sono dedicati 
ad una statua raffigurante un cupido dormiente, ma non quello posseduto 
da Isabella nella Grotta27, bensì uno in possesso della duchessa di Ferrara. 
Inizialmente l’umanista non sembra convinto; pensa, infatti, che il titolo 
della raccolta sia stato manomesso, ma alla fine, dopo attente indagini, trova 
conferma nella reale esistenza di quest’altra scultura. Si tratta di un’opera 
simile a quella della marchesa, ma «che è cosa nova et vogliono persuadere 
sia vecchia»28. Ecco allora scagliare una critica pungente contro Lucrezia 
Borgia: «Io ho deliberato scoprire tanta ambitione et far cognoscere che le 
scimmie (con reverentia de v. s.) quanto più se alzano più monstrano le parti 
pudibunde, per non havere naturalmente con che le coprire»29.

26  ASMn, AG, b. 2994, copialettere di Isabella d’Este, l. 20, cc. 91r-93r (Isabella d’Este a 
Galeazzo da Correggio, Mantova, 20 febbraio 1508). Lo stesso giorno scrive anche alla vedo-
va Cassandra affinché convinca il figlio a donarle il libro (ASMn, AG, b. 2994, copialettere 
di Isabella d’Este, l. 20, cc. 93r-93v).

27  Sui cupidi dormienti di Isabella d’Este, uno antico e uno michelangiolesco, molteplici 
sono le interpretazioni critiche. Si rimanda qui solamente, per quel che riguarda il nostro 
discorso sull’opera antica, alle riflessioni di Stefano Pierguidi, Orazio Samacchini e il Cupido 
dormiente antico di Isabella d’Este, «Accademia Nazionale Virgiliana di Scienze Lettere ed 
Arti. Atti e Memorie», n.s., LXXIX-LXXX, 2014, pp. 77-90, e di Chiara Pidatella, Cupido 
di marmo, Cupido di bronzo. Nota intorno al materiale dell’Erote antico posseduto da Isabella 
d’Este, «Acme», LIX/1, 2006, pp. 243-250.

28  ASMn, AG, b. 1242, fasc. 1, c. 4r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Ferrara, 24 agosto 
1508).

29  Ibid.
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Equicola tornerà a Ferrara nel 1510, su incarico della marchesa, per 
visitare il cardinale Ippolito d’Este malato. A ottobre dello stesso anno 
invia a Isabella una lettera da Chioggia in cui accenna al prossimo rientro 
di Francesco Gonzaga a Venezia30. Il marchese, infatti, prigioniero dei 
Veneziani per quasi un anno, era stato liberato nel luglio 1510, grazie anche 
all’abile lavoro diplomatico svolto dalla moglie Isabella, ma in cambio 
aveva dovuto accettare la nomina a capitano della Chiesa e combattere a 
fianco dei Veneziani contro la Francia e gli Estensi. Da questo momento 
inizia per Equicola un nuovo ruolo, quello di “diplomatico” e informatore 
di Isabella. 

2.  Primi resoconti militari

Sono anni di profonda trasformazione del tessuto geopolitico italiano. 
Già dalla fine del Quattrocento si è assistito a un collasso del sistema a base 
regionale e a una sempre più crescente polarità tra i grandi centri della peni-
sola come Milano e Venezia. Con la discesa in Italia del re francese Carlo 
VIII nel 1494, per far valere i suoi diritti ereditari sul regno di Napoli e sul 
ducato di Milano, le guerre che si combatteranno dalla fine del XV secolo 
fino ad oltre la metà del Cinquecento non saranno più locali e circoscritte, 
ma diventeranno di scala europea, coinvolgendo oltre alla Francia e alla 
maggior parte degli Stati italiani anche il Sacro Romano Impero, la Spagna, 
l’Inghilterra e l’Impero Ottomano. Con la Lega di Cambrai, alleanza anti-
veneziana siglata nel dicembre 1508, le potenze alleate (Stato della Chiesa, 
Francia, Spagna, Impero) riescono a indebolire la Serenissima e a ridimen-
sionare i suoi confini territoriali. Il nuovo equilibrio italiano, però, è stato 
fortemente alterato a favore dei Francesi, i quali guidati da Luigi XII gover-
nano già sul ducato di Milano dal 1499, dopo la capitolazione di Ludovico 
il Moro. Preoccupato di poter perdere il dominio della Chiesa, papa Giulio 
II decide di cambiare schieramento e di allearsi nel 1510 con Venezia per 
la libertas Ecclesiae al fine di cacciare gli stranieri dalla penisola, in primis 
liberando la Lombardia dalla dominazione francese.

Da Sermide, Equicola incomincia nell’ottobre 1510 a informare diffu-
samente la marchesa sulla situazione militare e gli schieramenti in campo: 
da una parte le truppe veneto-pontificie con Francesco Gonzaga, capita-
no della Chiesa, dall’altra Alfonso d’Este, fratello di Isabella, alleato dei 
Francesi. Con l’intenzione di annettere il ducato di Ferrara nei domini 
della Chiesa, Giulio II aveva conquistato ad agosto la città di Modena, 

30  ASMn, AG, b. 1444, c. n.n. (lett. aut., Equicola a Isabella, Chioggia, 13 ottobre 1510).
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dove aveva accampato il suo esercito. Nella sua relazione Equicola passa 
in rassegna i vari gruppi schierati, concentrandosi soprattutto sull’esercito 
franco-ferrarese:

Il s.or duca de Ferrara se trova alla puncta con doimilia fanti; mons.or Montason31, 
Baiardo32 et la compagnia de Dones sono al Bondì33; Fondraglia è con sua s.ria, 
s.or Sigismundo Cantelmo è in Ferrara, ha facta electione de mille bon fanti, et ha 
mandati al s. duca sei colubrine34 longe et multa artegliaria35 minuta; così ogni cosa 
è in ordine de fare facto d’arme con costoro […]. Li s.ri francesi de là hanno fornita 
Rubiera con havere messi nella rocca trecento fanti et trecento in la terra; trecento 
lance in Rezo36.

Gli scontri si susseguono anche nei mesi successivi: nel gennaio 1511 il 
papa riesce a conquistare Mirandola, ma l’impresa di annettere la città di 
Ferrara fallisce. Ad aprile Equicola è a Bologna, dove Giulio II si era ritira-
to, per carpire informazioni sulla sua politica. Per quanto sembri che non 
ci sia spazio per la pace, ma solo per la guerra, si inizia a ipotizzare che la 
Francia non voglia combattere: «Bella, horrida bella etc., la pace è discon-
clusa fine in mo’; pure è opinione de alcuni che habia ad sequire, perciò che 
pare che Franza habia più voglia de pace che d’altro»37. 

3.  Gli spostamenti a Ferrara e i rapporti con Alfonso d’Este

Scorrendo le centinaia di lettere dell’epistolario di Equicola si noterà 
come molte missive siano state spedite da Ferrara; conosce decisamente 
bene l’ambiente, avendo vissuto lì molto tempo, prima di entrare al servizio 
dei Gonzaga. Negli anni 1511-1512 i suoi spostamenti presso la corte esten-
se si fanno più frequenti. Nell’ottobre 1511 scrive alla marchesa di essere 

31  Philibert de Clermont, marchese di Montoison, luogotenente generale dell’armata di 
Luigi XII a Ferrara.

32  Pierre Terrail de Bayard, condottiero francese noto come “il cavaliere senza macchia 
e senza paura”.

33  Bondeno, località in provincia di Ferrara.
34  La colubrina è un pezzo d’artiglieria lungo e sottile in uso dal XV secolo (cfr. GDLI, 

III, 1964, s.v.). 
35  La voce artiglieria, ‘complesso delle bocche da fuoco’, è ampiamente documentata 

a partire dal XIV secolo (cfr. Arrigo Castellani, Termini militari d’epoca rinascimentale: 
l’artiglieria, «Studi linguistici italiani», IX, 1983, pp. 31-55).

36  ASMn, AG, b. 2480, c. n.n. (lett. aut., Equicola a Isabella, Sermide, 28 ottobre 1510).
37  ASMn, AG, b. 1147, c. 531r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Bologna, 26 aprile 1511). 

La citazione latina deriva da Eneide, VI 86 (cfr. Virgilio, Eneide, a cura di Ettore Paratore, 
traduzione di Luca Canali, 6 voll., Milano, Fondazione Lorenzo Valla – Arnoldo Mondadori, 
1978-1983).
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impegnato a creare delle “invenzioni” (storie, argomenti) che verranno poi 
dipinte in una camera ducale, forse il camerino di Alfonso d’Este38; a gen-
naio dell’anno seguente, invece, si reca lì per visitare il duca rimasto ferito 
durante lo scontro a Cento contro le truppe spagnole e pontificie:

Alfonso […] arrivò colà ai 13 di Gennaio in tempo di notte […], ed allo spuntar 
del giorno appresso investì quella fortezza con grosse artiglierie dall’una all’altra 
riva del Po con tal vigore che in breve ne riaprì la breccia, e poté avventurarne un 
assalto. Stava egli alla testa della truppa vicino a salire, quando un sasso staccato 
da un merlo delle mura per un colpo de’ suoi medesimi cannoni, con tal veemenza 
lo colpì nella testa, che, sebben foss’ella coperta da finissima celata, pure ei cadde 
tramortito39.

Per medicarlo i medici sono costretti a tagliargli i capelli e con grande 
solidarietà molti cortigiani ferraresi lo imitano. Equicola chiede poi a Isabella 
di mandargli una cuffia per poter coprire la testa rasata: «Perché ’l duca è 
toso, tucti cortesiani se son tosati; et primo il s. Sigismundo: prega la s. v. 
che li voglia mandare un bello scuffiocto40 che habia de l’oro»41. Ad aprile 
Equicola è nuovamente alla corte estense per le condizioni di salute del duca, 

38  ASMn, AG, b. 1243, fasc. 1, c. 8r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Ferrara, 9 ottobre 
1511). Sul camerino rimando a John Shearman, Alfonso d’Este’s Camerino, in «Il se rendit 
en Italie». Études offertes à André Chastel, Roma-Paris, Edizioni dell’Elefante – Flammarion, 
1987, pp. 209-230, e all’imponente studio Il camerino delle pitture di Alfonso I, a cura 
di Alessandro Ballarin, 6 voll., Cittadella-Padova, Bertoncello artigrafiche – Università 
degli Studi di Padova, 2007. Per il concetto di “invenzione” vd. Simone Ferrari, Voci del 
Rinascimento: attraverso gli scritti di artisti e teorici dell’epoca, Milano, Bruno Mondadori, 
2008, pp. 91-105.

39  Memorie per la storia di Ferrara raccolte da Antonio Frizzi, 5 voll., Ferrara, per Francesco 
Pomatelli, 1791-1809, IV, p. 244. L’episodio è ricordato anche da Ariosto, in Orlando Furioso, 
XLII, 3, 1-4: «Invitto Alfonso, simile ira accese | la vostra gente il dì che vi percosse | la fronte 
il grave sasso, e sì v’offese, | ch’ognun pensò che l’alma gita fosse».

40  Piccola cuffia ben aderente al capo e, in particolare, accessorio da uomo privo di lacci 
che lo fermino sotto il mento. Questa voce diminutiva, attestata a partire dalle Lettere di 
Ariosto (cfr. GDLI, XVIII, 1996, s.v. scuffiotto), ricorre spesso nelle missive di Castiglione 
indirizzate alla madre Aloisia (cfr. Baldassarre Castiglione, Lettere famigliari e diplomatiche, 
a cura di Guido La Rocca, Angelo Stella e Umberto Morando, Lettera ad Alfonso Valdés a 
cura di Paolo Pintacuda, nota al testo di Roberto Vetrugno, nota alle illustrazioni di Luca 
Bianco, 3 voll., Torino, Einaudi, 2016, lett. 169, 170-172, 194 (s. d’oro), 196, 200, 218-223, 
225 (s. d’oro) etc. Le forme scufiot e scuffiott sono attestate in mantovano (cfr. Ferdinando 
Arrivabene, Vocabolario mantovano-italiano, 2 voll., Mantova, Gizeta, 1969, s.v.) e in mila-
nese (cfr. Francesco Cherubini, Vocabolario milanese-italiano, 5 voll., Milano, Imp. Regia 
Stamperia, 1839-1856, s.v.).

41  ASMn, AG, b. 1244, c. 2r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Ferrara, 19 gennaio 1512).
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che qualche giorno prima aveva guidato la battaglia di Ravenna42, nella quale 
le artiglierie ferraresi avevano annientato le truppe spagnole e pontificie: «il 
suo male è causato dalle fatighe grande et colpi che hebe nel facto d’arme»43. 

Nelle lettere l’informatore non manca di ragguagliare Isabella sulla situa-
zione politica nelle zone calde del conflitto («Di novo havemo che francesi 
deliberano tenere tucta la Romagna et se dubita di Pesaro. Il veceré44 è in 
Ancona con quactromilia fanti; li homini d’arme tucti fugono»)45 o della pri-
gionia di Fabrizio Colonna46, ferito in battaglia e curato con ogni riguardo a 
Ferrara: «S.or Fabritio ogni dì va ad solazo per Ferrara con più libertà che 
se fosse in Roma, bene vestito, bene accarezato et ben visto: li ho parlato 
doi volte, et un’altra che me ha mandato ad domandare»47. Durante la sua 
permanenza “forzata” presso la corte estense, Fabrizio Colonna si adope-
rerà per la riconciliazione tra il papa e il duca di Ferrara e accompagnerà 
quest’ultimo, insieme con Equicola, a Roma nel giugno 1512. 

4.  Il viaggio a Roma del 1512

Durante il percorso si fermano presso il duca d’Urbino accolti con riguardo: 

Grandissimo honore è facto a l’ill.mo s. duca per tucto il stato de l’ill.mo s. duca di 
Urbino: gran tapezaria48 con le arme del dicto s. duca nostro per tucto senza quello 
del s.or Fabritio; in tanta copia il magnare, che è cosa fora di modo49. 

Alla fine, giungono a Roma nel mese di luglio; tutto il popolo è radunato 
per vedere l’ingresso di Alfonso d’Este: 

42  «Nella storia delle guerre d’Italia la battaglia di Ravenna fu lo scontro più sanguinoso 
e fu anche il primo nel quale l’artiglieria campale giocò un ruolo davvero determinante nello 
svolgimento delle manovre: i due elementi furono strettamente correlati» (Pellegrini, Le 
guerre d’Italia, p. 126).

43  ASMn, AG, b. 1244, c. 5r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Ferrara, 23 aprile 1512).
44  Raimondo Folch de Cardona, capitano generale delle milizie ispano-pontificie e viceré 

di Napoli dal 1509 al 1522.
45  Cfr. supra, nota 43.
46  Governatore generale dell’esercito della Lega santa, alle dipendenze di Raimondo 

Cardona.
47  ASMn, AG, b. 1244, c. 6r (lett. aut., Equicola a Isabella, Ferrara, 25 aprile 1512).
48  Drappo ornamentale usato per ricoprire le pareti. Tapisseria è documentata nel latino 

medievale della Curia romana nel 1355 (cfr. Pietro Sella, Glossario latino italiano, Città del 
Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 1944, s.v.); la forma tappezzeria è attestata nel 1518 
circa in Firenzuola (cfr. DELI, s.v.), tapezarie nei Diari di Marin Sanudo (cfr. GDLI, XX, 
2000, s.v. tappezzeria).

49  ASMn, AG, b. 1077, c. 363r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Fossombrone, 28 giugno 
1512).
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il s. duca era inteso con un saio50 di vulluto negro con un ioppone51 di raso bianco 
tucto tagliato con liste di vulluto lionato52: questa intrata fó53 circa le xxiiij hore, et 
iuro ad v. s. che appena mi credeva saperla io, quando meza Roma era per quelle 
contrade ad vedere il s. duca54. 

Perfino le due grandi famiglie rivali, i Colonna e gli Orsini, sono lì per 
incontrarlo: «non fó mai in Roma il più bello spectaculo vedere il s. duca di 
Ferrara per Roma in mezo ad lo primo de la parte colonnese et al primo de 
la parte ursina»55. Inizia ora per Equicola la lunga trattativa per far ottenere 
ad Alfonso il perdono papale: 

Lune matino che forono cinque del presente fó consistorio: io levato ad bona 
hora parlai con multi car.li, sapendo che se havevano in quello ad tractare de 
le cose del s. duca: tucti trovai disposti, maximamente Sanvitale56, Accolti57,  

50  Veste di foggia maschile alquanto lunga, utilizzata durante il Medioevo e il Rinascimento. 
Il termine è in uso dal XV-XVI secolo (cfr. GDLI, XVII, 1994, s.v.). Cfr. Rosita Levi Pisetzky, 
Storia del costume in Italia, 5 voll., Milano, Istituto Editoriale Italiano, 1964-1969, III, pp. 
129-130 e fig. 66. Per le raffigurazioni del saio in pittura vd. Grazietta Butazzi, Il costume in 
Lombardia, Milano, Electa Editrice, 1977, figg. 42, 67, 68, 108-111, 120.

51  Veste da uomo che, nei secoli XV e XVI, aveva forma di corpetto. La parola iuppone 
sembra derivare direttamente dal francese jupon (cfr. VEI, s.v. giubba, § 1); il DEI (s.v. giup-
pone) sottolinea inoltre che «le forme con -pp- sono endemiche del fr. e prov. e, nei nostri 
dial., del piem., lom., emil. occidentale e ital. merid.». Si veda anche Sella, Glossario latino 
italiano, s.v. iupone (anno 1390). Il mancato esito fonetico di j > g(i) è tipico del romanesco 
di prima fase (cfr. Clemente Merlo, Vicende storiche della lingua di Roma, in Id., Saggi 
linguistici, Pisa, Pacini Mariotti, 1959, pp. 33-85: 55; Trifone, Roma e il Lazio, p. 22). La 
conservazione di j- semiconsonantico è un fenomeno che ricorre con regolarità anche in La 
redazione manoscritta del Libro de natura de amore, p. 136. Per le caratteristiche della veste si 
rimanda a Levi Pisetzky, Storia del costume in Italia, II, pp. 326-327, e III, pp. 131-134. Per 
la raffigurazione in pittura di questo indumento vd. Butazzi, Il costume in Lombardia, fig. 41.

52  Fulvo, affine al colore della criniera del leone. L’aggettivo leonato-lionato è attestato 
a partire dall’ultimo quarto del XV secolo. Il GDLI (IX, 1975, s.v. lionato) riporta la prima 
occorrenza, con riferimento al colore delle stoffe, in Sanudo, ma la voce compare già negli 
inventari estensi di fine Quattrocento (cfr. Fabio Marri, Antichità lessicali estensi e italiane, 
«Studi di lessicografia italiana», XXII, 1994, pp. 123-216, s.v.).

53  Fu (passato remoto). La forma fó, attestata nel romanesco antico (cfr. Anonimo roma-
no, Cronica, edizione critica a cura di Giuseppe Porta, Milano, Adelphi, 1979, §101) e in 
area laziale, umbra, marchigiana e abruzzese (cfr. la bibliografia citata in Trifone, Le carte 
di Battista Frangipane, p. 349), ricorre anche in La redazione manoscritta del Libro de natura 
de amore, p. 162. 

54  ASMn, AG, b. 860, c. 158r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Roma, 5 luglio 1512).
55  Ibid.
56  Antonio Ciocchi Del Monte, cardinale di San Vitale dal 1511 al 1514.
57  Pietro Accolti, cardinale di Sant’Eusebio dal 1511 al 1527.
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Senagaglia58 et Grassis59. Se parlò del s. duca […] et tucti car.li conclusero che se 
devesse usare verso sua s.ria ogni clementia et liberalità60. 

Al momento però nulla è certo; appena ci saranno novità Equicola 
prontamente informerà Isabella: «Non sapemo anchora quali cardinali se 
habiano ad eligere in la nostra causa: quando seranno electi, v. s. intenderà 
quanto farà Mario, et quanto opera la lingua, che più posso io che altri che 
fo in nome di v. s. et como suo»61. Durante il soggiorno romano, nel frattem-
po, non mancano cene e spettacoli: «Questi s.ri Colennesi hanno ordinati 
pasti per il s. duca, et comedie con altre representationi, et quanto intendo 
non cessaranno di honorarlo summamente in tucti modi possibili»62. La 
prima preoccupazione, però, resta la questione estense. Alfonso ed Equicola 
studiano con esattezza come comportarsi con il papa e le parole da riferire: 
«fummo occupati in ordinare le parole quale haveva ad dire il s. duca et lo 
modo de la absolutione»63. Non mancano poi istruzioni dettagliate su come 
il duca debba procedere: 

Il mastro di cerimonie portò le parole al s. le quali sono poche, domandando perdo-
no al papa et supplicando sua s.tà di indulgentia et absolutione; è ordinato anchora 
che subito havuta la indulgentia vada in capella de Sisto, che è ivi vicino, et aperta la 
porta vada ad orare ad altare, et in quel mezo mezo li cantori cantino gratulammini 
mihi qui inveni ovem que perierat64. 

Con cadenza quotidiana arrivano a Mantova informazioni su quanto sta 
accadendo a Roma: «Heri […] fó monstrata la forma del i[uramen]to quale 
haveva ad fare il s.or duca: era valida et iurava di essere obediente in omni-
bus alla Eclesia»65. La mattina del 9 luglio il duca viene condotto nel palazzo 
apostolico ed Equicola ne fornisce un dettagliato resoconto:

58  Marco Vigerio Della Rovere, vescovo di Senigallia dal 1476 al 1513, cardinale di Santa 
Maria in Trastevere dal 1505 e di Palestrina dal 1511 fino alla morte, nel 1516.

59  Achille Grassi, cardinale di San Sisto dal 1511 al 1517.
60  Cfr. supra, nota 54.
61  ASMn, AG, b. 860, cc. 159r-160v (lett. aut., Equicola a Isabella, Roma, 5 luglio 1512).
62  Cfr. supra, nota 54.
63  ASMn, AG, b. 860, c. 161r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Roma, 8 luglio 1512).
64  Ibid. La frase latina, in riferimento alla parabola della pecorella smarrita, è ripresa 

dal Vangelo di Luca, 15, 6: «Congratulamini mihi, quia inveni ovem meam, quae perierat» 
(cfr. Evangelium secundum Lucam, in Nova Vulgata Bibliorum Sacrorum editio, Sacrosanti 
Oecumenici Concilii Vaticani II ratione habita iussu Pauli PP. VI recognita auctoritate Ioannis 
Pauli PP. promulgata, editio typica altera, Città del Vaticano, Libreria editrice vaticana, 1998, 
http://www.vatican.va/archive/bible/nova_vulgata/documents/nova-vulgata_index_lt.html.

65  ASMn, AG, b. 860, c. 162r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Roma, 9 luglio 1512).
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accompagnato il s. duca in palazo, in una camera ben parata vicino alla sala del 
Consistorio venne una sumptuosa collatione di tucte generationi di fructi – io dico 
tucte che sono in Roma – et tante confectioni66 che era un stupore, vini varij assai, 
et una musica di violoni67 ben bona. In questo mezo se univano li car.li et il papa 
se pose ad sedere alto: venne il mastro de le cerimonie colli mazieri del papa, li 
quali ferno posare le arme ad tucti, et posto in mezo il s. duca lo conduxero nanti 
al Consistorio. Facte le debite reverentie, basciato68 il piede al papa, disse poche 
parole, confessando haver errato et domandando penitentia. Il papa respose ad 
longum, dicendoli tucto quel se contene nel salvoconducto […]; poi venne il libro, 
et lecte multe orationi de more, lo benedisse et absolse. Il gran penitentieri il menò 
in cappella dove se cantò Gloriammini che ovem qui perierat inveni etc.69 

L’informatore non manca, inoltre, di descrivere le vesti di Alfonso: «Lo 
habito del s. duca era un ioppone de raso negro, un saio di raso, un robone70 
di vulluto, un scoffiocto quale li mandò v. s. foderato de roscio»71. Benché 
non manchino momenti di svago e intrattenimento presso la corte papale, la 
questione di Alfonso prosegue con difficoltà. Giulio II non si fida del duca ed 
ha mire espansionistiche su Ferrara: «il papa fece intendere alli s.ri car.li electi 
che non fidandose del s. duca vole Ferrara, et che si piglie contracambio di 
qual cità vole, che ascenda al valore di xxv o trentamilia ducati, et che si libere 
don Ferrando et don Iulio»72. Appena venuto a conoscenza di ciò, Alfonso 

66  Il vocabolo confezione/confectione (‘preparazione di cibi confettati’) è già in uso dal 
XIV secolo (cfr. TLIO, s.v.).

67  Il violone è una viola da gamba da cui è derivato probabilmente il moderno contrab-
basso. Il GDLI (XXI, 2002, s.v.) segnala la prima attestazione nelle Occorrenze umane di 
Niccolò Liburnio.

68  Forma con sibilante palatale condivisa anche dal toscano e dovuta a influssi letterari. 
Per l’esito palatalizzato di -SJ- cfr. anche La redazione manoscritta del Libro de natura de 
amore, p. 137.

69  Cfr. supra, nota 65.
70  Sopravveste maschile, molto signorile, ampia e lunga, talvolta provvista di collo o 

fodera di pelliccia, in uso dal XV-XVI secolo. La prima attestazione segnalata dal GDLI 
(XVII, 1994, s.v.) è nei Diari di Marin Sanudo (ruboni). Cfr. Levi Pisetzky, Storia del costume 
in Italia, II, 1964, p. 347; III, 1966, p. 145 e fig. 71.

71  Cfr. supra, nota 65. La forma roscio (‘rosso’, dal latino *rŭsseu) è l’esito di -SSJ- in 
sibilante palatale ed è tipica del romanesco (cfr. Trifone, Roma e il Lazio, pp. 22, 136, 160) 
e dell’area laziale. Si trovano riscontri anche in Umbria, Marche e Abruzzo (cfr. Rohlfs, 
Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti, I, § 288).

72  ASMn, AG, b. 860, c. 165r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Roma, 15 luglio 1512). 
Ferrante e Giulio d’Este avevano progettato nel 1506 di uccidere gli altri due fratelli, il duca 
Alfonso e il cardinale Ippolito. La congiura fallisce e i due colpevoli vengono rinchiusi nella 
torre del Castel Vecchio. Ferrante, dopo trentaquattro anni di carcere, muore nel 1540; 
Giulio, invece, ottiene la grazia nel 1559 da Alfonso II e muore nel 1561.
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non tarda a rifiutare questa offerta: «Questa matina li car.li lo hanno facto 
intendere ad lo s. duca: li è stato resposto de non volerne fare cosa alcuna»73. 

La corrispondenza di Equicola si interrompe bruscamente a metà luglio; 
dalle lettere, dunque, non è possibile capire con esattezza quando sia rientrato a 
Mantova. Il soggiorno romano di Alfonso d’Este si protrae invece anche nei mesi 
seguenti, la vertenza infatti non sembra trovare una conclusione. Sospettando 
insidie, con l’aiuto dei Colonna riesce a fuggire da Roma e a ritornare a Ferrara 
nell’ottobre del 1512. La morte del papa Giulio II avvenuta qualche mese dopo, 
nel febbraio 1513, allontana momentaneamente questa tribolazione. 

5.  Il nuovo papa Leone X

Eletto il nuovo papa, Leone X, Isabella invia prontamente Equicola per 
rendergli omaggio. Durante l’incontro avuto con il pontefice, facendo sfoggio 
della sua cultura, l’umanista recita alcuni versi di Lucano, adattandoli alla 
situazione: «qui si non aliam venturo fata Leoni invenere viam»74. Informa poi 
Isabella della cerimonia di incoronazione prevista a San Pietro: «Questa mati-
na se corona in San Piero il papa per possere fare le cerimonie de le septimane 
sancte: è facto un catafalco alle scale con sei colonne superbissime, le quali 
sustentano un leone per una colle bandere de le palle»75.

Per quanto riguarda la questione ferrarese, non ancora risolta, al momento il 
papa ha temporaneamente tolto la scomunica al duca Alfonso per permettergli 
di raggiungere Roma per l’omaggio: «Sua s.tà ha remessa la scommunica di 
Ferrara et levatela per tre mesi, ad ciò il s. duca possa venire alla sua s.tà»76. Nel 
frattempo, si sta meditando di raggiungere una tregua con le potenze straniere: 
«Se è mandato in Francia, in Inghilterra et in Hispania per fare fare treva77 per 

73  Ibid.
74  ASMn, AG, b. 861, fasc. 4, c. 282r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Roma, 18 marzo 

1513). Il verso originale, in cui si elogia Nerone, recita: «Quod si non aliam venturo fata 
Neroni | invenere viam» (I, 33-34; cfr. Marco Anneo Lucano, La guerra civile o Farsaglia, 
introduzione e traduzione di Luca Canali, premessa al testo e note di Renato Badalì, testo 
latino a fronte, Milano, Rizzoli, 1981).

75  Ibid. Interessante la struttura del catafalco con sei leoni, uno per colonna (evidente 
omaggio al nome del nuovo pontefice), e il richiamo allo stemma dei Medici, famiglia da cui 
proviene, con l’iconografia delle sei palle.

76  Ibid. Nella lettera del 21 marzo, sempre indirizzata ad Isabella d’Este, si parla invece 
di due mesi: «La scommunica è remesse per doi mesi che non si poteva altro» (ASMn, AG, 
b. 861, fasc. 4, cc. 283r-284v).

77  La forma arcaica treva è in uso dall’XI secolo; la prima attestazione è nella Formula di 
confessione umbra. La diffusione è in diverse zone della penisola, ma è soprattutto localizzata 
in area abruzzese e siciliana (cfr. OVI, s.v.). 
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sei mesi»78. Per quanto riguarda invece la situazione italiana, il papa, insieme 
con i cardinali, rivuole il controllo su Parma e Piacenza. Le due città, infatti, 
erano state incorporate nello Stato della Chiesa nell’ottobre del 1512, sotto il 
papato di Giulio II, sottraendole al ducato di Milano, ma già nel marzo dell’an-
no seguente venivano occupate dalle truppe spagnole mandate da Massimiliano 
Sforza, su invito della zia Isabella d’Este. La marchesa di Mantova, infatti, 
vedeva nel possesso di Parma e di Piacenza da parte della Chiesa una continua 
minaccia anche contro il ducato di Ferrara.

Equicola, rimasto a Roma per trascorrere le festività pasquali in compa-
gnia degli amici, tra una cena e un’altra a sbaffo («parassitarò79 volentieri: 
mo’ zà80, mo’ llà, sempre di convito»)81, non manca di informare la marchesa 
sulla prossima venuta del duca Alfonso: «Il s.or duca partirà da Ferrara 
facte le tre feste di Pasqua et venerà con sei o secte cavalli per poste. Spero 
lo faremo allogiare in palazo con gran favore»82. Intanto si stanno svolgendo 
le celebrazioni della Settimana Santa con tutti i riti connessi: 

Se attende con ogni diligentia per la s.tà di N. S. et car.li alle cerimonie eccle-
siastiche: le tenebre83 furon facte con gran sollennità. Questa matina la messa fu 
celebrata, poi la celebratione de la quale si discese ad fare le anetamatizationi84 et 
benedectioni: il r.mo et illustrissimo mons.or di Mantua85 legeva alta voce vulgare; 
fu facto poi il mandatum novum do vobis86. 

78  ASMn, AG, b. 861, fasc. 4, cc. 283r-284v (lett. aut., Equicola a Isabella, Roma, 21 
marzo 1513).

79  Il verbo parassitare è registrato con prima occorrenza in Anton Francesco Doni (cfr. 
GDLI, XII, 1995, s.v.)

80  La forma zà, ‘qua’, e la variante ça sono attestate fin dal XIII secolo in area settentrio-
nale (cfr. TLIO, s.v.).

81  Cfr. supra, nota 78.
82  ASMn, AG, b. 861, fasc. 4, cc. 285r-286v (lett. aut., Equicola a Isabella, Roma, 23 

marzo 1513).
83  L’ufficio delle tenebre, abolito nel 1955, era una funzione cattolica celebrata alla vigilia 

degli ultimi tre giorni della Settimana Santa.
84  La voce anatematizzazione, ‘scomunica’, non risulta registrata nei dizionari; ma è inse-

rita nelle Correzioni e giunte al Vocabolario degli accademici della Crusca sin qui pubblicato, 
a cura di Alfonso Cerquetti, Forlì, Casali e C. tip. editori, 1869, s.v., dove l’autore riporta 
un passo, in cui compare la forma anathematizazione, tratto dalla Regola della vita eremi-
tica di Silvano Razzi del 1575. Ho trovato un’attestazione precedente di anatematizatione 
nell’Historia di Milano volgarmente scritta dall’eccellentissimo oratore m. Bernardino Corio 
gentil’huomo milanese, in Vinegia, per Giovan Maria Bonelli, 1554, c. 96v. 

85  Sigismondo Gonzaga.
86  ASMn, AG, b. 861, fasc. 4, c. 288r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Roma, 24 marzo 

1513). La frase latina, tratta dal Vangelo di Giovanni, 13, 34 («Mandatum novum do vobis, 
ut diligatis invicem; sicut dilexi vos, ut et vos diligatis invicem»; cfr. Evangelium secundum 
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Le lettere di Equicola sono una miniera di informazioni: con maestria 
riesce a passare da un argomento all’altro, da questioni politico-diplomati-
che a note di costume. Ad esempio, segnala il desiderio del papa di avere 
un nuovo camauro87 tempestato di pietre preziose, che dovrà essere pagato 
con una raccolta di soldi: 

Ha sua s.tà deliberato fare un camauro, et radunare tucte le gioie che sono sparse 
per piviali. Ne ho io visti doi, uno de Xisto et uno di Iulie ij, ma non stanno bene 
alla testa del papa; sua s.tà vole fare questo altro, che è un certo segno di avaritia, 
ché bisognarà fare denari per dicto camauro88.

Non mancano poi richiami e accenni a particolari episodi come quello 
del concilio di Pisa, svoltosi nel 1511, di cui si aspetta ancora una risoluzio-
ne: «Li car.li scismatici sono in Pisa retenuti honestamente. Il pontefice farà 
una sessione nel concilio lateranense, et llì quanto se intende se determinarà 
de loro»89.

Finalmente arriva a Roma Alfonso d’Este, salutato e ben accolto in una 
piazza San Pietro piena di persone per il primo concistoro, ed Equicola 
non manca di descriverne l’abbigliamento: «Lo habito del s. duca è in tosi90 
senza soffiocto91, che pare un Marte, colla berrecta roscia con birinelle92 
morelle et bertine93 tucte tagliate; ioppone di carmesino94 et bianco ad 

Ioannem, in Nova Vulgata Bibliorum Sacrorum editio), ricorre nella prima antifona che accom-
pagna il rito della lavanda dei piedi.

87  Berretto papale di velluto rosso calzato fin sulle orecchie.
88  ASMn, AG, b. 1894, cc. 148r-149v (lett. aut., Equicola a Isabella, Roma, 30 marzo 

1513).
89  ASMn, AG, b. 861, fasc. 4, c. 291r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Roma, 28 marzo 

1513).
90  La forma toso per tosone, ‘vello della pecora’, non è registrata né dal TLIO né dal 

GDLI, ma cfr. Florence Edler, Glossary of Mediaeval Terms of Business. Italian Series 1200-
1600, New York, Kraus Reprint, 1970, s.v.

91  Scuffiotto.
92  Credo che la parola stia per bindelle, ‘nastri’, ‘fettucce’.
93  Il morello, colore bruno scuro riferito alle stoffe, è attestato dal XIV-XV secolo in 

Cennini (cfr. DELI, s.v., e GDLI, X, 1978, s.v., § 3). Tuttavia, si trova già traccia nel latino 
medievale di Piacenza dal Duecento (cfr. Pietro Sella, Glossario latino emiliano, Città del 
Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 1937, s.v. morellum). Il berrettino, invece, è un 
colore grigio scuro. La voce è segnalata dal XIV-XV secolo in Cennini: «tinte… o azzur-
rine o berrettine, cioè colore bigio» (cfr. Vocabolario degli Accademici della Crusca. Quinta 
impressione 11 voll., Firenze, Tipografia Galileiana, poi Successori Le Monnier, 1863-1923, 
II, 1866, s.v. berettino).

94  Il cremesino (nelle varianti crimisino, carmesino) è un colore rosso acceso. L’aggettivo 
è attestato dal XV secolo (cfr. Marri, Antichità lessicali estensi, s.v.)
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liste»95. Il segretario riferisce inoltre che vengono eletti alcuni cardinali per 
discutere delle questioni ferraresi, in particolare degli affari legati al sale di 
Comacchio, della giurisdizione di Cento e di Pieve di Cento e del possesso 
della città di Reggio Emilia: 

disputarno un pezo del sale di Comacchio et di Cento et la Pieve: furono conten-
tioni […]. Quanto fó dicto non fó conclusione certa, ma questo se proponea al s., 
che ’l papa volea esso fare fare il sale in Comacchio per soi homini, non volendo 
havere in cosa alcuna né in la terra né altrove iurisditione alcuna, et che voleva dare 
al s. duca tanto sale quanto fusse bastante per tucto ’l suo et per tucti soi subditi; 
di Cento et la Pieve si è remessa ad iustitia; di Rezo vogliono tractare insiemi colle 
cose del duca di Milano96.

Le lettere che seguono, soprattutto quelle dell’11 aprile, sono dense di 
avvenimenti: è il giorno in cui il papa prende possesso di San Giovanni in 
Laterano e concede nuovamente ad Alfonso il ducato di Ferrara:

Hogi xi di aprile ad hore xij il s. duca di Ferrara con tucti noi si condusse in palazo 
[…], fó chiamato alto alla sala dove era la s.tà di N. S. con tucti r.mi s.ri cardinali. 
Ivi fó per publico consenso benedicto in perpetuo, et investito duca di Ferrara et di 
tucto ’l suo, con parole piene di favore, promettendo la s.tà di N. S. et lo collegio 
haverlo in protectione con tucto ’l Stato et successori, laudandolo da magnanimità97. 

Una volta ottenuto nuovamente il titolo, Alfonso può vestire gli abiti 
ducali: 

al s. duca fó commandato che se vestisse da duca, et così mise il manto ducale di 
broccato che vale xxx ducati il braccio, foderato di armellini98 bellissimi; la berrecta 
ducale non volse, ma ne pigliò una di vulluto negro con un diamante su che vale xij 
milia ducati et una perla99. 

95  ASMn, AG, b. 861, fasc. 4, cc. 292r-293v (lett. aut., Equicola a Isabella, Roma, 5 aprile 
1513).

96  ASMn, AG, b. 861, fasc. 4, c. 296r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Roma, 8 aprile 1513).
97  ASMn, AG, b. 861, fasc. 4, c. 298r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Roma, 11 aprile 1513).
98  Forma dissimilata per ermellini, in uso già dal XIII secolo (cfr. TLIO, s.v. ermellino). 

Sulla storia della parola ermellino e delle sue varianti vd. Roberto Vetrugno, Lingua ed 
epistolografia cortigiana in Europa, in Migrazioni della lingua. Nuovi studi sull’italiano fuori 
d’Italia. Atti del Convegno internazionale dell’Università per Stranieri di Perugia (Perugia, 
3-4 maggio 2018), a cura di Francesca Malagnini, Firenze, Cesati, 2018, pp. 135-145: 138. 
La forma dissimilata compare anche nelle lettere di Isabella d’Este (cfr. Matteo Basora, 
“Parole” e “cose” nell’epistolario di Isabella d’Este, Tesi di Diploma IUSS, Scuola Universitaria 
Superiore di Pavia, Classe di Scienze Umane, relatore Silvia Isella, correlatore Giovanni 
Boccardo, a.a 2012-2013, s.v.).

99  Cfr. supra, nota 97.
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La data dell’11 aprile non è casuale; esattamente un anno prima si era 
combattuta la battaglia di Ravenna ed Equicola ricorda l’episodio: «Hogi è 
uno anno di puncto che fó il facto d’arme in Ravenna; per Roma se è dicto 
che hogi triumpha il duca di Ferrara de la victoria per essere in quel’habito 
raro: v. s. non potria credere il concurso che era ad vederlo»100. 

La cerimonia del possesso della sede episcopale, che inizia con la caval-
cata del papa dal Vaticano al Laterano, è talmente spettacolare che Equicola 
la riferirà di persona a Isabella al suo rientro a Mantova («Le cerimonie facte 
in questo andare che ha facto N. S. in San Ioanni me ’l reservo di narrare 
ad bocca ad v. s., per ciò che dubito non me mancheno parole»)101. Si limita 
però a registrare alcune particolarità come la processione degli stendardi: 

Il standardo de la Chiesa che è del dicto duca102 como cap.no portò s.or Fracasso103; 
m. Georgio Cesarino104 portò quel del popolo romano, quel di Rhodi portò un cava-
lieri de m. Iulio, un altro ne portò il conte de Morcone105 napolitano. Lo confalone 
quale è il più honorato che è una umbella106 roscia et gialla portò uno che io non 
cognosco107. 

Non manca poi di riportare alcune delle immagini e delle scritte che 
decorano gli archi trionfali presenti nel rione di Borgo, sul ponte di Castel 
Sant’Angelo e in altri luoghi limitrofi come via dei Banchi di Agostino Chigi 
(l’attuale via del Banco di Santo Spirito) o via Monte Giordano: 

Nel borgo non era se non uno arco con littere «Leoni X P. M. laudatarum artium 
restitutori»; il ponte di Santo Angeli tucto parato di tapezaria, al fine verso Roma 
uno arco grande con littere «Leoni X P. M. qui se ipsum vincendo omnia vicit». In 
tela li era pento un papa che univa li ri, et gente li era dintorno che brusciavano108 
et spezavano arme, alabarde et spate; di sopra doi gran leoni et doi imagini, che 
una teneva la mitra in una mano, in l’altra la palla, et l’altra le chiavi et similmente 

100  ASMn, AG, b. 861, fasc. 4, c. 299r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Roma, 11 aprile 1513).
101  Ibid.
102  Francesco Maria della Rovere, duca d’Urbino.
103  Gaspare Sanseverino, detto Capitan Fracassa.
104  Protonotario apostolico e canonico di San Pietro.
105  Giacomo Maria Caetani, conte di Morcone.
106  L’ombrella (detta anche basilica) è un simbolo dell’autorità pontificia a gheroni rossi e 

gialli. In araldica è il gonfalone papale sostenuto da un’asta a forma di lancia attraversato dalle 
chiavi pontificie decussate. I colori rosso e giallo sono quelli tradizionali dell’antica Roma.

107  Cfr. supra, nota 100.
108  La forma presenta l’esito in sibilante palatale che ritroviamo nel toscano (anche 

letterario) e nelle varietà centrali (cfr. Rohlfs, Grammatica storica della lingua italiana e dei 
suoi dialetti, I, §§ 286-287). Brusciare ricorre anche in La redazione manoscritta del Libro de 
natura de amore, p. 137.
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la palla. In Banchi era quel di Augustino Gisi109 con versi: «Olim habuit Cypris sua 
tempora, tempora Mavors | olim habuit, sua nunc tempora Pallas habet», con imagini 
grande; poco più avante ne eran doi uniti superbissimi con littere «Leoni X P. M. 
cives gentilesque sui dedicavere», et nel mezo «Mirabilis Deus in sanctis suis». Eravi 
quel [dei] Sauli con littere et versi; et tante altre tavoloze per la strada di Monte 
Iordano, che seria uno straccare lo calamo et le orecchie di v. s. In casa de la Valle110 
ne era uno tucto pieno di imagine et teste antique, che ’l più bel spectaculo non si 
potea fare; similmente in casa di Rosci111. Ho facte copiare tucte le cose poste, le 
portarò in Mantua112.

Dal momento che sarebbe impossibile registrare tutto quello che ha 
visto, e soprattutto richiederebbe tempo e fatica nello scrivere da parte sua 
e nell’ascoltare113 da parte di Isabella («seria uno straccare lo calamo et le 
orecchie»), Equicola ha fatto disegnare e ricopiare il tutto per poi conse-
gnarlo alla marchesa al rientro. Terminate le celebrazioni, nei giorni seguenti 
il duca Alfonso si concede gite alla scoperta dei reperti archeologici e com-
missiona opere d’arte («andammo poi esso et io fora di Roma vedendo le 
antiquitate»114; «Al presente non attende ad altro che ad fare fare picture et 
vedere antiquità»115). Tornando alla questione spinosa dei territori estensi, 
la contesa non è ancora completamente risolta. Se alla fine si è giunti ad 
un accordo per quanto riguarda i beni di Comacchio e di Cento116, manca 
ancora da definire la situazione di Reggio. La città e i suoi territori vengono 
concessi dall’imperatore alla casata estense nel 1452 perché il titolo ducale, 

109  Agostino Chigi. Spesso si ritrova attestata la forma Ghisi quindi ritengo che la con-
sonante g- (senza h) abbia valore velare davanti a vocale palatale (si veda anche La redazione 
manoscritta del Libro de natura de amore, p. 122). Segnalo, inoltre, l’esito dialettale assibilato 
con s settentrionale sul tipo freso ‘fregio’ (cfr. La redazione manoscritta del Libro de natura 
de amore, p. 136).

110  Il palazzo della nobile famiglia romana fu fatto costruire agli inizi del Cinquecento dal 
vescovo (e poi cardinale) Andrea Della Valle nell’attuale corso Vittorio Emanuele II. 

111  Difficile dire dove si trovasse questa dimora. In Pasquale Adinolfi, Roma nell’età di 
mezzo, 2 voll., Roma, Fratelli Bocca, 1881, che fornisce un’accurata descrizione della topo-
grafia e toponomastica della città nei secoli XIV e XV, si ricorda la casa di un Gianello de’ 
Rossi nelle vicinanze di Campo Carleo (II, p. 34), ma anche quella della famiglia Roscia nel 
Campo Lateranense (I, pp. 248-250). La posizione geografica di entrambi gli edifici è in linea 
con il percorso che conduce dal Vaticano al Laterano.

112  ASMn, AG, b. 861, fasc. 4, c. 300r (lett. aut., Equicola a Isabella, Roma, 11 aprile 1513).
113  Particolare interessante, perché si fa riferimento alla lettura a voce alta delle lettere.
114  ASMn, AG, b. 861, fasc. 4, c. 301r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Roma, 13 aprile 1513).
115  ASMn, AG, b. 861, fasc. 4, cc. 302r-303v (lett. aut., Equicola a Isabella, Roma, 16 aprile 

1513).
116  Ibid.: «De tucto ’l resto sono di accordo, cioè del sale, del censo di Cento et la Pieve, de 

la Romagna, et sopratucto Ferrara resta in tucto libera».
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per quanto riguarda Modena e Reggio Emilia, è di nomina imperiale. Ma 
il pontefice rivendica il possesso di quelle terre richiamando antiche dona-
zioni fatte da Matilde di Canossa alla Chiesa. Tale pretesa viene confutata 
da Equicola: «è certo che la Chiesa in quelle cose non ha ragione alcuna, 
per essere vecchi troppo li privilegij et donationi facte di quelle terre da 
Amathilde; ultra questo, dicta donatione è nulla, per haverne quella spo-
gliato altri»117. Inoltre, il segretario ritiene che la questione si risolverà in 
favore degli Este, in quanto il papa non vuole pregiudicare la riconquista di 
Parma e Piacenza118. 

6.  I viaggi e le trasferte degli anni 1514-1517

Nell’estate del 1514 inizia il lungo tour della marchesa nella penisola. 
Dopo una breve gita nel mese di marzo sul lago di Garda, accompagnata 
dalle sue dame e da Equicola119, a luglio è ospite del nipote Massimiliano 
Sforza a Milano, dove la raggiunge ben presto anche il fedele segretario. 
Rientrati a Mantova a settembre, pochi mesi dopo intraprendono un altro 
viaggio, più lungo, che li conduce a Roma e poi a Napoli. Al ritorno si 
fermano ancora a Roma e, su richiesta del papa, trascorrono lì il carnevale. 
Alla fine, Isabella rientra a Mantova solo nel marzo 1515. La permanenza in 
terra gonzaghesca dura poco per Equicola: nell’aprile viene infatti mandato 
a Ferrara per monitorare lo stato di salute del duca Alfonso. La trasferta lo 
distoglie dagli impegni letterari; interrompe infatti la composizione dell’ora-
zione in onore di Osanna Andreasi120, il cui culto viene approvato da papa 
Leone X nel gennaio dello stesso anno. Oltre a riferire delle condizioni di 
salute del duca, Equicola informa la marchesa su ogni novità in campo poli-
tico: «Di novo havemo essere stato cacciato lo imbasciatore del re di Spagna 
da re C.mo et tucti nuntij et agenti del predicto re, il che è manifesto segno 
di guerra contra re catholico, sì verso Navarra como nel Regno di Napoli, 

117  Ibid.
118  ASMn, AG, b. 861, fasc. 4, c. 305r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Roma, 20 aprile 

1513): «De le cose di Rezo: stanno in mano d’i r.mi, et non se dubita la iustitia è dal canto 
nostro et ci serrà facta, et tanto se differisce, quanto perché non vorria N. S. preiudicare ad 
havere la possessione di Parma et di Piacenza».

119  Cfr. Augusto Pedrazzoli, La marchesa Isabella d’Este Gonzaga a diporto sul lago di 
Garda colla sua corte, «Archivio Storico Lombardo», s. II, 17, 1890, pp. 866-878.

120  ASMn, AG, b. 1245, fasc. 14, c. 413r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Ferrara, 26 
aprile 1515): «Mi dole che non ho finita di rescrivere la oratione della Beata Osanna, che 
intertanto sto qui lla haveria facta vedere a’ docti: pure fo voto ad la predicta se presto serò 
in casa di finirla bene quanto posso». 
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al quale se dice aspira Nostro S.or papa Leone»121. Nel frattempo, il duca 
Alfonso sta ancora aspettando di conoscere la risoluzione del papa riguardo 
la città di Reggio Emilia. Nel maggio Equicola rientra a Mantova, ma già 
a febbraio dell’anno seguente lo si ritrova ancora a Ferrara per verificare 
nuovamente le condizioni di salute di Alfonso d’Este. Il mese seguente si 
trasferisce a Napoli, inviato da Isabella per fare le condoglianze alla regina 
Giovanna d’Aragona per la scomparsa a gennaio del fratello Ferdinando 
il Cattolico. A maggio è in territorio estense a trascorrere alcuni momenti 
tranquilli in compagnia di Alfonso a Magnavacca, vicino a Comacchio: 
«Satisfacemo a l’effecto per il quale semo in marina: pescamo con delecto, 
ragionamo assai et di cose iocose, magnamo quanto basta sempre aspectan-
do la fame, dormimo quelle hore che non si pò il corpo et l’animo nostro 
exercitarse in altro»122. Le condizioni di salute del duca però peggiorano 
qualche mese dopo ed Equicola ritorna a Ferrara ad agosto. La convalescen-
za è lunga e il fedele segretario riferisce costantemente la situazione e le cure 
a cui il duca viene sottoposto. Non mancano però nelle missive altre infor-
mazioni, come per esempio la lamentela del poeta Guido Postumo Silvestri 
per non aver ricevuto risposta dalla marchesa Isabella riguardo alle sue 
composizioni123, o l’annuncio della morte di Fedra Inghirami124. Equicola 
trascorre il tempo a corte, dove si intrattiene in divertimenti, giochi, ciance 
con il duca e gli altri cortigiani, e procrastina sempre più il suo rientro a 
Mantova fino alla fine di settembre.

Nella primavera del 1517 Equicola accompagna la marchesa nel viaggio 
in Provenza, per sciogliere un voto nel santuario di Santa Maria Maddalena. 
Il percorso prevede una tappa a Pavia e in altre località poco distanti per 
poi giungere a Casale, dove Isabella incontrerà la nuora, Maria Paleologo di 
Monferrato. Il 6 aprile sono stati stipulati i capitoli delle nozze tra la giova-
ne, che ha appena otto anni, e Federico Gonzaga; il 15 si sono celebrati gli 
sponsali. La marchesa manifesta gioia nel conoscere la ragazza ed Equicola 

121  ASMn, AG, b. 1245, fasc. 14, c. 412r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Ferrara, 30 
aprile 1515). Il re cristianissimo cui si fa riferimento nella lettera è Francesco I di Valois inco-
ronato sovrano di Francia nel gennaio del 1515. L’alta Navarra (la parte del Regno di Francia 
a sud dei Pirenei) era diventata spagnola nel 1512, quando il re cattolico Ferdinando II d’A-
ragona aveva dichiarato guerra a Caterina di Foix e al marito Giovanni d’Albret. Il Regno 
di Napoli destava l’interesse del papa, che avrebbe voluto sottrarlo alla monarchia spagnola 
per cederlo al fratello Giuliano, favorendo l’ascesa della famiglia Medici al rango di sovrani.

122  ASMn, AG, b. 1246, c. 3[bis]r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Magnavacca, 13 maggio 
1516).

123  ASMn, AG, b. 1246, cc. 9r-10v (lett. aut., Equicola a Isabella, Ferrara, 30 agosto 1516).
124  ASMn, AG, b. 1246, c. 27r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Ferrara, 10 settembre 1516).
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non manca di riferire a Federico quanto visto: «M.a la pigliò con tanto 
amore, con tante tenereze, con tanta alegreza, che ne li occhi et nel vulto 
si dimostrava la letitia evidentemente»125. Il viaggio prosegue per Tallard e 
Avignone, dove Isabella viene accolta calorosamente: «M.a ill.ma sta sana, 
et tanto honorata per questa provincia, quanto si fosse la regina proprio; et 
ardisco dire che con più admiratione veduta per lo habito novo et bello, et 
[per] essere italiana»126. Prima di giungere a Lione, ammira, in compagnia 
del fedele segretario, uno spettacolare organo a canne dotato di automi con-
servato nell’abbazia di Saint-Antoine: «il primo di maio partemmo da S.to 
Antonio, visto l’organo, sue diverse musiche, et moti di vulti et altri corpi»127. 

7.  La nomina a segretario di Isabella d’Este

Rientrato dal viaggio in Provenza, Equicola trascorre un periodo tran-
quillo e anche le sue lettere si fanno più rade e meno interessanti. Punto 
di svolta è il 1519, anno in cui muore il marchese Francesco Gonzaga e 
Isabella diventa reggente dello Stato fino al compimento del ventiduesimo 
anno di età del figlio Federico. Da questo momento Equicola sarà una figura 
di primo piano per entrambi e Isabella lo nominerà suo segretario partico-
lare128, al posto di Benedetto Capilupi morto nel febbraio dell’anno prece-
dente129. I primi anni di governo passano senza grandi preoccupazioni ed 
Equicola si assenta raramente da Mantova, dove rimane impegnato a gestire 

125  ASMn, AG, b. 746, c. n.n. (lett. aut., Equicola a Federico Gonzaga, Casale, 26 aprile 
1517).

126  ASMn, AG, b. 634, c. n.n. (lett. aut., Equicola a Federico Gonzaga, Avignone, 25 maggio 
1517).

127  ASMn, AG, b. 634, c. n.n. (lett. aut., Equicola a Federico Gonzaga, Vienne, 2 giu-
gno 1517). Sul viaggio in Provenza vd. Domenico Santoro, Il viaggio d’Isabella Gonzaga in 
Provenza. Dall’Iter in Narbonensem Galliam e da lettere inedite di Mario Equicola, Roma, 
Arbor Sapientiae, 2017 (riproduzione facsimilare dell’edizione Napoli, Tipografia Melfi & 
Joele, 1913). Sull’organo di Saint Antoine vd. Ferdinando Marfella, L’organo, gli automi 
musicali e gli ospitalieri di Saint Antoine l’Abbaye, in Il viaggio di Isabella d’Este Gonzaga in 
Provenza. Atti del Convegno, Alvito 29 aprile 2017, a cura di Rosanna Tempesta, Ferdinando 
Marfella, «Quaderni dell’Archeoclub Val di Comino», 2, 2019, pp. 56-61.

128  Sui segretari particolari di Isabella e sui suoi registri delle missive vd. Matteo Basora, 
L’ epistolario di Isabella d’Este: dai libri dei copialettere alla piattaforma IDEA, in Natura, 
società, letteratura. Atti del XXII Congresso dell’ADI, Bologna, 13-15 settembre 2018, a cura 
di Andrea Campana e Fabio Giunta, Roma, Adi editore, 2020, https://www.italianisti.it/
pubblicazioni/atti-di-congresso/natura-societa-letteratura/01_Basora.pdf.

129  Sulla figura di Benedetto Capilupi vd. Matteo Basora, «Te laudamo di copioso tuo 
scrivere». Benedetto Capilupi, diplomatico e segretario di Isabella d’Este, «Atti e Memorie 
dell’Arcadia», 8, 2019, pp. 21-48. 

https://www.italianisti.it/pubblicazioni/atti-di-congresso/natura-societa-letteratura/01_Basora.pdf
https://www.italianisti.it/pubblicazioni/atti-di-congresso/natura-societa-letteratura/01_Basora.pdf
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la cancelleria. Nel 1521 Federico Gonzaga viene nominato capitano della 
Chiesa130, grazie anche all’intervento di Baldassarre Castiglione con papa 
Leone X131. Inizia così una nuova fase delle guerre d’Italia, che vedranno 
impegnato direttamente il marchese di Mantova.

8.  Le guerre d’Italia: 1521

La prima campagna che il giovane capitano deve affrontare risale all’a-
gosto 1521. Equicola è rimasto a Mantova e comunica costantemente con 
Federico, fino a quando ai primi di settembre lo raggiunge nell’accampa-
mento a Parma. La città, dopo essere ritornata sotto il controllo della Chiesa 
nel maggio del 1513, viene ceduta insieme con Piacenza a Francesco I, re 
di Francia, uscito vittorioso dalla battaglia di Marignano combattuta nel 
settembre 1515. Il nuovo scenario politico e militare che si delinea a partire 
dal 1521 vede nuove alleanze, in particolare tra il papa e l’imperatore, con lo 
scopo di espellere i Francesi dal nord Italia. A fine agosto l’esercito ispano-
pontificio pone sotto assedio la città di Parma. La situazione sembra volgere 
a favore delle truppe guidate da Federico Gonzaga e Prospero Colonna. 
Tuttavia, l’avanzata di Alfonso d’Este verso Modena avrebbe creato una 
minaccia e un rischio di accerchiamento. Sostenendo questa tesi, Colonna 
propone di abbandonare il campo e di ritirarsi verso Reggio Emilia: 

se prepose per s. Prospero, che seria bene ritornare a l’allogiamento di San Lazaro 
verso Rezo. Allegava doe ragioni: l’una che Lautrech132 era vicino octo miglia con x 
milia fanti, et non li parea al proposito né bene che lo exercito se trovasse in mezo 
ad doi potenti inimici perché facilemente ne haria potuto recevere dishonore; l’altra 
ragione era che stando lì non si potea dare battaglia alla terra, perciò che o da esso 
Lautrech seria stata disturbata, overo se pur se fosse la terra presa, che era dubioso, 
li fanti non hariano voluto più uscire, et lo propinquo inimico haria dannificato li 
nostri133. 

130  La notizia venne segretamente data già alla fine del 1520 ed Equicola ne era già a 
conoscenza. Nella soprascritta della lettera del 15 dicembre indirizzata a Federico il mar-
chese è già chiamato «Sacrosancte Romane Ecclesie et Leonis X Capitanio armorum» (ASMn, 
AG, b. 2499, c. n.n.).

131  Sul ruolo svolto da Baldassarre Castiglione nella nomina di Federico a capitano gene-
rale della Chiesa vd. Matteo Basora, I rapporti epistolari tra Isabella d’Este e Baldassarre 
Castiglione. Un esempio di carteggio diplomatico, in Donne Gonzaga a Corte. Reti istituzionali, 
pratiche culturali e affari di governo, a cura di Chiara Continisio e Raffaele Tamalio, Roma, 
Bulzoni, 2018, pp. 175-186.

132  Odet de Foix, visconte di Lautrec, maresciallo di Francia. 
133  ASMn, AG, b. 1370, 3 cc. n.n. (lett. aut., Equicola a Isabella, quartier militare, nei 

pressi di Parma, 9 settembre 1521).
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Federico è invece contrario a questa soluzione, in quanto l’esercito è 
vittorioso contro i nemici:

Lo s. Cap.o de la Chiesa s. vostro figliolo parlò et in tutto si monstrò contrario di non 
volere cedere né voltare spalle se non vedeva lo vulto de l’inimico, et perhò lodava 
che se se havea dubio di Lautrech, che lui se offeria andarlo ad trovare, et far facto 
d’arme, et disse che in quel dì era per exporre Stato et vita in servitio de la impresa, 
maravigliavase como senza necessità se volesse tornare indietro, essendo così bellico-
so et victorioso exercito, né potea ad ciò intendere né considerare la causa134. 

Tuttavia, l’ultima parola spetta a Prospero Colonna e al commissario 
generale dell’esercito pontificio Francesco Guicciardini, i quali decidono 
di lasciare la città e accamparsi poco distante135. Equicola incessantemente 
scrive ad Isabella, anche più volte al giorno, per tenerla sempre aggiornata, 
considerati i repentini cambi di informazioni raccolte, e si impegna a nume-
rare l’ordine delle lettere, così da rendere evidente quale sia l’ultima scritta:

Non se maraviglie v. s. se in le mie troverà contrarietà, perché secundo si muta 
proposito et sententia, così só sforzato scrivere, ma in l’ultima sempre serà la con-
clusione, et v. s. sia advertita che tucte haranno lo numero di sopra, ad ciò non erre 
in legere se non con l’ordine che son scritte136. 

In una missiva del 15 settembre descrive la funzione religiosa durante 
la quale vengono benedetti gli stendardi che il papa ha fatto recapitare a 
Federico. Il testo è ricco di dettagli sull’allestimento dell’altare, sulla cele-
brazione e sulla descrizione dei vessilli: 

Fu parato un altare dinanzi al quale era un panno di crimisino ad fiori d’oro, poi 
il Christo in cruce d’argento di socto. Lo paramento di dicto altare era di vulluto 
crimisino con cruce de broccato d’oro in mezo con francie d’oro. Dinanzi era a’ 
pedi una bella carpetta137 […]. Cominciòse la messa celebrata per lo ex.mo vescovo 
di Pistoia138. Li standardi erano un dal lato sinistro, l’altro dal lato dextro de l’altare 

134  Ibid. 
135  Ibid. Con nota polemica, in chiusura di lettera, Equicola osserva: «Basta che l’ardente 

fiamma del s. Cap.o de la S. R. E. non ha possuto rescaldare la tepidità del s. Prospero, né la 
eloquentia et ragione del Pescara ha havuta forza di vincere l’obstinatione del commissario».

136  ASMn, AG, b. 1370, 2 cc. n.n. (lett. aut., Equicola a Isabella, quartier militare, nei 
pressi di Parma, 10 settembre 1521).

137  La carpetta è una coperta, ma anche un tappeto da tavolo (cfr. Sella, Glossario latino 
italiano, s.v.). La voce ricorre ampiamente negli inventari mantovani (cfr. Daniela Ferrari, 
Le collezioni Gonzaga. L’ inventario dei beni del 1540-1542, Cinisello Balsamo, Silvana 
Editoriale, 2003).

138  Antonio Pucci, vescovo di Pistoia dal 1518 e commissario del papa presso i mercenari 
svizzeri.
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posti in una lancia, ad man sinistra per la benedictione quello de la Chiesa, cioè doe 
chiavi argentee con la umbrella di roscio et oro, intorno erano diamanti et iugi139, 
et rose et palme; l’altro era de la s.tà N. S. colle arme sue bellissime, intorno havea 
lettere che diceano cum tribularer clamavi ad Dominum140, sono superbissimi et 
ricchissimi et grandissimi. Tucti trombetti de l’exercito li quali contai io circa lxx 
erano intorno alla dicta travaccha141: pervenese alla consecratione de l’hostia et cali-
ce, honorati da xxv toppieri142 di cera bianca, et tucti trombetti spararno un sono 
con multa gratia, perseverando in sonare sinché se venne a l’Agnus Dei143.

Terminata la funzione, Federico presta giuramento di fedeltà al pontefice 
e riceve dal vescovo un bastone simbolo del potere: 

Finita la messa, lo ill.mo s. marchese se armò in quel modo che uscìo144 da Mantua 
quando venne in campo col saio de tela d’oro, et in presentia de’ cap.i immo de 
l’exercito ingenocchiato, nanti al vescovo fece il debito iuramento di tre cose: di 
non consentire né intervenire ad conseglio contra N. S., né ad pigliata di quella, di 
non revelare secreto alcuno commessoli et de revelare quanto intendea in perdere et 
danno del pontefece et sucessori. Li consegnò il bastone tucto bianco con un laccio, 
como segno di imperio, et che possa commandare, dèli li standardi benedecti che 
fossero terrore alli inimici145.

139  Il giogo è uno dei simboli di Leone X che spesso si accoppia con tre diamanti, l’im-
presa di Cosimo de’ Medici il Vecchio (cfr. Paolo Giovio, Dialogo dell’imprese militari e 
amorose, a cura di Maria Luisa Doglio, Roma, Bulzoni, 1978, pp. 61-63).

140  La citazione è tratta dal Salmo 120 (119): «Ad Dominum, cum tribularer, clamavi» 
(cfr. Liber Psalmorum, in Nova Vulgata Bibliorum Sacrorum editio). 

141  La trabacca è un padiglione usato dagli uomini d’arme come alloggio da campo. Lo 
scambio di b con v, già risalente al latino tardo, è fenomeno tipico del romanesco antico 
(cfr. Merlo, Vicende storiche della lingua di Roma, pp. 51-52, 81; Gerhard Ernst, Die 
Toskanisierung des römischen Dialekts im 15. und 16. Jahrhundert, Tübingen, Niemeyer, 
1970, pp. 65-73; Trifone, Roma e il Lazio, p. 22) e di molte zone dell’Italia centro-meridio-
nale (cfr. Rohlfs, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti, I, §§ 150, 178).

142  Il doppiere è un candelabro, ma anche una torcia di cera di grandi dimensioni per uso 
liturgico. Con quest’ultimo significato la voce è già attestata dal XIII secolo (cfr. TLIO, s.v.) 
La forma toppieri ricorre anche in La redazione manoscritta del Libro de natura de amore, 
p. 315.

143  ASMn, AG, b. 1370, 2 cc. n.n. (lett. aut., Equicola a Isabella, quartier militare, nei pressi 
di Parma, 15 settembre 1521).

144  Il passato remoto con uscita -ìo, che si ritrova anche in antichi poeti toscani, è di pro-
venienza meridionale (cfr. Rohlfs, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti, 
II, 1968, §§ 571, 573. Vd. anche Ernst, Die Toskanisierung des römischen Dialekts im 15. 
und 16. Jahrhundert, pp. 153-154). Su questa desinenza si vedano anche le osservazioni dei 
grammatici cinquecenteschi (cfr. Giovanardi, La teoria cortigiana e il dibattito linguistico nel 
primo Cinquecento, p. 126).

145  Cfr. supra, nota 143.
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La notte stessa si assiste ad un tumulto e l’esercito si prepara per fron-
teggiare un eventuale assalto francese. Equicola con maestria disegna gli 
schieramenti, paragonandosi scherzosamente al pittore Lorenzo Costa, per 
far vedere alla marchesa come sia impossibile sconfiggere le truppe ispano-
pontificie146. In realtà si scoprirà che non era previsto nessun attacco; il 
rumore è stato provocato semplicemente da alcuni cavalli scappati dall’e-
sercito nemico147.

Dopo un breve rientro mantovano a fine settembre, Equicola torna 
nuovamente in campo: ai primi di ottobre è a Canneto sull’Oglio, da dove 
informa Isabella sulle intenzioni del Lautrec di conquistare Modena e 
Reggio. Tale strategia non è supportata dagli alleati veneziani e neppure 
dalle truppe svizzere: 

Lo conseglio et volere di mons.or di Lautrech era volere andare in Rezo et pren-
derlo di improviso, poi Modena et darle in mano de l’ill.mo s. duca di Ferrara et s. 
s.ria andare poi co l’exercito volando in Milano. Ma mons.or Andrea Gritti148 non 
ha voluto, perché li s.ri venetiani non hanno guerra col papa; men li squizari149 han 
voluto consentire150.

Qualche giorno dopo Equicola si sposta a Rebecco, dove le truppe sono 
pronte a fronteggiare l’armata guidata dal Lautrec: «Lo exercito francese se 
accosta al nostro. Noi semo parati combactere, et così li romperemo. Io non 
lassarò la persona del s. Cap.o de la S. R. E. et sia certa v. s. che li inimici al 
primo scontro seranno in fuga»151. Quasi certamente, però, non si arriverà 
allo scontro: «V. s. sia certa che non se farà facto d’arme, perché li nostri 
vogliono temporezare, et hanno facti de’ gran repari; et meno vogliono li 

146  ASMn, AG, b. 1370, 2 cc. n.n. (lett. aut., Equicola a Isabella, quartier militare, nei 
pressi di Parma, 16 settembre 1521): «S.ra mia, era impossibile che né di giorno né di nocte 
li inimici ci potessero dannificare, per il forte allogiamento dove se trova questo exercito, et 
non sapendolo con parole descrivere, farò un poco il Costa».

147  ASMn, AG, b. 1370, c. n.n. (lett. aut., Equicola a Isabella, quartier militare, nei pressi 
di Parma, 16 settembre 1521): «La causa del moto di questa nocte nel gridare allarme fu che 
quactro cavalli de’ inimici corsero appresso alla nostra scolta la quale fugì et gridò allarme».

148  Mercante, diplomatico, provveditore generale in campo e capitano generale da mar, 
eletto doge nel 1523.

149  La forma squizeri/squizari è attestata dalla fine del XV secolo nei Diari di Girolamo 
Priuli (cfr. Wolfgang Schweickard, Deonomasticon Italicum. Dizionario storico dei derivati 
da nomi geografici e da nomi di persona, 4 voll. + supplemento bibliografico, 2002-2013, 
Tubingen, Niemeyer e Berlin – Boston, De Gruyter, IV, 2013, p. 512).

150  ASMn, AG, b. 2500, c. n.n. (lett. aut., Equicola a Isabella, Canneto [sull’Oglio], 5 otto-
bre 1521). 

151  ASMn, AG, b. 1647, c. n.n. (lett. aut., Equicola a Isabella, Rebecco, 7 ottobre 1521). 
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inimici, ma se ne vanno ad Pizichitton per prohibirne il passo di Ada. State 
secura che non se commatterà»152. 

Ancora una volta la corrispondenza con Isabella si infittisce; Equicola scri-
ve quotidianamente più lettere, perché la situazione muta in continuazione: 
«Non solamente da giorno in giorno et da hora in hora, ma da momento in 
momento bisognarebe scrivere ad v. ex.tia per dare a quella piena notitia di 
quanto occorre»153. Non mancano però richieste curiose. L’8 ottobre, infatti, 
domanda a Isabella un orologio notturno da prestare a Fernando Francesco 
d’Avalos, marchese di Pescara, che ha il sonno inquieto: 

Prego v. ex.tia che me voglia far gratia de imprestarme lo horologio de la nocte che 
fece acconciare ad Chiappino, perché cil prestarò che ne ha summo bisogno, et 
molto li gioveria alla sanità, perché non se levaria se non alle hore debite, donde sta 
sempre sospeso per non saper l’hora de la nocte, et de qui è forza sequa che ’l suo 
dormire sia inquieto et interocto154. 

Qualche giorno dopo averlo ricevuto, però, Equicola lo manderà nuova-
mente indietro alla marchesa. Federico, infatti, venuto a conoscenza della 
richiesta, ha disposto di donare lui stesso un orologio, incaricando il segre-
tario di recuperarlo da Stazio Gadio: 

Subito predicto s. marchese nostro mandò ad chiamare m. Statio, il quale ne havea 
uno in forma di officiolo, quadretto, piccolo, il più bello che se vedesse mai, et dèlo 
in mie mani, dicendome: «Portalo mo’ mo’ (che era tre hore di nocte) al s. marchese 
di Pescara et dìli che li dono questo officiolo». Così feci; il che fu cosa tanto grata 
a quel s. quanto si pò dire, per piacerli et per haverne bisogno155.

Nel frattempo, il marchese ne richiede un altro, più grande, perfino dota-
to di sveglia:

152  Ibid. Si segnala la forma commatterà con assimilazione progressiva del nesso mb > 
mm tipica dei dialetti mediani e meridionali (cfr. Rohlfs, Grammatica storica della lingua 
italiana e dei suoi dialetti, I, § 254; Merlo, Vicende storiche della lingua di Roma, pp. 50-51, 
81; Ernst, Die Toskanisierung des römischen Dialekts im 15. und 16. Jahrhundert, pp. 73-74; 
Trifone, Roma e il Lazio, p. 22). Il fenomeno risulta documentato, seppur in misura limitata, 
anche in La redazione manoscritta del Libro de natura de amore, p. 140.

153  ASMn, AG, b. 1647, 2 cc. n.n. (lett. aut., Equicola a Isabella, Rebecco, 7 ottobre 
1521).

154  ASMn, AG, b. 1647, 2 cc. n.n. (lett. aut., Equicola a Isabella, Rebecco, 8 ottobre 
1521). Famosi sono gli orologi notturni creati nel Cinquecento dalla famiglia fiorentina dei 
Della Volpaia. Alcuni di questi esemplari si conservano nel Museo Galileo di Firenze, ma non 
sembrano corrispondere alla tipologia descritta da Equicola nelle sue lettere.

155  ASMn, AG, b. 1813, fasc. 16, cc. 158r-159v (lett. aut., Equicola a Isabella, Ostiano, 
22 ottobre 1521). 
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Lo s. marchese di Mantua donò ultra piccolo un altro bello horologio et grande, che 
sona et ha incluso lo resvegliatore156, al s. marchese di Pescara, li quali doi horologij 
v. s. non potria existimare quanto li siano cari, per esserli necessarij157.

Tornando alle questioni belliche, il 10 ottobre Equicola dà notizia che i 
nemici si apprestano per uno scontro e l’esercito ispano-pontificio si prepara: 

Sopra un alto, che è un colle, fu disposta la artegliaria al paro de la quale dietro 
erano duamilia sciopectieri158. Di socto era in ordinanza li cinquemilia spagnoli da 
lor posta, et li quattromilia italiano da lor posta. Al lato loro dextro erano le gen-
darme cesaree, ad man dricta de le quali erano li septemilia alemani; poi loro eran 
le gendarme del papa colla persona de l’ill.mo s. Cap.no159.

Federico decide di gettarsi in battaglia riportando grande onore presso le 
truppe: «Tucto ’l mundo sequia il marchese gridando “Mantua! Mantua!”, 
donde appo lo exercito ha reportato nome de gran valente homo»160. 
Qualche giorno dopo l’esercito si sposta da Gabbioneta ad Ostiano, dove 
attende l’arrivo delle milizie svizzere di ventura: il proposito è di raggiun-
gere Milano. Dopo discussioni su come procedere, se uniti oppure divisi, 
alla fine si conviene di muoversi tutti insieme verso il capoluogo lombardo:

Varie et diverse sententie furono: in tanta contrarietà di opinioni se è cavata conclu-
sione, che questo exercito tutto insieme camine verso Milano, ma prima le gendar-
me fiorentine et Napoli colle loro fantarie, con la mità de le artigliarie, et doe o tre 
miglia o quattro allogien, sequitando, li squizari co l’ill.mo s. marchese di Mantua, 
cioè la persona sua colle sue gendarme161.

Purtroppo per indisposizioni a una gamba Equicola è costretto a lasciare il 
campo e a ritornare a Mantova, dove si manterrà in contatto con Federico. Il 
suo ritiro non ci consente, dunque, di avere da lui un resoconto diretto e detta-

156  Nel significato di ‘sveglia’ la voce resvegliatore non è attestata nei dizionari. Ho tro-
vato solo due attestazioni di svegliatore, una nella Tipocosmia (1561) di Alessandro Citolini e 
l’altra in Paolo Sarpi (cfr. GDLI, XX, 2000, s.v., § 2).

157  ASMn, AG, b. 1813, fasc. 16, c. 179r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Ostiano, 26 ottobre 
1521).

158  Si segnala questa forma dovuta forse all’incertezza grafica di Equicola nel rendere i suoni 
velari. Credo infatti che qui la consonante c (senza h) abbia valore velare davanti a vocale palata-
le. Una sola occorrenza di scioppetto nell’epistolario di Castiglione, in una lettera non autografa, 
ma di mano di un cancelliere (cfr. Castiglione, Lettere famigliari e diplomatiche, lett. 980).

159  ASMn, AG, b. 1647, 2 cc. n.n. (lett. aut., Equicola a Isabella, Gabbioneta, 10 ottobre 
1521). Nella missiva si fornisce anche un disegno dello schieramento.

160  Ibid.
161  ASMn, AG, b. 1898, fasc. 11, c. 457r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Ostiano, 26 ottobre 

1521).
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gliato della presa di Milano, che avviene l’11 novembre. Pochi giorni dopo, il 1° 
dicembre, papa Leone X muore. Il cardinal Sigismondo Gonzaga, insieme con 
il nipote Ercole Gonzaga (che nel 1527 diventerà anche lui cardinale), parte 
da Mantova per Roma, mentre Federico rimane a Milano ad attendere notizie.

9.  Le guerre d’Italia: 1522

Il conclave, iniziato il 27 dicembre 1521, elegge Adriano Florisz nuovo 
papa con il nome di Adriano VI. Due giorni dopo Equicola ne fornisce un 
ritratto, concentrandosi in particolare sugli studi da lui seguiti e sugli inca-
richi precedentemente svolti: 

Hadriano è flammengo, ha studiato in Parisi162 collegio di Sancto Augustino, diven-
tò doctore in theologia et molte cose ha scricto in philosophia, et bene le opere sue 
si vendono; et mo’ che è papa sono laudatissime. Quando morìo re Ferrando quinto 
di Aragona se ritrovava in Spagna imbasciatore appresso sua m.tà. Era di tanta 
auctorità, che restò lì per re catholico presente, et quando il presente imperatore 
partì da Spagna lassò costui per general governatore; et così è stato facto papa. È di 
persona grande et macro, de la persona non è molto sano163.

La corte mantovana ovviamente non ha accolto bene questa nomina; 
avrebbe preferito che venisse eletto il cardinal Gonzaga, ma Equicola è fidu-
cioso nell’operato del nuovo papa:

Questo pontefece facto mi par […] certo che sia molto a nostro proposito, perché 
quando intenderà particularmente quanto vaglia v. s. et quanto se sia operato in servi-
tio de la S. R. E., só certo che serà per augumentar lo honore et utile di quella, bisogna 
solo haver cura che intenda il tucto […]. Ad questa corte poco piace la creatione di 
tal pontifice anchor che se desiderasse il nostro, già che non è, patientia, monstremo 
allegreza di questo, ad ciò che ne possa giovare, como io spero per ogni modo164.

Con lettera del 29 gennaio, il segretario informa il marchese sul nuovo 
proposito di Francesco I di riconquistare Milano con le truppe guidate dal 
Bastardo di Savoia e da Jacques de La Palice. Federico in questo momento si 
trova a Piacenza da circa un mese per difendere la città di Parma dagli attacchi 
nemici. Le notizie dei successi di Federico giungono anche a Mantova dove 
vengono accolte con grande festa: «In quest’hora che son xxiij è gionta la 
victoria et gloria di v. ill.ma s. in la piaza de la sua cità di Mantua, spectaculo 

162  Parigi.
163  ASMn, AG, b. 2503, c. 76r-v (lett. aut., Equicola a Federico Gonzaga, Mantova, 11 

gennaio 1522).
164  ASMn, AG, b. 2503, cc. 77r-78v (lett. aut., Equicola a Federico Gonzaga, Mantova, 

11 gennaio 1522).
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de grandissima letitia a questo populo»165. Il marchese rimane per il momento 
a Piacenza, aspettando il duca di Milano, Francesco II Sforza, per ricondurlo 
nel capoluogo lombardo. Nel marzo Equicola si congratula nuovamente con 
Federico per un’altra impresa vittoriosa in campo: «Letam tuo servo et schia-
vo si recommanda in bona gratia di v. ex.tia et basali mille volte la victoriosa 
gloriosa et liberal mano. Da la tua cità di Mantua che tutta è in festa et letitia 
per la bona nova»166. Qualche giorno dopo il segretario lascia Mantova e rag-
giunge Reggio Emilia, poi Parma e, infine, Piacenza, dove si ricongiungerà con 
Federico. Il 24 arriva a Pavia e, due giorni dopo, manda ad Isabella informazio-
ni dettagliate sulla attuale situazione in Lombardia. Illustra con precisione dove 
sono stanziati gli schieramenti, il numero dei soldati e delle armi disponibili: 

In Milano sono tucti s.ri napolitani con lancie 400 bone, benché la fama sia di 600, 
più di 300 cavalli legieri, fanti forastieri tra lanschinech, spagnoli et italiani sopra xij 
milia, de’ milanesi non parlo, et in lo numero antedicto ci numero li deputati alla 
guardia del castello.

In Pavia se trova lo s. duca di Milano, s. marchese di Mantua, s.or Ant.nio 
Leva167; sonovi di mostra 400 lancie et più, non sia chi dubite di questo che io le 
ho viste, sono de’ cavalli legieri, parte pagati como soldati, parte de’ forausciti che 
erano sopra 300; sonovi fanti non meno uno di novemilia. In Milano è artigliaria 
senza fine, in Pavia sono cinque cannoni, 8 colubrine et falconetti168 altretanti, 
monitione assai; et victuaglia tanta che se bucta, et è bel pane et bon mercato.

Li s.ri francesi, lo Bastardo di Savoia, Lautrech et La Paliza stanno in Cassina, 
loco vicino a Milano 5 miglia; li s.ri venetiani in Binascho, dice miglia da Milano 
et altrotanto da Pavia. Con francesi sono squizari al numero di xviij milia, gente 
di ferro et di perfidia armata; venetiani ne hanno circa quactromilia fanti; le lancie 
francesi non arrivano ad 800, le venetiani non passano 300; venetiani hanno più di 
trecento cavalli legieri, de’ francesi non so il numero, perché usano li archieri169. 
Hanno victuaglia tanta che non sanno che farne: pane, vino, formazo, carne salata 
et altre cose como se fossero in le cità170.

165  ASMn, AG, b. 2503, cc. 102r-103v (lett. aut., Equicola a Federico Gonzaga, Mantova, 
26 febbraio 1522).

166  ASMn, AG, b. 2503, cc. 112r-113v (lett. aut., Equicola a Federico Gonzaga, Mantova, 
18 marzo 1522). Letam è il soprannome con cui Equicola si firma in alcune lettere negli anni 
1522-1523.

167  Antonio de Leyva, comandante delle armate imperiali.
168  Tipo di artiglieria in uso dal XVI secolo che lanciava palle di ferro (cfr. GDLI, V, 

1968, s.v.) 
169  Si segnala l’uso del digramma ch per l’affricata palatale sorda. Questo fenomeno, se 

rapportato con quanto evidenziato nella nota 158, sembra provare una incertezza grafica in 
Equicola nel rendere i suoni velari e palatali.

170  ASMn, AG, b. 1649, c. n.n. (lett. aut., Equicola a Isabella, Pavia, 26 marzo 1522).
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Ai primi di aprile lo Sforza rientra a Milano, mentre Federico resta a 
proteggere la città di Pavia dagli attacchi francesi, ripara le fortificazioni e 
prepara mezzi di difesa: «il s. vi provederà, et ha già dato ordine ad molte 
pignate171 di polve per trarle alli inimici infocate; se son facte molte tavole 
inchiodate con chiudi172 colla punta in su; sono facti molti triduli173, né se 
mancarà di ogni provisione»174. Equicola celebra la bravura di Federico 
paragonandolo a Scipione l’Africano175, dichiara che in nessuna città, nem-
meno a Napoli quando fu assalita da Carlo VIII, si sono sentiti così tanti 
colpi di cannone: 

dodici pezi grossi di cannoni con molti piccoli cominciorno ad bactere et sbactere le 
mura, di sorte che dal dicto primo dì sino ad hogi giorno de le Palme ad hore xviiij 
hanno tirati sopra duamilia colpi, che tanti non ne trasse re Carlo contra ’l Castel 
Novo di Napoli, né contra Castel de l’Ovo, né altra mai cità assediata vide et odì 
tanto strepito di rembombanti cannoni176.

Il 17 aprile la città è libera; Federico è riuscito a respingere gli attacchi 
di Lautrec. I nemici si allontanano, trovando temporaneamente riparo poco 
lontano, a Mirabello. Sui loro spostamenti successivi non c’è ancora notizia 
certa: «Hora che sono hore xiij vengono deli altri, et concordi dicono vene-
tiani andare ad fare allogiamento tra Lodi et Marignano, et che li squizari con 
francesi andaranno verso Monza, altri dicono verso Novara: di certo certo 
non havemo per anchora altro»177. Isabella è dunque stata ragguagliata sui 
fatti dalla precisa cronaca di Equicola. Terminata la difesa di Pavia, Federico 
lascia la città e ritorna a Mantova, dove, per i meriti raggiunti in battaglia, 
ottiene l’investitura imperiale delle terre già del suo omonimo Federico 
Gonzaga di Bozzolo, schieratosi con i Francesi, e la nomina, da parte di 
Carlo V, a capitano di cento lance con un compenso di 10.000 franchi annui.

171  La voce pignatta, intesa come ordigno bellico costituito da un contenitore riempito di 
materiale esplosivo, è attestata dal XV-XVI secolo. In GDLI, XIII, 1986, s.v., § 7, si segnalano le 
prime occorrenze nei Diari (1482-1514) di Tommaso di Silvestro e nelle Lettere di Paolo Giovio.

172  Chiodi. Il passaggio ò > ù si può spiegare con l’influsso di chiudere. Vd. Roberto 
Vetrugno, Una lettera inedita di Mario Equicola a Isabella d’Este Gonzaga (Pavia, 11 aprile 
1522), «Quaderni Borromaici», I, 2014, pp. 45-57: 56 nota 9.

173  Triboli, cioè ferri muniti di punte. Per un approfondimento su questo vocabolo vd. ibid. 
174  ASMn, AG, b. 1649, 4 cc. n.n. (lett. aut., Equicola a Isabella, Pavia, 11 aprile 1522).
175  ASMn, AG, b. 1649, 4 cc. n.n. (lett. aut., Equicola a Isabella, Pavia, 13 aprile 1522): 

«Mostrò Scipione romano che giovene di xxiiij anni li bastava lo animo andare in Spagna, 
et tante lode li son date: hor quante ne merita costui, che di xxi et poco più ha sustenuta et 
sustene obsidione durissima?».

176  Ibid.
177  ASMn, AG, b. 1649, 2 cc. n.n. (lett. aut., Equicola a Isabella, Pavia, 21 aprile 1522).
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10.  Gli ultimi anni: 1523-1525

Per l’anno 1523, la corrispondenza di Equicola inizia solo nel mese di 
maggio. Egli, infatti, sicuramente è impegnato a Mantova nel suo nuovo 
ruolo, quello di segretario del marchese. Ad agosto, al calare delle armi 
francesi in Italia, Federico è nuovamente in campo e concentra le sue truppe 
a Cremona, come ci informa Equicola, che è al suo seguito: 

Semo in Cremona […]. Del campo francese havemo esser lontano a Pavia octo 
miglia, et per certo non se intende qual via voltarà […]. Se li s.ri francesi vanno ad 
assalire Pavia, è che sperano havuta quella haver Piacenza et poi Parma, et havendo 
Lodi fornendolo assediaranno Milano178.

Le intenzioni dei nemici al momento non sono chiare; secondo Equicola 
concentreranno le forze per conquistare Pavia prima e poi Milano: 

Io existimo che lo andar loro a Pavia sia perché existimano che la impresa non sia 
difficile, et che presa Pavia non li è obstaculo alcuno che non habiano Piacenza, 
perciò che non semo sufficienti ad vetarli il passo di Po; et haranno victuaglie senza 
dubio abundantemente, che è et deve essere il primo pensiero di provido capitanio 
[…]. Poi non pare loro sia cosa ardua prender Milano havendoli levato il peso de 
molte cità et ampliato loro dominio. Ma se non pigliano Pavia sono in tutto perduti, 
perché Milano et l’altre cità repigliaranno animo et spirito179.

Nel frattempo, informa Isabella su quanto sta accadendo in Francia: 

È cosa certa la publica rebellione di mons.or di Borbon et che è andato in Borgogna 
ad unirse colli xv milia lanschinech per intrare in Franza. Il re ha mozato il capo 
alli consentienti con dicto mons.or; ha revocate alcune lance et cap.ni dalla retro-
guardia et dalla battaglia et factili tornare in Francia, in modo che di certo non è il 
campo francese xx milia fanti, né passa octocento lance180.

La situazione è alquanto complessa. Il conestabile Carlo di Borbone, 
preoccupato per i tentativi da parte di Francesco I di sottrargli i posse-
dimenti ereditati dalla moglie Susanna, si ribella al sovrano francese e lo 
tradisce stringendo alleanze con l’imperatore. La rivolta in Borgogna fallirà, 
ma il re è costretto a rinunciare momentaneamente alla marcia verso l’Ita-
lia e a richiamare in patria parte dell’esercito. Il 22-23 settembre Federico 

178  ASMn, AG, b. 1651, c. 311r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Cremona, 16 settembre 
1523).

179  ASMn, AG, b. 1651, c. 315r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Cremona, 17 settembre 
1523).

180  ASMn, AG, b. 1651, c. 317r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Cremona, 17 settembre 
1523). 
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oltrepassa l’Adda e si trasferisce a Pontevico, mentre i Francesi, spostatisi 
a Marignano, intendono assediare Cremona. Il pronto intervento del mar-
chese, però, fa ritirare il 6 ottobre le truppe nemiche verso Lodi, le quali si 
ricongiungeranno con il resto dell’esercito fuori Milano e si ritireranno in 
Francia. Federico, insieme con Equicola, va a Orzinuovi e di qui a Pavia, 
a fine mese. Il suo arrivo in città ha effetti benefici anche sul prezzo delle 
merci, che cala notevolmente: 

Quanto habia facto bono effecto la venuta del s. ill.mo in Pavia v. ex.tia il potrà cono-
scere, che quando arrivammo valea in Milano 30 libre il mozo del frumento et subito 
calò cinque, et tanto è andato calando, che heri 8 del presente non valse se non x181.

Ai primi di novembre giungono nuove notizie sui Francesi: 

Heri sera venne nova certa che li s.ri francesi haveano abandonata Monza et lo 
castello et tucti se erano retirati in lo exercito contra Milano. 

Et più per alcuni francesi pigliati se intendeva che ’l re Cristianissimo havea 
mandato per questo exercito che tornasse subito in Francia perché mons.or Borbon 
havea presa Troia in Campagna182.

Con certezza, alla fine, Equicola potrà confermare a Isabella la ritirata 
dei soldati francesi e dei mercenari svizzeri:

li francesi partirno heri dalla obsidione di Milano. Allogiarno in Binasco et Rosate: tra 
hogi et doman haran passato Tesino183. Se existima se fermino in Alixandria et Novara. 
Li squizari tornano a casa ad pascere le loro bestie184.

Vista l’attuale situazione in Lombardia e, soprattutto, a causa delle 
sue condizioni di salute, Federico decide di rientrare a Mantova e con lui 
anche Equicola. Da qui apprenderanno la notizia dell’elezione di Giulio de’ 
Medici a papa, con il nome di Clemente VII, che riconferma il marchese nel 
ruolo di capitano della Chiesa. Tuttavia, i mancati pagamenti da Roma per 
le truppe spingono Federico a rimanere a Mantova. Equicola può quindi 
dedicarsi alle sue attività di segretario. Non mancano gite nell’anno seguen-
te nei territori del mantovano e anche ai bagni di Caldiero, dove Federico si 
è recato nel mese di luglio per rimettersi in salute185.

181  ASMn, AG, b. 1651, c. 369r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Pavia, 9 novembre 1523).
182  ASMn, AG, b. 1651, c. 364r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Pavia, 7 novembre 

1523). La città francese menzionata nel testo è Troyes, in Champagne.
183  Il fiume Ticino. La forma nel testo si segnala per la presenza di sibilante sonora in sede 

intervocalica.
184  ASMn, AG, b. 1651, c. 386r-v (lett. aut., Equicola a Isabella, Pavia, 16 novembre 1523).
185  Cfr. David S. Chambers, Federico Gonzaga ai bagni di Caldiero (1524), «Civiltà 

Mantovana», n.s., 4, 1984, pp. 45-61.
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A partire dal 1524 la corrispondenza di Equicola comincia a farsi 
sempre meno intensa; interlocutore privilegiato di quest’ultimo periodo è 
Baldassarre Castiglione, giunto a Roma ai primi di dicembre del 1523, pochi 
mesi dopo l’elezione del nuovo papa. Equicola trascorre l’ultimo anno di 
vita a completare e a pubblicare la sua opera più importante, il Libro de 
natura de amore, che uscirà a stampa nel giugno 1525, un mese prima della 
morte del suo autore. Il 27 luglio Isabella, che si trova a Roma, viene infor-
mata della tragica notizia da Vincenzo de’ Preti, segretario marchionale. 
Solenni funerali si svolgono in San Pietro a Mantova, dove Equicola viene 
sepolto nella cappella del battistero. La profonda ristrutturazione della 
chiesa, operata nel 1545 da Giulio Romano su incarico del cardinal Ercole 
Gonzaga, ha completamente cancellato ogni traccia della tomba.





Martina Caterino

Per Annibal Caro iconografo: 
sui suggerimenti a Giorgio Vasari 

per gli affreschi della loggia Altoviti

«Io intanto attenderò a star sano col mio cordialissimo messer Bindo 
a godermi que’ beni che gli ha dati Iddio, così come egli si gode queste 
mie poche virtù»1: così scrive Giorgio Vasari a Bernardo Minerbetti2 in 
una lettera del 1550, limpida testimonianza della vicinanza dello storico e 
artista aretino alla corte romana del banchiere Bindo Altoviti3. Dopo aver 

Un sincero ringraziamento al Prof. Enrico Garavelli e alla Prof.ssa Eliana Carrara. Il seguente 
saggio è dedicato a mio padre.

1  La lettera si legge in Der literarische Nachlass Giorgio Vasaris mit kritischem Apparate 
versehen von Karl Frey. Herausgegeben und zu Ende geführt von Herman-Walther Frey, 
München-Burg bei Magdeburg, Müller-Hopfer, 1923-1940 (d’ora in poi Frey), p. 348. 
Frey la data tra aprile e giugno 1553, ma la copia di Giorgio Vasari il giovane conservata 
a Firenze, Biblioteca Riccardiana (d’ora in poi Ricc.), ms. 2354, c. 32r-v, è datata al 1550. 
Eventuali problemi di datazione e discrepanze rispetto alla stampa Frey sono segnalati nelle 
schede delle singole missive consultabili, in trascrizione moderna, sul sito della Fondazione 
Memofonte, nella sezione vasariana: https://www.memofonte.it/ricerche/giorgio-vasari/. 
Alla stessa banca dati si fa riferimento per segnalare l’autografia o meno delle carte citate; 
vd. anche Eliana Carrara, Giorgio Vasari, in Autografi dei letterati italiani. Il Cinquecento, I, 
a cura di Matteo Motolese, Paolo Procaccioli, Emilio Russo, con la consulenza paleografica 
di Antonio Ciaralli, Roma, Salerno Editrice, 2009, pp. 359-372.

2  Vescovo di Arezzo dal 1537, ambasciatore del duca Cosimo I di Firenze, in rapporti 
amichevoli con Michelangelo e Vincenzio Borghini: Paola Volpini, Minerbetti Bernardo, detto 
Bernardetto, in Dizionario biografico degli Italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana 
(d’ora in poi DBI), 74, 2010, pp. 590-593. Sul rapporto con Vasari vd. Barbara Agosti, 
Su Vasari e Minerbetti, in Giorgio Vasari e l’Allegoria della Pazienza, Catalogo della mostra 
(Firenze, 26 novembre 2013 – 5 gennaio 2014), a cura di Anna Bisceglia, Livorno, Sillabe, 
2014, pp. 27-33.

3  Bindo Altoviti (1491-1557), tra i massimi rappresentanti del mecenatismo rinasci-
mentale, fu uomo di cultura e poliedrico amante delle arti, amico di celebri letterati (Pier 
Vettori, Paolo Giovio, Annibal Caro) e artisti (Raffaello, Cellini, Michelangelo, Vasari): Aldo 

https://www.memofonte.it/ricerche/giorgio-vasari/
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declinato l’offerta di uno stabile soggiorno fiorentino4 ed essersi spostato 
per diverse città d’Italia5, Vasari entrò a far parte dell’entourage del mece-
nate, un uomo di grande sensibilità artistica e di raffinato gusto per il bello6. 

Stella, Altoviti, Bindo, in DBI, 2, 1960, pp. 574-575; più recente il ritratto di Chong che 
funge da introduzione al fondamentale catalogo Ritratto di un banchiere del Rinascimento. 
Bindo Altoviti tra Raffaello e Cellini, a cura di Alan Chong, Donatella Pegazzano, Dimitrios 
Zikos, Milano, Electa, 2004, pp. xv-xxvi; ivi, più approfondito, il contributo di Donatella 
Pegazzano, «Il Gran Bindo Huomo Raro et Singhulare». La vita di Bindo Altoviti, pp. 3-19.

4  Nel 1537 Vasari aveva accettato l’invito di Ottaviano de’ Medici a recarsi presso la 
corte fiorentina del duca Cosimo I, pur ammettendo che «Signor mio, il desiderio, che mi 
sprona, un dì, s’io potrò farlo, è di ricondurmi a quella Roma, la quale mediante l’opere anti-
che et moderne fece condurre gl’ingegni eccellenti a quella perfetione dove difficilmente si 
può arrivare» (Ricc. 2354, cc. 30v-31r: 31r; Frey, pp. 92-94: 93). Circa due anni dopo, Vasari 
infatti rifiutò la proposta medicea di «entrare in pianta stabile nella familia di Cosimo»: la 
questione è argomentata estesamente in Eliana Carrara, Itinerari e corrispondenti vasariani 
(1537-1550), in Architettura e Identità locali, a cura di Lucia Corrain, Francesco Paolo Di 
Teodoro, Firenze, Olschki, 2013, I, pp. 125-141: 130.

5  Tra le «vie d’uscita dalla corte di Firenze» (Carrara, Itinerari e corrispondenti vasariani, 
p. 131 e nota 28) bisogna perlomeno ricordare la celebre tappa veneziana del Vasari, richiesto 
da Pietro Aretino per l’allestimento della sua Talanta: a questo proposito, famosa è una lettera 
dello storico toscano a Ottaviano de’ Medici (1542), interamente dedicata a «l’apparato [della 
Compagnia] de’ Sempiterni, fatto in Venezia nel recitare la commedia di Pietro Aretino» 
(Ricc. 2354, c. 62r; Frey, p. 111): Eliana Carrara, Vasari. Apparati per la Talanta, in Anna 
Bisceglia – Matteo Ceriana – Paolo Procaccioli, Pietro Aretino e l’arte del Rinascimento, 
Firenze, Giunti, 2019, pp. 156-157; Antonella Fenech Kroke, Un théatre pour “La Talanta”: 
Giorgio Vasari, Pietro Aretino et “l’apparato” de 1542, «Revue de l’art», CLXVIII, 2010, pp. 
53-64. Ancora, si potrebbe ricordare il poco più tardo soggiorno a Napoli: Barbara Agosti, 
Giorgio Vasari. Luoghi e tempi delle Vite, Milano, Officina Libraria, 2016, p. 63.

6  Altoviti si circondò dei maggiori artisti del tempo. Raffigurato da Francesco Salviati in 
un perduto «bel ritratto» del 1534 (Giorgio Vasari, Le vite de’ più eccellenti pittori, scultori 
e architettori, nelle redazioni del 1550 e 1568, 6 voll., con testo a cura di Rosanna Bettarini e 
commento secolare a cura di Paola Barocchi, Firenze, SPES, 1966-1987, V, p. 516; Donatella 
Pegazzano, Un banchiere e le arti, in Ritratto di un banchiere del Rinascimento, pp. 59-91: 
69; Ead., scheda 16, ivi, p. 397), da Girolamo da Carpi e da Iacopo (Jacopino) del Conte 
(Antonio Geremicca, Pietà (Altoviti) 1542, in Vasari, gli Uffizi e il Duca, a cura di Claudia 
Conforti, Francesca Funis, Francesca De Luca, Firenze, Giunti, 2011, pp. 142-143; Id., sche-
de 17-18, in Ritratto di un banchiere del Rinascimento, pp. 399-400; per il ritratto di Jacopino 
vd. anche ivi, p. 2), il suo volto è stato reso immortale (ca. 1514) dal più elegante pennello di 
Raffaello (introduzione di Chong in Ritratto di un banchiere del Rinascimento, p. xv), nonché 
dal celebre busto in bronzo modellato dal Cellini, un busto che avrebbe dato a Michelangelo 
«molto piacere» nonostante fosse collocato «a cattivo lume» nella loggia-scrittoio di Palazzo 
Altoviti sul Tevere (Benvenuto Cellini, La vita, a cura di Lorenzo Bellotto, Parma, Guanda 
Fondazione Pietro Bembo, 1996, pp. 677-679: 679 e 678 nota 9). È inoltre notevole che 
Raffaello raffiguri il banchiere in un’età assai più giovanile rispetto agli altri ritratti. Sansovino 
donò a Bindo il «modello d’un San Iacopo» ideato per la chiesa fiorentina di Santa Maria del 
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L’aretino, che aveva già soddisfatto alcune committenze di Altoviti nei primi 
anni Quaranta7, assolse a Roma quelle che sarebbero state le ultime ma più 
faticose imprese per il banchiere di origini fiorentine, che lo incitò a due 
ravvicinati sforzi artistici. Come è noto, Altoviti richiese una volta affrescata 
per la sua villa in Prati di Castello nel luglio 15538 e, a distanza di due mesi, 
commissionò a Vasari una seconda loggia per il suo palazzo cittadino nei 
pressi di Ponte Sant’Angelo9, oggetto specifico di questo contributo.

Fiore (Vasari, Le vite, VI, p. 180); Michelangelo lo omaggiò del cartone preparatorio per il 
«Noè inebriato» (ivi, p. 109) della volta sistina e di «un quadro d’una Venere» successivamen-
te colorata dal Vasari (ivi, pp. 383-384). Si rinvia in ultimo al più recente contributo Vasari per 
Bindo Altoviti. Il Cristo portacroce – Vasari for Bindo Altoviti. The Christ Carrying the Cross, a 
cura di Barbara Agosti, Michela Corso, Carlo Falciani, Milano, Officina Libraria, 2019.

7  Sul rapporto fra Vasari e Bindo Altoviti vd. Carlo Falciani, Il ‘Cristo portacroce’ di 
Giorgio Vasari per Bindo Altoviti e una proposta per Cecchino Salviati, «Paragone Arte», s. III, 
LXX/143, 2019, pp. 23-34. Si è già citato il «quadro d’una Venere igniuda con uno Cupido 
che la abraccia e bascia», colorato su disegno di Michelangelo (12 novembre 1543: Il libro 
delle ricordanze di Giorgio Vasari, a cura di Alessandro Del Vita, Arezzo, Casa Vasari, 1927, 
p. 43). A quell’altezza era dunque già avvenuto l’incontro a Camaldoli (1539-1540). Mentre 
Vasari era occupato con la Deposizione per la chiesa dell’eremo, «l’anno 1540 cominciai la 
tavola di Messer Bindo, per farvi una storia che dimostrassi la Concezione di Nostra Donna, 
secondo che era il titolo della Cappella»: un’Allegoria dell’Immacolata Concezione per la 
chiesa fiorentina dei Santi Apostoli (Vasari, Le vite, VI, p. 380; Id., Il libro delle ricordanze, p. 
34; Barbara Agosti, Giorgio Vasari. Luoghi e tempi delle Vite, p. 46). È da ricordare ancora 
la fortunata Pietà vasariana per il banchiere, oggi in collezione privata: cfr. Geremicca, Pietà 
(Altoviti) 1542, p. 142; per l’individuazione dell’opera vd. già Maria Calì, La ‘Pietà’ del 
Vasari per Bindo Altoviti e altri spunti vasariani, in Napoli, L’ Europa; ricerche di storia dell’ar-
te in onore di Ferdinando Bologna, a cura di Francesco Abbate, Fiorella Sricchia Santoro, 
Catanzaro, Meridiana Libri, 1995, pp. 153-159; Laura Corti, La ‘Pietà’ di Vasari per Bindo 
Altoviti, in Ad Alessandro Conti (Quaderni del seminario di storia della critica d’arte, 1996, 
6, pp. 147-164. Altoviti si occupò della retribuzione della Giustizia realizzata da Vasari in 
Palazzo della Cancelleria (Vasari, Il libro delle ricordanze, p. 41) e, in collaborazione con 
Paolo Giovio, si spinse «a raccomandare Vasari» ad Alessandro Farnese (Stefano Pierguidi, 
Sulla fortuna della Giustizia e della Pazienza di Vasari, «Mitteilungen des Kunsthistorischen 
Institutes in Florenz», 51, 2007, pp. 576-592: 576; già Pegazzano, Un banchiere e le arti, pp. 
59-91: 78; ivi Pegazzano ricorda anche che Bindo venne indicato tra i destinatari della prima 
edizione delle Vite dallo stesso Vasari, in una missiva dell’artista a Cosimo Bartoli del 1550). 

8  «Ricordo come a dì 3 di luglio 1553 si fecie a Messer Bindo Altoviti una volta in fresco 
piena di storie e figure in fresco grande con uno ornamento di stuco tutto con mio disegnio e 
la fattura che feci io montava scudi cento de quali volsi che rimanessino a lui per aver io usato 
per mio comodo la casa sua un anno, scudi 100» (Vasari, Il libro delle ricordanze, pp. 71-72; 
Donatella Pegazzano, Il palazzo e la villa di Bindo Altoviti, in Ritratto di un banchiere del 
Rinascimento, pp. 187-206: 201-202).

9  «Ricordo come a dì 10 di settembre si fecie al medesimo Messer Bindo Altoviti una loggia 
in fresco con le guide di stucco con assai storie e di Cerere e di tutti e mesi dell’anno che fu 
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*

Il carteggio10 tra Vasari e Minerbetti scandisce puntualmente gli sviluppi 
del cantiere dell’artista aretino: il 21 ottobre 155311 Minerbetti si rammarica 
con Vasari del fatto che i suoi «negozii hanno similitudine de l’idra», per 
cui è convinto che, una volta che finirà «l’opera a messer Bindo, che meri-
terebbe esser servito mercé della grandezza de l’animo suo», l’amico pittore 
continuerà a peregrinare di città in città, di commissione in commissione, 
senza far mai più ritorno a Firenze; nello stesso mese, mentre provvede 
ad alcune bozze per la facciata del palazzo fiorentino di Sforza Almeni12, 
Vasari informa il vescovo aretino che la «loggia cammina a furia», anche 
scusandosi di aver rimandato più volte la sua partenza da Roma a causa 
dei lavori, quasi crucciandosi di essere «troppo servente»13; il 4 novembre 
Minerbetti scrive che «la loggia si finirà», ancora timoroso del fatto che 
«l’idra con nuove teste vi intrigherà di nuovo» e spronando l’aretino a rag-
giungerlo a Firenze per «gustar l’amorevoleza di Cosimo»14; il 10 novembre 
Vasari confessa a Minerbetti di aver finalmente ultimato «il cielo della volta 
di messer Bindo»15. Una corrispondenza fitta e concitata, animata da un 

gran lavoro e portò detta loggia scudi cento cinquanta, che parte andò a conto delle spese, che 
ebbimo tutto il tempo che finì fino a quell’anno a tutto dicembre 1554, scudi 150» (Vasari, Il 
libro delle ricordanze, p. 72). Il Palazzo venne distrutto nel 1888 per la costruzione dei mura-
glioni del Tevere; gli affreschi della loggia vasariana – recuperati, ricollocati, e restaurati – sono 
tutt’oggi conservati a Palazzo Venezia, in Roma: Catherine Monbeig Goguel – Philippe 
Costamagna, – Michel Hochmann, Francesco Salviati e la Bella Maniera, Roma, École françai-
se de Rome, 2001, p. 593; Maria Selene Sconci, Il restauro degli affreschi Altoviti a Palazzo a 
Palazzo Venezia in La volta vasariana di Palazzo Venezia restaurata, Roma, Retablo, 2003, pp. 
17-21; Paola Nicita Misiani, Distruggere e conservare: la vicenda degli affreschi e degli stucchi di 
Palazzo Altoviti in Roma, in Ritratto di un banchiere del Rinascimento, pp. 263-282.

10  Le lettere intrecciano le due committenze di Altoviti; Davis, sostenendo che Frey pro-
ponga una cronologia errata, ne ha avanzata una nuova, che qui si adotta: Charles Davis, Per 
l’attività romana del Vasari nel 1553. Incisioni degli affreschi di Villa Altoviti e la Fontanalia 
di Villa Giulia, «Mitteilungen des Kunsthistorischen Institutes in Florenz», 23, 1979, pp. 
197-224: 221 nota 86.

11  Arezzo, Archivio di Stato, Archivio Vasari (d’ora in poi ASA, AV), 10 (XLIV), cc. 
185-186; Frey, p. 373.

12  Ricc. 2354, c. 41v, copia di Giorgio Vasari il Giovane; Frey, pp. 373-379: Frey data 
la lettera come la precedente, al 21 ottobre 1553. Vd. almeno Charles Davis, Frescoes by 
Vasari for Sforza Almeni, ‘Coppiere’ to duke Cosimo I, in «Mitteilungen des Kunsthistorischen 
Institutes in Florenz», XXIV, 1980, 2, pp. 127-202.

13  Ricc. 2354, c. 33v, copia di Giorgio Vasari il Giovane; Frey, pp. 379-380.
14  ASA, AV, 10 (XLIV), cc. 191, 197; Frey, pp. 381-382.
15  Ricc. 2354, c. 34v, copia di Giorgio Vasari il Giovane; Frey, pp. 383-385: Frey data la 

lettera al 18 novembre 1553.
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Minerbetti desideroso del rientro del conterraneo in terra fiorentina e da un 
Vasari impaziente, stretto nelle «catene»16 della servitù e piegato a servire 
«gl’asini, vestiti di seta»17. Lo storiografo e pittore aretino è già proiettato 
verso Firenze quando, il 26 novembre, scrive a Sforza Almeni di essere 
pronto a partire, che «già sono per strada quattro some de’ miei arnesi», e 
che «da tutti questi signori» ha finalmente «preso licenzia»18, chiedendo tra 
l’altro al corrispondente di promuoverlo a Cosimo I in collaborazione con 
Minerbetti, nonché Lelio Torelli e Vincenzio Borghini. Vasari conferma ad 
Almeni di aver più volte pensato alla partenza, «se messer Bindo Altoviti, 
al quale ha obligo questa mia poca di virtù, non l’avessi impedita per una 
loggia in casa sua in sul fiume del Tevere, la quale ho avuto a fare lavo-
rare di stucco e dipignerla di mia mano in spazio di tre settimane»19. Tra 
l’altro, nella sua autobiografia, Vasari propone una versione «abbreviata 
e autocelebrativa»20 del sospirato trasferimento a Firenze, scrivendo che 
«nonostante che io avessi già fatto i cartoni per dipingere a fresco la loggia 
[di Villa Altoviti in Prati di Castello] che è sopra la fonte di detta vigna, mi 
risolvei a volere per ogni modo venire a servire il Duca di Fiorenza»21.

Dal carteggio si evince dunque che entro la prima decina di novembre la 
volta era stata ultimata con il celebre omaggio alla dea Cerere22 e che Vasari, 
nel momento in cui scrisse ad Almeni, doveva aver evidentemente concluso 
da poco le restanti sezioni della loggia. A trattenere Vasari più del dovuto fu 
la decorazione degli ovali che corrono lungo tutta la loggia, per cui richiese la 
collaborazione di Annibal Caro. Di stanza a Roma al servizio ormai decennale 
della famiglia Farnese23, l’intellettuale marchigiano stava affrontando all’inizio 
degli anni Cinquanta un periodo particolarmente denso di impegni, accresciuti 

16  Ricc. 2354, c. 34v, copia di Giorgio Vasari il Giovane.
17  Ricc. 2354, c. 33v, copia di Giorgio Vasari il Giovane; Frey, pp. 379-380.
18  Ricc. 2354, c. 44v, copia di Giorgio Vasari il Giovane; Frey, pp. 387-388.
19  Ricc. 2354, c. 44v, copia di Giorgio Vasari il Giovane; Frey, pp. 387-388.
20  Agosti, Giorgio Vasari, p. 91.
21  Vasari, Le vite, VI, p. 398.
22  L’ovale accoglie un motivo assai diffuso quale la raffigurazione di Cerere, dea dell’Ab-

bondanza, che regge simbolicamente una cornucopia: Monica Grasso, Le storie di Cerere e il 
ciclo dei mesi: Giorgio Vasari e le scelte iconografiche per la loggia di Bindo Altoviti, in La volta 
vasariana di Palazzo Venezia restaurata, pp. 47-63: 49. L’affresco potrebbe evocare i tentativi 
di Papa Giulio III di migliorare i sistemi di rifornimento del grano nell’Urbe: Pegazzano, 
Il palazzo e la villa di Bindo Altoviti, pp. 187-206: 198. Più recente il contributo di Eliana 
Carrara, La bottega vasariana e la narrazione mitologica, «Ricerche di Storia dell’arte. Arti 
visive, Conservazione e restauro», 131, 2020, Roma, Carocci, pp. 67-78.

23  Claudio Mutini, Caro, Annibale, in DBI, 20, 1977, pp. 497-508.
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anche dagli spostamenti di Alessandro Farnese, all’altezza del 1553 ospite pres-
so la corte francese di Enrico II24. Che Vasari abbia scelto proprio Caro come 
consigliere iconografico è fatto che non deve stupire per più ragioni: come 
è noto, l’epistolario del marchigiano conferma i frequenti contatti tra i due, 
testimonia chiaramente quanto Caro apprezzasse l’arte dell’aretino25, quanto 
gli fu grato per aver condiviso con lui le bozze delle future Vite26, e come 
spesso lo incitasse affinché realizzasse per lui «un’opera notabile»27 fedele alle 
sue propensioni artistiche. Tra l’altro il marchigiano dovette avere buona con-
fidenza anche con Minerbetti, se pur piuttosto tardivamente: in una missiva 
del 1551 Vasari, scrivendo al vescovo aretino della Pazienza per lui realizzata 
beneficiando persino di un consiglio di Michelangelo, informa che Caro aveva 
preso parte al progetto ideando un motto da abbinare all’allegoria, «senza 
conoscervi»28; i rapporti dovettero farsi regolari poco dopo, se, chiudendo 
una lettera del giugno 1552, Minerbetti chiese a Vasari la cortesia di salutare 
per lui il «carissimo Caro», che non aveva avuto modo di incontrare perso-
nalmente in occasione di un soggiorno romano29. Infine, Minerbetti figura 
nell’epistolario cariano anche in una più tarda missiva del 1557: il marchigiano 
avvisò il duca Ottavio Farnese della partenza del vescovo per la «Corte di Sua 
Maestà Cattolica» Filippo II, come ambasciatore di Cosimo I30. Ancora, Caro 

24  Già alla luce di un accordo tra il fratello Ottavio e Enrico II nel maggio 1551, Alessandro 
Farnese soggiornò presso la corte francese dal novembre 1552 al giugno 1554, traendone 
grande profitto: già vicelegato in Avignone, ottenne il vescovato di Grenoble e di Cahors, nel 
frattempo negoziando il matrimonio tra il fratello Orazio e Diana d’Angoulême, celebrato nel 
febbraio 1553 ma presto stroncato dalla morte prematura del duca nella difesa della cittadina 
francese di Hesdin: Stefano Andretta, Farnese, Alessandro, in DBI, 45, 1995, pp. 52-70.

25  Celebre, e qui citata a titolo meramente esemplificativo, la lettera del 10 maggio 1548: 
Annibal Caro, Lettere familiari, 3 voll., edizione critica e commentata a cura di Aulo Greco, 
1957-1961, II, lett. 329 (d’ora in poi Caro, Lettere, seguito dal numero di volume e di lettera).

26  Caro, Lettere, II, lett. 319.
27  Ancora a titolo puramente esemplificativo, la celebre Caro, Lettere, II, lett. 329: vd. 

nota 25. Caro richiese a Vasari un dipinto raffigurante «l’Adone abbracciato e mirato da 
Venere con quello affetto che si veggono morire le cose più care»; già nel 1546 aveva solleci-
tato l’aretino per avere una Venere, anche fosse stata di mano di «uno spirito de’ suoi»: Caro, 
Lettere, II, lett. 273. Probabilmente l’opera non venne mai eseguita o, in caso contrario, è da 
ritenersi perduta.

28  Frey, pp. 312-314: Frey data la lettera al 14 novembre 1551. È tra l’altro utile ricor-
dare che l’identificazione corretta della Pazienza vasariana, oggi in collezione privata, è 
stata avanzata da Carlo Falciani: Carlo Falciani, Vasari, Michelangelo e l’‘Allegoria della 
Pazienza’, in «Paragone Arte», s. III, LXX/148, 2019, pp. 3-35.

29  ASA, AV, 14 (XLVIII), c. 197; Frey, pp. 327-329.
30  Delle lettere del commendatore Annibal Caro scritte a nome di Alessandro Farnese, 

divise in tre volumi ed ora la prima volta pubblicate, Padova, Comino, 1765, III, p. 192.
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fu «ospite ben visto in casa Altoviti»31, e – in qualità di segretario dei Farnese, 
che si servivano del banco del mecenate – aveva avuto occasione di scrivere a 
Bindo nel luglio 1550 relativamente a un «deposito in Roma di mille scudi» 
per alcuni affari della comunità di Vetralla32: una lettera di negozio, certamente 
meno interessante di altre, ma utile a illuminare la rete di relazioni retrostante 
gli affreschi vasariani. 

Il 15 novembre 1553 Caro confessò all’amico Costanzo Porta33 di essere 
«alienissimo dal comporre», perché «tutto occupato nel servizio del padro-
ne», procurandosi comunque un ritaglio di tempo per scrivere un sonetto ad 
Ersilia Cortese34. Il 17 dello stesso mese l’intellettuale marchigiano si impegnò 
in una missiva di ringraziamento ad Antonio Gallo35, che era interceduto in 
favore di Michelangelo presso i Della Rovere, adirati da tempo con l’artista 
per il suo pesante ritardo nella realizzazione del monumento funebre di 
Giulio II; Caro fu costretto anche in questa circostanza a scusarsi del «tardo 
rispondere», dovuto a un «legitimo impedimento» non esplicitato, ma con 
ogni probabilità da identificare nel servizio farnesiano. Solo tre giorni dopo, 
il 20 novembre, Vasari richiese al letterato civitanovese una decorazione per la 
loggia di Palazzo Altoviti, che mancava ancora sia di invenzione sia di abbozzi:

Mag(nifi)co M. Anibal mjo36 [,] Mando Claudio mio s(ervito)re p(er)ché li diate 
l’invenzione de XII Mesi p(er)ché a q(uesta) ora (è) incollato il muro et n(on) ci è 
ne invenzione ne disegnio (.) Spetto voi che mi dian da far(e) ne vi si scordi quel 
che vi dissi iersera p(er) conto di Ms. Giuljano, p(er)ché n(on) avendo auto da 

31  Davis, Per l’attività romana del Vasari nel 1553, p. 211.
32  Caro, Delle lettere scritte a nome di Alessandro Farnese, I, p. 170; Pegazzano, Il palaz-

zo e la villa di Bindo Altoviti, p. 205 nota 45.
33  Frate minore conventuale e celebre compositore cremonese che spesso musicò com-

ponimenti del Caro: Antonio Chemotti, Porta, Costanzo, in DBI, 85, 2016, pp. 92-95.
34  Caro, Lettere, II, lett. 407. Alla missiva viene allegato questo estremo sforzo lettera-

rio per Ersilia Cortese, sposa di Giambattista del Monte (1544), nipote di Papa Giulio III: 
Eduardo Melfi, Cortese, Ersilia, in DBI, 29, 1983, pp. 719-721. Perso il marito durante 
l’assedio di Mirandola (1552), Ersilia si ritirò a vita privata, richiedendo tra l’altro al Caro 
un’impresa che rispecchiasse la sua triste condizione vedovile (anche Caro, Lettere, II, lett. 
422); delusa dal marchigiano, la dama si dirà soddisfatta della proposta artistica di Girolamo 
Ruscelli, raffigurante una casa in fiamme accompagnata dal motto Opes non animum, quale 
simbolo della resilienza della donna: Enrico Garavelli, Un episodio di critica militante cin-
quecentesca: i primi lettori della canzone dei gigli (1554-1555), in Tra lo stil de’ moderni e ‘l 
sermon prisco. Studi di allievi e amici offerti a Giuseppe Frasso, a cura di Edoardo Barbieri, 
Marco Giola, Daniele Piccini, Pisa, ETS, 2019, pp. 251-264: 263 nota 36.

35  Caro, Lettere, II, lett. 408.
36  Il documento viene riportato in edizione diplomatica, con scioglimento delle abbrevia-

zioni tra parentesi tonde ed integrazioni segnalate tra parentesi quadre.
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q(uest)i paltatoi37 la mercede delle mie fatiche vo co le man vote accasa (.) mi sarà 
caro p(er) vostro mezzo porre qualche amorevolezza alla Consorte; et p(er)ché siate 
Galantuomo n(on) dico altro. Intanto io finirò il v(ostro) disegnio; et p(er)ché jer-
sera tornando a casa trovai un mandato da mia madre con lettere che mi sollecitano 
l[’] andata p(er) più rispetti, veghierò la notte p(er) ispedirmi p(er)ché al[l’]ultimo 
di q(uest)o voglio esser d[a] essa38. Et sono vostro. Di casa alli xx di Nove(m)b(re) 
MDLIII

Il v(ostro) Giorgio Vasari39

Caro, evidentemente impreparato, tentò così di giustificare il proprio 
ritardo:

Io n(on) ho trovato q(ue)llo stratto che cavai de’ Mesi, et mi ricordo adesso d’ha-
verlo p(re)stato, bisogna che abbiate patienza se volete che gli rihabbia che lo farò 
hoggi a ogni modo. Intanto, trattenetevi altrove, et habbiate patienza che non posso 
fare altro. Farò hoggi l’offi(zi)o con l’amico40[.]

È difficile affermare con sicurezza se il marchigiano avesse effettivamente 
pronte delle bozze, poi prestate a un ignoto conoscente; più plausibile che 
stesse cercando di guadagnare tempo per ideare un progetto decorativo a 
quell’altezza ancora incompleto o persino inesistente. È tra l’altro possibile 
che la domanda vasariana non giungesse nuova, ma fosse una replica di altre 
precedenti, e dunque che l’impedimento di cui Caro scriveva ad Antonio 
Gallo celasse in realtà la necessità di assolvere la richiesta dell’artista areti-
no. Le ipotesi, costrette a uno stato di incertezza per assenza di documenti 
che possano chiarire la questione, sono quindi molteplici: Vasari, privo di 
programma decorativo e impaziente di ultimare i lavori della loggia, avreb-
be scritto a Caro per un suggerimento iconografico a fine novembre 1553, 
magari sollecitando una richiesta già mossa in precedenza; il marchigiano 
avrebbe esaudito l’istanza vasariana in tempi piuttosto brevi, considerando 
che Vasari, come ricordato, alludeva a un congedo romano nella lettera ad 
Almeni del 26 dello stesso mese. Caro potrebbe aver inviato il progetto 
pittorico in versione completa oppure a varie riprese, facendo recapitare a 
Vasari più fogli sciolti, man mano che andava suggerendo le raffigurazioni di 

37  Paltatoi: probabilmente per ‘appaltatori’, alludendo alla committenza che ancora non 
aveva retribuito il lavoro vasariano. 

38  d[a] essa: la carta presenta un’abrasione che non permette una lettura sicura, ma pro-
babilmente è da leggere da essa, con riferimento alla madre di Vasari.

39  ASA, AV, 11 (XLV), c. 6r, autografo di Vasari (tav. 1); Frey, pp. 385-387.
40  ASA, AV, 11 (XLV), c. 6r; la risposta autografa di Caro è appuntata immediatamente 

sotto la richiesta vasariana; Caro, Lettere, II, lett. 409: Aulo Greco, nel commento alla rispo-
sta cariana, si limita a citare Frey, senza alcun cenno alle questioni di seguito.
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ciascun mese. Tra le Carte Vasari si conserva una bella copia dei dodici mesi 
progettati da Caro41, ma si sfogliano anche diversi fogli autografi del marchi-
giano in cui si leggono per gruppi le allegorie dei mesi42. 

Charles Davis ha sottolineato come la freschezza e la naturalezza delle 
invenzioni cariane abbiano trovato specchio adeguato nella «bella, varia e 
festosa decorazione, con figure graziose e spigliate, prive di quegli accenti uffi-
ciali e studiati che spesse volte appesantiscono le grandi opere pubbliche del 
Vasari»43. Il letterato propose una figura per ogni mese nel segno di «azioni 
semplici e schiette» che, ancora nel parere di Davis, testimoniano «un’innata 
capacità del Caro di presentare e comporre immagini di grande efficacia 
pittorica»44. Si tratta di soggetti campestri che veicolano la semplicità e al con-
tempo la gioiosa veracità della vita agreste, omaggiando quel gusto per il nudo 
in cui Caro rintraccia «i maggiori soggetti» del pennello vasariano45. Donatella 
Pegazzano, cui va il merito di un importante contributo che introduce otti-
mamente la partecipazione cariana al programma iconografico vasariano46, 
ha invece posto l’accento sulla possibile fonte delle allegorie dei dodici mesi 
avanzate dal marchigiano. Caro si sarebbe ispirato al romanzo greco Gli amori 
di Ismenio, opera del XII secolo firmata da «Eustazio filosofo»47. Il testo aveva 
conosciuto buona fortuna grazie a una traduzione dell’emiliano Lelio Carani48, 

41  ASA, AV, 31 (Zibaldone), cc. 10r-11v, copia di Giorgio Vasari il giovane; Lo Zibaldone 
di Giorgio Vasari, a cura di Alessandro Del Vita, Roma, Istituto di Archeologia e Storia 
dell’Arte, 1938, pp. 30-33. 

42  Celebri la carta autografa di Caro che accoglie le proposte dei mesi di giugno e luglio e 
quella che suggerisce settembre: ASA, AV, 31 (Zibaldone), cc. 63r e 64r (tavv. 2 e 3); Vasari, Lo 
Zibaldone, pp. 148-149. Sono tutt’oggi irreperte le carte relative alle allegorie dei restanti mesi.

43  Davis, Per l’attività romana del Vasari nel 1553, p. 211.
44  Ibid.
45  Caro, Lettere, II, lett. 329; Davis, Per l’attività romana del Vasari nel 1553, p. 212.
46  Pegazzano, Il palazzo e la villa di Bindo Altoviti, p. 198.
47  Oltre al già citato contributo di Pegazzano, vd. Clare Robertson, Annibal Caro as 

Iconographer: Sources and Method, «Journal of the Warburg and Courtauld Institutes», 45, 
1982, pp. 160-181: 167; più recente l’importante contributo di Sonia Maffei, Le fonti negate 
dell’Iconologia. I contributi di Vincenzo Cartari, Domenico Delfino, Giovanni Battista Rinaldi, 
Eustathius Macrembolites e un sorprendente apporto di Theodore de Béze, in Cesare Ripa e 
gli spazi dell’allegoria. Atti del Convegno. Università degli Studi di Bergamo (9-10 settembre 
2009), Napoli, Edizioni Stanza delle Scritture, 2010, pp. 131-161: 148-150. Per l’identificazio-
ne di Eustazio vd. Cecilia Asso, I dispiaceri di un traduttore. Morte e opere di Lelio Carani, in 
La fede degli italiani. Per Adriano Prosperi. Vol. I, a cura di Guido Dall’Olio, Adelisa Malena 
e Pierroberto Scaramella, Pisa, Edizioni della Normale, 2011, pp. 203-222: 206.

48  Sul traduttore vd. Marco Palma, Carani, Lelio, in DBI, 19, 1976, pp. 636-637; 
Gustavo Bertoli, Luterani e anabattisti processati a Firenze nel 1552, «Archivio storico italia-
no», CLIV, 1996, pp. 59-122; Id., Un nuovo documento sui luterani e anabattisti processati a 
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pubblicata a Firenze nel 155049 e fortemente voluta da Arnoldo Arlenio, colla-
boratore dell’editore Torrentino ed esperto grecista50. Carani lavorò alla tradu-
zione servendosi di un manoscritto che, nelle pagine introduttive dell’edizione 
fiorentina, criticava per la «mala scrittura» e la «quantità di errori che spesso 
mi si paravan davanti»51. Clare Robertson, sottolineando che il marchigiano 
avrebbe fatto ricorso a un «manuscript of the original text», che tuttavia non 
specifica, scrive che «Caro’s version is much more concise and closer to the 
original than Carani’s expanded translation»52. Non sapendo a quale mano-
scritto alluda precisamente Robertson, e dunque non potendo confrontare le 
traduzioni di Carani e di Caro con il modello di cui usufruirono, si può solo 
ricordare l’opinione di Palma per cui Carani traduce in maniera «generalmen-
te accurata» ma a tratti «complicata da qualche sovrabbondanza»53. L’ipotesi 
che Caro si sia servito di un testo greco è assai plausibile, considerando sia 
che il romanzo uscì in lingua originale solo nel 161854, sia che il letterato 
era appassionato di letteratura greca55 e padroneggiava molto bene, come è 
noto, le lingue classiche. A conferma di ciò, si può addurre una missiva del 
20 maggio 1553 con cui il marchigiano rispondeva ad Alfonso Cambi circa 
alcuni consigli di studio: Caro gli suggerì necessariamente le tre corone, «certi 
buoni che hanno scritto a questi tempi, e massimamente de le avvertenze de la 
grammatica» (con probabile allusione a Bembo, ma erano già in circolazione 
anche Fortunio, Tomitano, Giambullari, Liburnio) e i grandi autori classici, 
che Cambi non era in grado di leggere in lingua originale, diversamente dal 
corrispondente. Caro chiuse l’epistola confessando per l’appunto che «de’ 
tradotti ho letti molti pochi»56. È possibile, dunque, che Caro fosse informato 
della pubblicazione di Carani, ma che avesse comunque deciso di rifarsi a un 

Firenze nel 1552, «Archivio italiano per la storia della pietà», XI, 1998, pp. 245-267; Enrico 
Garavelli, Lodovico Domenichi e i «Nicodemiana» di Calvino. Storia di un libro perduto e 
ritrovato, Manziana, Vecchiarelli, 2004 (ad indicem). Carani fu allievo di Pier Vettori, come 
conferma una lettera dell’ottobre 1549: cfr. Id., Ancora su Cristofano Serarrighi e Ludovico 
Domenichi, in Varchi e altro Rinascimento. Studi offerti a Vanni Bramanti, a cura di Salvatore 
Lo Re, Franco Tomasi, Manziana, Vecchiarelli, 2013, pp. 395-411: 396 nota 6.

49  Gli amori d’Ismenio composti per Eustathio philosopho et di greco tradotti per Lelio 
Carani, Firenze, Torrentino, 1550.

50  Paola Tentori, Arlenio, Arnoldo, in DBI, 4, 1962, pp. 213-214.
51  Eustathio, Gli amori d’Ismenio, p. 4.
52  Robertson, Annibal Caro as Iconographer, p. 167 nota 39.
53  Palma, Carani, Lelio, p. 636.
54  Avventure d’Ismenia e d’Ismene, edizione a cura di Gilbert Gaulmin, Parigi, s.e., 1618; 

oltre al testo greco, si leggeva anche una traduzione latina del romanzo.
55  Pegazzano, Il palazzo e la villa di Bindo Altoviti, p. 198.
56  Caro, Lettere, II, lett. 396.
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manoscritto greco: è da ricordare, a questo proposito, che il marchigiano si 
era dedicato negli anni Trenta alla traduzione degli Amori pastorali di Longo 
Sofista usufruendo di un manoscritto assai probabilmente conservato nella 
biblioteca di Giovanni Gaddi, allora suo padrone57.

Carani, per lo più di stanza a Firenze, poteva tra l’altro non essere del 
tutto estraneo alla cerchia di Altoviti, considerando che aveva dedicato il suo 
volgarizzamento degli Stratagemmi di Polieno (1552) ad Antonio58, figlio di 
Bindo, per quanto nella premessa ammettesse di omaggiarlo della traduzione 
senza essere «mai stato né veduto, né conosciuto» da lui59. 

In ogni caso, è indubbio che Vasari abbia guardato alle allegorie cariane 
per la decorazione della loggia Altoviti. Non sono purtroppo sopravvissuti i 
relativi disegni; al Louvre si conservano alcune bozze molto fedeli alle indica-
zioni di Caro, le quali sono tuttavia da riferire, secondo Florian Härb, ai mesi 
affrescati nella Sala di Opi, a Palazzo Vecchio, dal 155460. Nei volti di alcune 
allegorie sarebbero da rintracciare ritratti di protagonisti del progetto deco-
rativo: il seminatore di Dicembre raffigurerebbe Caro61, il mietitore di Luglio 
sarebbe un autoritratto di Vasari e nell’ovale dell’omaggio a Cerere, «anch’es-
so frutto della collaborazione col Caro»62, si identificherebbe Bindo Altoviti 
nel sacerdote in veste gialla e, a fianco, Michelangelo con un mantello scuro63. 

57  La princeps dell’opera greca uscì solo nel 1598 (Giunti, Firenze), mentre la traduzione 
di Caro fu pubblicata soltanto nel 1786 (Bodoni, Crisopoli). Più ampiamente, vd. Annibale 
Caro, Amori Pastorali, a cura di Enrico Garavelli, Manziana, Vecchiarelli, 2002, pp. 11-14.

58  Palma, Carani, Lelio, p. 637.
59  Gli stratagemmi di Polieno […] tradotti fedelmente dalla lingua greca nella thoscana 

per M. Lelio Carrani, Venezia, Giolito de Ferrari e fratelli, 1552, p. 2.
60  I disegni cui fa riferimento Härb nei suoi studi, attualmente conservati al Musée du Louvre, 

Parigi (10698, 10698 bis, 10825), sono relativi rispettivamente ai mesi di Ottobre, Novembre e 
Maggio: se non è propriamente da escludere la possibilità che Vasari abbia riutilizzato per la Sala 
di Opi delle bozze già eseguite per la loggia Altoviti, il confronto tra gli affreschi della loggia 
romana oggi conservati a Palazzo Venezia e i disegni vasariani fa emergere una forte somiglianza, 
non tuttavia un’identità: non si trova puntuale riscontro, le raffigurazioni sono speculari, oltre a 
svilupparsi maggiormente in orizzontale, a presentare qualche elemento aggiuntivo e ad essere 
con evidenza più vicini alla fiorentina Sala di Opi: vd. le riproduzioni a cura di Härb, in Ritratto 
di un banchiere del Rinascimento, pp. 428-429, figg. 220-222; Agosti, Giorgio Vasari, p. 90.

61  L’ipotesi è di Gianni Pittiglio, in Palazzo Venezia. I percorsi originali dell’esperienza, 
audioguida di approfondimento alla mostra Il Quattrocento a Roma. La Rinascita delle Arti da 
Donatello a Perugino, Roma, Museo del Corso, 29 aprile – 7 settembre 2008, reperibile online 
al link seguente: http://museopalazzovenezia.beniculturali.it/index.php?it/161/file-di-testo. 

62  Davis, Per l’attività romana del Vasari nel 1553, p. 212.
63  Guida al Museo Nazionale del Palazzo di Venezia, a cura di Maria Giulia Barberini, Maria 

Selene Sconci, Roma, Gebart, 2009; le ipotesi relative a Vasari, Bindo e Michelangelo sono di 
Sconci, p. 37.

http://museopalazzovenezia.beniculturali.it/index.php?it/161/file-di-testo
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Osservando gli affreschi vasariani si registrano due eccezioni alle indica-
zioni di Caro, per cui l’aretino seguì altri suggerimenti nella raffigurazione 
di Marzo e Aprile. I due mesi, unici nell’incarnare una divinità (Marte e 
Venere), ritrarrebbero Giovanni Battista, figlio di Bindo, e la moglie Clarice 
Ridolfi64; non trascurabile il fatto che Marzo e Aprile richiamino, se pur non 
puntualmente, i disegni vasariani per la loggia di Villa Altoviti in zona Prati, 
poi editi a Parigi65 per cura dell’incisore romano Tommaso Piroli66. 

Il dato, appuntato da Davis67 e solo sfiorato da Pegazzano68, mette in luce un 
documento per la verità indebitamente trascurato dagli studi anche più recen-
ti e che può contribuire alla valorizzazione del progetto pittorico come alla 
riconsiderazione delle relazioni intrattenute da Vasari a inizio anni Cinquanta. 
Nell’Archivio Vasari si conserva una carta69 in cui si leggono le proposte di 
quattro mesi: nell’ordine, Gennaio70, Febbraio, Aprile e Marzo. Di queste, 
Vasari sfruttò per l’appunto le ultime due, evidentemente avviando gli affreschi 
da tali mesi, e non attenendosi ai consigli di Caro che, con ogni probabilità, 
non gli aveva fatto ancora recapitare alcun suggerimento. Gli altri due mesi, 
Gennaio e Febbraio, vennero invece affrescati da Vasari secondo le indicazioni 
cariane. Se ne deduce che, se in un primo momento Vasari affrescò Marzo e 
Aprile affidandosi a modelli suggeriti da altri, per il ritardo di Caro nel fornirgli 
i propri consigli iconografici, poi il marchigiano provvide a esaudire la richiesta 
dell’aretino, che si rifece puntualmente alle allegorie cariane per tutti gli altri 

64  Pittiglio, in Palazzo Venezia. I percorsi originali dell’esperienza, http://www.museopa-
lazzovenezia.beniculturali.it/index.php?it/161/file-di-testo. 

65  Peinteures de la Ville Altoviti, a Rome inventées par Michelange, peintes par Giorgio 
Vasari et gravées par Thomas Piroli, faisant partie de la Calcographie Piranesi, Parigi, s. n., 
1807: vd. le riproduzioni a cura di Florian Härb, in Ritratto di un banchiere del Rinascimento, 
pp. 420-425, fig. 29; Rosalba Dinoia, Alcune aggiunte e precisazioni su Tommaso Piroli inci-
sore (Roma 1750-1824), in Memoria e materia dell’opera d’arte per nuovi orizzonti di ricerca, 
a cura di Elisabetta Cristallini, Roma, Gangemi, 2017, pp. 133-145: 136. 

66  Rosalba Dinoia, Piroli, Tommaso, in DBI, 85, 2015, p. 188.
67  Davis, Per l’attività romana del Vasari nel 1553, pp. 211-212; vd. anche il catalogo della 

mostra Giorgio Vasari: Principi, letterati e artisti nelle carte di Giorgio Vasari, Casa Vasari – 
Pittura vasariana dal 1532 al 1554, Sottochiesa di S. Francesco, Arezzo, 26 settembre – 29 
novembre 1981, Firenze, EDAM, 1981, p. 129.

68  Pegazzano, Il palazzo e la villa di Bindo Altoviti, p. 198: Caro fu «ideatore di almeno 
una parte delle rappresentazioni della loggia».

69  ASA, AV, 31 (Zibaldone), c. 65r, autografo di Vasari (tav. 4); Vasari, Lo Zibaldone, p. 
150. 

70  In ASA, AV, 31 (Zibaldone), c. 65r, non si legge esplicitamente il riferimento a Gennaio, 
ma la descrizione di una figura bifronte era assai diffusa sin dalla cultura antica come identi-
ficativa del mese.

http://www.museopalazzovenezia.beniculturali.it/index.php?it/161/file-di-testo
http://www.museopalazzovenezia.beniculturali.it/index.php?it/161/file-di-testo
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mesi. Sul retro della suddetta carta71, si legge il nome dell’autore che supplì a 
Caro nella raffigurazione di Marzo e Aprile: il «Cavalier Armodio». Frey non 
riconosce propriamente al misterioso personaggio il ruolo di referente per i 
due mesi suddetti72; in ogni caso, Davis richiamò i suoi studi insieme a quelli 
di Del Vita73 e propose di identificare Armodio con un poco noto «Gasparre 
di Amadeis»74. Lanciani aveva già scritto di un «Gaspare Omodei» antiquario, 
«che tanta parte ebbe nell’amministrazione della città per oltre un quarto di 
secolo, e il cui nome ricorre tanto spesso nei ricordi Capitolini, anche sotto la 
forma di Amadei»75; Gaspare, «membro più illustre della famiglia Omodei» e 
«collettore di marmi di scavo»76, «s’era arricchito sotto Paolo III con l’appalto 
della gabella della Farina, e aveva esercitato l’ufficio di primo conservatore nel 
1549»77. Preziose fonti di informazioni, le pagine di Lanciani non confermano 
tuttavia il presunto titolo di cavaliere di Omodei, rendendo ostica l’identifica-
zione con il personaggio vasariano. 

Si conosce anche un Giovanni Armonio78, personalità non meno sfuggente 
e che molto può far discutere, perché su tale nome convergono diversi per-
sonaggi della stagione rinascimentale che potrebbero essere stati interlocutori 
di Vasari più o meno plausibili. Si legge di un «Harmonium poetam» in una 
lettera di Bembo che invita presso la sua villa in Santa Maria di Non il caro 
amico Trifon Gabriele insieme al poco celebre versificatore79; ad avvalorare 
l’identità di scrittore, il fatto che Armonio, accompagnato dal titolo di cava-

71  ASA, AV, 31 (Zibaldone), c. 65v; Vasari, Lo Zibaldone, p. 150.
72  Frey, pp. 386-387: 387: «[…] unter den 3 Fragmenten Caros solche zu vier Monaten, 

die der Cavaliere Amodio beigesteuert hat, die aber keine Verwendung gefunden zu haben 
scheinen».

73  Vasari, Lo Zibaldone, p. 150 nota 1.
74  Davis, Per l’attività romana del Vasari nel 1553, p. 222 nota 92.
75  Rodolfo Lanciani, Storia degli scavi di Roma e notizie intorno le collezioni romane di 

antichità, III. Dalla elezione di Giulio III alla morte di Pio IV: 7 febbraio 1550 – 10 dicembre 
1565, Roma, Loescher, 1907, III, p. 140; si legge di «Gasparre de gli Amadei» in Le antichità 
della città di Roma […] per Lucio Mauro e […] Ulisse Aldroandi [= Aldrovandi], IV ed., 
Venezia, Ziletti, 1562, p. 231. Lo stesso Lanciani nell’opera citata offre varianti del nome, anche 
in base alle fonti cui si rifà: Gaspare Omodei, Gasparo de Amodeis, Gasparo Amodei e simili.

76  Ivi, p. 140.
77  Lanciani, Storia degli scavi di Roma, III, pp. 18-19: 19 (già Id., Storia degli scavi di 

Roma e notizie intorno le collezioni romane di antichità, II. Gli ultimi anni di Clemente VII e 
il pontificato di Paolo III: a. 1531-1549, pp. 78 e 99).

78  La corruzione di Armonio in Armodio si legge già nel De poetis di Lelio Gregorio 
Giraldi, p. 46: «Io. Harmodium Marsum».

79  Pietro Bembo, Lettere, 4 voll., edizione critica a cura di Ernesto Travi, Bologna, Com-
missione per i Testi di Lingua, 1987-1993, I, p. 101.
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liere, figuri in molte raccolte di rime, anche in qualità di autore di poesie in 
morte di Bembo80. Nella sua lettera già citata, Bembo parla ad Armonio anche 
della passione per la musica: potrebbe dunque trattarsi dello stesso Giovanni 
Armonio Marso, gentiluomo veneziano, socio dell’Accademia musicale della 
città lagunare, autore della Stephanium, commedia discretamente nota e che 
ha conosciuto recente fortuna grazie agli studi di Carlo Vecce81. La biografia 
di Marso costringerebbe però a rintracciare eventuali contatti con Vasari 
piuttosto lontano cronologicamente, risalendo cioè alla permanenza venezia-
na dell’artista toscano, dovuta all’allestimento della Talanta di Pietro Aretino; 
inoltre, abbiamo sue notizie solo fino al 155282, il che lo colloca un passo 
indietro rispetto agli affreschi della loggia Altoviti. Un cavaliere Armodio si 
rintraccia anche tra le pagine di Francesco Bolognetti, che dedicò un capitolo 
a lui83, oltre che a Caro, di cui era anche corrispondente84. 

Un’identificazione sicura è, con ogni evidenza, complessa: incongruenze 
cronologiche e incertezze biografiche spingono la questione a un mero livel-
lo ipotetico. Certo è che Vasari, orientato verso Firenze, non fu disponibile 
ad attendere i suggerimenti iconografici di un Caro oberato di impegni, 
preferendo i consigli di altri che meglio soddisfecero, in un primo momento, 
la sua impazienza. Il 4 gennaio 1554, l’aretino poteva finalmente scrivere a 
Vincenzio Borghini di essere in Arezzo, «tornato da Roma libero dalle cure 
di JVLIO III»85.

80  Tra le più note, le Rime di diversi nobili huomini et eccellenti poeti nella lingua thosca-
na. Libro secondo, Venezia, Giolito, 1547, cc. 52v-53r, e II ed., 1548, c. 54r-v; Libro quarto 
delle rime di diversi eccellentiss. Autori nella lingua volgare. Novamente raccolte, Bologna, 
Anselmo Giaccarello, 1551, pp. 45-48.

81  Già Mario Quattrucci, Armonio, Giovanni, in DBI, 4, 1962, pp. 242-243; più moder-
ni i contributi di Carlo Vecce, La Stephanium di Giovanni Armonio Marso, in La letteratura 
drammatica in Abruzzo dal Medioevo sacro all’eredità dannunziana, a cura di Gianni Oliva, 
Vito Moretti, Roma, Bulzoni, 1995, pp. 253-64, e Id., Giovanni Armonio e la nascita del teatro 
veneziano del Cinquecento, «Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia di Macerata», XXIX, 
1996, pp. 43-61.

82  Quattrucci, Armonio, Giovanni, pp. 242-243; Iohannis Harmonii Marsi, De rebus 
Italicis deque triumpho Ludovici XII regis Francorum tragoedia, a cura di Gilbert Tournoy, 
Leuven, Leuven University Press, 1978, p. 1.

83  Albert N. Mancini, I capitoli letterari di Francesco Bolognetti: tempi e modi della let-
teratura epica fra l’Ariosto e il Tasso, Napoli, Federico & Ardia, 1989.

84  Remo Ceserani, Bolognetti, Francesco, in DBI, 11, 1969, pp. 320-323; Lettera inedita 
del senatore Francesco Bolognetti di Bologna [ad Annibal Caro], illustrata e pubblicata con 
cenni biografici e note del conte Tommaso Piccolomini Adami, Orvieto, Tip. M. Marsili, 1886.

85  Frey, pp. 392-394.
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A)
Bozze di Annibal Caro per i mesi di Giugno, Luglio e Settembre

(ASA, AV, 31 [Zibaldone], cc. 63r-64v, autografe di Caro)

|| c. 63r ||
Giugno

Un huomo in mezzo un prato herboso, in habito di contadino, col capo1 cinto d’una 
benda sottile e i capegli raccolti, con una camigia a la contadinesca, da le ginocchia 
in giu scalzo, con una falce a due mani, intento a ricorre il feno. 

Luglio

Un contadino chinato[,] un campo di spiche, con una falce da mietere ne la destra, 
et manipoli ne la sinistra, con un cappello di paglia in testa, tutto ignudo salvo intor-
no a la v(er)gogna che si ricuopre con la veste tutta raccolta intorno a q(ue)lla parte. 
|| c. 63v ||
Invenzione Danibal caro p(er) i mesi. 

|| c. 64r ||
Settembre

Un con la veste tutta raccolta intorno a lombi, scalzo di tutte due le gambe, co i 
capelli rinvolti intorno al collo, stenda la sinistra a una vite, da la q(u)ale penda un 
raspo ch(e) gli s’intrichi fra le dita, et con la destra colga un altro racemo, il qual si 
metta in bocca, et maciullandolo co i denti, si gitti come un fonte di vino a piedi, co 
i quali pesti anchor l’uva, con una attitudine, ch(e) esso medesimo sia come vite, et 
vendemmiatore e tino, e fonte di vino insieme. 
|| c. 64v ||
Anibal Caro invenzione. 

B)
Invenzioni del Cavalier Armodio per i mesi Gennaio, Febbraio, Aprile, Marzo

(ASA, AV, 31 [Zibaldone], c. 65r-v, autografo di Vasari)

|| c. 65r ||
[Gennaio:] dinanti Giovine quella dietro […]2 habbia nella mano destra una 
verga[,] nella sinistra una chiave[.] A i piedi li sia un serpe ch(e) si morda la coda[.]

I documenti sono riportati in edizione semidiplomatica, con scioglimento delle abbreviazioni 
tra parentesi tonde e inserimento dei segni di punteggiatura tra parentesi quadre; vengono 
inoltre riservate note specifiche ad interventi quali cassature, aggiunte in interlinea et similia. 

1  Seguiva coronato di lino sottile, poi cassato.
2  Segue una parola illeggibile a causa del deterioramento della carta.
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A febraio sotto una spelonca un sacerdote co(n) le fascie intorno al capo vestito 
co(n) pelli di pecora ch(e) sacrifichi un capro co(n) l[’]altar(e) e il foco s(opra) 
acceso; appresso un mucchio di lana co(n) le forbici a lato. 
Aprile una Vener(e) coronata di mirto e rose co(n) le colombe e gli amori cioè duj[,] 
uno s(opra) l[’]ali in aer(e) ch(e) li sparga fiori s(opra) l[’]altro a piedi a sedere in 
terra, che habbia le saette rotte la maggior parte.
Marzo un Marte armato solo disarmata la testa e la celata a piedi[,] un lupo e un 
pico s(opra) un ramo di fico. 

|| c. 65v ||
Inv. Del Cavalier Armodio. 

C)
Lista completa delle invenzioni dei dodici mesi suggerita da Annibal Caro
(ASA, AV, 31 [Zibaldone], cc. 10r-11r, copia di Giorgio Vasari il Giovane)

|| c. 10r ||
Gennaro

Un giovinetto robusto di corpo, et audace d’aspetto, come intento alla caccia, con 
le mani insanguinate, in gesto di gridare a cani, co i capegli tutti in un nodo, la veste 
stretta al dosso, quasi su l’ignudo, e lungha fino al ginocchio, monstri d’hauere teso 
un laccio fra certe ellere, ne la sinistra li penda un lepre, con la destra accarezzi 
alcuni cani, i quali gli scherzino intorno a piedj. 

Febraio
Una bocca di fuoco che no(n) si discerna se vien di Terra o, di cielo, un Huomo 
che vi segga appresso con più vesti adosso, canuto et grinzo tutto con una Pelle dal 
capo fino a’ lombi, il r[es]to nudo le mani, e, [i] piedi, il più del ventre, in atto di 
stendere le mani verso la fiamma come se la tirassi a sé, et soffiasse. 

Marzo
Un soldato tutto armato d’arme3 bianca con la spada al fiancho[,] l’[a]rco et la faretra 
agli homeri, ne la destra con una hasta et ne la sinistra con lo scudo in atto di moverla. 

Aprile
Un pastor giovane, tutto vestito a la pastorale col capo scoperto, coi capelli, et con 
la barba rabbuffata, le braccia ignude fino a cubiti, un tabarro fino al ginocchio, il 
resto scoperto, pure il petto piloso, la veste di varij Colori[,] la cera piutosto deli-
cata che altramente: Appresso una capra che partorisca due Capretti, Esso stia in 
gesto che havendone raccolto uno, et aiutando la capra a partorir l’altro, pigli in 
man la sampogna p(er) cantare et ringraziar(e) Pane di quel felice parto. 

3  Si legge d’arme aggiunto, con una spunta, sulla riga superiore.
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|| c. 10v ||
Maggio

Un gentil huomo gratioso, riccame(n)te adobbato in un Prato fiorito, con la chio-
ma distesa et assettata, coronato di fiorij et sparso il capo di Rose, con una veste di 
Broccato a fioroni, che sia stesa fino a piedi, et sventoli da una banda le mani piene 
di Rose, et dal’altra, piante odorifere, co pianelle in piede, dove rinverbi la verdura 
et la bellezza del prato. 

Giugno
Un huomo in mezzo un prato herboso, in habito di contadino col capo cinto d’una 
benda sottile e i capegli raccolti, con una camigia a la contadinesca da le ginocchia 
in giù scalzo, con una falce a dua mani, intento a ricorre il fieno. 

Luglio
Un contadino chinato, un ca(m)po di spiche, con una falce da mietere ne la destra 
et manipoli nella sinistra con un capello di paglia in testa, tutto ignudo salvo intorno 
alla vergogna che si ricopre con la veste tutta raccolta intorno a quella parte. 

Agosto
Un ch’esce del bagno, ansando, et quasi stemperato dal caldo che tengha con la 
man sinistra un sciugatoio a le parte segrete, et tutto il resto ignudo, et con la destra 
sj ponga a bocca un fiasco. 

|| c. 11r ||
Settembre

Un con la veste tutta raccolta intorno a’ lombi, scalzo da tutte due le gambe, con 
i capelli rinvolti intorno al collo, stenda la sinistra a una vite, dalla quale penda un 
raspo che gli s[’]intrichi fra le dita, et con la destra colga un altro racemo, il quale 
si metta in bocca, et macinandolo co i denti, sj getti come un fonte di vino a’ piedi, 
co i quali pesti anchor l’uva, con una attitudine, che esso medesimo sia come vite, 
et vendemmiatore, et tino et fonte di vino insieme. 

Ottobre
Un giovinetto di prima lanugine col capo coperto di tela sottile, con una veste bian-
cha come di sacco stretta in cintura, e, intorno a le mani, et nel resto sventoli, calza-
to fino a ginocchi con certe gabbie di uccelletti in mano, et uccelli a le parete con, 
i, sua zimbelli, con la Capanna, et con altre appartinentie, stiacci il capo all[’]ucelli 
presi e si [r]ida dalla semplicità loro.

Novembre
Un bifolco che ari, malvestito et mal calzato con un capellaccio in capo, incotto 
dal sole, barbuto, la destra habbi l[’]aratro in mano, la sinistra il pungetto tinto di 
sangue di Bue. 
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Decembre
Un quasi del medesimo habito ma più nero, di viso, co capelli morati fino alle spal-
le, la barba no(n) distesa ma raccolta, ne la sinistra con un cistello pieno di grano, 
et con la destra lo spargha fra’, i, solchi qualche ucello che lo vadia seguitando. 



Vanni Bramanti

Un incontro di (quasi) fine Cinquecento: 
Piero Vettori e Francesco Maria II Della Rovere 

Come è ben noto a quanti nel corso del tempo si sono interessati all’ar-
gomento, l’operosità di Piero Vettori mai è venuta meno nello svolgimento 
della sua lunga vicenda1; fatto, questo, confermato dalla presente ricerca, 
all’interno della quale verrà analizzato un aspetto particolare, passato fino ad 
oggi complessivamente sotto silenzio, quello del rapporto che intercorse tra 
l’illustre filologo fiorentino e Francesco Maria II Della Rovere, ultimo duca 
di Urbino, negli anni compresi tra il 1580 e l’autunno del 1585, a meno di 
un mese dalla scomparsa dello stesso Vettori2. Prima di scendere nei dettagli 
della corrispondenza intercorsa tra Firenze e Urbino, sarà necessario evoca-

1  Avverto che qui e nelle note successive mi sono limitato ad indicare soltanto alcune 
voci di una bibliografia quanto mai estesa. In merito a Vettori vd. Salvatore Lo Re, La crisi 
della libertà fiorentina. Alle origini della formazione politica e intellettuale di Benedetto Varchi 
e Piero Vettori, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2006; Vanni Bramanti, Un decennio 
nella vita di Piero Vettori (1550-1560), «L’Ellisse», IX/1, 2014, pp. 117-153; Davide Baldi, 
Il greco a Firenze e Pier Vettori, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2014; Raphael Mouren, 
Biographie et éloges funèbres de Piero Vettori. Entre rhétorique et histoire, Paris, Garnier, 2014.

2  Vettori morì a Firenze il 19 dicembre del 1585, come comunicato in quello stesso 
giorno al granduca Francesco de’ Medici da Jacopo, figlio del defunto, il quale non perdeva 
tempo a candidarsi per coprire l’ufficio senatoriale del padre: «Egl’è piaciuto a Dio di levare 
stamani mio padre da i travagli di questa vita. Questa perdita, serenissimo signore, è alla casa 
mia di inestimabile danno per le cause note all’altezza vostra. El perché egl’è in poter suo 
darle qualche ristoro, non mi sono potuto contenere di domandarglielo subito. Per tanto la 
supplico che com’ella ha mantenuto gran tempo mio padre con dignità et utili, così le piaccia 
per sua benignità di favorirne me, il quale ho sempre affaticato per farmi degno figliuolo di 
lui et di servire l’altezza vostra, nel grado de’ Quarantotto. Et per rimanere carico di debito 
al Monte et d’una figliuola da marito, ho gran bisogno, d’essere sollevato et non spero aiuto 
se non da lei, alla quale mi raccomando» (Archivio di Stato di Firenze, da qui in avanti ASF, 
Mediceo del Principato, 778, c. 695r, 19 dicembre 1585). Nella trascrizione dei testi, quasi 
interamente autografi, mi sono attenuto alle grafie originali, salvo intervenire sobriamente 
sulla punteggiatura e sull’uso delle maiuscole.
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re un altro personaggio, sostanzialmente sconosciuto, Simone Fortuna, che 
del rapporto in questione si trovò ad essere il fondamentale intermediario, 
cominciando a proporre qualche dato utile a delinearne la personalità ed 
il ruolo svolto. Questi, facente parte di una famiglia attestata intorno alla 
metà del secolo a Firenze3, dove era nato il 22 febbraio 15264, e dove aveva 
intrapreso la carriera ecclesiastica (accanto alla firma, nelle sue lettere figura 
costantemente la formula «arciprete», anche se le prime tracce di questa 
carriera risalgono alla metà del secolo), aveva iniziato il suo servizio presso il 
cardinal Giulio Della Rovere, un servizio protratto per ben ventisette anni, 
come ricordato dallo stesso Fortuna in una lettera al granduca di Toscana 
del 1578, al quale si raccomandava dal momento che il suo padrone era in 
fin di vita5. Non sarà tuttavia Francesco de’ Medici ad offrigli un incarico6, 
bensì il duca Francesco Maria II, che lo scelse, senza alcun crisma di uffi-
cialità, come uomo di sua fiducia a Firenze, con il compito di seguire tanto 
la politica granducale quanto le vicissitudini che si svolgevano all’interno 
della corte7. «Hora vengo a farle sapere con la debita riverentia che mi trovo 
a Fiorenza – così si rivolgeva al suo datore di lavoro il 25 luglio del 1579 –, 
dove sono stato ottimamente veduto dal serenissimo granduca, mostrando 
di conoscermi per creatura di vostra eccellenza»8, una sorta di investitura 

3  ASF, Cittadinario Fiorentino, 2, c. 64v: la famiglia Fortuna, originaria del Mugello, 
viveva nel quartiere di San Giovanni, gonfalone Lion d’oro (ASF, Ceramelli Papiani, 2098). 
Per quanto concerne Simone, la sua casa negli anni Ottanta del secolo era contigua a quella 
di Vettori. Uno degli antenati, Albizzo da Fortuna, si era distinto come uomo d’arme tra le 
fila dei fiorentini durante l’assedio: cfr. Alessandro Monti, L’ assedio di Firenze (1529-1530), 
Pisa, University Press, 2015, pp. 100, 139, 144.

4  Firenze, Opera di Santa Maria del Fiore, Archivio, Registro battesimale 9, Maschi, 
fl. 114 («Simone di Antonio di Giovanni decto el Fortuna. P‹opolo› di San Marco vechio. 
N‹ato› a dì 22, H‹ore› 7»).

5  ASF, Mediceo del Principato, 715, c. 358r. Fortuna, rivolgendosi al granduca Francesco 
de’ Medici, affermava di trovarsi «ignudo […] doppo il corso di 27 anni di servitù labo-
riosissima» (Urbino, 3 settembre 1578). Il cardinal Giulio, fratello del duca Guidubaldo 
II e zio di Francesco Maria II, morì a Fossombrone nel medesimo 3 settembre. Su di lui 
cfr. Franco Piperno, I privati diletti musicali di Giulio della Rovere cardinal d’Urbino, in 
Musikwissenschaft im deutsch-italienischen Dialog, Friedrich Lippmann zum 75. Geburtstag, 
a cura di Markus Engelhardt e Wolfgang Witzemann, Kassel-Basel, London, New York, 
Praha, Bärenreiter, 2010, pp. 53-73.

6  Lo stesso granduca sosteneva che «se non fusse prete l’havrei accolto nel mio servitio» 
(Paola Barocchi – Giovanna Gaeta Bertelà, Collezionismo mediceo. Cosimo I, Francesco 
I e il cardinale Ferdinando, Modena, Panini, 1993, pp. 180-183. Tra l’altro, nell’estate del 
1579, il granduca aveva raccomandato Fortuna al fratello, il cardinal Ferdinando de’ Medici.

7  Le sue diligenti e puntuali relazioni sono conservate in ASF, Ducato di Urbino, I, 237.
8  Ivi, c. 35r.
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che sembrava gradita tanto a Urbino quanto accettata a Firenze, con un 
mandato che Fortuna portò avanti per un buon numero di anni, senza per 
questo venir meno al progresso del suo percorso ecclesiastico9. Da notare 
che, al di là della frequentazione con Vettori ed oltre al prezioso impegno di 
attento informatore, Fortuna fu per il duca Francesco Maria una specie di 
consulente artistico sulla scena fiorentina, attento a quanto proponevano gli 
artisti del tempo10, e tra l’altro responsabile della consegna a Francesco de’ 
Medici del grande ritratto del duca d’Urbino realizzato da Francesco Barocci 
dopo la battaglia di Lepanto, tuttora conservato agli Uffizi11. Canonico della 
chiesa di Firenze dal 1582, in seguito costantemente impegnato nelle attività 
della curia, Fortuna morì a Firenze il 21 febbraio 160512.

Unico figlio maschio del duca Guidubaldo e Vittoria Farnese, Francesco 
Maria II fu investito del ducato nel 1574, alla morte di suo padre, nello stesso 
anno in cui anche Francesco de’ Medici era salito sul trono granducale. Diversi 
per gusti e propensioni intellettuali, rivolto soprattutto alla cultura umanistica 
il primo, appassionato sperimentatore13 il secondo, entrambi avevano avuto 
in gioventù un soggiorno di formazione alla corte spagnola; entrambi erano 
scontenti dei loro matrimoni, Della Rovere per quello contratto con Lucrezia 
d’Este, Medici per la sua unione con Giovanna d’Asburgo. Entrambi nel 
1578 vedranno risolti i loro problemi coniugali, l’uno con il divorzio consen-
suale dalla sgradita consorte14, l’altro con la scomparsa della moglie e con il 
successivo matrimonio con Bianca Cappello. Tuttavia, prima di entrare nel 
merito della corrispondenza tra Francesco Maria II e Piero Vettori sarà bene 

9  Documenti a questo proposito in Archivio del Capitolo fiorentino, Partiti, D, 1579-
1625, cc. 23, 28, 34,42, 53, 64, 72. Tra l’altro, nel 1586 era uno dei collaboratori dell’arcive-
scovo di Firenze, Alessandro de’ Medici, il futuro Leone XI.

10  Barocchi – Gaeta Bertelà, Collezionismo mediceo, passim; Puro, semplice e naturale 
nell’arte a Firenze tra Cinque e Seicento, catalogo della mostra a cura di Alessandra Giannotti 
e Claudio Pizzorusso, Firenze, Giunti, 2014, pp. 41, 172.

11  ASF, Ducato d’Urbino, Appendice, 1, c. 453. Lettera datata 3 dicembre 1583.
12  Salvino Salvini, Catalogo cronologico de’ canonici della chiesa metropolitana fiorentina, 

Firenze, Cambiagi, pp. 104, 171.
13  Su questo aspetto della vita del granduca di Toscana vd. Luciano Berti, Il Principe dello 

Studiolo. Francesco dei Medici e la fine del Rinascimento fiorentino, Pistoia, Maschietto, 2002.
14  Da ricordare che Francesco Maria II risanò la situazione disastrosa delle finanze del 

ducato, dissestate dalla politica di suo padre, così come fu in grado di organizzare una più 
corretta amministrazione della giustizia. A lungo senza erede, dopo le nozze con la giovanis-
sima Livia Della Rovere (1599), nel 1605 nacque il figlio Federico Ubaldo, al quale nel 1621 
delegò il governo. Nel 1623, dopo l’improvvisa morte di quest’ultimo, dovette riprendere la 
sua carica, costretto a sopportare le ingerenze dello Stato Pontificio, che, poco dopo la sua 
scomparsa (1631), annetterà il ducato d’Urbino al proprio dominio. 
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ricordare che i due si erano incontrati e frequentati nella tarda estate del 1578, 
nel corso di un soggiorno fiorentino del duca. Una testimonianza precisa di 
questo soggiorno compare nelle pagine del diarista Lapini: 

A dì 24 di settembre, in mercoledì a ore 21 e mezzo, entrò in Firenze per la porta 
a San Niccolò, Francesco Maria duca d’Urbino, al quale furono fatte grandissime 
accoglienze et favori et onori, con gazzarre di artiglierie, di masti et archibusi: 
alloggiò nel palazzo del duca nelle stanze nuove dipinte […]. Et a’ dì 6 d’ottobre, 
in lunedì mattina a ore 13 et mezzo, si partì il sopradetto duca d’Urbino per la volta 
del suo ducato, et ritornò per la medesima strada che ei venne15. 

Con una discordanza nella data, ulteriori elementi si ricavano da un avvi-
so di Venezia: 

Per lettera di Fiorenza del 20 del passato s’intende l’arrivo in quella città del duca 
d’Urbino, incontrato et magnificamente ricevuto dal gran duca, ancorché la pioggia 
disturbasse in gran parte le feste et i trionfi che sua altezza haveva fatte preparare a 
quella eccellenza, la quale dicesi che sia andata per concludere il matrimonio della 
sorella16, non già con il gran duca, come fu scritto, ma con il signor don Pietro suo 
fratello, contentanelo il papa che li figliuoli che nasceranno di quel matrimonio suc-
cedano nel ducato d’Urbino. Et altri giudicano per cose di maggior importanza17. 

Al fine di rendere più solido il suo Stato rispetto a possibili pretese della 
Chiesa, è noto che Francesco Maria II cercò almeno in due circostanze 
un’alleanza con il granduca di Toscana da realizzare per via matrimoniale18. 
Non sarebbe stato pertanto Francesco de’ Medici, da poco vedovo, comun-
que nel pieno della sua relazione con Bianca Cappello, l’eventuale sposo di 
Lavinia Della Rovere, bensì suo fratello Pietro, che due anni prima aveva 
strangolato la sua giovane consorte, Leonora di Toledo19, e che non aveva 
alcuna intenzione di contrarre un nuovo matrimonio, a dispetto delle solle-
citazioni del granduca, il quale, dopo avergli ricordato la vita disordinata e i 
grandi debiti, scriveva quanto segue: «[…] pareva ad ambiduoi noi [scil. lo 
scrivente e il fratello cardinale Ferdinando] che, se vostra signoria s’accasas-
se con donna Lavinia, sorella del duca d’Urbino, ella havesse il meglio par-

15  Antonio Lapini, Diario Fiorentino, a cura di Oreste Corazzini, Firenze, Sansoni, 1900, 
p. 199. Per «masti» si intenda mortaretti.

16  Lavinia Della Rovere, che cinque anni dopo sposò Alfonso Felice d’Avalos, marchese 
del Vasto.

17  ASF, Mediceo del Principato, 3083, c. 591r (Venezia, 4 ottobre 1578).
18  L’alleanza in realtà si realizzò soltanto nel 1609, quando Claudia de’ Medici, che allora 

aveva cinque anni, venne fidanzata a Federico Ubaldo, unico figlio di Francesco Maria II, 
mentre il matrimonio fu celebrato nel 1621.

19  Vanni Bramanti, Breve vita di Leonora di Toledo (1555-1576), Firenze, Le Lettere, 2007.
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tito che fusse in Italia, sia perché la dote sarà ragionevole, sì anco per non 
haver quel principe successione […] si può sperare che con l’appoggio d’un 
pontefice amico o con l’arme nostre ella divenisse patrone di quello Stato»20. 
Nonostante l’unità di intenti dei diretti interessati, il progetto non andò a 
buon fine ed il duca d’Urbino lasciò Firenze portando con sé alcuni doni 
ricevuti da parte del granduca21. Nel corso del suo soggiorno presso la corte 
medicea il duca di Urbino, appassionato bibliofilo e in possesso di un’im-
portante raccolta libraria22, aveva voluto incontrare alcuni dei personaggi 
di spicco della cultura fiorentina, in primo luogo proprio Piero Vettori, il 
quale, qualche anno più tardi, nella dedica della sua versione commentata 
dell’Etica aristotelica, lasciò un ampio ragguaglio di quell’incontro23. 

In quei giorni l’illustre filologo si trovava nella sua proprietà di Decimo, 
nei pressi di San Casciano («post maximos calores, corpori reficiendo, rusti-
carer»), tuttavia non esitò a tornare precipitosamente a Firenze («advolavi»), 
richiamato dall’invito di Francesco Maria e dalle sollecitazioni del granduca 
(«subito evocatus sum, in urbemque redire iussus»). Da notare che non si 
trattò soltanto, come poteva apparire scontato, di colloqui intorno agli «opti-
mis studiis», tanto è vero che Vettori si prestò ad accompagnare il suo inter-
locutore attraverso i luoghi di maggiore rilevanza artistica della città: «[…] 
quia, cum multa alia in urbe visenda forent, quae ob vetustatem et nobilium 
operum splendorem, cupide ad exteris hominibus spectantur, quibus non 
minora, neque pauciora hac aetate addita sunt», dove, insieme all’evocazione 
delle meraviglie del passato, veniva enfatizzato quanto in tempi più recenti 
era stato realizzato grazie all’iniziativa del duca Cosimo de’ Medici e del suo 
successore Francesco. In questo contesto, in linea con i ricordati interessi del 
duca di Urbino, non poteva mancare un’approfondita visita alle collezioni 
della Biblioteca Medicea, delle quali lo stesso Vettori era al tempo respon-
sabile («ego tibi operam meam praebui, fidelem et accuratam, ob veterem 
meum usum et tractationem ipsius»). Trascorsero, quindi, tre o quattro giorni, 
durante i quali questi fu costantemente vicino all’illustre ospite («ego praesto 

20  ASF, Mediceo del Principato, 321, cc. 120r-121v (2 marzo 1581). A conferma delle 
ricorrenti pretese medicee su Urbino, da ricordare che Lorenzo de’ Medici ne era stato duca 
dal 1516 al 1519.

21  «[…] dui cavalli di 2000 scudi l’uno, una cassa piena di porcellana et una de’ cristalli 
finissimi et uno studiolo di hebano et avorio pieno d’ampollette d’argento con diversi stillati 
et secreti rarissimi et uno orologio richissimo» (ASF, Mediceo del Principato, 3082, c. 598r-v; 
avviso di Roma, 15 ottobre 1578).

22  Vd. i vari volumi dedicati a La biblioteca di Francesco Maria II della Rovere, Urbino, 
Quattroventi, 2008-2013.

23  In Appendice il testo integrale della dedica.
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tibi semper fui, et quantum mihi licuit, a latere tuo numquam discessi»), 
facendogli compagnia anche nel corso dei banchetti e prendendo parte alle 
discussioni svoltesi in quelle circostanze. Purtroppo, un fatto tragico venne a 
turbare ed interrompere quella consuetudine, l’improvviso decesso di uno dei 
nipoti di Vettori, che tra l’altro portava lo stesso nome del nonno, stroncato da 
un fulminante attacco di vaiolo24, così che il medesimo Vettori, profondamen-
te afflitto, non ritenne opportuno protrarre la sua frequentazione con il duca 
di Urbino («lacrimisque meis gaudium vestrum turbare nolebam»). 

In ogni modo, dopo che Francesco Maria ebbe lasciato Firenze, i rapporti 
non vennero meno, come attestato in uno scambio di lettere latine, risalenti 
alla primavera del 1579, nella prima delle quali l’umanista fiorentino, facen-
do le lodi della casa dei Della Rovere, aveva modo di ricordare il suo incontro 
con Francesco Maria I, avo del suo interlocutore, quando, nel giugno del 
1529, era stato inviato a perorare le ragioni della Repubblica fiorentina al 
campo di Carlo V in Lombardia25. Nel maggio successivo la risposta del duca 
di Urbino, che si rallegrava per le parole dedicate da Vettori al suo antenato 
(«Avum meum tantopere dilaudasti […], agnosco amorem tuum in familiam 
nostram») ed alla sua appropriata azione per una corretta amministrazione 
della giustizia26. Del resto, in precedenza Francesco Maria II non aveva esi-
tato nel dimostrare la sua stima e la sua disponibilità nei confronti di Vettori:

Con l’occasione che io ho da mandare il presente messer Carlo Macigni mio gen-
tilhuomo a baciar le mani del gran duca et rallegrarmi della recuperata sua salute, 
mi son anche sodisfatto di dargli ordine espresso che debba visitar lei in nome mio 
et ricordarle appresso che, sì come io non lascio di tenere memoria del valor suo et 
dell’amore che costà dimostra di portarmi, così non potrei desiderare più di quel 
ch’io faccio d’havere occasione di farle conoscere questo buon animo mio in cose 
di suo servigio27. 

24  La morte del diciottenne Piero Vettori è ricordata nella biografia di Vettori redatta 
dopo la sua scomparsa dall’altro nipote, Francesco (Baldi, Il greco, p. 67). Il giovane scom-
parso fu sepolto nella chiesa di Santo Spirito, prossima all’abitazione della famiglia (ASF, 
Ufficiali poi Magistrato della Grascia, 29 settembre 1578).

25  A Landriano, in provincia di Pavia, dove si svolse la battaglia, in conseguenza della 
quale si stabilì il predominio spagnolo in Italia (Benedetto Varchi, Storia fiorentina, II, a 
cura di Lelio Arbib, Firenze, Firenze, Società editrice delle Storie del Nardi e del Varchi, 
1843-1844, pp. 32-33). La lettera citata in Petrii Victorii Epistolarum libri X, Firenze, 
Giunti, 1586, p. 201 (nella pagina successiva del volume compare un’altra lettera indirizzata 
al duca d’Urbino, nella quale si discute un passo di Aristotele).

26  Clarorum Italorum et Germanorum epistolae ad Petrum Victorium senatorem Florentinum, 
ex recensione Angelo Maria Bandini, Firenze, Praesidum Facultate, 1758-1760, pp. 131-132.

27  London, British Library, d’ora in poi BL, Add. Mss., 10275, c. 260r.
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Lettera d’apertura, questa, di un carteggio che vedremo dipanarsi negli 
anni a seguire, a testimonianza che dal ricordato incontro fiorentino era 
scaturita una relazione non formalmente banale, come spesso in circostanze 
simili, bensì un’originale e motivata convergenza di interessi. A questo pro-
posito, sarà da ribadire l’inclinazione che il duca di Urbino aveva e coltivava 
per i libri e per gli studi, a cominciare da Aristotele28, autore di cui Vettori 
era tra i massimi conoscitori ed interpreti del suo tempo e che non a caso 
rappresenterà uno dei motivi ricorrenti nello scambio epistolare che da qui 
in avanti sarà esaminato29, tanto è vero che, una volta completata una nuova 
edizione commentata della Retorica, Vettori si affrettò ad inviarne una copia 
al suo corrispondente:

Io consegnai ad Albizo qui da Fortuna30 otto giorni sono il restante de’ miei scritti 
sopra la Rettorica, che è stata opera molto lunga et m’ha arrecato infinito fastidio 
per la poca commodità che è qui di stampatori, pure non s’è mai intermessa. Se 
vostra eccellenza illustrissima la piglierà alcuna volta in mano. vi troverrà molte 
osservationi nuove. Forse una volta le manderò qualch’altra mia fatica, che si potrà 
dire veramente sua31.

La risposta del duca non tardò ad arrivare: «Gli scritti sopra la Retorica 
mi sono stati carissimi, sì come sogliono tutte le cose vostre et n’ho preso 
fin’hora molto gusto. Per il che prego il Signore che vi conceda gli anni che 
voi desiderate affinché io possa godere le fatiche che mi offerite»32.

Nel tempo a venire, tramite Simone Fortuna, il carteggio tra Urbino e 
Firenze non si interruppe, al contrario si arricchì grazie agli interessi comuni 
ai due interlocutori, fermo restando che fu costantemente Vettori ad impo-
stare di volta in volta gli argomenti da trattare, come risulta da una lettera 
di quest’ultimo (Firenze, 6 agosto 1580), all’interno della quale compaiono 

28  Più tardi, nel gennaio 1585, lo stesso duca ricorderà: «A’ 25 detti finì di vedere tutte 
l’opere di Aristotele, nelle quali mi ci sono affaticato non meno di 15 anni, essendomi state 
lette da messer Cesare Benedetti da Pesaro per la maggior parte» (Francesco Maria II della 
Rovere, Diario, a cura di Fert Sangiorgi, Urbino, Quattroventi, 1989, p. 6).

29  Il carteggio in questione è conservato presso ASF, Ducato di Urbino, Classe I, 237, 
Appendice I, Appendice II, Appendice III. Preciso che le filze saranno indicate con le 
seguenti sigle: A, B, C, D, costitutive del documento sopra citato. Accenni a questo scambio 
di lettere in Lucia Cesarini Martinelli, Pier Vettori e gli umanisti tedeschi, in Firenze e la 
Toscana dei Medici nell’Europa del ’500, II, Firenze, Olschki, 1983, pp. 707-726: 720.

30  Fratello di Simone Fortuna.
31  D, c. 23r (San Casciano, 10 ottobre 1579). Il volume era appena uscito a Firenze 

presso i Giunti, gli stessi che nel 1548 avevano pubblicato la prima edizione del testo, allora 
dedicata al duca Cosimo de’ Medici.

32  BL, Add. Mss., 10275, c. 264r (Pesaro, 25 ottobre 1579).
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almeno due temi che appassionavano entrambi, lo studio dei classici e l’in-
teresse per le piante: 

[…] Io aspettava presto di mandarle un libretto di certi fragmenti di Festo, antico 
et nobile grammatico, i quali sono hoggi nella libreria del reverendissimo et illustris-
simo Farnese, corretti poi et migliorati da messer Fulvio suo servitore, che prima 
erano venuti fuora per opera di monsignor Antonio Agostino33, della stampa de’ 
quali qui io haveva promesso di tenere cura, ma questi Giunti non ci hanno potuto 
al presente mettere mano per havere la stamperia disordinata et hanno chiesto 
tempo insino a Ogni Santi, dove il cardinale gli harebbe voluti leggere in quello 
suo otio di Caprarola. Dirò a vostra signoria illustrissima, in quel cambio che forse 
non le sarà manco caro, che ho animo di mandarle qualche pianta di cytiso, come 
ne viene il tempo, che non è molto lontano, et insieme del seme, il quale frutice 
celebrato da tutti gli scrittori et greci et latini, stato mal conosciuto in questi tempi, 
io mi feci portare da Napoli parecchi anni sono, che qua et altrove in Italia non ne 
è se non cavato di quivi. Io ne detti molte piante al nostro granduca per ingrassare 
i cavalli. Non dirò altro de’ grandi effetti che fa questa pianta, ma solo la pregherò 
che voglia leggere quel che ne dice Plinio nel cap. XXIIII del libro XIII34. Gli agri-
coltori anchora non si satiano di lodarla, cioè Varrone, Columella, Palladio35. Di più 
le manderò qualche nesto di melo cotogno36, che l’ho qua rinvenuto dove era quasi 
spento, perché ognuno attendeva a porre delle pere che sono più grosse, se già nel 
paese di vostra signoria illustrissima non si fusse meglio conservato. […] Quelle 
sono quelle delle quali si fa buono cotognato et olio per lo stomaco et se io non erro 
sono quelle che Plinio chiama chrysomele et dice loro essere incisuris distincta, che 
è quel che noi chiamiamo a spicchi, come i poponi, et soggiunge che sono odoris 
praestantissimi37, il che si vede essere maravigliosamente in queste38. 

Quanto mai significativo il riferimento al «libretto di certi frammenti 
di Festo» che Vettori avrebbe voluto mandare al duca: si trattava, eviden-

33  M. Verrii Flaccii Quae exstant et Sexti Pompei Festi De verborum significatione, libri 
XX, in eundem Festum annotationes, Venezia, Bonelli, 1559. Questa edizione fu in seguito 
ripresa da Joseph Juste Scaliger (Paris, Patisson, 1576). 

34  Nelle moderne edizioni, Plinio, Naturalis historia, XIII 48. Antonio Augustin, prelato 
e celebre giureconsulto, vescovo di Lerida e poi di Tarragona, si occupò soprattutto di diritto 
civile e di letteratura latina, collaborando in varie occasioni con Fulvio Orsini.

35  Rispettivamente Varrone, Res rustica, I 43; Columella, Liber de arboribus, XXVIII 
1-2, 3; Palladio, Opus agriculturae, 280, 19, e De veterinaria medicina, 285, 1.

36  Degli innesti Palladio parla nel poemetto De insitione, che forma il libro XIV dell’O-
pus agriculturae.

37  Plinio, Naturalis historia, XV 11: «[…] mala quae vocamus cotonea et grece cydonea, 
e Creta insula advecta […] chrysomela incisuris distincta, colore ad aurum inclinato, qui 
candior nostratia cognominat, odoris praestantissimi».

38  A, c. 51r-v.
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temente, dell’edizione del De verborum significatione39, intorno alla quale 
stava in quel periodo lavorando Fulvio Orsini, che dalla metà degli anni 
Cinquanta era al servizio di casa Farnese come bibliotecario e antiquario 
e aveva pertanto facile accesso ai materiali giacenti nella biblioteca della 
famiglia40. Aprendo una breve parentesi, dopo aver ricordato che Orsini e 
Vettori si conoscevano da tempo41, dalla corrispondenza passiva di quest’ul-
timo possiamo renderci conto della stretta collaborazione esistente tra i 
due, o meglio della disponibilità dimostrata dall’anziano classicista nell’ac-
cogliere e nell’emendare il materiale che Orsini mano a mano gli spediva e 
soprattutto il suo adoprarsi affinché quanto proposto dal suo interlocutore 
potesse arrivare alle stampe, come infatti avvenne con la citata edizione 
giuntina42. Come al solito fu Simone Fortuna a comunicare al duca d’Urbino 
quanto Vettori avesse apprezzato la risposta alla sua lettera da parte dello 
stesso duca («A messer Pietro Vittorio è stata gratissima la risposta di vostra 
eccellenza, tutto rivolto et intento a scrivere sopra l’Etica di Aristotele»)43, 
tanto è vero che nei mesi seguenti si registreranno ulteriori spedizioni di 
«nesti da piantare», accompagnati da «alcune piante di platani»44. 

Risalendo nel tempo, mette conto riportare un’altra missiva di Fortuna al 
suo padrone, all’interno della quale, almeno secondo lo scrivente, emergono 
inediti elementi sulle condizioni nelle quali si trovava Vettori: 

Tuttavia, poi che si compiace di volere il parere mio, le dirò ch’egli nel suo grado è 
poverissimo gentilhuomo, se bene la provisione che ha per la lettura publica lo fa 
mantenere honoratamente il grado et la grave famiglia sua. Et perché siamo vicinis-
simi, vado spesso da lui et egli viene da me. Ho osservato ch’egli è sfornito molto 

39  O forse meglio De verborum significationibus, come è stato proposto in Alessandro 
Moscadi, Il Festo farnesiano (cod. neapol. IV.A.3), Firenze, Università degli Studi, 
Dipartimento di Scienze dell’antichità «Giorgio Pasquali», 2001, p. 1.

40  Il libro di Festo, curato da Orsini, fu pubblicato sia nel 1581 (Roma, Ferrari), sia nel 
1582 (Firenze, Giunti). Su un aspetto del suo lavoro intorno a Festo vd. Alessandro Moscadi, 
Le schaedae orsiniane di Festo e il cod. Vat. Lat. 3369, «Res publica litterarum», XVII, 1994, 
pp. 95-105.

41  Si erano incontrati nel 1565 a San Casciano ed in quella occasione Vettori fece dono ad 
Orsini di un frammento di Festo trascritto da Poliziano (Pierre de Nolhac, La bibliothéque 
de Fulvio Orsini, Paris, Vieweg, 1887, p. 7).

42  Il carteggio (compreso tra il 1° dicembre 1579 e il 4 gennaio 1582) è conservato nel 
ms. BL, Add. Mss., 10270, cc. 34r, 36r-37r, 39r, 49r, 51r, 54r, 59r, 65r, 67r, 70r, 77r, 79r, 83r. 
Nello stesso manoscritto si trovano diverse considerazioni di Gian Vincenzo Pinelli sul testo 
di Festo (cc. 361r, 367r, 375r).

43  B, c. 108r (Firenze, 20 agosto 1580). Già si è visto come l’opera aristotelica alla quale 
Vettori stava lavorando sarà dedicata proprio al duca di Urbino.

44  B, cc. 132r, 205r, 208r.
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di mobili honorevoli, vivendo in questa parte da filosofo. Però m’è sovvenuto così 
all’improvviso che l’eccellenza vostra potrebbe forse mandargli una stanza di corami 
d’oro, ciò è corami per pararla, sotto pretesto che li tenesse alla villa, che per essere 
qua molto cari, ogni uno manda a farli fuori et quando fossero ancora alquanto usati, 
quanto a lui credo io non darebbe noia, vivendo in grandissima semplicità […]. È 
però di famiglia nobilissima fra di noi, a i quali si potrebbe fare mettere di sopra le 
sue armi et imprese, che in tal caso io le manderei il disegno senza ch’egli ne sapesse 
nulla, o altra somigliante suppellettile quando i corami non le sodisfacessero. Harei 
detto argenti o libri, ma di questi, oltre ch’egli n’ha grandissima copia, ha l’uso di 
tutte queste librerie di Fiorenza et di quelli credo io che più difficilmente si indur-
rebbe ad accettarli45. 

Non solo tra Vettori e Fortuna esisteva un reciproco gradimento, ma 
anche un’abituale frequentazione, agevolata dall’essere vicini di casa46, ragion 
per cui il secondo si sentiva in dovere di chiedere un qualche dono in favore 
dell’anziano filologo, non libri, che ne aveva abbastanza a disposizione, né 
«argenti», che probabilmente non avrebbe graditi, bensì dei «corami»47, 
grazie ai quali abbellire l’alloggio di quest’ultimo («sfornito molto di mobili 
honorevoli»), descritto come «poverissimo gentilhuomo». L’immagine di un 
Vettori in difficoltà economiche e ridottosi a vivere in un’abitazione poco 
confortevole appare, tutto sommato, sorprendente. Sappiamo che fin dagli 
inizi della sua carriera di insegnante allo Studio fiorentino aveva percepito 
un salario assolutamente non disprezzabile (300 scudi annui), integrato dagli 
emolumenti ricevuti per aver ricoperto di volta in volta significative cariche 
istituzionali, prima di tutte quella di membro del senato, così come da sem-
pre era in possesso della già ricordata proprietà di Decimo, con i relativi 
annessi agricoli. Quella che traspare dalle parole di Fortuna, al contrario, 
è l’immagine di un personaggio che viveva pressoché in stato di indigenza, 
gravato dal peso della famiglia, mentre, a quanto ci è dato sapere, entrambi 
i figli avevano contratto matrimoni economicamente soddisfacenti48. In ogni 
modo Francesco Maria II accolse il suggerimento del suo uomo di fiducia, 
che a Firenze si affrettò a commissionare i disegni delle «armi et imprese» 
destinati ad essere stampati negli addobbi in questione49. Dal canto suo 

45  B, c. 211r-v (Firenze, 4 aprile 1581).
46  Entrambi abitavano all’incrocio tra l’attuale via dei Coverelli e Borgo Santo Spirito, 

dove una targa ricorda che quello era appunto il «canto de’ Vettori»
47  Addobbi di cuoio lavorato, variamente stampati. L’episodio è ricordato nella Instruttione 

redatta dal nipote Francesco, giureconsulto e Magistrato dell’Archivio (Baldi, Il greco, p. 69). 
48  Il figlio primogenito, Jacopo, aveva sposato Maddalena del Bene; la figlia Costanza era 

coniugata con Domenico Bonsi, al tempo apprezzato giurista.
49  B, c. 216r (S. Fortuna al duca di Urbino, Firenze, 15 aprile 1581).
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Vettori, sempre in quel giro di giorni, tramite il suo vicino di casa, indirizzava 
al duca «un’operetta greca c’ha nuovamente fatta stampare di dui famosi ora-
tori greci. É bonissimo vecchio, ma poco fortunato. Sono assai spesso seco 
et ogni volta parla di lei honoratissimamente. La quale operetta sarà alligata 
a questa mia»50. Di lì a non molto l’omaggio del duca di Urbino giunse a 
Firenze, anche se con qualche inconveniente:

I corami havevano patito assai per la pioggia et perché furono poco incartati, massi-
me d’una cassetta. Hebbi favore di farli aprire et sciorinare, vi menai un coramaro, 
che gli ha giovato assai assai et ho anche speranza (tanto è amico di mio fratello 
il Provveditore della Dogana) di sgabellargli con poca cosa di donativo senza che 
se ne parli al granduca et subito farogli presentare a messer Piero Vettori, al quale 
ancora non ho detto nulla poi che la disgratia è successa51.

Come testimoniato da Fortuna, nei mesi seguenti Vettori continuò ad 
inviare presenti a Francesco Maria II, in particolare «piante d’uliva gros-
sa», insieme ad un «bariglioncino» delle stesse52, aggiungendo che lo stesso 
Vettori stava portando a termine «l’ultima sua opera», alla quale aveva 
dato «l’ultima mano», e che presto l’avrebbe spedita al medesimo duca53. 
L’«opera» altro non era se non il volume dei Petri Victorii Variarum lectio-
num libri XXXVIII, che in realtà fu pubblicato a Firenze dai Giunti soltanto 
nel corso dell’estate del successivo 158254, un bellissimo in folio in cui veniva-
no riproposti due volumi stampati in precedenza: i Variarum lectionum libri 
XXV (Firenze, Torrentino, 1553), dedicati al cardinal Alessandro Farnese e 
i Variarum lectionum Libri XIII (Firenze, Giunti, 1569), intestati al cardinal 

50  B, c. 227v (S. Fortuna al duca di Urbino, Firenze, 27 maggio 1581). Si trattava delle vite 
dei retori Iseo e Dinarco scritte da Dionigi di Alicarnasso, edite in quell’anno a cura di Vettori 
(Lione, Tornesio). L’opera risulta a tutt’oggi conservata nella biblioteca di Casteldurante (La 
biblioteca di Francesco Maria II della Rovere, II. Storia, a cura di Simona de Gese e Fiammetta 
Sabba, Urbino, Quattroventi, 2013, p. 274). L’anno prima Vettori aveva chiesto a Fulvio 
Orsini di cercare nelle biblioteche di Roma qualche testimonianza manoscritta di questi testi, 
ricevendone risposta negativa (BL, Add. Mss., 10270, c. 65r, F. Orsini a P. Vettori, Roma, 25 
ottobre 1580).

51  B, c. 234r (S. Fortuna al duca di Urbino, Firenze, 13 giugno1581).
52  Vettori era stato l’autore del Trattato delle lodi et della coltivatione de gl’ulivi, Firenze, 

Giunti, 1569.
53  B, c. 303v (S. Fortuna al duca di Urbino, Firenze, 10 novembre 1581); c. 315r-v (S. 

Fortuna al duca di Urbino, Firenze, 25 novembre 1581).
54  Siamo in grado di seguire la genesi dell’opera attraverso le lettere in quei mesi scritte 

a Vettori sia da Angelo Gennari, più tardi vicelegato del cardinal Salviati, che a Roma distri-
buiva le opere del filologo fiorentino agli alti prelati della corte papale, che da Gian Vincenzo 
Pinelli (BL, Add. Mss., 10270, cc. 367r, 369r, 375r, 377r; BL, Add. Mss., 10266, c. 284r).
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Ferdinando de’ Medici; una ristampa, in un solo tomo, di due opere edite 
ventinove e tredici anni addietro, rispetto alle quali, come riportato nel 
frontespizio, «Quorum librorum veteribus editionibus addita sunt quaedam, 
pauca variata». Inoltre, dal medesimo carteggio è possibile rendersi conto 
che Vettori mandava al duca di Urbino alcune parti del testo a mano a mano 
che venivano stampate, come confermato dalle espressioni di ringraziamen-
to del duca medesimo («Ho havuto hora la prima parte delle varie lettioni 
che v’è piaciuto mandarmi et ve ne ringratio assai»)55. Ormai a ridosso della 
pubblicazione dell’opera, un’altra spedizione avvenne quasi nell’immediato 
con l’invio della Tavola del volume («Eorum quae singulis libris per capita 
tractantur»)56, della quale Francesco Maria II avrebbe accusato ricevuta 
pochi giorni dopo57. Nei mesi seguenti, a parte quanto contenuto in una 
lettera di accompagnamento per un cospicuo omaggio di piante58, ancora 
tramite Fortuna fu recapitato al duca di Urbino uno degli esemplari del 
Decameron apparso nell’ottobre a Firenze (Giunti, 1582)59, «alla sua vera 
lezione ridotto dal cavalier Lionardo Salviati», che veniva a sostituire la 
medesima opera, pubblicata nel precedente agosto dai Giunti veneziani 
sempre a cura di Salviati, della quale Della Rovere si era dimostrato poco 
soddisfatto, allo stesso modo di Fortuna, che non esitava a sbilanciarsi in un 
giudizio critico proprio nei confronti del curatore:

Quanto al nuovo Boccaccio non è sola l’altezza vostra ad haverne mala contentezza, 
perché qua son molti. Io non posso darne giuditio per non l’havere ancora letto, 
ma so che il cavalier Salviati è stravagant’huomo et molto affetato et per i favori 
c’ha havuti più a Roma che qua gli fu dato tal carico, per cavarne utile essendo egli 
poverissimo60. 

Ancora, nell’estate dell’anno successivo, un altro presente veniva annun-
ciato da parte di Fortuna:

Nel resto ho da mandarle un libretto in nome di messer Pietro Vettori, ciò è la vita 
d’un altro Pietro Vettori più antico, scritta ad instanza sua da un nostro canonico, 

55  BL, Add. Mss., 10275, c. 270r (il duca di Urbino a P. Vettori, Pesaro, 4 febbraio 1582).
56  A, c. 52r-v (P. Vettori al duca di Urbino, Firenze, 2 agosto 1582). 
57  BL, Add. Mss.,10275, c. 272r (il duca di Urbino a P. Vettori, Urbino, 8 agosto 1582).
58  Vd. Appendice, nr. 3.
59  B, c. 426r (S. Fortuna al duca di Urbino, Firenze, 29 settembre 1582). Su questa 

edizione vd. Paolo M. G. Maino, Le correzioni ‘di cortesia’ nelle rassettature fiorentine del 
Decameron, www.academia.edu.

60  B, c. 431r (S. Fortuna al duca di Urbino, Firenze, 23 ottobre 1582). A dire di Salviati 
l’incarico gli era stato affidato dal duca Cosimo de’ Medici, visto che nel frontespizio del 
volume egli stesso afferma di essere stato «deputato». 
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molto buona et virtuosa persona, nella quale si fa anche honorata mentione d’alcuni di 
quegli heroi della nobilissima casa di vostra altezza, che tanto più dovrà esserle cara61. 

Il «libretto» altro non era se non la Vita di Piero Vettori l’Antico, gen-
til’huomo fiorentino, redatta da un allievo di Vettori, il canonico della chiesa 
di San Lorenzo ed accademico Antonio Benivieni, circa vent’anni prima e 
solo al momento pervenuta alle stampe (Firenze, Giunti, 1583)62.

 Nel lontano 1547 Vettori aveva curato un’edizione con solo il testo greco 
dell’Etica di Aristotele (Firenze, Giunti), significativamente dedicata ai «civi-
bus suis graecarum artium studiosis» e riproposta nel 1560 dagli stessi editori. 
Ora, nella prima metà degli anni Ottanta, cadde una nuova pubblicazione 
dell’opera, tradotta in latino ed arricchita da un ampio commento sempre 
in latino63, impresa che risultò quanto mai gravosa per il filologo fiorentino 
ormai giunto nella sua ultima stagione produttiva. A quanto è dato sapere, il 
lavoro era iniziato verso la fine del 1580, come comunicato dallo stesso Vettori 
a Guglielmo Sirleto, al tempo responsabile della biblioteca vaticana: «[…] 
ho consumato molti et molti mesi in scrivere sopra l’Etica ad Nicomachum 
et ho condotta la cosa in fine all’ultimo, che farà molto gran volume. Ora lo 
sto con diligenza rivedendolo, et facendolo copiare»64; affermazione parzial-
mente contraddetta in un’altra lettera scritta a distanza di un anno e mezzo al 
medesimo interlocutore, dalla quale si ricava che il lavoro non era concluso, 
dal momento che la traduzione del testo appariva ancora in corso, così come 
l’indispensabile raffronto con i necessari «testi antichi»65. Durante l’estate del 
1583 Fortuna scriveva a questo proposito al duca di Urbino: «L’Etica d’Ari-
stotele è alla stampa già più d’un mese, ma il volume riuscirà tanto grande 
c’ho fatto conto con gli stampatori che non potrà essere finito se non fra un 
anno, perché messer Pier Vettori medesimo vuole rivederlo a foglio a foglio 
et vi fa una manifattura et fatica grandissima»66. Infatti, dovrà davvero tra-

61  B, c. 509v (S. Fortuna al duca di Urbino, Firenze, 16 luglio 1583).
62  Benivieni figurava tra i curatori dell’edizione purgata del Decameron (Firenze, Giunti, 

1573). Da notare che il volume è presente nella biblioteca di Casteldurante (La biblioteca di 
Francesco Maria II Della Rovere, II, p. 267).

63  Petri Victorii Commentarii in X libros Aristotelis de moribus ad Nicomachum, Firenze, 
Giunti, 1584, in 8°. Nel paratesto, un Index auctorum qui in his commentariis citantur, aut 
emendantur aut explicantur, un Index rerum et verborum e un Index Graecorum verborum.

64  Raphael Mouren, Biographie, p. 111 (P. Vettori a G. Sirleto, Firenze, 17 giugno 1581).
65  Ivi, p. 112 (P. Vettori a G. Sirleto, Firenze, 1° gennaio 1582; quasi certamente Vettori 

faceva ricorso, nel datare la lettera, allo stile fiorentino, per cui si dovrà intendere 1583).
66  B, c. 514r (S. Fortuna al duca di Urbino, Firenze, 13 agosto 1583). Da notare che insie-

me alla stessa lettera Fortuna per conto di Vettori spediva «una censura che li giorni passati gli 
mandò il medico Mercuriale da Padova sopra le compositioni d’Hipocrate», notizia verificabi-
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scorrere un intero anno prima di trovare altre notizie («Messer Piero Vettori 
è quasi al fine di stampare la sua grande et favorita opera sopra Aristotile, 
nella quale si compiace al colmo et ha havuti ragionamenti amorosissimi meco 
di dedicarla alla persona dell’altezza vostra»)67, testimonianza, quest’ultima, 
che dominerà i contenuti della corrispondenza successiva, visto il significato 
attributo da Vettori alla sua dedicatoria, rivolta appunto a Francesco Maria II 
Della Rovere. Ulteriori elementi in un’altra lettera scritta dopo due settimane: 

Messer Pier Vettori, per la vicinità è assai spesso in casa mia, hammi detto essere 
risoluto in tutto di dedicare la sua grand’opera all’altezza vostra con parole di 
somma lode et amorevolezza. Anzi mi ha mostrato una bozza dell’epistola dedica-
toria, la quale mi è assai piacciuta et penso inanti che si stampi vorrà ch’ella le dia 
un’occhiata, et forse verrà di questa altra settimana. Nel qual proposito io con la 
mia solita libertà dirò all’altezza vostra che qua da ogn’uno è tenuto che non viva 
chi l’avanzi et forse arrivi nell’eruditione, ma però che non sii grandemente felice 
nell’inventione, ciò è c’habbi bisogno in questa parte di un poco d’aiuto, et se così 
parerà all’altezza vostra, massime nel narrare le laudi di quei famosissimi heroi suoi 
antecessori, a me dà l’animo, con ogni poco di lume che mi sii dato, di farlo scrivere 
et amplificare quanto si vorrà68. 

Insomma, il referente fiorentino del duca di Urbino non si limitava a sot-
toporre la dedica dell’opera all’attenzione del suo padrone, bensì si allargava 
fino ad ipotizzare un’eventuale enfatizzazione della narrazione delle «laudi 
di quei famosissimi heroi»69 di casa Della Rovere, suggerendo inoltre che in 
questo caso Vettori, straordinario per «eruditione» ma non per «inventione», 
avrebbe avuto bisogno di un «poco di aiuto». Nelle successive lettere, inviate 
da Firenze con cadenza settimanale, non mancavano passaggi in cui si dava 
conto del lavoro di calibratura relativo alla stesura definitiva della dedica, 
intervento, per altro, che trovava Vettori del tutto consenziente: «Stamani 
me la diede dicendomi ch’io la supplicassi humilmente che si degnasse di 
leggerla per amor suo, comandando che se ne levasse et ponesse secondo che 
più le tornasse a sodisfatione»70. Assunto ribadito in un’altra missiva:

le nel carteggio passivo di Vettori, dove Mercuriale lo avvertiva che gli aveva inviato due copie 
di questo testo, «non per affaticarla in legerla, ma perché mi faccia gratia mostrarla a qualche 
valent’huomo et avisarmene l’opinione di ciascuno» (BL, Add. Mss., 10268, cc. 390v-391r, G. 
Mercuriale a P. Vettori, Padova, 20 luglio 1583).

67  C, c. 62v (S. Fortuna al duca di Urbino, Firenze, 4 agosto 1584).
68  C, cc. 66v-67r (S. Fortuna al duca di Urbino, Firenze, 18 agosto 1584). 
69  Nella dedica verranno infatti ricordati sia Francesco Maria I e Guidobaldo II, sia i 

papi Sisto IV e Giulio II, insieme ad un accenno al valoroso comportamento tenuto dal 
giovane Francesco Maria in occasione della battaglia di Lepanto.

70  C, c. 71v (S. Fortuna al duca di Urbino, Firenze, 1° settembre 1584).
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Messer Piero Vettori […] a dirla alla libera conosce di essere stato parco nelle 
lodi verso la persona di vostra altezza, continuando più che mai nel desiderio che 
gli sii accennato quanto all’aggiongere et diminuire, per obedire poi ad unguem. 
È huomo di singolare bontà et virtù, come l’altezza vostra dice, ma all’antica. 
Confessa ancora meco di non havere felicità d’inventione in queste cose et di non 
saper gli usi et riti del proceder moderno71. 

Del fatto che il filologo fiorentino fosse un uomo «all’antica» rendeva fede 
evidente l’età (83 anni), mentre qualche parola in più merita la sua ammissione 
di inadeguatezza rispetto agli «usi et riti» della modernità, probabile allusione 
agli eccessi apologetici sparsi a piene mani nelle tante dediche di quest’ultimo 
scorcio del secolo. Ottenuta l’approvazione da parte di Francesco Maria II, il 
volume fu affidato alle stampe72, per vedere finalmente la luce nei primi giorni 
di ottobre: «Messer Piero Vettori fece con molte fatiche finire di stampare il 
libro c’ha dedicato all’altezza vostra serenissima et hier l’altro me lo fece con-
segnare legato in corame turchino, com’ella si degnerà di vedere»73. A quanto 
pare il duca di Urbino gradì l’omaggio, tanto è vero che, a distanza di poco 
più di un mese, fece recapitare una sua lettera a Vettori, insieme alla quale, 
in aggiunta ai ringraziamenti formali, inviò anche una collana, che una nipote 
dello stesso Vettori avrebbe potuto indossare nel giorno delle sue nozze74. 
Resta da aggiungere che, al di là di altri progetti75, con la pubblicazione del 
volume dell’Etica, tra l’altro formalmente di pregevolissima fattura, Vettori 
aveva raggiunto una sorta di approdo apicale della sua intera vicenda di stu-
dioso, tanto è vero che, ancora con le parole di Fortuna, «questa sua opera è 
in grande aspettatione del mondo et me n’avveggo perché gli vien chiesta fin 
dal papa […]. Egli la manda a quasi tutti i principi et huomini famosi, scriven-
do a i più domestici honoratissimamente sopra le qualità di vostra altezza»76. 

71  C, cc. 74v-75r (S. Fortuna al duca di Urbino, Firenze 7 settembre 1584).
72  C, c. 78r (S. Fortuna al duca di Urbino, Firenze, 14 settembre 1584).
73  C, c. 86r (S. Fortuna al duca di Urbino, Firenze, 6 ottobre 1584).
74  BL, Add. Mss., 10275, c. 276r (il duca di Urbino a P. Vettori, Pesaro, 18 novembre 

1584). Per la lettera di risposta di Vettori vd. Appendice, nr. 4. L’omaggio della «degna col-
lana d’oro» è ricordato dal nipote Francesco nella sua Instruttione (Baldi, Il greco, p. 69).

75  «[…] ma ben m’ha certificato che per di qui a Natale spera d’havere messo insieme fino 
a 300 epistole latine et 50 orationi, fatte in diversi tempi, per farle medesimamente stampare 
in due volumi» (C, c. 86v, S. Fortuna al duca di Urbino, Firenze, 6 ottobre 1584). Nel corso 
del 1586 il nipote Francesco curò l’edizione postuma di Petri Victorii Epistolarum libri X, 
Orationes XIIII et Liber de laudibus Joannae austriacae (Firenze, Giunti).

76  C, c. 86v (S. Fortuna al duca di Urbino, Firenze, 6 ottobre 1584). Fu il già ricordato 
Gennari, attraverso il cardinal Sirleto, a far pervenire l’opera a Gregorio XIII (BL, Add. Mss., 
10266, c. 309r, A. Gennari a P. Vettori, Roma, 3 novembre 1584). Due esemplari del volume 
vennero inviati a Padova a Pinelli e a Mercuriale (ivi, 10270, c. 392r, G. V. Pinelli a P. Vettori, 
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 Dopo tantissimi anni di insegnamento allo Studio fiorentino – era stato 
infatti reclutato dal duca Cosimo nel settembre del 1538 –, ormai entrato 
nell’ultimo anno della sua lunga vita, venne sollevato dai suoi compiti didattici: 

Messer Pier Vettori hebbe questa gratia quasi in capo di 90 anni, di non leggere più 
et gli corresse la sua provisione di motu proprio del granduca, che gli fu di gran 
contento, ma ’l poveretto cominciò in quell’allegrezza a sentirsi male et è andato 
continuando. Il suo male non è poi altro che debolezza et non potere riscaldarsi, 
né dormire. Vuole, povero huomo, andare fuori et per la vicinità (havendo la casa 
quasi attaccata alla mia) è stato più volte a visitarmi in questo mio male, mostrando 
di serbare la sanità et la vita in estremo per uscir d’obligo con vostra altezza circa 
queste altre sue opere da mandarsi in luce77. 

Al di là della sospirata conclusione della carriera di insegnante, del cui 
peso nel corso del tempo si era spesso lamentato, e senza far troppo caso alle 
espressioni compassionevoli di Fortuna, una volta di più, a dispetto dell’età e 
delle condizioni sanitarie, traspare la passione di Vettori per il proprio lavoro 
(nella circostanza la ricordata silloge di lettere ed orazioni), anche se questa 
appena citata resta l’ultima traccia, almeno nelle missive al duca di Urbino, 
dei progetti editoriali dell’anziano studioso. Dalle comunicazioni successive 
di Fortuna veniamo a conoscenza sia del miglioramento del suo stato di salute 
sia della consegna di «certe marze et un platano con le radici» da mandare 
al duca78, e del suo rallegrarsi per il fatto «che messer Francesco, suo unico 
nipote, s’è risoluto, dopo essersi fatto pregare molti anni, di tor moglie et halla 
havuta et ricca et nobile et non brutta»79. Nella settimana seguente ci sarà 
un’altra spedizione, questa volta di «fichi indottati, nuovamente venuti qua, 
credo – scriveva Fortuna –, da Gostantinopoli, ch’a lui paiano più delicati che 
i brogiotti», insieme ad ulteriori notizie: «È buono et honoratissimo vecchio 
et più che mai spera, se esce di questa Quaresima contraria per la stagione alla 
sua decrepità, di potere studiare et mandare fuori altre sue compositioni, se 
bene egli dice d’haver fatto stampare XXXVI volumi fino a quest’hora»80. Nel 

Padova, 31 ottobre 1584), un altro al cardinal Alessandro Farnese (Lettere di uomini illustri con-
servate in Parma nel R. Archivio di Stato, I, a cura di Amadio Ronchini, Parma, Reale Tipografia, 
1853, p. 586).

77  Pesaro, Biblioteca Oliveriana, ms. 374.5, c. 30v (S. Fortuna al duca di Urbino, Firenze, 
9 febbraio 1585).

78  Ivi, c. 32v (S. Fortuna al duca di Urbino, Firenze, 10 febbraio 1585)
79  Ivi, c. 34r (S. Fortuna al duca di Urbino, Firenze, 23 febbraio 1585). Il 3 marzo seguente 

la notizia fu comunicata da Vettori al cardinal Farnese: «La moglie che egli ha presa è figliuola 
di Salvestro Cambi, il quale, come è costume de’ nostri cittadini, esercitò la mercatura costì 
con utile honesto et lode non piccola» (Lettere d’uomini illustri conservate in Parma, I, p. 585).

80  C, c. 98r (S. Fortuna al duca di Urbino, Firenze, 2 marzo 1585).
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colmo dell’estate successiva, Vettori fece recapitare al duca il suo Trattato sulle 
lodi et della coltivatione de gl’ulivi, un libro pubblicato circa tre lustri prima che 
aveva riscosso un notevole successo tra quanti si occupavano della materia81. 
Inoltre, un’ulteriore conferma dei reciproci interessi per il mondo delle piante 
veniva attestata da una lettera redatta nell’identica data della precedente, nella 
quale lo scrivente si dilungava su determinati particolari della vita degli ulivi 
e delle piante in generale, facendo riferimento ad argomentazioni di carattere 
filosofico82. Risalendo nel tempo, nella corrispondenza tra Fortuna ed il suo 
padrone, per quanto concerne Vettori, sopravvivono soltanto le informazioni 
sul peggioramento della sua salute, così da apparire «tanto declinato et mal 
ridotto da pochi giorni in qua, che si può temere che vada pochissimi mesi 
inanzi, mezzo anche fuori di sé»83, mentre il nipote Francesco, con il conforto 
di suo nonno, si affrettava a chiedere il permesso di battezzare il figlio che stava 
per nascere con il nome del duca, così che il suo «avolo per la contentezza ch’e-
gli ne sentirà, riceverà recreatione da i mali della vecchiaia, i quali da qualche 
mese in qua si sono risentiti, che sono tanti che ci sbigottiscono»84. Infine, a 
conclusione di una lunga vicenda biografica iniziata allo scadere del secolo pre-
cedente, il 19 dicembre 1585, il grande umanista fiorentino morì, come, con 
qualche minima inesattezza, Fortuna comunicò al suo duca: «Giovedì mattina 
successe la morte del povero messer Piero Vettori, il quale è doluto a tutta la 
città, tanto più quanto è succeduta quasi all’improvviso, perché, se bene era 
debole et fiacco assai, non però haveva febbre et si pensava che potesse andare 
innanzi molti mesi»85. Dal canto suo, Francesco Maria II non tardò ad inviare 
le sue condoglianze al figlio, Jacopo Vettori, ribadendo il suo interessamento 
nei confronti della famiglia dello scomparso: 

Ho sentito con tutto il dispiacere che voi vi sete immaginato della morte di messer 
Piero Vettori vostro padre, che sia in gloria, come resto anco certissimo che n’ha-
verà sentito ogn’uno che conobbe lui et la molta virtù sua. Et come di perdita non 
meno che di casa vostra, mia particolare et generalmente di ciascuno che ami il 
valore et la virtù, me ne condoglio con voi cordialissimamente. Et perché il merito 
di quella grata memoria et la molta amorevolezza sua verso di me m’ha obligato 

81  C, c.153v (S. Fortuna al duca di Urbino, Firenze 24 agosto 1585). Il Trattato era uscito 
nel 1569 (Firenze, Giunti) ed era stato ristampato nel 1574 dagli stessi editori.

82  Appendice, nr. 5.
83  C, c. 157r (S. Fortuna al duca di Urbino, Firenze, 7 settembre 1585).
84  A, c. 300r (F. Vettori al duca di Urbino, Firenze, 30 novembre 1585).
85  C, c. 180r (F. Vettori al duca di Urbino, Firenze, 28 dicembre 1585). In realtà Vettori 

era deceduto il giovedì della settimana precedente, appunto il 19 dicembre, come conferma-
to in Lapini, Diario, p. 200.
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ad una perpetua buona volontà verso di tutta la casa sua, io vengo per questa a 
raffermarvela per tutti di essa a voi suo figliolo, assicurandovi che ogni occasione 
che alla giornata mi presentarete di posser fare a voi et ai vostri cosa grata, mi sarà 
consolatione della perdita che insieme habbiamo fatta86. 

A conferma dei rapporti ancora vivi con la famiglia Vettori, pochi mesi 
più tardi lo stesso duca si rivolgeva al nipote Francesco, ringraziandolo per 
l’invio del volume delle epistole latine e delle orazioni da quest’ultimo cura-
to e da poco pubblicato87. Successivamente, a distanza di più di due anni, 
in un’altra sua lettera88, il duca chiedeva, sempre a Francesco, una copia di 
un ritratto di Piero, probabilmente da inserire nella sua collezione di «teste 
di Principi e uomini illustri», modellata su quella di Giovio89. Nella seconda 
metà del successivo aprile, Francesco Vettori fu in grado di venire incontro 
alla richiesta del suo illustre corrispondente:

La credenza la quale Santi di Tito, pittore principale di questa città, ha havuta che il 
ritratto di messer Piero mio avolo di buona memoria habbia ad havere il paragone di 
quegli del Barocci, oltre all’oggetto di servirmi bene in cosa che io volessi presentare 
all’altezza vostra serenissima, ha causato in questo servitio lunghezza che m’è dispiaciu-
ta, né per diligentia che io non habbia usata ho potuto haverlo spedito prima di questo 
giorno, nel quale l’ho consegnato al procaccio perché lo porti all’altezza vostra90. 

Come in precedenza notato, Francesco Maria II aveva donato al grandu-
ca Francesco de’ Medici un suo ritratto di mano di Francesco Barocci, nella 
circostanza la famiglia Vettori commissionò a Santi di Tito una copia del 
ritratto di Piero che questo pittore aveva fatto, un’opera attribuita a Tiziano, 
poi ritenuta dispersa e in anni più recenti recuperata e restituita al suo vero 
autore91, così che quello che sarà l’ultimo duca di Urbino potrà continuare a 
coltivare in effige un rapporto di lunga durata, fondato sulla stima reciproca 
ed una sempre rinnovata comunità di interessi.

86  BL, Add. Mss., 10281, c. 141r (il duca di Urbino a J. Vettori, Pesaro, 6 gennaio 1586).
87  BL, Add. Mss., 10275, c. 285r (il duca di Urbino a F. Vettori, Pesaro, 31 maggio 1586). 

Per l’opera in questione vd. nota 73.
88  BL, Add. Mss, 10275, c. 286r (il duca di Urbino a Francesco Vettori, Pesaro, 6 marzo 

1588). L’episodio è ricordato anche in Mouren, Biographie, p. 38.
89  Tiziana Biganti, L’ eredità dei Della Rovere. Inventario dei beni in Casteldurante 

(1631), Urbino, Accademia Raffaello, 2005, pp. 112, 377.
90  BL, Add. Mss., 10275, c. 311r (F. Vettori al duca di Urbino, Firenze, 23 aprile 1588).
91  L’intera vicenda è ripercorsa in Eliana Carrara, Il discepolato di Vincenzio Borghini pres-

so Piero Vettori, «Annali della Scuola Normale superiore di Pisa», Classe di Lettere e Filosofia, 
s. IV, IV/2, 1999, pp. 536-537 (tra le illustrazioni di corredo, il dipinto figura al nr. 16).



Appendice

Sono qui raccolte sei lettere inedite di Vettori al duca di Urbino, di mano di un 
collaboratore e con firma autografa. Nella trascrizione mi sono attenuto agli originali, 
salvo intervenire sulla punteggiatura e sull’uso delle maiuscole. Inoltre, ho ritenuto 
opportuno inserire la lettera dedicatoria dell’edizione dell’Etica.

1
Illustrissimo et eccellentissimo signor duca. Messer Domenico Bonsi, mio 

genero, ha voluto ch’io torni a raccomandare all’eccellenza vostra il negotio di 
Giovanbatista suo fratello, la lite del quale l’anno passato io per una mia similmente 
pregai ch’ella si degnasse per quanto ella poteva honestamente aiutare. Il che in 
parte seguì, perché egl’hebbe in favore la resolutione d’alcune sue pretensioni, se 
ben non di tutte, di che et egli et io tengniamo obligatione con vostra eccellenza 
illustrissima. Desidera adunque il medesimo che certe altre siano viste et espedite 
dai suoi auditori, secondo il diritto di verità delle sue ragioni, le quali sono appres-
so a’ vostri ministri, statevi già per spatio di anni dua. La qual lunghezza di tempo 
porta a suo fratello incommodo grande, per havere a tener costì un suo huomo con 
molta spesa. Questo è quel tanto che messer Domenico dimanda di gratia a vostra 
eccellenza illustrissima et io insieme seco, il che se verrà fatto come speriamo, per 
essere la domanda equa, ne resteremo ambi duoi molto obligati a quella. Io conse-
gnai ad Albizo qui da Fortuna otto giorni sono il restante de’ miei scritti sopra la 
Rettorica, che è stata opera molto lunga et m’ha arrecato infinito fastidio per la poca 
commodità che è qui di stampatori, pure non s’è mai intermessa. Se vostra signoria 
illustrissima la piglierà alcune volte in mano vi troverrà molte osservationi nuove. 
Forse una volta le manderò qualch’altra mia fatica, che si potrà dire veramente sua, 
per hora accetterà questo picciol segno della servitù mia verso di lei et voglia grande 
che ho di far cosa che le piaccia. Della mia villa a San Casciano alli X di ottobre 
MDLXXIX1.

Piero Vettori

2
Illustrissimo mio signor Duca. Io ringratio molto la illustrissima signoria vostra 

delle saluti che ella mi ha mandate per messer Simone da Fortuna et ho preso gran 
contento di vedere che ella ritiene memoria di me assai più che non si conviene 
al mio nissun merito verso di lei, il che tutto nasce dalla sua infinita humanità et 

1  D, c. 23r.
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cortesia. Io aspettava presto di mandarle un libretto di certi fragmenti di Festo, 
antico et nobile grammatico, i quali sono hoggi nella libreria del reverendissimo et 
illustrissimo Farnese, corretti poi et migliorati da messer Fulvio suo servitore, che 
prima erano venuti fuora per opera di monsignor Antonio Agostino, della stampa 
de’ quali qui io haveva promesso di tenere cura, ma questi Giunti non ci hanno 
potuto al presente mettere mano per havere la stamperia disordinata et hanno chie-
sto tempo insino a Ogni Santi, dove il cardinale gli harebbe voluti leggere in quello 
suo otio di Caprarola. Dirò a vostra signoria illustrissima, in quel cambio che forse 
non le sarà manco caro, che ho animo di mandarle qualche pianta di cytiso, come 
ne viene il tempo, che non è molto lontano, et insieme del seme, il quale frutice 
celebrato da tutti gli scrittori et greci et latini, stato mal conosciuto in questi tempi, 
io mi feci portare da Napoli parecchi anni sono, che qua et altrove in Italia non ne 
è se non cavato di quivi. Io ne detti molte piante al nostro granduca per ingrassare 
i cavalli. Non dirò altro de’ grandi effetti che fa questa pianta, ma solo la pregherò 
che voglia leggere quel che ne dice Plinio nel cap. XXIIII del libro XIII. Gli agri-
coltori anchora non si satiano di lodarla, cioè Varrone, Columella, Palladio. Di più 
le manderò qualche nesto di melo cotogno, che l’ho qua rinvenuto dove era quasi 
spento, perché ognuno attendeva a porre delle pere che sono più grosse, se già nel 
paese di vostra signoria illustrissima non si fusse meglio conservato. Et di queste 
ancora detti alcune piante al nostro granduca, il quale cognobbe subito che queste 
erano le vere mele cotogne, dove alcuni che prima gliene havevono donate per tali 
s’erano ingannati. Quelle sono quelle delle quali si fa buono cotognato et olio per 
lo stomaco et se io non erro sono quelle che Plinio chiama chrysomele et dice loro 
essere incisuris distincta, che è quel che noi chiamiamo a spicchi, come i poponi, et 
soggiunge che sono odoris praestantissimi2 il che si vede essere maravigliosamente 
in queste. Ma io sono stato troppo lungo a parlare con vostra signoria di queste 
ciance, talché ella mi perdoni et mi voglia comandare come a suo fedelissimo ser-
vitore che le sono Di Firenze alli VI di agosto 1580. Di vostra signoria illustrissima 
affetionatissimo servitore3.

Piero Vettori 

3
Serenissimo signor duca. Io mando per messer Simone4 a vostra altezza serenis-

sima la tavola del mio volume delle var. lett5. Et di più essendomi stato mandato 
da un amico che l’ha hora fatto stampare migliorato assai et alquanto dichiarato un 
fragmento d’un poeta antico, pure di questi tempi bassi. Il quale, persona honorata 

2  Plinio, Naturalis historia, XV, 11.
3  A, c. 51r-v.
4  Simone Fortuna.
5  Il riferimento è a Petri Victorii Variarum lectionum libri XXXVIII, di cui si è trattato 

in precedenza.
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et gentile ingegno, il quale, dico, essendo di origine gallo se ne tornava in Francia 
et faceva la via per mare, notò molte cose che vedde in quella navigatione, et parla 
d’alcune città delle quali parte ne resta in piedi et parte ne è desolata. Et così ragio-
na dell’isole che sono in questo mare infero, onde è utile scorrerlo, et io già me ne 
sono servito scrivendo dell’Elba et antica positura di Pisa, talché non ho stimato 
che sia da sprezzare questa lettione et però m’è parso da mandarlo a vostra altezza. 
Non è finito già quest’itinerario, ma si conduce con lo scrivere intorno a Pisa et, 
come io mi stimo, il fine della navigatione doveva essere Marsilia. Quando io harò 
che mandare altro di simili cose, lo farò volentieri. Della mia buona valetudine et 
assidua cura negli studi, ne ragguaglierà per l’appunto messer Simone. Di Firenze 
alli 2 di agosto 1582. Di vostra altezza serenissima, servitore affettionatissimo6.

Piero Vettori

4
Serenissimo duca. Io intesi da messer Simone Fortuna che l’altezza vostra 

serenissima harebbe caro qualche pianta di palma et di più d’altre simili cose 
rare et peregrine. Et però havendone qui in casa due allevate da una mia nipote 
assai grandicelle, gliele mandai et similmente non so che altri frutici et herbe non 
vulgari et communi a ognuno. I nomi et qualità delle quali noterò qui a piè. Un 
pistacchio, nato del seme, de’ quali ho già havuti duoi in diversi tempi, che si sono 
conservati molti anni et difesisi da’ freddi molto bene, onde stimo che costà, in più 
caldo luogo, faranno anchor meglio et verranno più innanzi, che in vero qua non 
conducono il seme a una intera perfettione. La patria anchor vera loro è la Soria et 
uno scrittore d’historie di quelle bande lo descrive diligentemente et così la virtù 
del frutto apresso Atheneo7. Mando di più uno azzervolo bianco, che feci venire le 
marze da Napoli et ne detti a sua altezza serenissima, i nati delle quali hanno già 
cominciato un poco a produrre il frutto et farebbono bello spettacolo posti l’uno a 
canto all’altro. Intendo de’ rossi per la qual medesima varietà di fiori le mando due 
piante salvatiche chiamate rhododaphne o rhododendri da’ greci, cioè detti hoggi 
aleandri, senza frutto utile, anzi nocivo a’ quadrupedi. Saravvi di più piante di fiori 
vaghi et odorosi, chiamati da’ nostri siringhe. Di più sommacchi, detti dagl’antichi 
rhus obsoniorum, a differenza del barbaro. Saranno con esse sette o otto piante di 
platano, le quali se bene da un’in fuora sono senza barbe con tutto ciò si appiccano 
benissimo, ma vorrebbono della rena a’ piedi. Saravvi anchora un gran cesto di 
thymo cretense, tanto grato all’api, che quello che qua le donne chiamano thymo 
non è vero thymo. Vi sarà di più una pianta d’India, della quale s’intende qua che 
que’ populi fanno il lino et qua una d’esse, che hebbe buon divelto, crebbe in pochi 
giorni in un’altezza di braccia dodici et quel tal fusto fece i fiori, che messe i nostri 

6  A, c. 52r-v.
7  Ateneo, I Deipnosofisti. I dotti a banchetto, III, a cura di Luciano Canfora, Roma, 

Salerno, 2001, p. 649c-e.
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animi a gran maraviglia che quasi si vedeva crescere con tanta celerità veniva alzan-
dosi. Mando un bel nesto di susino, il quale si scoperse pochi anni sono in un horto 
negletto et il frutto suo era buonissimo et bello, onde subito se ne spiccarono molte 
marze et furono molto i pomi suoi lodati, i quali non hanno nome, ma sono detti 
dal luogo. Questo è quel tanto che per hora ho potuto provedere. Se altro mi verrà 
alle mani lo ’ndirizzerò ne’ tempi a proposito all’altezza vostra serenissima, la quale 
prego con tutto ’l cuore che mi comandi et servasi di me di quel poco che vaglio. 
Che nostro signore Iddio la conservi sana et in felice stato. Di Firenze il dì 10 di 
novembre 1582. Di vostra altezza serenissima servitore affettionatissimo8. 

Piero Vettori

5
Serenissimo signor duca. Io ho ricevuto per mano di Francesco Capponi il bello 

et onorato presente che vostra altezza serenissima s’è degnata di mandarmi e ne la 
ringratio con tutto ’l cuore. Ne farò quel tanto che ella mi ha ordinato et le sono 
forte obligato per il molto amore che mostra portarmi e favore che mi fece la prima 
volta che io la vidi, nel quale ha poi con gli effetti perseverato, talché le debbo molto 
e molto. E mentre che sarà punto di spirito in queste mie stanche e frali carni, non 
resterò mai di fare tutto quello che penserò che sia lode e gloria di vostra altezza 
serenissima, alla quale mi raccomando caldamente e la prego che alcuna volta per 
mio gran contento le piaccia di comandarmi. Et con questo fine le prego da Dio 
ogni esaltatione. Di Firenze il dì 24 di novembre 1584. Di vostra altezza serenissima 
fedelissimo servitore9.

Piero Vettori

6
Serenissimo signor mio colendissimo. Io ho passato lungo tempo senza scrivere 

a vostra altezza serenissima perché sono stato travagliato da fastidiosa indispo-
sitione e se bene per ancora non ne sono libero, nondimeno, dubitando che ella 
non possa durare hora mai più di quello che io vorrei, ho voluto scriverle questa 
in segno della memoria che io tengo de i molti favori che l’è piaciuto di farmi. E 
perché io ho inteso che l’altezza vostra si diletta molto dell’agricultura, e per l’in-
telligentia sua delle scientie non si acquieta solo all’esperientia delle cose, ma con 
diligentia ne ritrova la cagione, mi è parso di farle sapere che, facendomi leggere 
per un poco di trattenimento, ho trovato la causa di quello che io scrissi già nel mio 
trattato degl’ulivi, che la particella che si cava dal ceppo a basso degl’ulivi, appresso 
alle barbe, chiamata da me uovolo, prova meglio che qualsivoglia altra. E se bene 
per consenso degli scrittori e per l’esperientia mia io dissi che de i rami si fanno le 

8  A, cc. 53r-54r.
9  A, 61r.
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talee e di certe parti di tutto ’l pedale più delicate de i pezzi i quali non riescono 
male. Nondimeno non sono questi modi da essere agguagliati a quello, perché 
questi sono aiutati solo dalla facilità della pianta in appiccarsi, della quale discorsi 
a lungo; e l’altro ha di più la ragione naturale, la quale ho cavato da Alessandro10, 
nell’ultimo capitolo del primo suo trattato dell’anima, dove egli dice che l’anima 
nutritiva è intorno al cuore, conciosiache questa sia cagione del vivere; e del vivere 
ne è la causa l’humidità e calidità, e così fatto è principalmente il luogo intorno al 
cuore. Di poi, a provar questo, aggiugne quest’altra ragione, che come interviene 
in omnibus quae oriuntur e terra, così è consentaneo che la cosa stia nell’altre 
sustantie animate. Ma nelle piante, dove nasce il principio dell’auctione quivi è 
l’anima nutritiva, per il che e’ pare che questa tale potentia in esse sia nel luogo che 
è nel mezzo tra la radice et il gambo, di sorte che negl’animali ancora in questa tale 
sarà l’anima nutritiva, donde viene ad esse il principio dell’auctione, ma in esse dal 
cuore viene questa copia di crescersi e di nutrirsi che si distende per tutto ’l corpo. 
Adunque l’anima nutritiva sarà in questa o nella parte, in quegli che non hanno il 
cuore, proportionata ad esso. E già quivi, ciò è nel mezzo tra le radici et il pedale, 
ciò è come chiamano i nostri contadini, tra le due terre nascono questi tali uovoli. 
Questo è quanto per hora mi è parso degno d’essere udito da vostra altezza serenis-
sima. Il che se le sarà caro havere inteso, come egli è stato carissimo al serenissimo 
nostro gran duca, che approva molto questo modo di piantare, ne harò contento, 
desiderando grandemente di far cosa che le sia di consolatione, come le dimostrerò 
con l’abbracciare sempre vivissimamente ogni occasione che mi si porga di servirla. 
Nostro Signore Iddio le conceda ogni esaltatione. Di Firenze il dì 24 di agosto 1585. 
Di vostra altezza fedelissimo servitore11. 

Piero Vettori

7
Serenissimo Franciscomariae duci urbinatium. Petrus Victorius Sal.12 
Vere laetus, faustusque mihi fuit dies ille, quo tu Serenissime Princeps 

Florentiam venisti visendi magni nostri ducis causa et de communibus publicisque 
rebus una cum ipso colloquendi. Cum enim ego tempore illo anni, valde apto vel 
necessarius potius, post maximos calores corpori reficiendo rusticarer, poscente te 
hoc subito evocatus sum in urbemque redire iussus, quod feci libenter ac sponte 
mea etiam praestitissem si ante a quolibet de tuo adventu certior factus essem. 
Multa enim antea audieram a multis de singulari humanitate tua, magnitudine inge-
nij et praeclara optimarum artium scientia. Quare festinavi et ad voluptatem capien-
dam ex his animi tui eximijs dotibus advolavi. Statim autem ut veni mihi mandatum 
fuit ut tibi obsequerer ac voluntati tuae cunctis in rebus parerem. Gavisus igitur 

10  Alessandro di Afrodisia.
11  A, cc. 62r-63r. La firma autografa risulta molto labile e incerta.
12  Dedica al duca di Urbino dell’edizione dell’Etica aristotelica del 1584 (Firenze, Giunti).
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magnopere sum, vidi enim me compotem cito futurum eius, quod vehementer sem-
per optavi, sermonem tecum habendi de optimis studijs, quae inde etiam perpexi, 
tibi admodum grata et accepta esse, quia, cum multa alia in urbe visenda forent, 
quae ob vetustatem et nobilium operum splendorem cupide ab exteris hominibus 
spectantur, quibus non minora, neque pauciora inferiore hac aetate addita sunt a 
nostris magnis ducibus. Illi enim quoque valde in ornatum urbis incubuere, studio-
que suo ac cura plurimum dignitatis ipsi adiunxere, tu, rebus illis posthabitis et alij 
tempori reservatis, accedere voluisti ad vetustam et copiosam omnis generis scrip-
torum bibliothecam Mediceam, quae et multitudine librorum et antiquitate, cum 
Graecorum tum Latinorum, quemadmodum etiam ceterarum eruditarum lingua-
rum, vincit omnes laudatas magnopere ac celebres scriptorum supellectiles in quo 
honesto consilio explendo et digno omni et praestanti persona ego tibi operam 
meam praebui fidelem et accuratam, ob veterem meum usum et tractactionem 
ipsius. Hac igitur, prima tibi oblata voluptate, magnopere princeps optime delecta-
tus es meritoque commendari ipsam et in caelum ferri summis laudibus affirmasti. 
Neque tamen tantam vim antiquorum auctorum ita admiratus es, tamquam domi 
copiam bonorum non habeas, nam nobilem etiam bibliothecam nactus es, a maio-
ribus tuis sedulo comparatam, ac tibi relictam; secuti sunt ita duo tresve dies, pleni 
laetitiae et eruditorum sermonum, quibus ego praesto tibi semper fui et quantum 
mihi licuit a latere tuo numquam discessi. Quippe cum ad mensam etiam consiste-
rim et doctorum, iucundorumque vestrorum sermonum particeps fuerim una cum 
alijs nobilibus et gravibus viris, quorum ingenio et lepore ambo vos serenissimi 
atque optimi duces, epulas vestras condiebatis, quarum etiam ipse disputationum 
pars aliqua fuit. Verum, quia res humanae infirmae et caducae valde sunt, repente 
ego totus immutatus sum, omneque meum gaudium in acerbissimum dolorem luc-
tumque conversum est. Nepos enim alter meus ex levi falso putato morbo subito 
mihi ereptus est, quem ego vehementer amabam et omni polita arte, atque ingenuo 
adolescente digna, instruxeram, studio etiam meo atque opera magna in eo posita. 
Quare abdidi me atque ex oculis vestris eripui, neque enim tam gravi vulneri leniter 
ferendo me parem esse intelligebam et maerore, lacrimisque meis gaudium vestrum 
turbare nolebam. Quam invitus autem id fecerim non opus est me exponere. Quis 
enim nescit quam durum molestumque sit cogi subito relinquere quod magnopere 
ames? Videbam enim oculos civium in te conversos, passimque voces audiebantur 
laudantium virtutes tuas et honesta facta maiorum tuorum commendantium. Quae 
autem tunc ego libenter audissem, eadem illa nunc post spatium magnum temporis 
cognita mihi ex historijs alijs narrabo, occasionem huis rei egregiam nactus, 
moremque aliorum secutus, qui monumentum aliquod ingenij sui principibus viris 
dicant, inflammati enim amore illorum cuncta undique colligunt, quae valent ad 
personas eorum decorandas seque optimum de illis consilium cepisse significan-
dum. Quis enim nescit te antiqua admodum stirpe natum esse? Cuique incognita 
est Feretriae familiae dignitas, cuius nomine ac virtute nati ex illa maiores tui multis 
in locis nobilibusque urbibus regnarunt, semperque in praeclaris factis, militaribu-
sque studijs magna cum laude floruerunt, summum locum in rebus gerendis copij-
sque ducendi tenentes. Sed quia nimis longms foret, gradus amplos honoris quos 
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illi consecuti fuere apud varios magnos principes ac reges et res eorum, quae satis 
notae perspectaeque sunt, commemorare. Esset enim hoc historiae, non epistolae 
proprium ac fortasse multarum historiarum argumentum. Ad magis vicinos propin-
quosque aetati nostrae veniam, qui geminos fontes suae nobilitatis, summaeque 
virtutis habuerunt. Contigit enim ut Guidus Ubaldus, postremus eorum, natus 
unicus e Federico, qui et ipsi ambo duces extitere sine liberis maribus mortuus sit, 
atque ita terminus finisque, illius ut vetustae, ita celebris admodum gentis, inventus. 
Hic autem est Guidus Ubaldus ille qui magnopere dilexit studia litterarum et, ut 
ipse omni ingenua arte instructus fuit, ita etiam vehementer amavit homines liberali 
doctrina excultos. Quare ad eum multi, dediti optimis studijs ac nobiles admodum 
viri confluxerunt, delegeruntque sibi Urbinum, tamquam domicilium quoddam 
musarum. Horum vero duo fuerunt omni liberali doctrina praediti, Petrus Bembus 
et Federicus Fregosius, qui ambo postea ob vitae probitatem et omnem nobili viro 
dignam scientiam in cardinalium ordinem cooptati sunt. Neque enim omnes appel-
lare hic libet cum magnus numerus eorum extiterit cunctique honeste nominati sint 
in commentarijs elegantibus eruditorum et ingeniosorum virorum. Hoc igitur 
Feretriorum illustrissimo genere paene extincto, successit in eorum principum 
locum Franciscus Maria, dux belli clarissimus, ortus ex Ioanna, Federici filia et 
Ioanne Sorae duce, Senogalliaeque domino13, multisque alijs magnae suae potestatis 
gradibus ornato. Nam decoris plurimum ac dignitatis attulisse huic honestissimae 
domui profectos ex ipsa duos Pon. Max, Sixtum IIII et Iulium II quis no videt? 
Pater vero tuus Guidus Ubaldus, e proxime superiore potentissimo et fortissimo 
belli duce natus, te feliciter procreavit, quem sperare non sine causa possumus, si 
usus veniat, ut opera consilioque tuo, uti velit maximus hispaniarum rex, munere 
hoc etiam egregie functurum, cum apud eum educatus sis et adolescens adhuc illius 
horribilis navalis pugnae particeps fueris, qua victa prostrataque fuit ingens turca-
rum classis. Unde te sibi mature fortitudinemque tuam astrinxit providens rex, 
stipendio non parvo, tamquam pignore obligatum. Vidit autem ille stultam prorsus 
esse falsamque opinionem illorum, qui putant studium sapientiae officere bellicae 
virtuti scientiaeque ducis exercitus. Nec virtutes has coniungi ullo pacto posse, quin 
potius philosophia prodest, ut reliquis honestis artibus, ita etiam muneribus impe-
ratorijs recte obeundis. Cuius rei testimonio sunt Epaminondas, Xenophon, 
Polybius et alij non pauci, qui philosophi magni et clari imperatores extitere. 
Incumbe igitur ut facis in tuam istam laudis et gloriae plenam viam. Non temere 
hoc dico, mihi enim compertum est te certas quasdam horas diei sepositas habere, 
quae cotidie consumas cum iis, quos domi habes magna, variaque doctrina, ornatis 
viris. Incumbe inquam in rationem istam, quae te non solum iuvabit, sed populos 
etiam, quos regis, si vera est vox Platonis, beatos reddet, cuius magni fructus et 
emolumenti ipsorum certa iam et maxima signa visuntur. Ego autem, qui honestis-
simum hoc consilium institutumque tuum non solum probo ac laudo, verum etiam 

13  In ordine, Francesco Maria Della Rovere, duca di Urbino, Giovanna di Montefeltro, 
figlia del duca Federico, Giovanni Della Rovere, duca di Sora e signore di Urbino.
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omni re qua possum adiuvare debeo, mitto ad te tamquam solum ac fundamentum 
ipsius, libros hos de moribus summi doctoris, quos ego magno studio ac cura ornare 
conatus sum, ut siquid addi potest insitae tuae, vel potius innatae voluntati ac pro-
pensioni animi ad virtutem et praeclara facta, hinc petas et te undique perfectum 
absolutumque reddas. Hortata quoque me fuerunt ut ad te labores hos meos mitte-
rem, ea quae supra a me brevi exposita sunt de indicijs quibusdam magni tui amoris 
erga me et quod vidi te studia haec mea minime despicere, sed amare et colere. 
Multum etiam ad hoc valuit, quod speravi, me gratum facturum Francisco Medici 
magno duci Etruriae, cui servio, cuique in primis placere debeo cum videam ipsum 
te valde diligere iunctosque vos, intervos esse summa benevolentia et omnium 
honestarum rerum societate, ut oporteret esse cunctos vicinos inter se populos et 
civitates. Dicerem etiam (nisi arrogantiae crimen reformidarem, ni vererer inquam, 
ne de meis tenuibus rebus nimis inepte sentire existimarer) me confisum esse, maio-
rem gratiam apud eum initurum, si hoc prestitissem, quam si ipsum munere hoc 
amplificare studuissem. Cum probi viri ac perfecti amici, qualis profecto ille erga te 
est, proprium sit, id quod in his doctissimis libris a sapientissimo scriptore memo-
riae proditum est dare operam ut amicus potius ipsius honorem aliquem adipiscatur 
quam ipse ille dignitate ea augeatur. Vale princeps optime. Florentia VIII. K. 
Octobr. MCLXXXIIII.
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La canzone tassiana alla Vergine di Loreto 
Per una nuova datazione, a partire da uno studio del ms. P1

«Ora io sono giunto in Loreto stanchissimo»1: così il 31 ottobre 1587 
Tasso comunica a Ferrante Gonzaga, principe di Molfetta, la realizzazione 
di un desiderio spirituale nutrito negli anni della prigionia a Sant’Anna2 e, 
qualche settimana dopo, il 18 novembre, ringrazia Giulio Amici, sua guida 
nel pellegrinaggio al santuario, inviandogli una canzone «fatta a la gloriosa 
Vergine di Loreto»3. 

Il noto componimento, che principia Ecco fra le tempeste, e i fieri venti4, 
palesa il proposito tassiano di non indugiare oltre nella materia profana 
(108-109, «reggi la penna, che vaneggia, ed erra, | e prendi in grado le 
cangiate rime») e descrive, secondo i topoi della poesia sacra, l’esperienza 
votiva. Nel ripercorrere la storia della canzone, uno dei principali studiosi 
del componimento, Giuseppe Santarelli, lamenta la perdita dell’acclusa 
destinata ad Amici e la mancata conservazione della prima versione del 
componimento, perché tutti i testimoni a noi giunti sono posteriori e pre-
sentano uno stadio testuale apparentemente incompatibile con il 15875. 

1  Le lettere di Torquato Tasso, a cura di Cesare Guasti, 5 voll., Firenze, Le Monnier, 
1852-1855 (d’ora in poi semplicemente Lettere), 915.

2  Angelo Solerti, La Vita di Torquato Tasso, 3 voll., Torino, Loescher, 1895, I, p. 387, 
riconduce al 1584 il voto tassiano di visitare il santuario, ma si prende qui in considerazio-
ne Giuseppe Santarelli, La canzone del Tasso «a la Beatissima Vergine di Loreto», «Studi 
tassiani», XX, 1970, pp. 87-122: 87-88 (riedito in Studi sulle rime sacre del Tasso, Bergamo, 
Centro Tassiano, 1974, pp. 262-293), che evidenzia come sia possibile rintracciare prove del 
desiderio del poeta di recarsi a Loreto già dal 1581, sulla base di Lettere, 188.

3  Lettere, 925.
4  Torquato Tasso, Le rime, 2 tt., a cura di Bruno Basile, Roma, Salerno Editrice, 1994 

(d’ora in poi semplicemente Rime), 1654. Un’analisi del componimento, da un punto di vista 
filologico e critico, è in Santarelli, La canzone del Tasso «a la Beatissima Vergine di Loreto».

5  Santarelli, La canzone del Tasso «a la Beatissima Vergine di Loreto», p. 96.



Giorgia Gallucci152

La canzone è tràdita, innanzitutto, in una veste autografa dal ms. Banco 
Rari 212, ex Palatino 222, della Biblioteca Nazionale di Firenze (P1), cc. 11r-
16r. Di conseguenza si trova anche nel ms. It. 761 della Biblioteca Estense 
di Modena (E3), cc. 10r-18r, che costituisce copia, non autografa, dei tren-
tacinque componimenti di P1. L’ultimo testimone manoscritto da conside-
rare, e per certo il più tardo, è il codice MA 165 della Biblioteca Civica di 
Bergamo (Rv), ritenuto erroneamente di mano tassiana, ma attribuibile a 
Giovanni Battista Licino o a un copista del suo laboratorio. Rv assume un 
ruolo cruciale in quanto rappresenta la base per le Rime spirituali di Tasso 
impresse a Venezia da Giovan Battista Ciotti nel 1597.

L’obiettivo del presente approfondimento è indagare la cronologia della 
canzone e ripercorrere l’iter compositivo sulla base di elementi filologici: la 
storia delle redazioni della Vergine di Loreto si intreccia, infatti, con quella 
dei testimoni che la trasmettono. Nello specifico, si vuole riflettere sul rap-
porto con P1, perché i cardini temporali delimitati dagli studi tassiani per 
la canzone e per P1 risultano tra loro incompatibili, e si mira a sciogliere il 
legittimo dubbio che o per la canzone o per il codice sia stata ipotizzata una 
datazione erronea.

La principale discrepanza che ha indotto gli studiosi – come si vedrà di 
seguito – a parlare di seconda redazione, riferendosi a quella inclusa in P1, 
è riscontrabile nell’VIII stanza, dove sono proferite lodi a papa Gregorio 
attraverso moduli e riferimenti classici per l’encomio di un pontefice:

Quinci di ricchi doni intero splende,
e di spoglie ritolte a morte avara
il tempio, e di trofei del vinto inferno.

95 	 Gregorio ancor più adorno e bello il rende
mentre la sua virtute in ciel prepara
a la sua gloria eterna un seggio eterno:
Gregorio, a cui già diè l’alto governo
de la nave ch’ei regge

100	 e de la fide gregge,
e le chiavi del cielo il Re superno;
Gregorio e buono e grande e saggio e santo,
qual vide antica Roma
con la gran soma – già del grave manto.

Si tratta di versi ritenuti aggiunti in un momento successivo al 1587, 
perché nel personaggio elogiato si è visto Gregorio XIV, Niccolò Sfondrati 
(1535-1591), eletto il 5 dicembre 1590, dopo il fulmineo pontificato di 
Urbano VII, durato solo tredici giorni. Basile, ad esempio, così commenta il 
passo nella sua edizione delle Rime: «Tasso aggiunse il nome del pontefice 
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e le sue lodi dopo la prima stesura della canzone (1587): l’elezione al soglio 
di Pietro [di Gregorio XIV] è del 5 dicembre 1590»6. 

All’alba della nomina, Tasso è reduce dalla lunga attenzione rivolta alla 
Roma di Sisto V e bisognoso di continuare ad avere un appoggio alla corte 
papale e, in ragione di ciò, rivela un tiepido entusiasmo verso Sfondrati: 
«particolar servitù non ho con la sua casa, né particolar causa di ralle-
grarmene, o meno universale»7. Solo dal febbraio 1591, quando dopo un 
soggiorno romano il poeta si sposta verso Mantova, sono presenti gli indizi 
epistolari della speranza di ottenere il favore di Gregorio XIV8. Come 
spesso accade nella biografia tassiana, la ricerca di protezione non risulta 
unidirezionata, ma orientata verso più poli, tra i quali, sicuramente, bisogna 
menzionare quello napoletano.

L’ipotizzato primo rimaneggiamento con l’aggiunta dell’elogio a Sfondrati 
si collocherebbe nelle ultime settimane del 1590 e andrebbe interpretato 
come una repentina risposta celebrativa all’elezione. Seguirebbe un secondo 
ritorno sul componimento, indice del lavorio sulla terza parte delle rime 
tassiane, quelle di materia sacra. Per quest’ultimo passaggio non mancano, 
però, le testimonianze: è possibile, quindi, la collazione tra l’autografo fio-
rentino P1, il manoscritto liciniano Rv, che documenta i cambiamenti più 
tardi, e le stampe – come si legge nello studio di Santarelli9, che analizza 
proprio tali varianti. La riflessione di Santarelli permette di cogliere in dia-
cronia i passaggi che portano a una nuova versione della canzone.

Se il secondo ritorno sul componimento è dimostrabile, non è possibile 
un’indagine altrettanto puntuale del primo stadio, perché – come già detto 
– non si è conservato un supporto materiale che provi un’iniziale assenza 
del riferimento al papa «e buono e grande e saggio e santo». Già nelle 
prime stampe, infatti, l’VIII stanza compare nella veste sopra indicata: così 
è nell’editio princeps della canzone, le Rime del Signor Torquato Tasso, 
ultimamente composte nell’alma città di Roma. Nuovamente poste in luce. 
All’Illustrissimi Signori Bonifatio et Antonio fratelli Caetani, edita a Venezia 
per Berichia nel 158910; lo stesso avviene nelle Rime, et Prose del Signor 

6  Basile, in Rime, 1654, nota 95.
7  Lettere, 1290.
8  Lettere, 1319-1320.
9  Santarelli, La canzone del Tasso «a la Beatissima Vergine di Loreto».
10  Volumetto in 12°; la scheda di Edit16 aggiorna i luoghi in cui l’esemplare è conservato 

rispetto a quelli segnalati da Solerti (Le rime di Torquato Tasso, edizione critica sui mano-
scritti e le antiche stampe, a cura di Angelo Solerti, Bologna, Romagnoli – Dall’Acqua, 1898, 
I, p. 243), aggiungendo alle biblioteche Marciana, Marucelliana e Angelo Mai di Bergamo, 
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Torquato Tasso. Parte Prima. Di novo reviste, et corrette, con aggiunta di 
quanto manca nell’altre editioni, pubblicate a Ferrara per Giulio Vassalini, 
sempre nel 158911. La datazione presente sul frontespizio porterebbe a revo-
care in dubbio l’identificazione, visto che il nome di Gregorio figura ancor 
prima dell’elezione di Sfondrati. Tuttavia, la soluzione avanzata da Santarelli 
muove in altro senso, limitandosi a constatare un errore: «le date delle due 
stampe (1589) sono false, perché nella canzone, in esse riprodotta, si fa 
cenno a Gregorio XIV, eletto Pontefice il 5 dicembre 1590»12. È evidente in 
tale affermazione un paradosso: la cronologia delle stampe viene rivista per 
rendere plausibile la presenza del riferimento a Sfondrati e al tempo stesso 
la datazione è confutata unicamente sulla base del richiamo a Gregorio XIV. 
Si tratta di una spiegazione circolare che si autoalimenta senza essere sup-
portata da ulteriori elementi. Non si tiene conto, ad esempio, del fatto che 
Giacomo Berichia, lo stampatore veneziano, morì alla fine del 1590, lascian-
do la bottega in eredità a un nipote che provvide a venderla subito dopo. 

Al di là dei motivi biografici che renderebbero difficile, ma non impos-
sibile, una modifica in corso d’opera, è opportuno soffermarsi sul legame 
che l’edizione Berichia ha con P1; un legame tanto evidente da costituire 
la base del tentativo di datazione del manoscritto proposto da Massimo 
Castellozzi13. La ricerca di Castellozzi, sebbene incentrata sulla questione 
delle rime disperse, dedica spazio all’inquadramento e alla collocazione 
di testimoni autorevoli tra i quali figura P1 e costituisce il riferimento più 
recente e organico per lo studio della cronologia del codice. 

Il ms. P1
14 è un collettore autografo di rime, la cui natura composita, in 

bilico tra due sfere di influenza, quella romano-pontificia e quella napo-

le biblioteche di Casa Carducci, Ariostea, Universitaria di Padova, Porziuncola di Assisi, 
Comunale di Urbania, Provinciale di Salerno, Nazionale Universitaria di Torino e Civica 
di Verona. In Edit16 è inoltre disponibile la digitalizzazione del frontespizio fornita dalla 
Biblioteca civica Angelo Mai.

11  Stampa in 12°, conservata in un numero maggiore di esemplari rispetto alla Berichia. 
12  Santarelli, La canzone del Tasso «a la Beatissima Vergine di Loreto», p. 97.
13  Massimo Castellozzi, Aspetti della tradizione delle Rime disperse di Torquato Tasso, 

«L’Ellisse», VIII/2, 2013, pp. 65-98.
14  Il codice è così descritto in Castellozzi, Aspetti della tradizione delle Rime disperse di 

Torquato Tasso, pp. 79-80: «Cartaceo, rilegato in pergamena. Sul dorso della legatura in alto, 
si legge [Rim]e/ d[?] / Tasso/ M.S.; segue un piccolo fregio. La legatura sembra essere quella 
originale. In seconda di copertina è apposta l’etichetta moderna della Biblioteca Nazionale 
Centrale di Firenze con l’attuale segnatura: B.R. 212. Sulla stessa facciata, sparse, si trovano le 
precedenti segnature scritte a mano e recitano, dall’alto al basso, B. N° 13 (in nero), P 5. 7. 64 
(in rosso), Ms. Palat. 222 (in nero), B°. Ri. 2. 2.13 (in matita, cassato, cui è sottoscritta in nero 
l’attuale) e in basso V. 104. N 222, in rosso. In quarta di copertina è notato l’errore della nume-



La canzone tassiana alla Vergine di Loreto 155

letana, rende l’analisi importante non soltanto per motivi filologici, come 
supporto al difficile lavoro di edizione del vasto corpus lirico tassiano15, ma 

razione interna del codice: pp. 100 numer. (manca la p. 74). Alle pp. 1 e 101 vi sono timbri 
della Biblioteca Nazionale. Tra la copertina e il volume è riposto un foglio di protocollo con-
tenente la dichiarazione di autografia del codice dell’antiquario Filippo Brunetti e sottoscritta 
dal ministro Giuseppe Fossombroni. La firma è corredata dal timbro rosso del Granducato di 
Toscana, Affari Esteri. Oltre al protocollo vi si trova un secondo foglio piegato orizzontalmente 
in due. In senso verticale vi è redatto un incipitario dei testi contenuti nel codice. Lo stato di 
conservazione generale è ottimo; tenui fioriture alla prima pagina, Sec. XVI ex. Formato mm. 
230 × 160. Foliazione: in alto a destra una mano moderna numera le pagine da 1 a 101, ma 
salta per errore il numero 74. Le pagine sono dunque in totale 100. Una mano antica numera in 
basso a destra le carte, mescolando numeri romani e numeri arabi. Tale numerazione è incom-
pleta: comincia su quello che è effettivamente il recto della seconda carta (ovvero la pagina 3) 
e finisce a c. 31r [in realtà, a c. 32r], che corrisponde alla p. 63 della numerazione moderna. Il 
quaderno è formato da 6 fascicoli rispettivamente suddivisi come segue: pp. 1-38, pp. 39-50, 
pp. 51-52 (p. 51 è tagliata e p. 75 refilata), pp. 53-56, 57-75 (p. 75 è tagliata e il bordo residuo 
presenta brevi tracce di testo); l’ultimo fascicolo è formato dalle pp. 76-101 ma, a cavallo di 81 
e 82 una pagina è stata strappata e l’esiguo brandello è bianco. L’inchiostro presenta un colore 
uniforme, bruno scuro. La grafia e lo stato generale della scrittura variano soprattutto in base 
alla consistenza delle correzioni. Alcune pagine presentano un tratto più curato e perspicuo, 
soprattutto laddove i testi appaiono sostanzialmente in pulito; facendosi più intensa l’attività 
correttoria, esso diventa più sbrigativo e casuale e, com’è uso del Tasso, non risulta comunque 
mai generalmente uniforme. Carta e filigrana: la carta del quaderno è di tipo ruvido e pesante 
e non ha filigrana; si scorge una filigrana sul foglio di legatura ma si tratta solo di un lembo 
insufficiente all’identificazione della medesima».

15  Oltre all’edizione complessiva delle Rime curata da Basile, si considerino le edizioni 
dedicate a parti specifiche del corpus (Torquato Tasso, Rime d’amore secondo il cod. Chigiano 
L VIII 302, a cura di Franco Gavazzeni e Vercingetorige Martignone, Alessandria, Edizioni 
dell’Orso, 2004, «Edizione Nazionale delle opere di Torquato Tasso», IV/1.1; Id., Rime. 
Terza Parte, a cura di Franco Gavazzeni e Vercingetorige Martignone, Alessandria, Edizioni 
dell’Orso, 2006, «Edizione Nazionale delle opere di Torquato Tasso», IV/3; Id., Rime eteree, 
a cura di Rossano Pestarino, Milano-Parma, Fondazione Pietro Bembo – Guanda, 2013; Id., 
Rime d’amore con l’esposizione dello stesso Autore (secondo la stampa di Mantova, Osanna 
1591), a cura di Vania De Maldè, Alessandria, Edizioni dell’Orso 2016, «Edizione Nazionale 
delle opere di Torquato Tasso», IV/1.2;); edizioni che non risolvono tutte le problematiche 
emerse sin da Lanfranco Caretti, Studi sulle rime del Tasso, Roma, Edizioni di Storia e 
Letteratura, 1950. Tra i contributi che riflettono sulle difficoltà di gestione della vastissima 
produzione poetica tassiana si segnalano Isabella Bagliani, Per l’edizione critica della secon-
da parte delle rime del Tasso, in Sul Tasso. Studi di filologia e letteratura offerti a Luigi Poma, a 
cura di Franco Gavazzeni, Roma – Padova, Antenore, 2003, pp. 85-106; Franco Gavazzeni, 
Per l’edizione delle Rime, «Studi tassiani», LII, 2004, pp. 133-144. Allontanandosi dal piano 
prettamente filologico e pur non volendo fornire una bibliografia dettagliata sulla lirica di 
Tasso, è qui opportuno ricordare almeno «Senza te son nulla». Studi sulla poesia sacra di 
Torquato Tasso, a cura di Marco Corradini e Ottavio Ghidini, Roma-Milano, Edizioni di 
Storia e Letteratura – Centro culturale “alle Grazie” dei Padri Domenicani, 2016.
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anche per la costruzione di un quadro biografico e cronologico accurato, che 
non si fondi unicamente sugli elementi forniti dal controverso epistolario16. 

All’interno di P1 sono presenti 35 componimenti, di natura per lo più 
encomiastica17:

I Se vuoi ch’io drizzi la tua stirpe ed erga (c. 1r);
II Ciò che scrissi e dettai pensoso e lento (c. 1v);
III Roma, onde sette colli e cento tempi (c. 2r);
IV Roma, superba pompa e fero scempio (c. 2v);
V Questo vittorioso e santo segno (c. 3r);
VI Come Dio fatto il cielo e sparso intorno (c. 3v);
VII Acque che per camin chiuso, e profondo (cc. 4r-6v);
VIII Come posso io spiegar del basso ingegno (cc. 7r-10v);
IX Ecco fra le tempeste e i fieri venti (cc. 11r-16r);
X Mira devotamente alma pentita (cc. 16v-19v);
XI Non è novo l’honor di lucido ostro (cc. 20r-23r);
XII Te Sisto io canto e te chiamo io cantando (cc. 23v-36r);
XIII L’ imagine honorata in cui depinse (c. 36v);
XIV A l’alta sede, onde reggeva il mondo (c. 37r);
XV Chiaro nome inalzar con roca tromba (c. 37v);
XVI O gran lume di gloria, ond’ha sì ardenti (c. 38r);
XVII Del più bel regno, che ’l mar nostro inonde (c. 38v);
XVIII L’ aspetto sacro de la terra vostra (c. 39r);
XIX Napoli vincitrice e Roma antica (c. 39v, riscritto a c. 40r);
XX La gloriosa tua stipre feconda (c. 40v);
XXI Mille doni del cielo e di Natura (c. 41r); 
XXII Di pensier grave, e d’anni, e ’nfermo il fianco (c. 41v, riscritto a c. 42r);

16  Per un quadro delle problematiche delle Lettere, a cura di Guasti, e di una biogra-
fia basata su quest’ordinamento si veda in particolar modo Emilio Russo, Per l’epistolario 
del Tasso (1). Appunti su tradizione e questioni critiche, in Scrivere lettere nel Cinquecento. 
Corrispondenze in prosa e in versi, a cura di Laura Fortini, Giuseppe Izzi, Concetta Ranieri, 
Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2016, pp. 185-198. Senza pretese di esaustività si 
segnalano alcuni degli studi più recenti per il versante epistolare: Ricerche sulle lettere di 
Torquato Tasso, a cura di Clizia Carminati ed Emilio Russo, Bergamo, Edizioni di Archilet, 
2016; Elisabetta Olivadese, Questioni critiche e filologiche su alcune lettere dell’ultimo Tasso 
(Guasti 1112, 1121, 1151, 1181), in “Testimoni dell’ingegno”. Reti epistolari e libri di lettere 
nel Cinquecento e nel Seicento, a cura di Clizia Carminati, Bergamo, Edizioni Archilet, 2019, 
pp. 165-184; Torquato Tasso, Lettere (1587-1589). Edizione critica e commentata del ms. 
Estense alfa V 77, a cura di Emilio Russo, Milano, BIT&S, 2020. L’ultimo riferimento è, in 
ragione del segmento temporale indagato, imprescindibile per il presente articolo.

17  Da questo momento la numerazione romana sarà impiegata (così come in Castellozzi, 
Aspetti della tradizione delle Rime disperse di Torquato Tasso) per rimandare alle versioni dei 
componimenti tràdite da P1.
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XXIII De le mie lodi il seme invano sparsi (c. 42v, riscritto a c. 43r);
XXIV Oltre il Gange, oltre il Nilo, e l’Istro, e ’l Reno (c. 43v);
XXV Mentre mirate voi le stelle, e i segni (c. 44r);
XXVI Mentre il ciel misurate e le sue stelle (c. 44v);
XXVII O di principe saggio, e d’avi illustri (c. 45r, riscritto a c. 45v);
XXVIII Vissi, e fu ’l viver mio d’amore e speme (c. 46r, riscritto per tre volte a cc. 
46v-47v);
XXXII Donai me stesso, e se vi spiacque il dono (c. 49v);
XXXIII Io non cedo in amar donna Gentile (50r);
XXXIV Vagheggiava il Tesoro (c. 50v);
XXXV Vide una chioma d’oro, e disse Amore (c. 50v).

Un dato introduttivo che si vuole segnalare è la diversa destinazione degli 
elogi: dopo i primi due sonetti indirizzati a Matteo di Capua, conte di Paleno, 
noto come principe di Conca18, segue una cospicua sezione incentrata su 
Roma, rivolta in particolar modo a Sisto V, ma anche al cardinal Scipione 
Gonzaga e ad altre importanti figure afferenti alla corte papale; tale sezione 
comprende la canzone alla Vergine nella veste che include il riferimento a 
papa Gregorio. Da c. 38r lo sguardo torna, invece, su Napoli, prima con il car-
dinal Carafa, poi soprattutto con i componimenti in lode di Matteo di Capua. 
L’ultimo nucleo, da c. 46r a c. 50v, è una rielaborazione di rime amorose. 

Si dovrà guardare alle ragioni di una simile coesistenza per comprendere 
il ruolo di P1 all’interno di quello che Basile definisce «uno dei più fervidi 
laboratori sperimentali della lirica tra Rinascimento e Barocco»19 e, soprat-
tutto, per ricostruire a partire dalle coordinate geografiche la rete dei contatti 
tassiani e una verosimile cronologia del manoscritto. Come precedentemente 
anticipato, per Castellozzi esistono degli «estremi redazionali» collocabili 
«tra il gennaio del 1587, al momento della composizione del sonetto sull’obe-
lisco [V], e il 1589, data della princeps della maggior parte dei componimenti 
testimoniati»20. È lecito vedere nella stampa Berichia un sicuro termine ante 
quem, perché in essa sono edite per la prima volta le liriche III-XIII21, tutte 

18  Rime, rispettivamente 1587 e 1400.
19  Basile, in Rime, I, p. vii.
20  Castellozzi, Aspetti della tradizione delle Rime disperse di Torquato Tasso, p. 84.
21  Si segnala, rimandando ad altra sede una panoramica più dettagliata, il problema 

della numerazione delle carte. Si fa riferimento non alla sequenza moderna vergata in alto 
a sinistra, ma alla più antica situata in basso. Principiando dalla c. 2r, tale sequenza esclude 
i due componimenti iniziali, rivolti a Matteo di Capua, e stabilisce una nuova apertura con 
la sezione pontificia; sezione che confluirà nella princeps del 1589. L’alternanza di numeri 
romani e arabi, posti solo sul recto delle carte, prosegue sino alla c. 32r indicata come p. 
63 nella numerazione moderna e p. 31 nell’antica. I componimenti compresi sono proprio 
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contenute nei cinque fascicoli iniziali di P1, e XVII22, sonetto per il ritorno 
di Tasso a Napoli, che invece è presente nel sesto e ultimo fascicolo di P1. A 
differenza di Santarelli, Castellozzi non mette in discussione la data del 1589, 
riportata sul frontespizio della Berichia, nonostante la presenza in essa della 
canzone alla Vergine (IX) con la stanza al papa.

Qui sembra opportuno vagliare l’ipotesi della postdatazione dell’allesti-
mento del ms. P1, visto che è dimostrata la sua correlazione con la stampa 
Berichia. Per farlo è opportuno ripercorrere le informazioni sull’inizio della 
stesura di P1: l’elemento chiave di indagine è il contenuto, l’argomento dei 
componimenti presenti. Gli eventi celebrati possono aiutare nello stabilire 
un limite post quem per la stesura degli encomi. Risulta funzionale la scelta 
dei pretesti d’elogio, connessi in gran parte con l’opera urbanistica e artisti-
ca voluta da Sisto V: ad esempio, seguendo l’ordine dei testi all’interno del 
manoscritto, il primo indizio temporale è nel sonetto V, dedicato alla trasla-
zione dell’obelisco vaticano avvenuta sotto la coordinazione di Domenico 
Fontana tra il settembre 1585 e il settembre 1586. Altro evento determi-
nante è nella canzone VII dedicata alla mostra dell’acquedotto delle Acque 
Felici, la cui realizzazione comincia nel primo anno del pontificato di Sisto 
V, il 1585, e termina nel terzo, con l’inaugurazione del 15 giugno 1587. Un 
ulteriore esempio è fornito dal componimento X, destinato alla celebrazione 
della cappella del presepio realizzata nella basilica di Santa Maria Maggiore 
nel 1587 da Domenico Fontana e Carlo Maderno. A chiusura di questa 
disamina delle spie cronologiche contenute nei primi cinque fascicoli di P1 
si cita l’elezione al cardinalato di Scipione Gonzaga del 18 dicembre 1587, 
un evento esaltato in Non è novo l’onor di lucid’ostro (XI). Tali elementi 
temporali collocano i testi nella stessa stagione della canzone IX, Ecco fra 
le tempeste e i fieri venti, ma un simile substrato storico non deve indurre a 
retrodatare eccessivamente la costruzione di P1. 

L’analisi filologica permette di rilevare come i testi I-X, soprattutto, 
abbiano l’aspetto di copie e potrebbero dunque essere una ripresa di lavori 
appartenenti agli anni 1586-1587 per nuovo scopo e destinazione. I primi 
due, ad esempio, in aggiunta alla loro controversa collocazione, in quanto 

quelli romani, ma resta da capire perché l’interruzione avvenga nel mezzo delle cinquanta 
stanze a Sisto V. Come si vedrà più avanti, il componimento Te Sisto io canto, e te chiamo 
io cantando è il più rimaneggiato all’interno del manoscritto: verosimilmente si tratta di una 
prima stesura. Proprio il carattere in fieri dell’elogio e la crescente confusione compositiva 
potrebbero giustificare, o quanto meno aver contribuito, alla sospensione della numerazione 
in caratteri romani.

22  Rime, 1417.
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sonetti d’encomio rivolti a Napoli che precedono la più ampia porzione 
romana, non presentano correzioni tassiane. In altre situazioni, l’intervento 
autografo è visibile e tradisce l’operazione meccanica con errori di anticipa-
zione o ripetizione: si prenda in considerazione il componimento V, dove il 
v. 11 («lucida come il Sol nel suo levante») ricorre anche al posto del v. 14, 
la cui lezione corretta è poi soprascritta («o, se dir lece, vero e vivi Atlante»). 
Altro caso simile è nel testo VIII, dove al v. 2 il «carme» viene definito 
«basso», ma subito cassato e a seguire indicato come «tardo». L’errore si 
potrebbe spiegare notando come «basso» sia già presente al v. 1, legittiman-
do la confusione e la ripetizione. Per la canzone oggetto del presente studio 
si evidenziano sia la dimenticanza e il conseguente inserimento di «Maria» 
nell’interlinea del v. 41, sia la chiusura del componimento a c. 17r che è 
seguita dall’intestazione «Sopra la Cappella del presepio fatta da S(isto) 
Q(uin)to in Santa Maria»: questa è subito cancellata e riscritta sul verso della 
medesima carta insieme alla poesia relativa. Si segnalano, però, situazioni in 
cui piccoli aggiustamenti non celano una mancanza da copista, ma un inten-
zionale e minimo cambiamento: un’inversione, l’aggiunta di un’alternativa 
senza cassature, secondo un modus operandi tipicamente tassiano. Nel caso 
della Vergine di Loreto troviamo, al v. 111, «pigro» soprascritto a «tardo», 
ugualmente mantenuto come variante valida. È, tuttavia, l’unico esempio di 
modifica, a conferma della natura di versione consolidata, elaborata altrove, 
di un testo qui trascritto.

Un simile atteggiamento non si mantiene costante, perché a partire dal 
secondo fascicolo, c. 21r, con l’encomio per la promozione al cardinalato 
di Gonzaga (XI), aumentano i cambiamenti, le modifiche e le aggiunte e, 
sulla base del ductus, è evidente come Tasso si stia dedicando a rimaneggiare 
i componimenti. Il caso più emblematico è senza dubbio quello delle cin-
quanta stanze a Sisto V (XII)23, caratterizzate da un numero di correzioni 
e interventi tali da non poterle concepire come copia: il tratto è diverso, la 
scrittura più frettolosa e meno ordinata, le varianti numerose, le cancella-
ture frequenti e invasive, a tal punto da mutare l’ordine stesso delle strofe. 
Alla luce di ciò si potrebbe ipotizzare che quella tràdita da P1 sia proprio la 
prima stesura. 

Tale peculiarità rende preziose le cinquanta stanze al papa nella rico-
struzione della storia del codice: il processo di elaborazione del testo è 
infatti documentato, ricostruibile e cronologicamente collocabile attraverso 
l’epistolario. Il 12 gennaio del 1588 Tasso dà notizia di questa sua impresa a 

23  Rime, 1388.
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Giulio Segni: «Scrivo alcune stanze in lode di Sua Beatitudine; e non posso 
in questo mezzo attendere ad altra cosa, né rispondere ad alcun altro»24. 
Torna a ribadire il medesimo concetto a distanza di una decina di giorni, 
quando il 23 dello stesso mese precisa, sempre in una missiva a Segni: «[…] 
sono occupato in alcune altre Stanze ch’io scrivo al papa. Tutti mi danno 
speranza che Nostro Signore mi sarà liberale de la sua grazia […]»25. Vi è 
anche un termine del lavorio, indice della velocità di composizione, il 25 
gennaio 1588, quando una lettera al medesimo destinatario si apre così: 
«Comincio a respirare, perché ho finite le Stanze del papa; le quali, com’io 
credo, saranno stampate; e le manderò a Vostra Signoria»26. Tasso parla della 
stampa delle ottave anche ad Antonio Costantini, scrivendogli il 16 marzo: 
«Non vi mando le Stanze fatte al papa, perché non posso stamparle»27. 

A partire da quello che appare come l’elemento cronologico più certo, è 
possibile provare a trarre qualche conclusione: il primo fascicolo di P1 (cc. 
1r-19v) è composto da testi che verosimilmente sono copie di una produ-
zione compresa tra il 1586 e il 1587, ma è aperto da due sonetti che, aven-
do Matteo di Capua come loro destinatario, sono successivi al dicembre 
158728. La canzone XI per il cardinal Gonzaga e, in special modo, le ottave 
al papa, testi collocati tra il secondo e il quinto fascicolo, mostrano caratte-
ristiche più estemporanee, che rendono verosimile una collocazione delle 
carte che le interessano tra la fine di dicembre 1587 e il gennaio 1588. Il 
quinto fascicolo (cc. 29r-38r) termina con una risposta a monsignor Statilio 
Paolini in lode di Sisto V. Il sesto (cc. 38r-50v) è cronologicamente poste-
riore: inizia infatti con O gran lume di gloria, ond’ha sì ardenti, un sonetto 
che, come gli altri tre a lui rivolti, esalta i natali partenopei del cardinal 
Antonio Carafa, la sua terra d’origine e il ruolo che egli ricopre per Tasso 
di congiunzione tra la sfera campana e la sfera romana. A partire da tali 
presupposti il destinatario diventa un doppio del poeta («io ne l’una e ne 
l’altra or cerco invano | ne le tenebre mie pianeta o stella | senza te, che mi 
scorga o che m’illustri»)29, che a c. 38v inserisce un sonetto per il proprio 
ritorno a Napoli e poi la serie di encomi a Matteo di Capua. Tralasciando le 

24  Lettere, 951. 
25  Lettere, 953.
26  Lettere, 954.
27  Lettere, 965.
28  In Lettere, 944, a Filippo Spinelli, è contenuto il primo riferimento a Matteo di Capua 

e la lettera è datata congetturalmente al dicembre 1587. Tasso si sposterà effettivamente a 
Napoli nell’aprile 1588, avviando il rapporto con il conte che si manterrà almeno sino al 1592.

29  Rime, 1404, 12-14.
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ultime carte, dedicate a una tormentata revisione di componimenti amorosi 
– forse in vista della stampa Osanna del 1591 –, è evidente come il sesto 
fascicolo si orienti verso l’orizzonte napoletano tenendo da parte Sisto V. 
Inoltre, solo nel sesto si riscontra il fenomeno delle riscritture: quattro 
componimenti (XIX, XXII, XXIII, XXVII) vengono ripetuti con minime 
varianti subito dopo la prima stesura, che, pur non presentandosi carica 
di interventi e correzioni, è interamente cassata. Tali caratteristiche per-
mettono di avanzare l’ipotesi di due progetti distinti, ma uniti in un unico 
volume per motivi strettamente materiali e pratici. Tuttavia, non bisogna 
dimenticare che in apertura del codice vi sono i due sonetti al conte di 
Paleno, i quali fanno vacillare la netta distinzione e indicano come plausibi-
le la concezione unitaria del volume comprendente i diversi cantieri aperti 
in quel momento. È proprio il dato cronologico, però, a rimanere invariato 
in entrambe le teorie: il ms. P1 è espressione di un momento di transizione, 
di passaggio; e la stagione compresa tra il 1588 e il 1589 è la fase in cui 
più è realistico l’inizio del suo allestimento. A quest’altezza Tasso prova a 
muoversi tra le due sfere d’influenza menzionate alla ricerca di protezione 
e appoggio30. 

I primi fascicoli sono naturalmente quelli di maggior rilievo per dirimere 
la questione cronologica connessa alla Vergine e lasciano trapelare l’interesse 
di Tasso a raccogliere encomi per Sisto V. Due sono le principali motivazioni 
dietro una simile attenzione per il polo romano: da una parte il progetto di 
Costantini per una raccolta di versi a celebrazione del pontefice, risalente 
al 1587, ma andato a stampa solo nel 161131; dall’altra l’interesse personale 

30  Nell’Introduzione a Tasso, Lettere (1587-1589), pp. 9-26, Russo fornisce una minu-
ziosa ricostruzione dei rapporti che Tasso intrattiene sia con Roma sia con Napoli negli anni 
in esame. Pur non volendo indugiare ulteriormente sul sesto fascicolo, che è meno rilevante 
per il nostro ragionamento, si aggiunge che il ms. Barberiniano latino 3995 della Biblioteca 
Apostolica Vaticana (B3), silloge di testi inviati al conte di Paleno, mostra una stretta paren-
tela e dipendenza da P1. Sulla base di un confronto filologico è possibile notare come P1 
sia copia di lavoro di componimenti che poi verranno spediti, o direttamente consegnati, a 
Matteo di Capua attraverso le corrispettive carte di B3 indicate tra parentesi: XXI (c. 29r); 
XXIII (c. 11r); XXIV (c. 35r); XXV (c. 26r); XXVI (c. 25r); XXVII (c. 31r). Dal momento 
che in alcuni punti del Barberiniano sono presenti riferimenti temporali precisi, è possibile 
considerarlo un ulteriore supporto all’ipotesi cronologica sopra esposta: alla c. 21r, ad esem-
pio, il conte di Paleno annota nel margine superiore «a’ 14 di luglio 1588 ante prandium et 
iussu meo repente». Per un maggior affondo nella materia vd. Giulia Puzzo, Le Rime tassia-
ne del Barberiniano latino 3995: una prova di commento, «L’Ellisse. Studi storici di letteratura 
italiana», X/1, 2015, pp. 61-98.

31  Castellozzi, Aspetti della tradizione delle Rime disperse di Torquato Tasso, pp. 82-83.
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del poeta. Infatti, il 20 dicembre 158732 Tasso scrive al papa in cerca di pro-
tezione e di una possibilità per fermarsi a Roma. Inoltre, come evidenziano 
le missive a Filippo Spinelli e alla sorella Cornelia Tasso33, tra le ragioni vi 
è anche la questione della dote materna, contesa tra gli eredi e sottratta a 
Torquato. L’attenzione alla corte sistina, dunque, è propria della conclusio-
ne del 1587, ma, considerando il dettaglio fondamentale dei due sonetti al 
conte di Paleno, Matteo di Capua, che aprono il ms. P1, non si può scindere 
il binomio Roma-Napoli. Di conseguenza, appare opportuno ipotizzare che 
l’allestimento del codice sia stato avviato più avanti, nei primi mesi del 1588, 
quando Tasso non era più a Mantova e guardava sia a Roma sia a Napoli.

Pur volendo credere a un errore nella datazione delle stampe, il contenu-
to degli elogi presenti in P1 rende difficile spostare l’allestimento del codice 
a un momento successivo alla morte di Sisto V: appare infatti poco proba-
bile che la compresenza di tanti testi, quali i compresi tra V e XII, rivolti a 
Sisto V non si configuri come un encomio in vita, e sia pertanto da collocare 
dopo il settembre 1590. Per quanto riguarda la canzone alla Vergine, inol-
tre, non è sicuramente questo il tavolo di lavoro per una seconda versione, 
perché – come già detto – non vi è il minimo rimaneggiamento, non vi sono 
aggiunte significative o altri segnali. La stanza dedicata a papa Gregorio è 
presente nella sua forma compiuta e segue la naturale disposizione del testo. 

Accettare, e sviluppare, le ipotesi cronologiche di Castellozzi, entrare 
maggiormente nel merito del ms. P1 e delle sue caratteristiche, ha come natu-
rale conseguenza dover mettere in discussione il ragionamento di Santarelli 
e l’unanime identificazione del Gregorio della canzone alla Vergine con 
Gregorio XIV, Niccolò Sfondrati. In conclusione, si avanza perciò l’ipotesi 
alternativa che il papa elogiato sia Gregorio XIII34, Ugo Boncompagni (1501-
1585). La sua elezione avvenne tra il 12 e il 13 maggio del 1572, ma bisogna 
specificare che fu elevato alla porpora il giorno di San Gregorio Magno. 
Nell’ottava stanza l’erede di Pietro è direttamente paragonato all’omonimo, 
più antico ed esemplare predecessore (102-104, «Gregorio e buono e grande 
e saggio e santo, | qual vide antica Roma | con la gran soma – già del grave 
manto»): l’accostamento è giustificato dall’omonimia poiché lo stesso avvie-

32  Lettere, 943.
33  Lettere, 944-945.
34  Per le informazioni biografiche vd. Agostino Borromeo, Gregorio XIII, papa, in 

Dizionario biografico degli Italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, vol. 59, 2002, 
pp. 204-219. Il primo punto di contatto tra Tasso e Ugo Boncompagni è il figlio naturale di 
quest’ultimo, Giacomo. Negli anni della prigionia a Sant’Anna diventa un riferimento per 
interloquire con il pontefice.
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ne altrove per Gregorio XIV35, ma l’ulteriore coincidenza desta un certo 
interesse. Qualche perplessità rimane, perché Boncompagni era già morto 
da tempo quando Tasso si recò al santuario e lavorò alla canzone: Sisto V 
gli successe infatti dal 24 aprile 1585, due anni prima del pellegrinaggio 
tassiano a Loreto. Anche a posteriori, tuttavia, non apparirebbe nota sto-
nata lo spazio dedicato a un papa così legato alla madonna di Loreto. Nel 
ripercorrere la storia della «Santa Casa della Beata Vergine» e nel descrivere 
l’operato di Gregorio XIII, Orazio Torsellini precisa che come «di lunghezza 
del Pontificato; così di divotione verso la Madonna di Loreto, e di grandezza 
d’animo trapassò gli altri Papi: perciocché niente hebbe egli più a cuore, che 
d’aggiugnere con liberal mano alla Chiesa, di quante sono nel mondo, nobi-
lissima, ciò, che le mancava»36. Oltre a concedere l’indulgenza plenaria ai 
pellegrini del santuario e a estendere al polo mariano le prerogative che ebbe 
Roma durante l’anno santo del 1575, Boncompagni si occupò tenacemente 
delle migliorie stradali e dei collegamenti verso Loreto: 

Diede dapoi cominciamento ad un’opera magnifica, e d’un tal Pontefice, e della 
grandezza di Loreto degna. Era certa Sua Beatitudine che le strade, che a Loreto 
portavano, ancora su lo stato Ecclesiastico, in più luoghi si trovavano faticose, e 
strette in guisa, che appena a cavallo, ed a piede vi si poteva commodamente passare. 
Giudicò che grato sarebbe stato alla purissima Vergine di Loreto il far che ’l camino 
fosse così spatioso, e largo, che agevolmente, e sicuramente compir si potesse in car-
rozza. Perciò con nobilissima spesa, quasi non inferiore a quella antica magnificenza 
de’ Romani, ancor tra sassi, e balze aperse, e spianò le principali vie […]37. 

Soprattutto quest’ultimo punto risulterebbe coerente con il v. 95, dove 
si legge che «Gregorio ancor più adorno e bello» rende il santuario. Se nel 
componimento si ripercorre la storia di un luogo di culto che sarà poi tanto 
caro a Sisto V, papa marchigiano e con un monumento a lui dedicato a 
Loreto, non è inopportuno il riferimento al predecessore. 

35  Rime, 1505, 61-63.
36  Historia dell’origine e translatione della santa casa della B. Vergine Maria. In libri cin-

que. Del R. P. Horatio Torsellini della Compagnia di Giesù, dal signore Bartolomeo Zucchi 
gentilhuomo di Monza città imperiale, fatti in lingua toscana, et accresciuti del sesto libro. Dal 
medesimo Zucchi hora riveduti, et abbelliti. Ne’ quali si contiene una breve relatione de’ più 
segnalatiti miracoli ivi accorsi, et doni da diversi principi offerti per le ottenute gratie. Et nel 
fine una canzone in lode della santa casa, Venezia, Domenico Imberti, 1600, p. 318. Si cita 
direttamente dalla traduzione di Bartolomeo Zucchi anziché dalla princeps in latino: Horatii 
Torsellini Romani e Societate Iesu Lauretanae historiae libri quinque, Roma, Luigi Zanetti, 
1597, pp. 203-204.

37  Ivi, p. 320.
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Si tratta, in ogni caso, di un pontefice che viene con certezza celebrato in 
altri punti della produzione letteraria tassiana e la prospettiva intertestuale 
aiuta a validare la nuova ipotesi di identificazione. Nello stesso P1, ad esem-
pio, Gregorio XIII viene omaggiato nella canzone per la promozione del 
cardinal Scipione Gonzaga (XI)38. La lode è costruita in antitesi rispetto al 
predecessore, Pio V: «e tutto ciò, ch’in Pio s’estinse, e giacque, | poi risorse 
in Gregorio, e ’n lui rinacque» (55-56). A Gregorio XIII viene attribuita la 
capacità di ridare vita a «la gloria, la virtù, l’arti più belle» (57). Il componi-
mento fornisce l’esempio di un elogio postumo perché, come già ricordato, 
la promozione al cardinalato di Gonzaga avviene nel 1587, due anni dopo 
la morte di Boncompagni. Il procedimento encomiastico rispecchia quello 
della canzone alla Vergine dove la celebrazione di Gregorio prepara a quella 
del suo successore, Sisto V39. Di conseguenza si dirime il dubbio esposto in 
precedenza su versi dedicati a un pontefice defunto. 

Prescindendo dal ms. P1, in un sonetto al cardinal Enrico Caetani, lega-
to di Bologna, Boncompagni è definito «buon Gregorio»40, come avviene 
anche in Rime 1654. Lo stesso appellativo gli è rivolto in un componimento 
indirizzato a Filippo Boncompagni, cardinal di San Sisto e nipote del papa41. 
Nei casi elencati l’identificazione è facilitata o da un riferimento cronolo-
gico, come per il raffronto con Pio V, o da un riferimento spaziale, come 
per il rapporto di Caetani con Bologna, città natale di Gregorio XIII, o dai 
rapporti tra il pontefice e il destinatario del componimento. In Ecco fra le 
tempeste, e i fieri venti, il testo della stanza in esame non lascia trasparire 
simili evidenze e perciò è possibile il dubbio interpretativo. Gli elementi 
qui riportati, tuttavia, sembrano sufficienti almeno per aprire uno spiraglio 
e mostrare non solo la tesi e l’antitesi, ma anche la sintesi: un tentativo di 
non datare la canzone alla Vergine di Loreto sulla base dell’identificazione 
con Gregorio XIV e di non basare l’identificazione di Gregorio XIV sulla 
datazione della canzone. 

Come si è visto, non ci sono prove materiali di una prima stesura e di 
un’iniziale assenza della stanza rivolta al papa; il componimento nella veste 
in cui ci è giunto presenta il riferimento a Gregorio sia nella tradizione 
manoscritta sia nella tradizione a stampa e testimoni quali il ms. P1 e la 
stampa Berichia non sono facilmente postdatabili, rimanendo fisso il termi-
ne ante quem del 1589. Di conseguenza, impossibile sarebbe la presenza di 

38  Rime, 1383.
39  Ivi, 58-59, «io dico, e la speranza | che Sisto adempie or c’ha di Pietro il manto».
40  Rime, 1371, 10.
41  Rime, 883, 3.
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Niccolò Sfondrati, plausibile quella di Ugo Boncompagni, che, per i motivi 
sopra esposti, appare come una figura di pontefice perfettamente inseribile 
nel contesto di un componimento legato al santuario di Loreto. Pensare che 
Tasso si stia riferendo a Gregorio XIII permetterebbe di riordinare la storia 
della canzone compatibilmente con quella del ms. Banco Rari 212 e delle 
stampe, e di sciogliere così la contraddizione esposta sin dalle prime righe 
di questo intervento.





Marco Iacovella

 Giovan Battista Marino ad Annibale Mancini 
(Torino, 23 marzo 1613)

Un inedito ritrovato durante la catalogazione 
dell’Autografoteca Campori 

1.  L’Autografoteca Campori della Biblioteca Estense di Modena è una delle 
maggiori collezioni italiane di autografi1, composta da più di 100.000 unità 
documentarie, in massima parte missive, che coprono un arco cronologico che 
si estende dal XIV al XIX secolo2; la raccolta venne materialmente consegnata 
alla biblioteca nel 1893, per volontà testamentaria del marchese Giuseppe 
Campori (1821-1887)3. Allo stato attuale il fondo è organizzato in più di 20.000 
fascicoli nominali, che contengono lettere e documenti riconducibili a uno 
stesso mittente o sottoscrittore. Queste cartelle, ripartite in 580 cassette che si 
susseguono in ordine alfabetico, sono censite nello schedario cartaceo presente 
nella sala di consultazione dell’Estense, che al momento rappresenta l’unico 
strumento di riferimento attendibile circa la consistenza della collezione.

Le modalità e i tempi con cui si è giunti a questa organizzazione dell’Auto-
grafoteca sono ricostruibili solo per sommi capi. È ad esempio sicuro che già 

Abbreviazioni
BEUM = Modena, Biblioteca Estense Universitaria 
DBI = Dizionario biografico degli Italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 100 voll., 
1960-2020.

1  La presente ricerca è stata svolta all’interno del progetto DHMoRe Lab – Per un’impresa 
culturale digitale: servizi di tutela, studio e disseminazione del patrimonio culturale materiale, 
promosso dal Centro interdipartimentale per le Digital Humanities dell’Università di Modena 
e Reggio Emilia e finanziato, a partire dall’ottobre 2019, dalla regione Emilia-Romagna. Sono 
grato a Matteo Al Kalak, Carlo Baja Guarienti, Angela Fiore, Elena Fumagalli, Giacomo 
Mariani, Luca Sandoni, Rosiana Schiuma e Simone Sirocchi per l’aiuto e la collaborazione che 
mi hanno offerto durante tutte le fasi del lavoro.

2  Per un primo inquadramento cfr. Carlo Vanbianchi, Raccolte e raccoglitori di autografi 
in Italia, Milano, Hoepli, 1901, p. 121. 

3  Cfr. Tiziano Ascari, Campori, Giuseppe, in DBI, 17, 1974, pp. 599-601, e Le raccolte 
Campori all’Estense. Mostra antologica nel primo centenario della morte di Giuseppe Campori 
(1887-1987), a cura di Alessandra Chiarelli, Paola Di Pietro Lombardi, Elena Manzini, Paola 
Ortolani, Anna Rosa Venturi, Modena, Mucchi, 1987, p. vi.
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Campori avesse suddiviso i documenti in «filze o buste» numerate, custodite 
in casse. Ciò si evince da una testimonianza del conte Giorgio Ferrari Moreni, 
archivista dell’Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di Modena e rappresen-
tante del Comune per il passaggio della raccolta del marchese all’Estense4. In 
vista dell’uscita del primo tomo della sua edizione dell’epistolario di Vincenzo 
Monti5, fu proprio a lui che Giuseppe Mazzatinti6 avanzò la richiesta di 
esaminare le missive del letterato conservate «fra gli autografi posseduti dal 
Campori». Ferrari Moreni non mancò di agevolarne il lavoro: «Le 2 filze o 
buste 364, 365 Autografi C. [Campori] di V. Monti sono state estratte dalla 
cassa XXXVII e depositate per ragione di studio nella sala dei codici e mss. 
della Estense»7.

In base a tale ordinamento era stato compilato, probabilmente dallo stesso 
collezionista, un primo schedario, per molti versi differente da quello odierno. 
Se quest’ultimo, diviso in 17 cassettine, elenca alfabeticamente i fascicoli, nel 
1892 quello originale veniva così descritto da Carlo Frati, allora sottosegretario 
della Biblioteca Estense:

Catalogo a schede mss., sec. XIX. Le schede, circa 100.000, sono contenute in 24 cas-
sette. In ogni lettera alfabetica sono suddivise per secoli, dal XV al XIX; ma non recano 
che l’indicazione del nome della persona, di cui esiste l’autografo. Tante sono le schede 
quanti sono gli autografi che esistono di ciascun personaggio. Delle ultime 4 cassette, 
2 contengono le schede degli autografi di Principi, e 2 quelle degli autografi di Artisti8.

Nonostante l’interesse suscitato dall’Autografoteca sin dal suo arrivo in 
Estense, la mancanza di un inventario completo9 rappresentò per molto tempo 

4  Cfr. Carla Ronzitti, Ferrari Moreni, Giorgio, in DBI, 46, 1996, pp. 681-682.
5  Cfr. Lettere inedite e sparse di Vincenzo Monti, a cura di Alfonso Bertoldi, Giuseppe 

Mazzatinti, 2 tt., Torino-Roma, Roux, 1893, I, pp. 6, 24, 55, 65, 70, 73, 78, 80, 118, 127, 136, 
138, 141, 142, 144, 145, 168, 171, 187, 188, 194, 198, 221, 232, 224, 229, 264, 270, 271, 273, 
278, 281, 324, 330, 338, 361, 384, 401.

6  Cfr. Gianluca Corradi, Mazzatinti, Giuseppe, in DBI, 72, 2009, pp. 542-543.
7  Giuseppe Mazzatinti da Forlì a Giorgio Ferrari Moreni, 27 giugno 1891, BEUM, 

Autografoteca Campori, fasc. Mazzatinti, Giuseppe, cc. 1-2: 1r. La minuta della risposta è 
appuntata ivi, c. 2v, con data 7 luglio 1891.

8  Carlo Frati – Alessandro Giuseppe Spinelli, R. Biblioteca e Museo Estense. Elenco dei 
cataloghi, «Atti e memorie della R. Deputazione di storia patria per le provincie modenesi», 
s. IV, II, 1892, pp. 195-232: 216. La descrizione di Frati venne più volte ripresa da pubblica-
zioni sullo stato della Biblioteca Estense nei quarant’anni successivi.

9  In Luigi Lodi – Raimondo Vandini, Catalogo dei codici e degli autografi posseduti dal mar-
chese Giuseppe Campori, Modena, Toschi, 1875-1884, venivano schedati puntualmente soltanto 
gli autografi del XV secolo: cfr. Parte prima (sec. XIII-XV), pp. 67-72. Cfr. poi Parte seconda (sec. 
XVI), p. 147: «Si ommette [sic] per brevità il ragguaglio degli autografi appartenenti a questo 
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un ostacolo alla sua adeguata fruizione10. Solo negli anni Trenta del Novecento 
si riuscì a richiamare l’attenzione delle istituzioni competenti sulla necessità 
di compiere «l’importantissimo lavoro di catalogazione e ordinamento degli 
autografi e documenti lasciati dal marchese Giuseppe Campori», che non 
poteva essere sostenuto dal «troppo esiguo personale» della biblioteca11. Per 
questo motivo il 18 gennaio 1936, in vista del cinquantenario della morte del 
celebre modenese, il direttore dell’Estense Paolo Nalli dava nuovamente voce 
a tale esigenza:

Nella mia relazione finale per l’anno 1934-35 feci presente a cotesto onorevole 
Ministero l’opportunità di iniziare il lavoro di catalogazione dell’inestimabile autogra-
foteca Campori.

Com’è noto al Ministero, tale raccolta comprende più che 100.000 autografi di 
personaggi famosi nella storia e nelle lettere. Di questo materiale esiste uno schedario 
che dà soltanto i nomi degli autori, senza alcuna indicazione del contenuto delle let-
tere, e che manca finanche dell’indicazione del numero degli autografi di ogni autore.

Questo stato di cose, che dura da quasi un cinquantennio, non soltanto impedisce 
agli studiosi di trarre da questo tesoro di documenti tutto quanto esso può dare, ma 
rende impossibile qualsiasi controllo, per la mancanza assoluta di dati inventariali. 
Una dispersione involontaria, o una sottrazione delittuosa, sempre possibili, non 
ostante le più vigili cure, potrebbero essere difficilmente controllabili12.

Tra le righe dell’appello di Nalli emergeva come, nonostante qualche picco-
la modifica nell’assetto dei fascicoli13, l’Autografoteca conservasse ancora la 

secolo, in numero di quasi 9000»; Parte terza. Secolo XVII, p. 311: «Il numero degli autografi 
appartenenti a questo secolo supera i seimila»; Parte quarta. Secolo XVIII, p. 604: «Il numero 
degli autografi appartenenti a questo secolo è di diciottomila quattrocento trenta due»; Parte 
quinta. Secolo XIX, p. 682: «Il numero degli autografi di questo secolo è di circa ventinove mila».

10  «Resterebbe da far un catalogo dei centomila autografi, dal sec. XV al XIX, che 
appartennero pure al Campori e che hanno seguito la medesima sorte dei manoscritti, e 
il Municipio modenese che li ha avuti in dono, vorrà certo mostrar la sua riconoscenza al 
donatario, che oltre il farne raccolta, era delle cose sue larghissimo agli studiosi, facendone 
stampare il Catalogo» (Cronaca, «Rassegna bibliografica della letteratura italiana», III, 1895, 
pp. 82-92: 89). Il riferimento è a Giuseppe Campori, Catalogo di autografi duplicati, Modena, 
Regia Tipografia Governativa, 1862. Cfr. poi «Rivista delle biblioteche», V, 1895, p. 186.

11  Le citazioni sono tratte dal resoconto di un intervento pubblico di Matteo Campori 
(figlio del fratello di Giuseppe, Cesare Campori) del 9 maggio 1933: cfr. Adunanza della 
Sezione di scienze morali, giuridiche e sociali, «Atti e Memorie. Reale Accademia di scienze, 
lettere ed arti di Modena», s. IV, IV, 1933-1934, pp. xli-xlv: xlv. 

12  Paolo Nalli da Modena al Ministero dell’Educazione Nazionale, 18 gennaio 1936, 
BEUM, Archivio G. Bertoni, fasc. Nalli, Paolo, cc. 49-51: 49r.

13  Cfr. la nota di un bibliotecario, datata 15 giugno 1901: «Conti Stefano di Gio., lucche-
se. Traccia per ricostruire il volume delle lettere e delle note relative alla sua galleria in Lucca; 
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sua struttura originale. Le sollecitazioni del direttore non dovettero tuttavia 
avere seguito, benché da Roma venissero forniti i fondi per sostituire «alle 
vecchie e rozze custodie di cartone, eleganti cartelle di fibra, inattaccabile 
dai tarli»: le stesse cassette che ancora oggi custodiscono la collezione14.

A segnare una discontinuità nella secolare vicenda conservativa delle 
carte Campori fu un intervento ben situabile nel tempo, ma ancora da 
approfondire nella sua articolazione complessiva. Nel 1963-1964, sotto la 
direzione di Pietro Puliatti, il «catalogo a schede» venne «radicalmente» 
ricompilato15. Di questo lavoro di riordino, che dovette interessare non 
solo lo schedario, ma anche il condizionamento degli autografi in fascicoli 
e cartelle, è evidente conseguenza lo stile di citazione seguito dagli studiosi 
che avevano avuto occasione di lavorare in Estense: se fino alla prima metà 
degli anni Settanta si era soliti indicare la numerazione delle buste, da lì in 
poi il richiamo divenne regolarmente quello del nome apposto sul singolo 
fascicolo, eliminando ogni riferimento numerico sulle cassette dell’Autogra-
foteca. È questa la sistemazione che si è conservata sino ai giorni nostri16 ed 
è stata definitivamente fissata tra il 2009 e il 2010, quando il personale della 
biblioteca ha compiuto una cartulazione integrale delle cartelle. 

2.  A febbraio 2020 è stato avviato un progetto di catalogazione digitale 
della collezione che, nonostante le difficoltà organizzative imposte dall’at-
tuale crisi sanitaria, nel giro di un anno ha coperto il 90% del suo con-
tenuto. È nell’ambito di questa attività di studio e metadatazione che chi 
scrive ha potuto rinvenire una lettera autografa di Giovan Battista Marino, 
considerata perduta.

Già nel 1979 Giorgio Fulco aveva segnalato la presenza di una missiva 
del poeta nel catalogo di vendita della collezione del milanese Carlo Riva, 

volume che fu scomposto per assegnare alfabeticamente gli autografi alle loro sedi, onde 
uniformarsi ai criterii già seguiti nell’ordinamento dell’autografoteca» (BEUM, Autografoteca 
Campori, fasc. Conti, Stefano, c. 7). Devo la conoscenza di questo documento a Luca 
Sandoni, che ringrazio. Cfr. poi Franca Zava Boccazzi, I veneti alla galleria Conti di Lucca 
(1704-1707), «Saggi e memorie di storia dell’arte», XVII, 1990, pp. 107-152 e 313-321: 110.

14  Modena – R. Biblioteca Estense ed Universitaria, in Le biblioteche d’Italia dal 1932-X 
al 1940-XVIII, Roma, Palombi, 1942, pp. 141-146: 143.

15  Ernesto Milano, Biblioteca Estense, Modena, Firenze, Nardini, 1987, p. 262. È quindi 
allo schedario che fa riferimento Enzo Colombo, Biblioteche in Emilia-Romagna, Bologna, 
Analisi, 1991, p. 575: «Autografoteca Campori: 140.000 autografi di cui è stato redatto un 
apposito catalogo».

16  Per una breve descrizione cfr. Paul Oskar Kristeller, Iter Italicum, 7 tt., London-
Leiden, The Warburg Institute-Brill, 1992, VI, p. 90.
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un’indicazione che è poi stata ripresa negli studi successivi17. Tra i lotti messi 
all’asta il 15 aprile 1862, al numero 415 compariva il seguente articolo, che 
venne acquistato per la somma di 80 franchi18: 

Marini (J.-B.), célèbre poëte, connu sous le nom de Cavalier Marin. L[ettre] aut[o-
graphe] sig[née], au peintre G. Manuni [sic]; Turin, 23 mars 1615, 1 p. in-fol. Il le 
félicite sur son tableu d’Hercule19.

Nonostante l’errata trascrizione del nome del destinatario, Fulco fu subi-
to in grado di riconoscere in tale lettera la risposta di Marino al pittore 
Annibale Mancini20, a cui il 4 novembre 1612 il poeta aveva richiesto un 
«disegnotto» per arricchire il «gran numero di disegni di diversi maestri 
eccellenti» su cui andava componendo «qualche capriccio poetico»21. Da 
poco uscito di prigione, Marino stava iniziando a lavorare ai componimenti 
ecfrastici che avrebbero formato la struttura della sua Galeria, edita per la 

17  Cfr. Giorgio Fulco, Il sogno di una “galeria”: nuovi documenti sul Marino collezionista 
[1979], in Id., La “meravigliosa passione”. Studi sul Barocco tra letteratura ed arte, Roma, 
Salerno Editrice, 2001, pp. 83-117: 97.

18  Cfr. Chronique, «L’amateur d’autographes», 1° maggio 1862, p. 144, e Carlo Morbio, 
Francia ed Italia, ossia i manoscritti francesi delle nostre biblioteche. Con istudj di storia, lette-
ratura e d’arte italiana, Milano, Ricordi, 1873, p. 191.

19  Catalogue d’une belle et importante collection de lettres autographes de personages 
illustres de l’Italie depuis le XVe siècle provenant du cabinet de m. Ch[arles] R[iva] de Milan. 
Dont la vente aura lieu le mardi 15 avril 1862 et les quatre jours suivants, à sept heures du soir, 
Rue des Bons-Enfants, 28, salle n° 4, par le ministère de m.e Baudry, commissaire-priseur, Rue 
Nueve des Petits-Champs, 50, assisté de m. Charavay, Paris, Charavay, 1862, p. 33.

20  Cfr. Luciana Pedroia, Un ignoto corrispondente del Marino: Annibale Mancini, 
“pittore d’istorie”, in Feconde venner le carte. Studi in onore di Ottavio Besomi, a cura di 
Tatiana Crivelli, con una bibliografia degli scritti a cura di Carlo Caruso, 2 tt., Bellinzona, 
Casagrande, 1997, I, pp. 371-380: 379. Nella collezione Campori si trova almeno un’altra 
missiva indirizzata al pittore: Antonio Querenghi da Modena ad Annibale Mancini, 7 genna-
io 1612, BEUM, Autografoteca Campori, fasc. Querenghi, Antonio, cc. 1-3. Sul mittente cfr. 
Uberto Motta, Antonio Querenghi (1546-1633). Un letterato padovano nella Roma del tardo 
Rinascimento, Milano, Vita e Pensiero, 1997, pp. 279-291. 

21  Giovan Battista Marino da Torino ad Annibale Mancini, 4 novembre 1612, Paris, 
Bibliothèque Nationale de France, It. 2035, cc. 275-276: 275r. La missiva fu segnalata e 
trascritta per la prima volta in Francesco Picco, Due lettere autografe ed un sonetto di G. 
B. Marino, «Atti della Reale Accademia delle scienze di Torino», L, 1914-1915, pp. 195-
201: 199-201, con destinatario «Annibale Mariani» e data «14 novembre 1612»; fu poi 
ripresa, con data «4 settembre 1612», in Carlo Delcorno, Appunti per l’epistolario di G. 
B. Marino, «Studi secenteschi», IV, 1963, pp. 83-108: 99-100, e Giovan Battista Marino, 
Lettere, a cura di Marziano Guglielminetti, Torino, Einaudi, 1966, p. 133. Per la definitiva 
correzione di giorno, mese e anno cfr. Vladimir Juren, Cigoli et Marino, «Mitteilungen des 
Kunsthistorischen Institutes in Florenz», XLVI, 2002, pp. 510-517: 514. 
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prima volta a Venezia nel 161922: la scoperta dell’autografo tra le carte di 
Campori permette così non solo di recuperare un’inedita testimonianza 
mariniana, ma anche di correggere in 23 marzo 1613 la data riportata nel 
catalogo di vendita, armonizzando i tempi dello scambio epistolare23.

Pur lasciando agli specialisti il compito di approfondire il contenuto 
della missiva, va notato che la lettera offre nuovi spunti sulla genesi dell’o-
pera, non solo perché il poeta celebrò in versi il dono ricevuto, l’Hercole 
incoronato da Pallade d’Annibale Mancini24, ma per la particolare precisione 
terminologica del giudizio che Marino affidò all’epistola, richiamando cate-
gorie che proprio attraverso le pubblicazioni in lingua italiana avrebbero 
conosciuto una larga fortuna europea nei secoli successivi25. 

Non è invece possibile, allo stato attuale delle conoscenze sul collezioni-
smo di Campori26, formulare ipotesi circa gli eventuali cambi di proprietà 
dell’autografo dall’asta parigina alla raccolta modenese27. Si fornirà intanto 
in Appendice il testo del documento, che un errore in fase di fascicolazione 
ha attribuito a un inesistente cardinal Domenico Marini: un “fantasma cata-
lografico” che, unito alla mancanza di un affidabile inventario dell’Autogra-
foteca, sino ad ora aveva impedito di rintracciare la missiva.

22  Cfr. Alessandro Martini, Marino, Giovan Battista, in DBI, 70, 2008, pp. 517-531, ed 
Emilio Russo, Marino, Roma, Salerno Editrice, 2008, pp. 114-116, 179-196.

23  L’ultima cifra dell’anno è realizzata nello stesso modo di quella che indica l’unità del giorno. 
Il confronto con un’altra missiva autografa di Marino conferma che il numero in questione è un 
3 e non un 5: si tratta della lettera di Giovan Battista Marino da Torino a Ferrante (Ferdinando) 
Carli, 25 marzo 1614, Forlì, Biblioteca Comunale «Aurelio Saffi», Raccolte Piancastelli, Sezione 
Autografi Secoli XII-XVIII, b. 35, fasc. Marino, Giovanni Battista, edita in Matteo Ceppi, 
Giovanni Battista Marino, ‘Lettera autografa da Torino’ (1614), in Filologia e storia letteraria. 
Studi per Roberto Tissoni, a cura di Carlo Caruso, William Spaggiari, Roma, Edizioni di Storia e 
Letteratura, 2008, pp. 273-285: 277 (per la trascrizione) e 285 (per la riproduzione fotografica). 
Cfr. poi Emilio Russo, Marino, in Autografi di letterati italiani, dir. Matteo Motolese ed Emilio 
Russo, 4 tt., Il Cinquecento, a cura di Matteo Motolese, Paolo Procaccioli, Emilio Russo, con la 
consulenza paleografica di Antonio Ciaralli, Roma, Salerno, 2009, I, pp. 285-294.

24  Cfr. Giovan Battista Marino, La Galeria, 2 tt., a cura di Marzio Pieri, Padova, Liviana, 
1979, I, p. 33. Su Mancini cfr. Eliana Carrara, Spigolature vasariane. Per un riesame delle “Vite” 
e della loro fortuna nella Roma di primo Seicento, «Mitteilungen des Kunsthistorischen Institutes 
in Florenz», LIV, 2010-2012, pp. 155-184: 163-170 e relativa bibliografia.

25  Cfr. Matteo Motolese, Italiano lingua delle arti. Un’avventura europea (1250-1650), 
Bologna, il Mulino, 2012. 

26  Sulla questione cfr. intanto Nadia Gasponi, Giuseppe Campori (1821-1887): una vita dedi-
cata alla ricerca e al collezionismo, in Giuseppe Campori collezionista. 100 disegni della raccolta 
della Biblioteca Poletti, a cura di Nadia Gasponi, Modena, s.e., 2001, pp. 33-70.

27  Va però segnalato che un giornale di cassa del marchese relativo agli anni 1858-1863 
(BEUM, It. 1970, olim β.2.6.1), non riporta pagamenti legati all’asta in questione. Sono grato a 
Giacomo Mariani per aver richiamato la mia attenzione su questo punto.



Appendice

Per la trascrizione della lettera (riprodotta in fotografia nella tav. 5) si adottano 
criteri conservativi, operando solamente i seguenti interventi: scioglimento delle abbre-
viazioni; resa in forma moderna di accenti e apostrofi; pur rispettando la punteggiatura 
originale sono state eliminate le virgole presenti, in modo sistematico, prima delle rela-
tive determinative e delle congiunzioni1.

Molto illustre signor mio osservandissimo.

L’Hercole incoronato di Vostra Signoria è opera degna del maestro: l’inventione è 
bella, l’allusione bellissima et sopratutto esquisita la dilicatura della diligenza. Così 
potess’io fabricare a lei quella corona di lodi che si conviene al suo valore, poiché 
quanto al meritarla non so s’Hercole fece tanto con la clava, quanto ella fa col 
pennello. Ne sento a Vostra Signoria quel grado et le ne rendo quelle gratie che si 
debbono a tanta cortesia et sforzerommi di corrispondere al favore con tutte quelle 
dimostrationi di gratitudine che possono nascere dalla debolezza d’uno ingegno 
tribulato, non assolvendola però dagl’impacci della mia importunità senza il tributo 
di qualche altra cosetta. Et senza più bacio a Vostra Signoria caramente le mani. Di 
Torino, a dì 23 di marzo 1613.
Di Vostra Signoria molto illustre

servitore affezionatissimo
Il cavalier Marino

Nell’angolo in basso a sinistra della pagina: Signor Mancini

Collocazione: BEUM, Autografoteca Campori, fasc. Marini, Domenico (?) (cardinale) (sec. 
XVII), cc. 1-2: 1r.

1  Cfr. Emilio Russo, Due lettere burlesche inedite del Marino, «L’Ellisse», XII, 2017, pp. 
239-250: 245.





Nicola Badolato

Le due Ifigenie: un abbozzo d’un dramma per musica 
di Pietro Antonio Bernardoni, in Arcadia Cromiro Dianio

Introduzione

La cospicua produzione letteraria e drammatica di Pietro Antonio 
Bernardoni (1672-1714) è stata variamente sondata negli studi italianistici, 
teatrologici e musicologici, soprattutto per l’importante apporto del poeta 
vignolese al teatro per musica d’inizio Settecento1. Arcade dal 1691 col 
nome di “Cromiro Dianio” e membro di varie altre accademie a Bologna 
Fano Trento e Venezia, Bernardoni è noto come autore di rime, tragedie, 
oratori, serenate e drammi per musica; sin dall’età giovanile s’interessò al 
teatro francese, in particolare ai lavori di Corneille e Racine, di cui produsse 
anche alcune apprezzate traduzioni2. Strinse rapporti con alcuni tra i più 

1  L’unico saggio che ha trattato complessivamente la figura di Bernardoni è molto datato: 
Maria Luigia Nava, Pietro Antonio Bernardoni e il melodramma, «Atti e memorie della R. 
Deputazione di storia patria per le provincie modenesi» 5, 1928, pp. 88-138. Per la biografia 
di Bernardoni cfr. le voci di Silvana Simonetti nel Dizionario biografico degli Italiani (vol. IX, 
Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1967, pp. 317-320 (http://www.treccani.it/enci-
clopedia/pietro-andrea-bernardoni_(Dizionario-Biografico)/); Gerardo Guccini in Uomini 
di teatro nel Settecento in Emilia e Romagna. Il teatro della cultura, a cura di Eugenia Casini 
Ropa, vol. 1, Modena, Mucchi, 1986, pp. 54-57; Lowell Lindgren nel New Grove Dictionary 
of Music and Musicians (vol. I, London, McMillan, 1992, p. 443); Alfred Noe in Frühe 
Neuzeit in Deutschland 1620-1720. Literaturwissenschaftliches Verfasserlexikon, vol. I, a cura 
di Stefanie Arend, Berlin-Boston, W. de Gruyter, 2019, pp. 564-571. Un mio contributo più 
esteso sulla produzione drammatica per musica di Bernardoni è in corso di pubblicazione 
nel volume I libretti italiani a Vienna tra Sei e Settecento, a cura di Antonietta De Feo, Alfred 
Noe, Nicola Usula (Vienna, Böhlau).

2  Cfr. Huub van der Linden, The Performance of French Theatre in Bologna around 1700 
and the Reform of Italian Opera, in D’une scène à l’autre: L’ opéra italien en Europe, vol. II: 
La musique à l’épreuve du théâtre, a cura di Damien Colas e Alessandro Di Profio, Wavre, 
Mardaga, 2009, pp. 59-75.
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influenti intellettuali della sua epoca, come Pier Jacopo Martello, Carlo 
Maria Maggi, Giovan Gioseffo Orsi e Ludovico Antonio Muratori.

Le prime prove letterarie di Bernardoni risalgono agli anni Novanta del 
Seicento, quand’era segretario del marchese Francesco Pepoli a Bologna: 
una raccolta poetica intitolata I fiori, primizie poetiche divise in rime amorose, 
eroiche, sacre, morali e funebri (Bologna, Eredi del Sarti, 1694); e due trage-
die, L’ Irene (Milano, Malatesta, 1695) e L’ Aspasia (Bologna, Eredi del Sarti, 
1697). Nel maggio 1699 esordì nel dramma per musica con Giulio Cesare in 
Torino, scritto per essere rappresentato nel Teatro Regio in occasione della 
nascita del principe di Piemonte Vittorio Filippo Amedeo3. A questo primo 
lavoro per il teatro musicale seguì nel 1700 Il geloso di se medesimo, “dram-
ma pastorale per musica” in tre atti stampato a Milano per i tipi di Giuseppe 
Malatesta, lavoro che Bernardoni dichiarerà di aver composto prima dei suoi 
vent’anni, dunque avanti il 16924. 

Nel luglio 1701 Bernardoni succedette a Niccolò Minato come secondo 
poeta cesareo a Vienna, prima al servizio dell’imperatore Leopoldo I insieme 
con Donato Cupeda, e poi di Giuseppe I insieme con Silvio Stampiglia5. Qui 
si dedicò principalmente alla scrittura teatrale per musica: nel 1702 compose 
L’ amore vuol somiglianza, melodramma messo in musica da Carlo Agostino 
Badia in occasione del compleanno dell’imperatrice Eleonora Maddalena 

3  Resta ad oggi ignoto l’autore delle musiche di quest’opera. Cfr. Marie-Thérèse Bouquet, 
Il teatro di corte: dalle origini al 1788 (Storia del teatro Regio di Torino, vol. I, a cura di Alberto 
Basso), Torino, Cassa di Risparmio di Torino, 1976, pp. 92-93.

4  Nessun rapporto, se non nel titolo, con La gelosa di se stessa di Arcangelo Spagna 
(Roma, F. Guagni, 1689; poi nei Melodrammi scenici, Roma, D. A. Ercole, 1709, pp. 
123-166), rappresentato a Roma nel febbraio del 1689 nel palazzo Barberini alle Quattro 
Fontane, su soggetto desunto da La celosa de sí misma di Tirso de Molina. Cfr. Maria 
Grazia Profeti, Commedie, riscritture, libretti: la Spagna e l’Europa, Firenze, Alinea, 2009, 
pp. 31-32; Nancy L. D’Antuono, Il teatro in musica tra fonti spagnole e Commedia dell’ar-
te, in Commedia dell’arte e spettacolo in musica tra Sei e Settecento, a cura di Alessandro 
Lattanzi e Paologiovanni Maione, Napoli, Editoriale Scientifica, 2003, pp. 213-236: 219 
note 19-20. 

5  Cfr. Franz Hadamowsky, Barocktheater am Wiener Kaiserhof: mit einen Spielplan 
(1625-1740), Wien, Sexl, 1955 («Jahrbuch der Gesellschaft für Wiener Theaterforschung», 
1951-1952, pp. 7–117); Herbert Seifert, Die Oper am Wiener Kaiserhof im 17. Jahrhundert, 
Tutzing, Schneider, 1985; L’ opera italiana a Vienna prima di Metastasio, a cura di Maria 
Teresa Muraro, Firenze, Leo S. Olschki, 1989; Alfred Noe, Hoftheater und italienische 
Hofdichter vor Metastasio, in Pietro Metastasio – Uomo universale (1698-1782). Festgabe der 
Österreichischen Akademie der Wissenschaften zum 300. Geburtstag von Pietro Metastasio, 
a cura di Andrea Sommer-Mathis e Elisabeth Theresia Hilscher, Wien, Österreichische 
Akademie der Wissenschaften, 2000, pp. 27-35.
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Teresa, consorte di Leopoldo I6; e La clemenza d’Augusto, “poemetto dram-
matico per musica” di Johann Joseph Fux, per l’onomastico di Leopoldo I7. 

Di lì a pochi anni Bernardoni diede alle stampe il primo volume delle 
sue Rime varie (Vienna, Van Ghelen, 1705), dedicate a Giuseppe II, e la 
prima parte dei Poemi drammatici (Bologna, Pisarri, 1706), offerti al prin-
cipe Ferdinando di Toscana, che sarà poi seguita da due successivi volumi 
(Bologna, Pisarri, 1707; Vienna, Van Ghelen, 1707), indirizzati rispetti-
vamente al duca di Modena Rinaldo I d’Este e a Giuseppe Ignazio conte 
di Paar. Questo compendio letterario dei lavori teatrali precedentemente 
composti dal vignolese, suddivisi per generi (tragedie, drammi per musi-
ca, poemetti drammatici, oratori), dà conto dell’attività drammaturgica 
di Bernardoni e consente di apprezzarne i tratti stilistici salienti, in primo 
luogo quella semplicità e scorrevolezza strutturali tipiche della produzione 
letteraria e teatrale di corte che ebbero indubbia influenza sulla dramma-
turgia musicale viennese di primo Settecento, nonché una frequente ripresa 
dei modi della pastorale di matrice arcadica, tanto nella caratterizzazione e 
onomastica dei personaggi quanto nella versificazione (in particolar modo 
nelle arie, tutte giocate sui consueti topoi di paragone).

Dal 1706 Bernardoni condivise la funzione di poeta cesareo con Silvio 
Stampiglia. Continuò a lavorare ad altri drammi per musica, tra cui 
Meleagro, rappresentato il 16 agosto 1706 alla Favorita per il compleanno 
dell’Imperatore Giuseppe I (musica di Marc’Antonio Ziani)8. L’opera si 
basa su una favola «cavata da Ovidio e da altri autori»; rispetto alla fonte 
classica, tuttavia, l’autore omette alcuni segmenti narrativi e inserisce due 
nuovi personaggi; il che fa supporre ch’egli avesse sottomano qualche 

6  Cfr. Seifert, Die Oper am Wiener Kaiserhof cit., pp. 574-575; Michael Ritter, “Man 
sieht der Sternen König glantzen”: Der Kaiserhof im barocken Wien als Zentrum deutsch-italie-
nischer Literaturbestrebungen (1653 bis 1718) am besonderen Beispiel der Libretto-Dichtung, 
Wien, Praesens, 1999, p. 102.

7  Questo atto unico di 13 scene riprende l’intreccio del Cinna ou La Clémence d’Auguste 
di Pierre Corneille, rappresentato a Parigi nel 1642 (cfr. Anna Laura Bellina, Da Leopoldo 
I a Leopoldo II. In margine alla “Clemenza di Tito”, in Il melodramma di Pietro Metastasio. 
La poesia, la musica, la messa in scena e l’opera italiana nel Settecento, a cura di Elena Sala Di 
Felice e Rossana Maria Caira Lumetti, Roma, Aracne, 2001, pp. 493-509). 

8  Cfr. Andrea Sommer-Mathis, Visiones del poder en un ambiente pastoril. La residencia 
estival de la Favorita como lugar festivo de los Habsburgo, in Visiones de un Imperio en fiesta, 
a cura di Immaculada Rodríguez Moya e Victor Mínguez, Madrid, Fundación Carlos de 
Amberes, 2016, pp. 341-360; Ead., La Favorita festeggiante: The Imperial Summer Residence of 
the Habsburgs as Festive Venue, in Architectures of Festival in Early Modern Europe. Fashioning 
and Re-fashioning Urban and Courtly Space, a cura di J. Ronnie Mulryne, Krista de Jonge, Pieter 
Martens e Richard L. M. Morris, London-New York, Routledge, 2018, pp. 275-298.
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ipotetico modello teatrale, forse di provenienza francese (la figura di Elisa, 
non ovidiana, compare ad esempio come «nymphe de la suite d’Athalante» 
tra gli interlocutori del Méléagre di Joseph de La Grange (Amsterdam, 
Jacques Desbordes, 1702). Tale ipotetica derivazione non è improbabile per 
un letterato che sin dagli anni giovanili s’era molto appassionato al teatro 
d’Oltralpe, in particolar modo nei suoi contatti con l’ambiente culturale 
bolognese. A inizio Settecento Bologna, insieme con Roma, fu tra i centri 
di maggior diffusione delle traduzioni e rielaborazioni in prosa di drammi 
francesi rappresentati in teatri privati, collegi e accademie italiane, e gli 
stampatori bolognesi Monti e Longhi contribuirono in modo determinante 
alla diffusione di questi testi drammatici in Italia9. Anche un altro “poemet-
to drammatico per musica”, Arminio, allestito con la musica di Antonio 
Maria Bononcini il 27 luglio 1706 nel Teatro nuovo della Favorita per il 
compleanno dell’imperatore, ammicca al teatro francese, in particolare 
all’Arminius ou Les frères ennemis di Georges de Scudéry (Paris, Toussainct-
Quinet, 1644). Il successivo Amor tra nemici (Vienna, Cosmerovio, 1708), 
rappresentato il 26 luglio 1708 nel Teatro di Corte per il trentesimo comple-
anno dell’imperatore (musica di Attilio Ariosti), è ancora più significativo. 
Nell’“Argomento”, Bernardoni specifica che gli «avvenimenti, in parte veri 
in parte non lontani dal verisimile, sono cavati da vari scrittori dell’istoria di 
Spagna, da una comedia di Lope de Vega Carpio intitolata La embidia de la 
nobleza, e da una tragedia francese d’incerto autore». E ciò lascia intravve-
dere, oltre al nesso con il teatro spagnolo del siglo de oro, un legame con La 
Généreuse ingratitude di Quinault, tragi-comédie pastorale del 1657. 

L’ultimo dramma per musica viennese di Bernardoni, successivo ai poe-
metti drammatici Ercole vincitore di Gerione (rappresentato il 4 novembre 
1708 con musiche di C. A. Badia) e Ippolito (dato il 19 marzo 1710 con 

9  Cfr. Nicola Mangini, Sul teatro tragico francese in Italia nel secolo XVIII, «Convivium», 
XXXII, 1964, pp. 347-368; Simonetta Ingegno Guidi, Per la storia del teatro francese in Italia: 
L. A. Muratori, G.G. Orsi, P.J. Martello, «La rassegna della letteratura italiana», LXXVIII, 
VII/1-2, 1974, pp. 64-69; Giovanni Saverio Santangeli – Claudio Vinti, Le traduzioni del 
teatro comico francese dei secoli XVII e XVIII, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 1981. A 
proposito delle influenze della drammaturgia francese nel teatro d’opera italiano cfr. almeno 
Piero Weiss, Teorie drammatiche e ‘infranciosamento’: motivi della ‘riforma’ melodrammatica 
nel primo Settecento, in Antonio Vivaldi. Teatro musicale, cultura e società, a cura di Lorenzo 
Bianconi e Giovanni Morelli, vol. II, Firenze, Olschki, 1982, pp. 273-296; Bertrand Porot, 
Il “Gran Cid” d’Alborghetti e Stuck (1715). Le modèle tragique français à l’épreuve de l’opera 
seria, in D’une scène à l’autre, pp. 77-90; Reinhard Strohm, “La tragedia in maschera”: French 
Drama and Vivaldi’s Operas, ivi, pp. 91-108.
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musiche di A. M. Bononcini), è il Tigrane, re d’Armenia, allestito il 25 luglio 
1710 (musiche di A. M. Bononcini)10.

Una nuova attribuzione: Le due Ifigenie

All’ampio catalogo delle opere drammatiche di Pietro Antonio 
Bernardoni sin qui sommariamente compendiato, sembra ora di poter 
aggiungere un nuovo titolo. La Biblioteca Universitaria di Bologna con-
serva infatti un testo drammatico adespoto e frammentario (ms. 3782) 
che riteniamo di poter attribuire con buona sicurezza al drammaturgo di 
Vignola11. Il libretto bolognese appartiene alla collezione di una delle per-
sonalità più in vista nella società bolognese della prima metà del Settecento: 
lo speziale e antiquario Ubaldo Zanetti (1698-1769)12, bibliofilo e raccogli-
tore di cose d’arte. L’opuscolo (34 carte numerate sul recto) reca, in copia 
calligrafica, il solo prim’atto − quindici scene in totale − di un “dramma per 
musica” (così è definito nel frontespizio) intitolato Le due Ifigenie. Stando 
a quanto sembra di poter evincere dall’indicazione finale apposta sul recto 
dell’ultima carta, in calce all’ultima scena («Qui si potrebbe finire l’Atto 
P.mo»), si tratta con tutta probabilità di una trascrizione d’un primo abboz-
zo realizzato a mo’ di specimen. Il manoscritto, forse di fattura viennese 
(ma vedi poco oltre), è stato certamente redatto dalla stessa mano che ha 
steso almeno un altro libretto manoscritto di un dramma di Pietro Antonio 
Bernardoni, quello dell’Arminio messo in musica da A. M. Bononcini per 
l’allestimento viennese del 26 luglio 1706, oggi conservato nella Sächsische 
Landesbibliothek - Staats- und Universitäts-Bibliothek di Dresda (segna-
tura MT.2546, misc. 3; liberamente consultabile online in https://digital.
slub-dresden.de/werkansicht/del/53358/3/). La grafia del manoscritto è 
inoltre molto simile a quella di alcuni drammi, perlopiù ricavati da testi tea-

10  La fortuna di quest’opera lungo la prima metà del Settecento fu vasta. Cfr. Francesco 
Piovano, Un opéra inconnu de Gluck, «Sammelbände der Internationalen Musikgesellschaft» 
IX/2, 1908, pp. 231-281; John A. Rice, Mid-Eigthteenth-Century Opera Seria Evoked in a 
Print by Marc’Antonio dal Re, «Music in Art», XXIV/1-2, 2009, pp. 153-164; Reinhard 
Strohm, The Operas of Antonio Vivaldi, Firenze, Olschki, 2008, pp. 334-336. 

11  Ringrazio Nicola Usula per avermi segnalato questo manoscritto, e per avermi dunque 
fornito lo spunto per questa ricerca. 

12  Lo conferma, sopra il titolo del dramma in testa alla c. 1r, l’indicazione «Manuscriptorum 
– XL | 6 | Fù d’Ubaldo Zanetti». Sulla raccolta Zanetti nella Biblioteca Universitaria di 
Bologna vd. Rita De Tata, “All’insegna della Fenice”. Vita di Ubaldo Zanetti speziale e anti-
quario bolognese (1698-1769), Bologna, Comune di Bologna, 2007, e Claudia Solacini, La 
raccolta di stampe di Ubaldo Zanetti (1698-1769), «Il Carrobbio: rivista di studi bolognesi», 
XXXVIII, 2012, pp. 89-100.
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trali francesi, rappresentati a Bologna tra fine Sei e inizio Settecento, oggi 
custoditi nell’Archivio Ranuzzi presso l’Harry Ransom Humanity Research 
Center dell’University of Texas at Austin13. Tra questi, si veda almeno il 
ms. Ph.12983.III intitolato Il Vincislao, rappresentato tra il 29 agosto e il 
18 settembre 1693 a Bologna nel palazzo della famiglia Volta, e ricavato dal 
Venceslas di Jean Rotrou (1647)14.

L’attribuzione delle Due Ifigenie a Pietro Antonio Bernardoni si appog-
gia su due elementi testuali. Nella quattordicesima scena (cc. 28-29) del 
libretto compaiono due quartine di quinari che ricorrono poi in un suc-
cessivo dramma per musica dello stesso Bernardoni, L’ Eraclio (I,1, vv. 
66-73), pensato e mai davvero rappresentato per il teatro privato del car-
dinale Pietro Ottoboni alla Cancelleria nel 1712 con le musiche di Carlo 
Francesco Pollarolo, Francesco Gasparini e un terzo compositore ignoto15. 
La trascrizione seguente consente di evidenziare come il poeta nell’Eraclio 
riproponga alla lettera (con una sola variante al terzo verso: perire/pentire) 
l’aria scritta e poi cassata con decisi tratti di penna per Le due Ifigenie, pur 
ampliandola di un’ulteriore strofa16:

13  Si legga in particolare la descrizione dei testi compresi nei volumi Ph. 12982 e Ph. 
120983 in Harry Ransom Center – The University of Texas at Austin, Ranuzzi Family. 
A Preliminary Inventory of their Manuscripts at the Harry Ransom Humanities Research 
Center, https://legacy.lib.utexas.edu/taro/uthrc/00254/00254-P.html. L’Archivio Ranuzzi 
comprende oltre seicento volumi tra manoscritti, stampe, incisioni, acqueforti, xilografie e 
bolle papali che documentano all’incirca quattro secoli della vita politica, religiosa e culturale 
di Bologna. Principale artefice del riordino di questa raccolta fu il conte Vincenzo Antonio 
Ranuzzi (1658-1726), sulla cui famiglia si vedano le Considerazioni per li signori conti, e sena-
tore Ranuzzi nobili bolognesi sopra la scrittura stampata col seguente titolo “Discorso, e risposte 
sopra la descendenza de’ signori Ranuzzi”, Bologna, Costantino Pisarri, 1715.

14  Una riproduzione parziale di questo manoscritto è in Van der Linden, The Performance 
of French Theatre in Bologna around 1700, p. 62.

15  Di quest’opera sopravvive il libretto a stampa, di cui ho fornito l’edizione in “All’occhio, 
all’udito ed al pensiero”: gli allestimenti operistici romani di Filippo Juvarra per Pietro Ottoboni 
e Maria Casimira di Polonia, Torino, Fondazione 1563 per l’Arte e la Cultura, 2016, pp. 
214-250, https://www.fondazione1563.it/libri-arte-cultura-storia/collane/alti-studi-sulleta- 
e-la-cultura-del-barocco/cultura-arte-e-societa-al-tempo-di-juvarra/1-1-nicola-badolato/. 

16  Qui e nelle successive trascrizioni (compreso il testo in Appendice) sono stati effettuati 
i seguenti interventi redazionali: normalizzazione della h; distinzione di u da v; riduzione di et 
ed & a e prima di consonante, a ed prima di vocale; riduzione a -zi- dei nessi -ti- e -tti- più voca-
le; congiunzione della grafia separata nelle preposizioni articolate, tranne nei casi in cui ciò 
comporti raddoppiamento fonosintattico, e negli avverbi composti da sintagmi preposizionali 
(in fin → infin, in van → invan, in vero → invero); normalizzazione delle maiuscole e minu-
scole, segni diacritici e accenti; normalizzazione e correzione dell’uso improprio di consonanti 
scempie o doppie quando non si tratti di voci attestate; normalizzazione della punteggiatura.
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Le due Ifigenie 

 Chi d’oltraggiarmi
ebbe l’ardire,
s’ha da pentire 
di sua follia.
 D’armati e d’armi
cinto sen vada,
della mia spada
vittima ei fia.
Chi &c.

L’ Eraclio

 Chi d’oltraggiarmi
ebbe l’ardire,
s’ha da perire
di sua follia.
 D’armati e d’armi
cinto sen vada,
della mia spada
vittima ei fia.
 O benché d’armi
cinto pur vada
di questa spada
vittima ei fia.
Chi &c.

Il manoscritto bolognese riporta inoltre, nell’ottava scena (cc. 16v-21v), 
quattro versi ottonari che ricorrono, seppur con alcune varianti, nella secon-
da strofa dell’ultima aria della cantata intitolata Lontananza, pubblicata 
dallo stesso Bernardoni nelle Rime varie del 1705 (pp. 213-214). La trascri-
zione che segue consente di notare la vicinanza tra i due passaggi:

Rime varie

 Qui il vedere altrui beato
non fa grave il mio soffrir, 
né il piacer del fortunato 
fa dispetto al mio martir.

Le due Ifigenie

 Il vedere altrui beato 
cresce affanno a un mesto cor, 
e il piacer del fortunato 
fa dispetto al suo dolor.

Non sembra dunque implausibile, a partire dalla lettura di quest’ulti-
mo passo, collocare attorno al 1704/1705, e forse a Vienna, la stesura del 
libretto oggi custodito a Bologna. Pur in assenza di documenti che possano 
fornire ulteriori informazioni sulla genesi di queste Due Ifigenie e stante la 
frammentarietà del testo, insieme con l’indicazione «Qui si potrebbe finire 
l’Atto P.mo» che compare sull’ultima carta del libretto, questo manoscritto 
potrebbe essere stato preparato a mo’ di saggio per la proposta di un sog-
getto, in ultima istanza scartato, per una delle numerose rappresentazioni 
di corte. 

È sufficiente la lettura di questo prim’atto per individuare con certezza 
la fonte teatrale cui Bernardoni attinge per questo suo pur incompleto 
dramma per musica. Si tratta dell’Iphigénie di Jean Racine (Paris, Claude 
Barbin, 1675), tragédie che circolava in Italia a inizio Settecento anche 
attraverso varie traduzioni, alcune delle quali con tutta probabilità note a 
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Bernardoni17. Come si può verificare nella trascrizione sinottica qui fornita 
in Appendice, le somiglianze tra il testo francese e Le due Ifigenie sono 
assai stringenti. In primo luogo, a partire dalla lista degli “Interlocutori”, 
tra i quali Bernardoni inserisce il personaggio di Erifile, assente nelle fonti 
classiche e inserita ex novo nel mito di Ifigenia proprio a partire da Racine 
(Ériphile). Sono soprattutto molto evidenti i parallelismi che investono da 
vicino il dettato. Le quindici scene che Bernardoni costruisce sono rica-
vate in particolare dal primo e dal second’atto (otto scene) della tragédie 
raciniana. L’operazione di Bernardoni può essere catalogata a metà strada 
tra l’adattamento e la vera e propria traduzione18. Le dirette filiazioni dal 
dettato francese emergono in particolar modo nelle parti di recitativo, che 
sostanzialmente condensano in scorrevoli blocchi dialogici in versi sciolti le 
più ampie sezioni in alessandrini della fonte. Non sono invece rintracciabili, 
se non in un solo caso, dirette corrispondenze per i testi delle arie: sono 
queste ultime un tratto assai specifico della scrittura melodrammatica, che 
necessita di simili sfoghi emotivi in funzione diretta della resa compositiva 
musicale (in quest’epoca si tratta sostanzialmente di organizzazioni strofi-
che per arie col da capo). Ben consapevole delle convenzioni di scrittura 
del dramma per musica di inizio Settecento, Bernardoni dunque procede a 
condensare in concisi ed efficaci quadretti le immagini poetiche più distesa-
mente delineate nella fonte di partenza. 

17  Cfr. Luigi Ferrari, Traduzioni italiane del teatro tragico francese nei secoli XVII e XVIII, 
Paris, Librairie Anciene Éduard Champion, 1925, pp. 132-138; Loredana Castori, Il mito 
di Ifigenia nel Settecento: riflessioni teoriche e creazioni poetiche, in I cantieri dell’italianistica. 
Ricerca, didattica e organizzazione agli inizi del XXI secolo, Atti del XVII congresso dell’ADI 
– Associazione degli Italianisti (Roma, 18-21 settembre 2013), a cura di Beatrice Alfonzetti, 
Guido Baldassarri e Franco Tomasi, Roma, Adi editore, 2014, http://www.italianisti.it/uplo-
ad/userfiles/files/2013%20Castori%281%29.pdf. Il mito di Ifigenia comparve spesso anche 
sulle scene musicali d’inizio Settecento: ricordiamo l’Ifigenia di autori anonimi (Padova, 
Teatro Obizzi, 1705); L’ Ifigenia di Aurelio Aureli e Agostino Bonaventura Coletti (Venezia, 
Teatro Sant’Angelo, 1707); L’ Ifigenia in Aulide e L’ Ifigenia in Tauri di Carlo Sigismondo 
Capece e Domenico Scarlatti (Roma, teatrino di Maria Casimira di Polonia, 1713).

18  Tale rapporto di filiazione vale naturalmente per la porzione di testo a noi pervenuta. 
L’incompletezza del libretto bolognese, infatti, non consente di conoscere quale sviluppo 
l’autore intendesse dare all’azione di un dramma che sembrerebbe rinviare sin nel titolo a 
due distinte vicende (Ifigenia in Aulide e Ifigenia in Tauride); né se pensasse a un dittico 
simile a quello composto successivamente da C. S. Capece e D. Scarlatti (cfr. nota 17), ipotesi 
che tuttavia farebbe venir meno la ragione dell’esplicita dicitura «Dramma per musica», al 
singolare. Certo la soluzione sarebbe risultata assai rara, e tuttavia più difficile da immaginare 
a fronte della stretta aderenza all’ipotesto francese nella parte pervenuta.
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Alcuni esempi di un simile procedimento si possono ricavare dalla messa 
a fronte dei versi di Bernardoni e Racine. Si legga, su tutte, la terza scena 
delle Due Ifigenie, corrispondente alla scena I,2 della tragédie francese: se 
infatti la lunga sezione di recitativo in versi italiani trova un parallelo negli 
alessandrini corrispondenti (cfr. Appendice, vv. 223-387 = 161-276), l’aria 
con cui Achille chiude la scena (vv. 388-395) non ha un diretto corrispetti-
vo nella fonte di partenza. Poco oltre, nella scena I,6 (= I,5) ricorre invece 
l’unico caso di tutto Le due Ifigenie in cui si ritrova un’aria costruita in 
maniera diretta da un gruppo di versi francesi che affidano ad Agamennone 
una topica lamentazione sull’infelicità del destino dei sovrani: si mettano a 
confronto i vv. 514-519 di Bernardoni con i vv. 365-368 della Iphigénie, e si 
riscontrerà sin nel distico che apre l’aria («Benché sembri a mirarlo felice, 
| è pur crudo il destino dei re») una netta parentela con la parallela battuta 
di Agamemnon («Triste destin des Rois! Esclaves que nous sommes | Et des 
rigueurs du Sort, et des discours des Hommes»).

In alcuni punti la vicinanza tra la fonte francese e il libretto italiano è 
evidente anche nell’imitazione delle strutture metriche. Tra la fine della 
scena IV e l’inizio della successiva, Bernardoni non soltanto traduce quasi 
alla lettera i vv. 336-337a «Vos conseils sur mon coeur n’ont eu que trop 
d’empire; | Et je rougis…» con «Già troppo di possanza | ebber sovra di me 
gli altrui consigli, | ed ho rossor…» (483-485a), bensì prosegue nella scena 
successiva assegnando il completamento del verso ad altri due personaggi 
(Euribate + Achille = Eurybate + Agamemnon). 

L’esigenza di ricondurre il testo di partenza alle convenzioni specifiche 
della scrittura drammatica per musica è altresì evidente anche laddove 
l’autore sceglie di integrare la struttura del testo francese con porzioni di 
testo introdotte ex novo, atte a conferire all’opera maggiore efficacia sul 
piano rappresentativo. Due passaggi del libretto bolognese sono in tal senso 
emblematici: si tratta della prima e settima scena dell’atto (rispettivamente, 
vv. 1-16 e 564-576), assegnate l’una ad Agamennone e l’altra a Ulisse. Nel 
primo caso, come da prassi settecentesca, Bernardoni apre l’opera con un’a-
ria e recitativo che possano introdurre in medias res il lettore/spettatore. Nel 
secondo, chiude la sequenza di scene avviata in precedenza con un breve 
recitativo e aria che consentono al personaggio di chiosare quanto fin lì 
accaduto e di aprire alla sequenza narrativa successiva. 

Dalle osservazioni sin qui condotte sembra dunque di poter affermare 
che Le due Ifigenie, oltre a una nuova acquisizione nel catalogo dei lavori 
drammatici di Pietro Antonio Bernardoni, rappresentano un interessante 
caso di studio circa la tecnica di scrittura drammatica del vignolese, che 
anche in questa occasione non esitò ad attingere al serbatoio del teatro 
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classico francese alla ricerca di soggetti da presentare (o quanto meno da 
proporre) sui palcoscenici operistici. Per la stesura di questo abbozzo di 
libretto bolognese l’ipotesto francese sembra aver costituito per Bernardoni 
una vera e propria traccia da seguire passo passo, fedelmente ripercorri-
bile allo scopo di costruire una trasposizione adatta alle scene musicali. 
L’attestata e diretta conoscenza della lingua francese, e dunque la possibilità 
di penetrare nel dettaglio anche le più sottili pieghe della scrittura e del 
verso drammatico, consentono al nostro poeta di riversare con una certa 
naturalezza il dettato del modello negli istituti metrici e formali del libretto 
d’opera, tanto nella scorrevolezza dei versi sciolti, quanto nella maggiore 
rigidità dei versi misurati. 



Appendice

Per i criteri di trascrizione del testo attribuito a Pietro Antonio Bernardoni (Le due 
Ifigenie) vd. supra nota 16. La numerazione continua dei versi, assente nell’originale, 
è stata aggiunta in sede d’edizione. Il fondo grigio evidenzia alcuni gruppi di versi che 
risultano barrati e in parte illeggibili nel manoscritto originale (cfr. vv. 1155-1163).

Il testo della Iphigénie di Jean Racine è ricavato dall’edizione digitale a cura di 
Paul Fièvre per il portale ©Théâtre Classique, consultabile all’indirizzo http://www.
theatre-classique.fr/pages/programmes/edition.php?t=../documents/RACINE_
IPHIGENIE.xml.
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Le due Ifigenie | Dramma per Musica

Interlocutori

Agamennone

Achille.
Ulisse.
Clitennestra.
Ifigenia.
Erifile.
Calcante.
Teramene.
Euribate.
Ismenia.
Egeria.

La scena è sempre nel campo de’ Greci su le rive del mare d’Aulide
in vicinanza del tempio di Diana.

ATTO PRIMO

Scena I

Campo dell’esercito greco in Aulide.
Agamennone ch’esce dalla sua tenda con una lettera in mano.

	A gamennone	 O de’ regnanti
		  misero stato!
		  È di cordoglio
		  pieno ogni soglio,

5		  e su l’umili
		  rozze capanne
		  son men tiranne
		  l’ire del Fato.

		  O de’ &c.

		  Dura sorte de’ Regi…
10		  Ma Teramene ormai

		  si risvegli dal sonno, 
		  e col fedel suo core
		  per metà si divida il mio dolore.
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IPHIGENIE | TRAGEDIE | Par Mr RACINE | À PARIS, | Chez Claude 
Barbin, au Palais, | sur le second Perron de la Sainte Chapelle. | M. DC. 

LXXV. | AVEC PRIVILEGE DU ROI.

Acteurs

Agamemnon.
Achille.
Ulysse.
Clytemnestre, femme d’Agamemnon.
Iphigénie, fille d’Agamemnon.
Ériphile, fille d’Hélène et de Thésée.
Arcas, domestique d’Agamemnon.
Eurybate, domestique d’Agamemnon.
Aegine, femme de la suite de Clytemnestre.
Doris, confidente d’Ériphile.
Troupe de Gardes.

La scène est en Aulide, dans la tente d’Agamemnon.

ACTE I
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		  Gran conforto è ne’ mali
15		  poter sfogar sue pene

		  con chi pietà ne sente, o Teramene.

Scena II

Teramene ch’esce da un’altra tenda, e detto.

	T eramene	 Chi turba i miei riposi? E chi…
	A gamennone	 Son io,

		  sorgi dal sonno.
	T eramene	 Ah Sire,

		  qual gran cura del regno
20		  così per tempo il sonno

		  da’ lumi vostri esiglia
		  giacché in Aulide sole
		  stanno aperte le vostre e le mie ciglia?
		  Forse con voi s’è desta aura seconda

25		  che al mar c’inviti e spiani
		  il vietato sinor cammin dell’onda?
		  Ma taccion l’aure, ed ostinato il mare
		  qual pria tranquillo a’ nostri danni appare
		  onde scioglier le vele è a noi vietato.

30	A gamennone	 O de’ regnanti
		  misero stato!…

	T eramene	 Quai sospiri, mio re, sono mai questi?
		  E in mezzo a’ benefici
		  che sì prodigo il Cielo a voi dispensa

35		  come vi sembran mai gli dèi nemici?
		  Voi fortunato re, marito e padre,
		  figlio del grande Atreo,
		  signor di tanti regi,
		  per ultimo de’ pregi

40		  con nozze avventurose
		  a quegl’istessi dèi da cui scendete
		  vi scorgete congiunto, e voi piangete?
		  Achille inoltre, il sì famoso Achille
		  al di cui braccio invitto il Ciel destina

45		  dell’Asia la ruina,
		  d’Ifigenia le nozze
		  da voi dimanda, e in questo
		  per voi sì lieto dì siete sì mesto?
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Scène I

Agamemnon, Arcas.

	A gamemnon 	 Oui, c’est Agamemnon, c’est ton roi qui t’éveille.
		  Viens, reconnais la voix qui frappe ton oreille.

	A rcas	 C’est vous-même, Seigneur! Quel important besoin
		  Vous a fait devancer l’Aurore de si loin?

5 		  À peine un faible jour vous éclaire et me guide.
		  Vos yeux seuls et les miens sont ouverts dans l’Aulide.
		  Avez-vous dans les airs entendu quelque bruit?
		  Les vents nous auraient-ils exaucés cette nuit?

		  Mais tout dort, et l’armée, et les vents, et Neptune.

10	A gamemnon	 Heureux! qui satisfait de son humble fortune,
		  Libre du joug superbe où je suis attaché,
		  Vit dans l’état obscur où les dieux l’ont caché
	A rcas	 Et depuis quand, Seigneur, tenez-vous ce langage?
		  Comblé de tant d’honneurs, par quel secret outrage

15		  Les dieux à vos désirs toujours si complaisants,
		  Vous font-ils méconnaître, et haïr leurs présents?
		  Roi, Père, Époux heureux, fils du puissant Atrée,
		  Vous possédez des Grecs la plus riche contrée.
		  Du sang de Jupiter issu de tous côtés,

20		  L’hymen vous lie encore aux Dieux dont vous sortez.

		  Le jeune Achille enfin vanté par tant d’Oracles,
		  Achille à qui le Ciel promet tant de miracles,
		  Recherche votre fille, et d’un hymen si beau
		  Veut dans Troie embrasée allumer le flambeau.

25		  Quelle gloire, Seigneur, quels triomphes égalent
		  Le spectacle pompeux que ces bords vous étalent,
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		  Qual gloria e qual possanza
50		  la vostra ugguaglia? E qual su queste rive

		  spettacolo superbo a voi mai s’offre?
		  Qui più di mille navi, e qui più regi
		  servon al vostro sdegno,
		  e nulla più su questo suol s’aspetta

55		  che un favorevol vento
		  per volare a compir l’alta vendetta.
		  È ver che in pigra calma
		  dopo tre lune il mar riposa ancora,
		  ed è ver che sospende ancor la pena

60		  da noi giurata al rapitore audace,
		  ma puote in un istante,
		  quando men lo speriam, svegliarsi il mare,
		  né v’ha sorte quaggiù che sia costante.

		  Chi nacque mortale
65		  eterni non speri

		  piaceri
		  nel suol.
		  Del bene e del male
		  son varie le tempre,

70		  né durano sempre
		  il riso od il duol.

		  Chi &c.

		  Sovvengavi… Ma che? D’un tal cordoglio
		  forse è cagion quel foglio?
		  Forse il tenero Oreste,

75		  e forse Ifigenia, che su le rive
		  d’Argo, signor, lasciasti, or più non vive?
		  Deh, mio gran re, se mai
		  la mia fede, il mio zel…

	A gamennone da sé	 No, non morrai.
	T eramene	 Numi, che ascolto!

	A gamennone	 Appien l’aspre mie pene
80		  tu scorgi, o Teramene, 

		  ma la cagion del mio dolor non sai.
		  Odimi e la saprai.
		  A te certo sovvien di quel gran giorno
		  quando tutti di Grecia uniti i legni

85		  con favorevol vento
		  sciolte le vele, all’odiata Troia,
		  benché lontani ancor, facean spavento.
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		  Tous ces mille vaisseaux, qui chargés de vingt rois
		  N’attendent que les vents pour partir sous vos lois?
		  Ce long calme, il est vrai, retarde vos conquêtes.

30		  Ces vents depuis trois mois enchaînés sur nos têtes
		  D’Ilion trop longtemps vous ferment le chemin.
		  Mais parmi tant d’honneurs vous êtes homme enfin.
		  Tandis que vous vivrez, le sort qui toujours change,
		  Ne vous a point promis un bonheur sans mélange.

 

35		  Bientôt… Mais quels malheurs dans ce billet tracés
		  Vous arrachent, Seigneur, les pleurs que vous versez?
		  Votre Oreste au berceau va-t-il finir sa vie?
		  Pleurez-vous Clytemnestre, ou bien Iphigénie?
		  Qu’est ce qu’on vous écrit? Daignez m’en avertir.

40	A gamemnon	 Non, tu ne mourras point, je n’y puis consentir.

		  Tu vois mon trouble. Apprends ce qui le cause,
		  Et juge s’il est temps, Ami, que je repose.
		  Tu te souviens du jour qu’en Aulide assemblés
		  Nos vaisseaux par les vents semblaient être appelés.

45 		  Nous partions. Et déjà par mille cris de joie
		  Nous menacions de loin les rivages de Troie.
		  Un prodige étonnant fit taire ce transport.
		  Le vent qui nous flattait nous laissa dans le port.
		  Il fallut s’arrêter, et la rame inutile
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		  Ma pur ti sovverrà che d’improvviso,
		  tacquero l’aure, e che una pigra calma

90		  le navi imprigionò dentro del porto.
		  Attonito e confuso io corsi allora
		  col mio german, con Nestore ed Ulisse
		  ad offrir sacrifici
		  su l’altar della dea che qui s’adora.

95		  Ma quali, ahimè, quai furo i miei tormenti
		  in ascoltar Calcante
		  passarmi il cor con questi crudi accenti!
	 Oracolo	 “Sono invan contro l’Asia i Greci armati
		  se di Diana in sul temuto altare

100		  d’Elena il sangue pria non placa i fati
		  perché apran lor le chiuse vie del mare;
		  né mai Troia vedranno oppressa e vinta
		  se Ifigenia da lor non cade estinta.”
	T eramene	 La vostra figlia? Oh Cieli!

	A gamennone	 Impaurito
105		  da oracolo sì fiero,

		  mi si gelò dentro le vene il sangue; 
		  senza moto rimasi e senza senso,
		  se non quanto per gli occhi uscendo a forza
		  stillava in pianto il chiuso duolo immenso.

110		  Dal mio stupor desto alla fin, dei numi
		  io detestai lo sdegno,
		  e su lo stesso altar dov’arse in prima
		  arabi fumi il zelo mio divoto,
		  di non seguir giammai

115		  leggi del Ciel sì crude io feci un voto.
		  Ah perché non dié fede in quell’istante
		  alla sua tenerezza il cor tremante?
		  Fu il mio primo pensier di sciorre il campo,
		  e Ulisse, in guisa d’uom tenero e pio,

120		  non s’oppose da prima al dolor mio;
		  ma l’arti usate il lusinghiero Ulisse
		  ripigliando alla fin così mi disse:
		  “Dunque del patrio suolo e d’un gran nome
		  t’è più cara una figlia?

125		  Tanti re, tante schiere
		  che pendono, signor, dal tuo potere,
		  in questa guisa abbandonar vorrai?
		  e per viver in sen della tua prole
		  sepolto in ozio vil viver potrai?”

130		  A tai voci, io nol niego, e più de’ numi
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50		  Fatigua vainement une mer immobile.
		  Ce miracle inouï me fit tourner les yeux
		  Vers la divinité qu’on adore en ces lieux.
		  Suivi de Ménélas, de Nestor, et d’Ulysse,
		  J’offris sur ses autels un secret sacrifice.

55 		  Quelle fut sa réponse! Et quel devins-je, Arcas,
		  Quand j’entendis ces mots prononcés par Calchas!
		  Vous armez contre Troie une puissance vaine,
		  Si dans un sacrifice auguste et solennel
		  Une fille du sang d’Hélène

60		  De Diane en ces lieux n’ensanglante l’autel.
		  Pour obtenir les vents que le ciel vous dénie,
		  Sacrifiez Iphigénie.

	A rcas	 Votre fille!
	A gamemnon	 Surpris, comme tu peux penser,

		  Je sentis dans mon corps tout mon sang se glacer,
65		  Je demeurai sans voix, et n’en repris l’usage,

		  Que par mille sanglots qui se firent passage.
		  Je condamnai les dieux, et sans plus rien ouïr,
		  Fis voeu sur leurs autels de leur désobéir.
		  Que n’en croyais-je alors ma tendresse alarmée?

70		  Je voulais sur-le-champ congédier l’Armée.
		  Ulysse en apparence approuvant mes discours,
		  De ce premier torrent laissa passer le cours.
		  Mais bientôt rappelant sa cruelle industrie, 
		  Il me représenta l’honneur et la Patrie,

75		  Tout ce peuple, ces rois à mes ordres soumis,
		  Et l’Empire d’Asie à la Grèce promis.
		  De quel front immolant tout l’État à ma fille,
		  Roi sans gloire, j’irais vieillir dans ma famille!
		  Moi-même (je l’avoue avec quelque pudeur)

80		  Charmé de mon pouvoir, et plein de ma grandeur,
		  Ces noms de Roi des rois, et de chef de la Grèce
		  Chatouillaient de mon coeur l’orgueilleuse faiblesse.
		  Pour comble de malheur, les Dieux toutes les nuits,
		  Dès qu’un léger sommeil suspendait mes ennuis,

85		  Vengeant de leurs autels le sanglant privilège,
		  Me venaient reprocher ma pitié sacrilège,
		  Et présentant la foudre à mon esprit confus,
		  Le bras déjà levé menaçaient mes refus.
		  Je me rendis, Arcas, et vaincu par Ulysse,
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		  al minacciar ben spesso in sogno udito
		  se la vittima chiesta a lor togliea,
		  vinto mi diedi al dispietato Ulisse.
		  Ma perché si dovea

135		  pur dal materno sen staccar la figlia, 
		  di rivederla e divenir suo sposo
		  prima di gire a Troia
		  su questo suol finsi bramoso Achille.
	T eramene	 E di lui non temete? Or qual speranza

140		  ch’egli d’amore e di ragione armato
		  sopporti in simil guisa
		  mal usato il suo nome
		  e sotto gli occhi suoi la sposa uccisa?
	A gamennone	 Egli era allor lontano

145		  da queste rive, e del suo braccio invitto
		  dal genitor chiamato
		  facea contrasto ad un vicin nemico;
		  quindi credei che quella guerra alquanto
		  a ritardar bastasse il suo ritorno.

150		  Ma qual periglio ha d’arrestarlo il vanto?
		  Egli combatte e vince, e sì da presso
		  segue di sue vittorie ognora il grido
		  che al par della sua fama
		  e poco dopo ei giunse a questo lido.

155		  Or tutto ciò che sin ad ora udisti
		  non è quel che raffrena il braccio mio.
		  La dolce figlia, oh dio!
		  che s’avvicina e corre al fato estremo
		  e che senza formarne alcun sospetto

160		  applaude forse al mio paterno affetto.
		  Mia figlia!… Ah questo nome
		  di cui fu sempre il titolo sì santo
		  la sua tenera età, l’amor del sangue
		  non mi son del mio pianto

165		  e del rimorso mio cagion primiera!
		  Con lagrime più amare
		  mille virtù che in lei rimiro io piango,
		  piango la sua pietade e la sua cieca
		  ubbidienza, a cui

170		  un altro guiderdon spesso promisi!
		  No, no, Cieli tiranni,
		  creder non so che voi cerchiate onore
		  d’un sagrifizio tal nel reo furore.
		  Dall’oracol crudele
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90		  De ma fille en pleurant j’ordonnai le supplice.
		  Mais des bras d’une mère il fallait l’arracher.
		  Quel funeste artifice il me fallut chercher!
		  D’Achille, qui l’aimait, j’empruntai le langage,
		  J’écrivis en Argos, pour hâter ce voyage,

95		  Que ce guerrier, pressé de partir avec nous,
		  Voulait revoir ma fille, et partir son époux.

	A rcas	 Et ne craignez-vous point l’impatient Achille?
		  Avez-vous prétendu que muet, et tranquille
		  Ce héros, qu’armera l’amour et la raison,

100		  Vous laisse pour ce meurtre abuser de son nom?
		  Verra-t-il à ses yeux son amante immolée?
	A gamemnon	 Achille était absent. Et son père Pélée,
		  D’un voisin ennemi redoutant les efforts,
		  L’avait, tu t’en souviens, rappelé de ces bords,

105		  Et cette guerre, Arcas, selon toute apparence,
		  Aurait dû plus longtemps prolonger son absence.
		  Mais qui peut dans sa course arrêter ce torrent?

		  Achille va combattre, et triomphe en courant.
		  Et ce vainqueur suivant de près sa Renommée,

110		  Hier avec la nuit arriva dans l’Armée.
		  Mais des noeuds plus puissants me retiennent le bras.
		  Ma fille qui s’approche, et court à son trépas,
		  Qui loin de soupçonner un arrêt si sévère,
		  Peut-être s’applaudit des bontés de son père,

115		  Ma fille… Ce nom seul, dont les droits sont si saints,
		  Sa jeunesse, mon sang, n’est pas ce que je plains.
		  Je plains mille vertus, une amour mutuelle,
		  Sa piété pour moi, ma tendresse pour elle,
		  Un respect, qu’en son coeur rien ne peut balancer,

120		  Et que j’avais promis de mieux récompenser.
		  Non je ne croirai point, ô ciel! que ta justice
		  Approuve la fureur de ce noir sacrifice.
		  Tes oracles sans doute ont voulu m’éprouver,
		  Et tu me punirais si j’osais l’achever.

125		  Arcas, je t’ai choisi pour cette confidence.
		  Il faut montrer ici ton zèle et ta prudence.
		  La Reine, qui dans Sparte avait connu ta foi,
		  T’a placé dans le rang que tu tiens près de moi.
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175		  solo la mia virtù si mette a prova,
		  e d’averlo eseguito
		  io so ben che da voi sarei punito.

		  È oscuro all’uom dubbioso
		  il favellar del Ciel,

180		  o spesso egli è pietoso
		  quando ne par crudel.
		  È oscuro &c.

		  A te sol questo arcano,
		  Teramene, confido e mi riposo

		  sopra la tua prudenza ed il tuo zelo.
185		  Va’, corri ad incontrar verso Micene

		  Clitennestra e la figlia. A lor consegna
		  questo mio foglio, e loro
		  a ricalcar lo stesso
		  primier cammin meglio che puoi conforta.

190		  Se Ifigenia qui giunge, al certo è morta.
		  Calcante, che qual vittima l’attende,
		  posto un duro silenzio a’ nostri pianti,
		  farà contro di lei
		  alto parlar gli dèi,

195		  ed i timidi Greci,
		  perché manchi a mia figlia ogni diffesa
		  a me s’io non la sveno
		  rinfaccieran la religione offesa.
		  Va’, dissi, e l’infelice

200		  contro di me soccorri, 
		  ma sia tra tanto il zelo tuo discreto, 
		  e occultagli per sempre un tal segreto.
		  Guardati di scoprire alla mia figlia
		  a qual periglio pria l’avessi esposta.

205		  Mi risparmia le grida
		  d’una madre furente e le querele,
		  e alfin saggio e fedele
		  il tuo parlar col foglio mio s’accordi.
		  Per rimandarle irate

210		  contro d’Achille, io scrivo
		  ch’egli cangiò pensiero e che le nozze
		  vuol ritardar sin che da Troia ei torni.
		  Aggiungi tu che la cagion segreta
		  onde par che vacilli oggi sua fede

215		  Erifile si crede,
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		  Prends cette lettre. Cours au devant de la Reine.
130		  Et suis, sans t’arrêter, le chemin de Mycènes.

		  Dès que tu la verras défends-lui d’avancer.
		  Et rends-lui ce billet que je viens de tracer.
		  Mais ne t’écarte point. Prends un fidèle guide.

		  Si ma fille une fois met le pied dans l’Aulide,
135		  Elle est morte. Calchas qui l’attend en ces lieux,

		  Fera taire nos pleurs, fera parler les Dieux,
		  Et la Religion contre nous irritée
		  Par les timides Grecs sera seule écoutée.
		  Ceux même, dont ma gloire aigrit l’ambition,

140		  Réveilleront leur brigue et leur prétention,
		  M’arracheront peut-être un pouvoir qui les blesse…

		  Va, dis-je, sauve-la de ma propre faiblesse.
		  Mais surtout ne va point par un zèle indiscret
		  Découvrir à ses yeux mon funeste secret.

145		  Que s’il se peut ma fille à jamais abusée
		  Ignore à quel péril je l’avais exposée.
		  D’une mère en fureur épargne-moi les cris,
		  Et que ta voix s’accorde avec ce que j’écris.
		  Pour renvoyer la fille, et la mère offensée

150 		  Je leur écris qu’Achille a changé de pensée,
		  Et qu’il veut désormais jusques à son retour
		  Différer cet hymen, que pressait son amour.
		  Ajoute, tu le peux, que des froideurs d’Achille
		  On accuse en secret cette jeune Ériphile,

155		  Que lui-même captive amena de Lesbos,
		  Et qu’auprès de ma fille on garde dans Argos.
		  C’est leur en dire assez. Le reste, il le faut taire.
		  Déjà le jour plus grand nous frappe, et nous éclaire.
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		  quella Erifile appunto
		  che da Lesbo in catene
		  egli condusse, e ch’oggi
		  del lor viaggio in compagnia ne viene.

220		  Più non dir, tanto basta, e parti ormai,
		  che dell’Aurora già spuntano i rai.
		  Ma vien gente: egli è Achille, e Ulisse è seco.

Scena III

Agamennone, Achille, Ulisse.

	A gamennone	 Principe, come mai
		  sì tosto la vittoria a noi vi rende?

225		  Sono queste le prove
		  d’un nascente valor? Di quai trionfi
		  non sono auguri a voi sì bei principii?
		  La Tessaglia già doma e Lesbo oppressa
		  quasi pria che sugli occhi

230		  splendesse a lei dell’armi vostre il lampo,
		  ciò infin che ogn’altro braccio
		  render potria famoso
		  e d’Achille ozioso
		  come un trastullo…

	A chille 	 Ah Sire, 
235		  più assai ch’egli non merta

		  un acquisto leggier da voi s’onora.
		  Freme il mio cor della fatal dimora
		  che qui ne tiene immoti,
		  e tutti già nell’Asia ei porta i voti,

240		  perché vago del prezzo a lui proposto
		  nell’Asia egli desia
		  a un trionfo maggior farsi la via.
		  Ma qual fé, Sire, intanto
		  dar posso ad una voce

245		  che del par mi consola e mi sorprende?
		  Sperar, signor, mi lice,
		  che anticipando voi la mia fortuna
		  io sia vicino a divenir felice?
		  Udii che già nel campo

250		  per congiungersi meco in nodo eterno
		  Ifigenia la vostra figlia arriva…
	A gamennone	 Chi mai vi rivelò ch’ella qui giunga?
	A chille	 Onde in tal guisa e v’agiti e vi punga
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		  Déjà même l’on entre, et j’entends quelque bruit.
160 		  C’est Achille. Va, pars. Dieux! Ulysse le suit.

Scène II

Agamemnon, Achille, Ulysse.

	A gamemnon 	 Quoi, Seigneur, se peut-il que d’un cours si rapide
		  La Victoire vous ait ramené dans l’Aulide?
		  D’un courage naissant sont-ce là les essais?
		  Quels triomphes suivront de si nobles succès!

165		  La Thessalie entière ou vaincue, ou calmée,
		  Lesbos même conquise en attendant l’Armée,
		  De toute autre valeur éternels monuments,
		  Ne sont d’Achille oisif que les amusements.

	A chille	 Seigneur, honorez moins une faible conquête.
170		  Et que puisse bientôt le Ciel, qui nous arrête,

		  Ouvrir un champ plus noble à ce coeur excité
		  Par le prix glorieux dont vous l’avez flatté.

		  Mais cependant, Seigneur, que faut-il que je croie
		  D’un bruit qui me surprend, et me comble de joie?

175		  Daignez-vous avancer le succès de mes voeux?
		  Et bientôt des mortels suis-je le plus heureux?

		  On dit qu’Iphigénie en ces lieux amenée
		  Doit bientôt à son sort unir ma destinée.
	A gamemnon	 Ma fille! Qui vous dit qu’on la doit amener?

180	A chille	 Seigneur, qu’a donc ce bruit qui vous doive étonner?
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		  che mai d’ingiurioso ha in sé tal voce?
255	A gamennone	 (Misero me se il mio

		  artifizio funesto è a lui già noto!)
	 Ulisse	 Con ragion sembra strana al re tal voce.
		  Principe, non pensate
		  qual destin ci minacci? E questo forse

260		  tempo opportun per imenei vi sembra?
		  Mentre che a’ nostri legni 
		  chiuso il mar della Grecia i cori abbatte,
		  e mentre per placare i numi irati
		  forse d’uopo sarà versar del sangue

265		  e del più puro e prezioso, Achille,
		  Achille solo all’amor suo pensando
		  vorrà che in mezzo ai pubblici disastri
		  colui che regge i Greci
		  irritando il destin nozze prepari?

270		  Ah principe, in tal guisa
		  vi commuovon gl’Achei co’ mali suoi
		  e la patria così s’ama da voi?
	A chille	 Là ne’ campi di Frigia un dì vedrassi
		  se d’Ulisse nel core o pur nel mio

275		  della patria l’amor sia più possente.
		  Fin là fate pur voi
		  pompa del vostro zelo, e a voglia vostra
		  per le venture sue voti spargete.
		  Fate di più: voi stesso,

280		  per risvegliar gli addormentati flutti
		  ardete incensi e vittime svenate.
		  Io, che tutta a Calcante
		  lascio di ciò la cura, al re sol chiedo
		  che affretti un imeneo di cui non ponno,

285		  sì bello è il foco mio, sdegnarsi i numi.
		  Tratto da questo in breve
		  raggiungerò su queste rive i Greci,
		  né soffrirò che sul troiano impero
		  pria di me ponga piede alcun guerriero.

290	A gamennone	 Perché mai, Cieli avversi,
		  la via dell’Asia a tanti eroi si chiude?
		  Ah così gran virtude
		  dunque armai sol per questo in mio favore
		  che mi vedessi astretto

295		  indietro a ritornar con più dolore?
	 Ulisse	 Che ascolto, o dèi?

	A chille	 E che mai dite, o Sire?
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	A gamemnon à Ulysse	 (Juste ciel! Saurait-il mon funeste artifice?)

	 Ulysse	 Seigneur, Agamemnon s’étonne avec justice.
		  Songez-vous aux malheurs qui nous menacent tous?
		  Ô ciel! Pour un hymen quel temps choisissez-vous?

185		  Tandis qu’à nos vaisseaux la mer toujours fermée
		  Trouble toute la Grèce, et consume l’armée,
		  Tandis que pour fléchir l’inclémence des Dieux
		  Il faut du sang peut-être, et du plus précieux;
		  Achille seul, Achille à son amour s’applique?

190		  Voudrait-il insulter à la crainte publique,
		  Et que le chef des Grecs, irritant les destins,
		  Préparât d’un hymen la pompe et les festins?
		  Ah Seigneur! Est-ce ainsi que votre âme attendrie
		  Plaint le malheur des Grecs, et chérit la Patrie?

195	A chille	 Dans les champs Phrygiens les effets feront foi
		  Qui la chérit le plus ou d’Ulysse ou de moi.
		  Jusque-là je vous laisse étaler votre zèle.
		  Vous pouvez à loisir faire des voeux pour elle.
		  Remplissez les autels d’offrandes et de sang.

200		  Des victimes vous-même interrogez le flanc.
		  Du silence des vents demandez-leur la cause.
		  Mais moi, qui de ce soin sur Calchas me repose,
		  Souffrez, Seigneur, souffrez que je coure hâter
		  Un hymen, dont les Dieux ne sauraient s’irriter.

205		  Transporté d’une ardeur, qui ne peut être oisive,
		  Je rejoindrai bientôt les Grecs sur cette rive.
		  J’aurais trop de regret si quelque autre guerrier
		  Au Rivage Troyen descendait le premier.

	A gamemnon	 Ô ciel! Pourquoi faut-il que ta secrète envie
210		  Ferme à de tels héros le chemin de l’Asie?

		  N’aurai-je vu briller cette noble chaleur,
		  Que pour m’en retourner avec plus de douleur!
	 Ulysse	 Dieux! qu’est-ce que j’entends?

	A chille	 Seigneur, qu’osez-vous dire?
	A gamemnon	 Qu’il faut, Princes, qu’il faut que chacun se retire,

215		  Que d’un crédule espoir trop longtemps abusés
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	A gamennone	 Che ognun di noi sol deve
		  pensar per l’orme stesse a far ritorno.
		  Troppo già lusingati

300		  da un’ingannevol speme
		  attendiam anche i venti a noi negati.
		  Troia è dal Ciel protetta, e il di lui sdegno
		  con troppo infausti e troppo spessi auguri
		  par che ne vieti il debellarne il regno.

305	A chille	 E quai dunque presagi
		  del Ciel con voi sdegnato a noi fan fede?
	A gamennone	 E Achille a me lo chiede?
		  A che più lusingarci? Ognun di noi
		  sa che il troiano acquisto

310		  la vostra vita ha da costarne, e i vostri
		  dì, che altrove sarian lunghi e tranquilli,
		  saranno in riva al Xanto
		  famosi, è ver, ma brevi.
	A chille	 Così dunque lo stuol di tanti regi

315		  qui sol per vendicarvi assieme accolti
		  con immortal suo scorno
		  colà donde partì farà ritorno?
		  E Paride fastoso
		  d’aver la sposa a Menelao rapito

320		  la riterrà senz’esserne punito?
	A gamennone	 Come! Non siam noi forse
		  da quel valor che ogni valore avanza
		  vendicati abbastanza?
		  Le sventure di Lesbo,

325		  desolata da voi, d’alto spavento
		  hanno l’Egeo ripieno, e Troia istessa
		  che ne mirò da lunge
		  le fiamme balenar fin ne’ suoi porti,
		  vendicati già vide i nostri torti.

330		  Ma che favello? I Frigi
		  un’altr’Elena ormai, che voi mandaste
		  prigioniera in Micene
		  stanno piangendo, e benché invan procuri
		  quella beltà superba

335		  tenerne ancora i suoi natali oscuri,
		  quel suo tra le catene
		  non mostrarsi dolente e non confusa
		  la nobiltà del grado suo ne accusa.
	A chille	 Signor, troppo ingegnose

340		  son coteste ragioni, e voi cercate
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		  Nous attendons les vents, qui nous sont refusés.
		  Le Ciel protège Troie. Et par trop de présages
		  Son courroux nous défend d’en chercher les passages.

	A chille	 Quels présages affreux nous marquent son courroux?

220	A gamemnon	 Vous-même consultez ce qu’il prédit de vous.
		  Que sert de se flatter? On sait qu’à votre tête
		  Les dieux ont d’Ilion attaché la conquête.
		  Mais on sait que pour prix d’un triomphe si beau
		  Ils ont aux champs Troyens marqué votre tombeau,

225		  Que votre vie ailleurs et longue, et fortunée,
		  Devant Troie en sa fleur doit être moissonnée.
	A chille	 Ainsi pour vous venger tant de Rois assemblés
		  D’un opprobre éternel retourneront comblés.
		  Et Pâris couronnant son insolente flamme

230		  Retiendra sans péril la soeur de votre femme.

	A gamemnon	 Hé quoi! Votre valeur, qui nous a devancés,
		  N’a-t-elle pas pris soin de nous venger assez?
		  Les malheurs de Lesbos par vos mains ravagée
		  Épouvantent encor toute la mer Égée.

235		  Troie en a vu la flamme. Et jusque dans ses ports
		  Les flots en ont poussé le débris et les morts.
		  Que dis-je? Les Troyens pleurent une autre Hélène,
		  Que vous avez captive envoyée à Mycènes.
		  Car je n’en doute point, cette jeune beauté

240		  Garde en vain un secret que trahit sa fierté,
		  Et son silence même accusant sa noblesse,
		  Nous dit qu’elle nous cache une illustre princesse.

	A chille	 Non, non, tous ces détours sont trop ingénieux.
		  Vous lisez de trop loin dans le secret des Dieux.
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		  troppo del Ciel di penetrar gli arcani.
		  Come! Temer degg’io
		  così vane minacce
		  e non seguir la gloriosa Fama

345		  che dietro l’orme vostre ognor mi chiama?
		  Egli è ver che le Parche
		  già predissero a Teti,
		  mia genitrice, in mio poter lasciarsi
		  l’elegger lunga sì ma ignobil vita

350		  o breve sì, ma gloriosa etade.
		  Non per tanto vogl’io,
		  giacché pur finir deve il viver mio,
		  vile invecchiar tra le paterne mura
		  e per morir più tardi

355		  abbassarmi a morir di morte oscura.
		  No no, non ci fingiam contrasti indegni,
		  di noi parlò la Gloria, ella s’ascolti,
		  e prendasi da lei sola gli auguri.
		  Son della nostra vita

360		  arbitri, o Sire, i numi;
		  ma sta in nostro poter la nostra fama,
		  A che pro tormentarci
		  interpretando i cenni lor supremi?
		  Pensiam, com’essi sono, a farne eterni,

365		  e lasciando operar la nostra sorte
		  corriam dov’ella a quel de’ numi eguale
		  ne promette un destin più che mortale.
		  Questi di Troia all’alte mura intorno
		  n’attende, io colà volo e disprezzando

370		  ciò che degli altri al cor può far spavento
		  sol chiedo al Ciel pietoso,
		  perché colà tosto mi guidi, un vento.
		  Sì sì, quand’anche solo
		  a cingerla d’assedio io sia costretto,

375		  io da niun che da Patroclo seguito
		  di vendicar le vostre offese affretto.
		  Ma no, signor, per voi
		  serbato è sol sì glorioso acquisto,
		  e all’onor di seguirvi io solo aspiro. 

380		  Io più, Sire, non chiedo
		  che s’approvin da voi dell’amor mio
		  le impazienze, anzi l’amore istesso
		  vuol che attento all’onor del vostro nome
		  le schiere intimorite oggi rincori
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245		  Moi je m’arrêterais à de vaines menaces?
		  Et je fuirais l’honneur qui m’attend sur vos traces?

		  Les Parques à ma mère, il est vrai, l’ont prédit,
		  Lorsqu’un époux mortel fut reçu dans son lit.
		  Je puis choisir, dit-on, ou beaucoup d’ans, sans gloire,

250		  Ou peu de jours suivis d’une longue mémoire.
		  Mais puisqu’il faut enfin que j’arrive au tombeau,
		  Voudrais-je, de la Terre inutile fardeau,
		  Trop avare d’un sang reçu d’une Déesse,
		  Attendre chez mon père une obscure vieillesse,

255		  Et toujours de la Gloire évitant le sentier,
		  Ne laisser aucun nom, et mourir tout entier?
		  Ah! Ne nous formons point ces indignes obstacles.
		  L’honneur parle, il suffit, ce sont là nos Oracles.
		  Les Dieux sont de nos jours les maîtres souverains.

260		  Mais, Seigneur, notre gloire est dans nos propres mains.
		  Pourquoi nous tourmenter de leurs ordres suprêmes?
		  Ne songeons qu’à nous rendre immortels comme eux-mêmes,
		  Et laissant faire au sort, courons où la valeur
		  Nous promet un destin aussi grand que le leur.

265		  C’est à Troie, et j’y cours. Et quoi qu’on me prédise,
		  Je ne demande aux Dieux, qu’un vent qui m’y conduise.
		  Et quand moi seul enfin il faudrait l’assiéger,
		  Patrocle et moi, Seigneur, nous irons vous venger.
		  Mais non, c’est en vos mains que le destin la livre.

270		  Je n’aspire en effet qu’à l’honneur de vous suivre.
		  Je ne vous presse plus d’approuver les transports
		  D’un amour, qui m’allait éloigner de ces bords:
		  Ce même amour soigneux de votre Renommée,
		  Veut qu’ici mon exemple encourage l’Armée,

275		  Et me défend surtout de vous abandonner
		  Aux timides conseils qu’on ose vous donner.
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385		  con forti esempi, e ch’ove
		  vedo la gloria vostra in gran periglio,
		  non v’abbandoni a un infedel consiglio.

		  Io vo’ con alma ardita,	
		  desiderio di fama	

390		  or chiama	
		  il mio valor.	
		  Vive altri con viltà	
		  per viver lunga età;	
		  a me non sembra vita	

395		  il viver senza onor.	
		  Io vo’ &c.	

Scena IV

Agamennone, Ulisse.

	 Ulisse	 Udiste, o Sire, ad ogni costo ei vuole
		  condurre a fin la meditata impresa.
		  E quando a noi parea
		  l’amor suo da temersi

400		  contra di lui ne presta l’armi ei stesso.
	A gamennone	 Ahimè.

	 Ulisse	 Che vuol dir questo
		  sospiro, e quai timori in me risveglia?
		  Sarebbe mai del vostro sangue un moto
		  ciò che il vostro coraggio abbatter sembra?

405		  E sarà ver che d’una notte il corso
		  i pensier’ vostri abbia così cangiati;
		  o pur che non sincero 
		  interprete ne fosse il labbro vostro
		  quando mostrò d’umiliarsi ai fati?

410		  Ah pensate, signor, che voi la figlia
		  sovra la vostra fé dovete ai Greci
		  e che su tal promessa
		  da’ Greci interrogato
		  Calcante a lor felici annuncia i venti.

415		  Ma se di tanti auguri
		  s’attendesse da loro invan l’effetto
		  credete voi che timido Calcante
		  lasciar volesse esser mendaci i numi
		  senza gettarne in voi tutta la colpa?

420		  E chi sa ciò che i Greci



Le due Ifigenie 207

Scène III

Agamemnon, Ulysse.

	 Ulysse	 Seigneur, vous entendez. Quelque prix qu’il en coûte,
		  Il veut voler à Troie et poursuivre sa route.
		  Nous craignions son amour. Et lui-même aujourd’hui

280 		  Par une heureuse erreur nous arme contre lui.

	A gamemnon	 Hélas!
	 Ulysse	 De ce soupir que faut-il que j’augure?

		  Du sang qui se révolte est-ce quelque murmure?
		  Croirai-je qu’une nuit a pu vous ébranler?
		  Est-ce donc votre coeur qui vient de nous parler?

285		  Songez-y. Vous devez votre fille à la Grèce,
		  Vous nous l’avez promise. Et sur cette promesse
		  Calchas par tous les Grecs consulté chaque jour
		  Leur a prédit des vents l’infaillible retour.
		  À ses prédictions si l’effet est contraire,

290 		  Pensez-vous que Calchas continue à se taire,
		  Que ses plaintes, qu’en vain vous voudrez apaiser,
		  Laissent mentir les Dieux, sans vous en accuser?

		  Et qui sait ce qu’aux Grecs frustrés de leur victime
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		  nel veder la lor vittima rapirsi
		  tenterebbon d’atroce e di funesto?
		  Ah guardatevi, o Sire,
		  di non ridurre un popolo irritato

425		  a decidere un dì tra il Cielo e voi.
		  Sovvengavi, signor, come voi solo
		  di cittade in città volgendo il piede
		  ognun di noi spronaste al grande acquisto
		  e lasciar ne faceste e spose e figli.

430		  Or quando insieme accolti
		  noi de’ vostri perigli
		  entriamo a parte e al solo onor pensiamo
		  di poter vendicar le vostre offese,
		  quando la Grecia tutta

435		  con un favor palese
		  in voi serve all’autor di questa guerra,
		  e quando alfin più regi
		  che potean disputarvi il primo onore
		  con un egual furore

440		  pronti a sparger per voi tutto il lor sangue
		  dal sol vostro voler prendon le leggi,
		  Agamennone solo
		  rifiutando l’onor d’un tal trionfo
		  con un poco di sangue

445		  non ha cor di comprar gloria simile,
		  e divenuto un vile
		  per null’altro di tanti eroi famosi
		  avrà l’alto governo
		  che sol per ricondurli al suol paterno?

450		  Ah non s’ascolti più
		  quel vil tenero affetto
		  che il petto
		  t’ingombrò.
		  Non sa che sia virtù

455		  chi la Natura ascolta
		  quando l’onor parlò?

		  Ah &c.

	A gamennone	 Principe, ah quanto è lieve al vostro core
		  il mostrarsi magnanimo e costante,
		  poiché dal mal che sì m’opprime è lunge.

460		  Ma se cinto giammai della fatale
		  benda vedeste il vostro
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		  Peut permettre un courroux, qu’ils croiront légitime?
295 		  Gardez-vous de réduire un peuple furieux,

		  Seigneur, à prononcer entre vous, et les Dieux.
		  N’est-ce pas vous enfin, de qui la voix pressante
		  Nous a tous appelés aux campagnes du Xanthe?
		  Et qui de ville en ville attestiez les serments

300 		  Que d’Hélène autrefois firent tous les amants,
		  Quand presque tous les Grecs, rivaux de votre frère
		  La demandaient en foule à Tyndare son père?
		  De quelque heureux époux que l’on dût faire choix,
		  Nous jurâmes dès lors de défendre ses droits,

305		  Et si quelque insolent lui volait sa conquête,
		  Nos mains du ravisseur lui promirent la tête.
		  Mais sans vous, ce serment que l’amour a dicté,
		  Libres de cet amour, l’aurions-nous respecté?
		  Vous seul nous arrachant à de nouvelles flammes

310 		  Nous avez fait laisser nos enfants et nos femmes.
		  Et quand de toutes parts assemblés en ces lieux,
		  L’honneur de vous venger brille seul à nos yeux,
		  Quand la Grèce déjà vous donnant son suffrage,
		  Vous reconnaît l’auteur de ce fameux ouvrage,

315		  Que ses Rois, qui pouvaient vous disputer ce rang,
		  Sont prêts pour vous servir de verser tout leur sang,
		  Le seul Agamemnon refusant la victoire,
		  N’ose d’un peu de sang acheter tant de gloire?
		  Et dès le premier pas se laissant effrayer,

320		  Ne commande les Grecs, que pour les renvoyer?

	A gamemnon	 Ah, Seigneur, qu’éloigné du malheur qui m’opprime
		  Votre coeur aisément se montre magnanime!

		  Mais que si vous voyiez ceint du bandeau mortel
		  Votre fils Télémaque approcher de l’autel,



Nicola Badolato210

		  Telemaco accostarsi al crudo altare,
		  oh come tosto ognun vedrebbe Ulisse
		  a spettacol sì fiero intimorito

465		  umiliar questo linguaggio ardito,
		  e sensibile al duol che sento io stesso
		  d’Ifigenia nell’ultimo periglio
		  dalle mani spietate
		  di Calcante crudel strappare il figlio.

470		  Ma voi, prence, sapete
		  ch’io già promisi, e se qua vien mia figlia
		  voi la vittima vostra in essa avrete.
		  Che se malgrado poi
		  i già presi consigli un più felice

475		  destin la ritenesse
		  in Argo, o per cammin lasciate allora
		  che d’affrettare invece
		  spettacolo sì crudo
		  il nuovo intoppo a mio favore io spieghi,

480		  e che da qualche dio meno crudele
		  cui forse cal d’Ifigenia la vita
		  a pro di lei questo soccorso accetti.
		  Già troppo di possanza
		  ebber sovra di me gli altrui consigli, 

485		  ed ho rossor…

Scena V

Euribate e li suddetti.

	E uribate	 Mio re?
	A chille	 Che rechi? Oh dio,

		  Euribate?
	E uribate	 Tra poco

		  Clitennestra, che giunse in questo loco
		  vi condurrà l’amata figlia in seno.
		  Ell’è non lunge. Il folto orror del bosco

490		  alla notte congiunto
		  fuor di via sino ad ora errar ne fece. 
	A gamennone	 Sommi dèi! La regina…

	E uribate	 Ella qui tragge
		  la giovane fanciulla
		  che Achille già fe’ prigioniera in Lesbo

495		  e che del suo destin pur anco ignara
		  qui ne disegna interrogar Calcante. 
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325 		  Nous vous verrions troublé de cette affreuse image
		  Changer bientôt en pleurs ce superbe langage,
		  Éprouver la douleur que j’éprouve aujourd’hui,
		  Et courir vous jeter entre Calchas et lui!

		  Seigneur, vous le savez, j’ai donné ma parole,
330 		  Et si ma fille vient, je consens qu’on l’immole;

		  Mais malgré tous mes soins si son heureux destin
		  La retient dans Argos, ou l’arrête en chemin,
		  Souffrez que sans presser ce barbare spectacle,
		  En faveur de mon sang j’explique cet obstacle,

335		  Que j’ose pour ma fille accepter le secours
		  De quelque dieu plus doux qui veille sur ses jours.
		  Vos conseils sur mon coeur n’ont eu que trop d’empire;
		  Et je rougis…

Scène IV

Agamemnon, Ulysse, Eurybate.

	E urybate	 Et je rougis…Seigneur…
	A gamemnon	 Ah! Que vient-on me dire?

	E urybate	 La Reine, dont ma course a devancé les pas,
340 		  Va remettre bientôt sa fille entre vos bras.

		  Elle approche. Elle s’est quelque temps égarée
		  Dans ces bois, qui du camp semblent cacher l’entrée.
		  À peine nous avons dans leur obscurité
		  Retrouvé le chemin que nous avions quitté.

345	A gamemnon 	 Ciel!
	E urybate 	 Elle amène aussi cette jeune Ériphile,

		  Que Lesbos a livrée entre les mains d’Achille,
		  Et qui de son destin, qu’elle ne connaît pas,
		  Vient, dit-elle, en Aulide interroger Calchas.
		  Déjà de leur abord la nouvelle est semée,
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		  Già pubblica è la voce
		  del loro arrivo, e alla regina intorno
		  per mirar la bellezza

500		  d’Ifigenia s’affollano le schiere;
		  altri desia sapere 
		  qual cagion qui le guidi e a me la chiede;
		  ed altri alfin, che vede
		  Ifigenia così gentile e bella,

505		  voi d’ogni padre il più felice appella. 
	A gamennone	 Euribate, non più: sarà mia cura
		  dispor ciò che conviene. Andate.

Scena VI

Agamennone, Ulisse.

	 ‹Agamennone›	 Ah Cieli,
		  Cieli tiranni, in guisa tal da voi
		  d’una vana prudenza

510		  si rendon oggi inutili gli sforzi?
		  Oh se potessi almeno
		  con libertà di pianto
		  sfogare il duol che mi divora il seno!

		  Benché sembri a mirarlo felice,
515		  è pur crudo il destino dei re.

		  Infelice
		  più del volgo è un regnante ben spesso,
		  perch’il pianto che al volgo è concesso
		  a un regnante concesso non è.

		  Benché &c.

520	 Ulisse	 Sire, son padre anch’io, tutte in me sento
		  le debolezze umane, ed il mio core
		  che la cagione intende
		  del giustissimo vostro alto dolore,
		  freme al colpo fatal che vi spaventa.

525		  Quinci non danno i vostri
		  pianti in dolor sì rio,
		  e a versarne con voi son pronto anch’io.
		  Ma il vostro duol, signore,
		  aver non puote più scusa che basti:

530		  ora che i numi istessi
		  consegnaron la vittima a Calcante,
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350 		  Et déjà de soldats une foule charmée,
		  Surtout d’Iphigénie admirant la beauté
		  Pousse au ciel mille voeux pour sa félicité.
		  Les uns avec respect environnaient la Reine,
		  D’autres me demandaient le sujet qui l’amène.

355 		  Mais tous ils confessaient, que si jamais les Dieux
		  Ne mirent sur le trône un Roi plus glorieux,
		  Également comblé de leurs faveurs secrètes,
		  Jamais père ne fut plus heureux que vous l’êtes.
	A gamemnon	 Eurybate, il suffit. Vous pouvez nous laisser.

360 		  Le reste me regarde et je vais y penser.

Scène V

Agamemnon, Ulysse.

	A gamemnon	 Juste ciel, c’est ainsi qu’assurant ta vengeance
		  Tu romps tous les ressorts de ma vaine prudence!
		  Encor si je pouvais, libre dans mon malheur,
		  Par des larmes au moins soulager ma douleur!

365		  Triste destin des Rois! Esclaves que nous sommes
		  Et des rigueurs du Sort, et des discours des Hommes.
		  Nous nous voyons sans cesse assiégés de témoins,
		  Et les plus malheureux osent pleurer le moins.

	 Ulysse	 Je suis père, Seigneur. Et faible comme un autre,
370 		  Mon coeur se met sans peine en la place du vôtre,

		  Et frémissant du coup qui vous fait soupirer,
		  Loin de blâmer vos pleurs, je suis prêt de pleurer.

		  Mais votre amour n’a plus d’excuse légitime.
		  Les dieux ont à Calchas amené leur victime.

375 		  Il le sait, il l’attend: et s’il la voit tarder,
		  Lui-même à haute voix viendra la demander.
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		  ei lo sa, già l’aspetta, e s’ei la scorge
		  ritardata da voi, temete, o Sire,
		  che in altro suon egli da voi la chiede.

535		  Noi qui siam soli, affretti
		  lagrime così giuste il vostro affanno, 
		  piangete pur un sangue
		  sì prezioso, anzi asciugate i pianti
		  e intrepido pensate

540		  quanto onor dal versarlo a voi ne viene.
		  Pensate al mar ch’ei deve aprirne a Troia
		  incenerita, ai Frigi
		  di noi cattivi, a Priamo sconfitto,
		  ed ad Elena alfine

545		  di vostra man a Menelao renduta. 
		  Immaginate i vostri
		  legni tornar vittoriosi e cinti
		  di trionfal corona ai porti istessi
		  onde partiro, e questo

550		  onor che un tal destino a voi prepara
		  ve lo faccia sembrar meno funesto.
	A gamennone	 Io riconosco, o prence, 
		  che son vani i miei sforzi, e alfin mi rendo;
		  d’opprimer l’innocenza

555		  lascio il piacere ai numi, e i vostri passi
		  si scorgerà tra poco
		  pronta seguir la vittima richiesta. 
		  Ite pur, ma trattanto
		  fate tacer Calcante, onde si celi

560		  sì orribile segreto, ed onde io possa,
		  giacché esser crudo io deggio a mio dispetto,
		  dell’empio altare allontanar la madre
		  e risparmiarle un così fiero oggetto.

Scena VII

Ulisse solo.

	 ‹Ulisse›	 Compatisco al suo duol, ma troppo a’ Greci
565		  il rimirare importa

		  di Troia le ruine,
		  e nobil alma alfine,
		  che di gloria ha desire,
		  tutto ancor per la gloria ha da soffrire.
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		  Nous sommes seuls encor. Hâtez-vous de répandre
		  Des pleurs que vous arrache un intérêt si tendre.
		  Pleurez ce sang, pleurez. Ou plutôt sans pâlir,

380 		  Considérez l’honneur qui doit en rejaillir.
		  Voyez tout l’Hellespont blanchissant sous nos rames, 
		  Et la perfide Troie abandonnée aux flammes,
		  Ses peuples dans vos fers, Priam à vos genoux,
		  Hélène par vos mains rendue à son époux.

385 		  Voyez de vos vaisseaux les poupes couronnées
		  Dans cette même Aulide avec vous retournées,
		  Et ce triomphe heureux, qui s’en va devenir
		  L’éternel entretien des siècles à venir.

	A gamemnon	 Seigneur, de mes efforts je connais l’impuissance.
390 		  Je cède, et laisse aux dieux opprimer l’innocence,

		  La victime bientôt marchera sur vos pas.

		  Allez. Mais cependant faites taire Calchas.
		  Et m’aidant à cacher ce funeste mystère,
		  Laissez-moi de l’autel écarter une mère.
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570		  Chi grande ha il core in petto
		  non ha più caro affetto
		  di quello dell’onor.
		  È il vincere nemici
		  gran lode e gran virtù,

575		  ma glorioso è più
		  di sé chi è vincitor.

		  Chi &c.

Scena VIII

Erifile, Ismenia.

	E rifile	 Andianne, Ismenia, e mentre
		  tra le braccia del padre e dello sposo
		  spiegan esse a lor voglia il loro affetto

580		  a me libero sia portare altrove
		  l’altro martir che mi divora il petto.

		  Il vedere altrui beato
		  cresce affanno a un mesto cor, 
		  e il piacer del fortunato

585		  fa dispetto al suo dolor.
		  Il &c.

	I smenia	 È dunque ver che quanto
		  si rimira da voi, per voi divenga
		  nuova cagion di pianto?
		  Io so che i prigionieri, 

590		  benché da lor si volga altrove il ciglio,
		  hanno la lor prigione ognor presente,
		  e che tra le catene
		  non si gode da loro alcun piacere.
		  Ma quando in altri tempi assai più mesti,

595		  dove, solcando il mar nostro malgrado
		  seguir dovemmo il vincitor di Lesbo,
		  e quando entro il suo legno
		  soffriste voi di quel crudel la vista, 
		  allor, pur lo dirò, le vostre luci

600		  a pianger mali erano meno intente.
		  Ora tutto v’arride: Ifigenia
		  già d’un tenero amor stretta è con voi,
		  lagrima a’ pianti vostri,
		  v’ama qual suora e alfine in Troia istessa
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ACTE II - Scène I

Ériphile, Doris.

395	 Ériphile	 Ne les contraignons point, Doris, retirons-nous,
		  Laissons-les dans les bras d’un père et d’un époux.
		  Et tandis qu’à l’envi leur amour se déploie,
		  Mettons en liberté ma tristesse et leur joie.

	 Doris	 Quoi, Madame, toujours irritant vos douleurs,
400 		  Croirez-vous ne plus voir que des sujets de pleurs?

		  Je sais que tout déplaît aux yeux d’une captive,
		  Qu’il n’est point dans les fers de plaisir qui la suive.
		  Mais dans le temps fatal que repassant les flots
		  Nous suivions malgré nous le vainqueur de Lesbos,

405		  Lorsque dans son vaisseau prisonnière timide
		  Vous voyiez devant vous ce vainqueur homicide,
		  Le dirai-je? Vos yeux de larmes moins trempés
		  À pleurer vos malheurs étaient moins occupés.
		  Maintenant tous vous rit. L’aimable Iphigénie

410		  D’une amitié sincère avec vous est unie.
		  Elle vous plaint, vous voit avec des yeux de soeur,
		  Et vous seriez dans Troie avec moins de douceur.
		  Vous vouliez voir l’Aulide, où son père l’appelle,
		  Et l’Aulide vous voit arriver avec elle.

415 		  Cependant par un sort que je ne conçois pas,
		  Votre douleur redouble, et croît à chaque pas.
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605		  per voi, qualunque sia l’origin vostra,
		  non s’avria più dolcezza e più riguardo.
		  In Aulide bramaste
		  d’esser condotta, e in Aulide voi siete;
		  pur con strane vicende avvien ch’io miri

610		  crescer ad ogni passo i vostri pianti
		  ed i vostri sospiri.
	E rifile	 Come, Ismenia, ti sembra
		  ch’io debba i lor piacer’ mirar con pace?
		  Ti par che finir debba il mio tormento

615		  in veder ch’altri goda
		  un piacere ed un ben di cui son priva?
		  Io scorgo Ifigenia
		  d’un genitor amante entro le braccia
		  render di sé la madre sua superba,

620		  quand’io bambina ancora
		  non so come, passando in man straniera,
		  non ebbi dalla mia vezzi né baci;
		  e quando ancor per nuovo
		  poco usato rigor di sorte ria

625		  m’è ignoto il padre, e non so dir chi io sia.
		  Per ultima sciagura
		  un oracol crudele in me nodrisse
		  questa ignoranza, e minacciar mi sento
		  ch’io discoprir non posso 

630		  l’occulta origin mia senza perire,
		  onde non ho di rintracciarla ardire.
	I smenia	 Ciò, principessa, in voi
		  non dee scemar la brama
		  di ricercar l’autor del vostro sangue.

635		  Son gli oracoli oscuri
		  ed è il linguaggio lor da pochi inteso.
		  Tutto il rischio che forse a voi sovrasta
		  è che un dì, ripigliando il vostro nome, 
		  pera quello con cui sinor viveste,

640		  giacché pur tra le fasce
		  sapete che fu il nome a voi cangiato.
	E rifile	 Questo è ciò del mio stato
		  che solo io so, né il padre tuo, cui nota
		  era l’origin mia,

645		  volle, e indarno il pregai, di più scoprirmi.
		  “Lassa – ei dicea talvolta –
		  che un giorno alfine in Troia, ov’era attesa,
		  a me saria la gloria mia renduta.”
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	 Ériphile	 Hé! Quoi te semble-t-il que la triste Ériphile
		  Doive être de leur joie un témoin si tranquille?
		  Crois-tu que mes chagrins doivent s’évanouir

420 		  À l’aspect d’un bonheur, dont je ne puis jouir?
		  Je vois Iphigénie entre les bras d’un père.
		  Elle fait tout l’orgueil d’une superbe mère.
		  Et moi, toujours en butte à de nouveaux dangers,
		  Remise dès l’enfance en des bras étrangers,

425 		  Je reçus, et je vois le jour que je respire,
		  Sans que mère ni père ait daigné me sourire.
		  J’ignore qui je suis. Et pour comble d’horreur,
		  Un Oracle effrayant m’attache à mon erreur,
		  Et quand je veux chercher le sang qui m’a fait naître,

430 		  Me dit, que sans périr, je ne me puis connaître.

	 Doris	 Non non, jusques au bout vous devez le chercher.
		  Un Oracle toujours se plaît à se cacher.
		  Toujours avec un sens il en présente un autre.
		  En perdant un faux nom vous reprendrez le vôtre.

435 		  C’est là tout le danger que vous pouvez courir,
		  Et c’est peut-être ainsi que vous devez périr.
		  Songez que votre nom fut changé dès l’enfance.

	 Ériphile	 Je n’ai de tout mon sort que cette connaissance.
		  Et ton père, du reste infortuné témoin,

440 		  Ne me permit jamais de pénétrer plus loin.
		  Hélas! Dans cette Troie où j’étais attendue,
		  “Ma gloire, disait-il, m’allait être rendue:
		  J’allais en reprenant et mon nom et mon rang,
		  Des plus grands Rois en moi reconnaître le sang.”
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		  E ch’ivi ritrovando 
650		  il mio nome ad un tempo ed il mio grado

		  vedrei che il sangue mio
		  a quel di re più grandi è unito e stretto.
		  Già da lontan di quella
		  città famosa io discopria le torri,

655		  quando Achille spietato arriva in Lesbo,
		  e quando in quelle sponde
		  tutto divien de’ suoi furori oggetto.
		  Tra mille estinti il padre tuo sepolto,
		  me prigioniera, e incognita a me stessa

660		  lascia in poter del vincitore, ond’io
		  tra cotante grandezze indarno attese,
		  da meno ria fortuna
		  null’altro sento più che il vano orgoglio
		  d’un sangue ond’io non ho prova veruna.

665	I smenia	 È ver, mia principessa,
		  che molto allor nel padre mio perdeste
		  sol dell’origin vostra appieno instrutto,
		  ma in questo campo è il celebre Calcante,
		  ed ei, cui tanta parte

670		  fidan de’ loro arcani i numi istessi,
		  potrà l’origin vostra a voi far nota.
		  Piene son queste tende
		  di campioni per voi, e Ifigenia,
		  fatta sposa d’Achille,

675		  d’un grande appoggio in quell’eroe v’accerta.
		  Ella, siccome udii, fé ve ne diede,
		  e fia l’amor d’Achille a lei consorte
		  un gran pegno per voi di questa fede.

		  Deh s’asciughi il vostro pianto
680		  e confidisi nel Ciel.

		  Ei può far, se vi difende,
		  meno rie l’aspre vicende
		  del destin che v’è crudel.

		  Deh &c. 

	E rifile	 Ahi quanto, Ismenia amica, 
685		  stupirai nell’udir che queste istesse

		  nozze di cui tu parli
		  sono la più crudel di mie sciagure.
	I smenia	 Come, signora?

	E rifile	 Ascolta, e so ben io
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445 		  Déjà je découvrais cette fameuse ville,
		  Le Ciel mène à Lesbos l’impitoyable Achille.
		  Tout cède, tout ressent ses funestes efforts.
		  Ton père enseveli dans la foule des morts,
		  Me laisse dans les fers à moi-même inconnue.

450 		  Et de tant de grandeurs, dont j’étais prévenue,
		  Vile esclave des Grecs, je n’ai pu conserver
		  Que la fierté d’un sang, que je ne puis prouver.

	 Doris	 Ah! Que perdant, Madame, un témoin si fidèle,
		  La main qui vous l’ôta vous doit sembler cruelle!

455 		  Mais Calchas est ici, Calchas si renommé,
		  Qui des secrets des Dieux fut toujours informé.
		  Le Ciel souvent lui parle. Instruit par un tel maître,
		  Il sait tout ce qui fut, et tout ce qui doit être.
		  Pourrait-il de vos jours ignorer les auteurs?

460 		  Ce camp même est pour vous tout plein de protecteurs.
		  Bientôt Iphigénie en épousant Achille
		  Vous va sous son appui présenter un asile.
		  Elle vous l’a promis, et juré devant moi,
		  Ce gage est le premier qu’elle attend de sa foi.

465	 Ériphile 	 Que dirais-tu, Doris, si passant tout le reste
		  Cet hymen de mes maux était le plus funeste?

	 Doris	 Quoi, Madame?
	 Ériphile	 Tu vois avec étonnement
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		  che a te, cui strano e ingiusto
690		  parve il mio duol finora,

		  più strano sembrerà ch’io viva ancora.
		  Non è il più fier de’ mali miei ch’io sia
		  e prigioniera ed a me stessa ignota.
		  Quel distruttuor di Lesbo,

695		  quell’Achille fatal barbaro autore
		  d’ogni nostra sventura, il di cui braccio
		  pria di pormi in catene
		  l’origin mia mi tolse ed il tuo padre,
		  quegli alla fin di cui 

700		  io dovrei abborrire insino il nome, 
		  per misero mio fato
		  è a questo cor d’ogni mortal più grato.

		  Sì che l’amo e che l’adoro
		  quel feroce vincitor,

705		  e se ben del mio martoro
		  la cagione in lui vegg’io,
		  egli solo è il mio desio,
		  per lui solo arde il mio cor.

		  Sì &c.

	I smenia	 Numi, che udii?
	E rifile	 Mi lusingai sinora
710		  che in un silenzio eterno

		  forse la mia viltà staria sepolta,
		  ma il mio cor troppo pien del suo dolore
		  di fuor trabocca, e in parte
		  dell’amarezze sue sparge il tuo core.

715		  Or tutti i miei segreti,
		  cara Ismenia, tu sai,
		  e di lor qui ti parlo
		  perché non vo’ parlartene più mai.
		  Non chiedermi da quale

720		  fonte nacque il mio amor: io non ne accuso
		  quella finta pietà con cui sembrommi
		  intenerirsi alle mie pene Achille;
		  il Cielo, il Ciel tiranno
		  fu quel che in me raccolse

725		  con un piacer maligno
		  dell’odio suo crudel tutti gli effetti.
		  Ah perché mai debb’io
		  rammentare quel giorno acerbo e mesto
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		  Que ma douleur ne souffre aucun soulagement.
		  Écoute. Et tu te vas étonner que je vive.

470 		  C’est peu d’être étrangère, inconnue, et captive.
		  Ce destructeur fatal des tristes Lesbiens,
		  Cet Achille l’auteur de tes maux et des miens,
		  Dont la sanglante main m’enleva prisonnière,
		  Qui m’arracha d’un coup ma naissance et ton père,

475 		  De qui jusques au nom tout doit m’être odieux,
		  Est de tous les mortels le plus cher à mes yeux.

	 Doris	 Ah! Que me dites-vous!
	 Ériphile	 Je me flattais sans cesse

		  Qu’un silence éternel cacherait ma faiblesse.
		  Mais mon coeur trop pressé m’arrache ce discours,

480 		  Et te parle une fois, pour se taire toujours.
		  Ne me demande point sur quel espoir fondée
		  De ce fatal amour je me vis possédée.
		  Je n’en accuse point quelques feintes douleurs
		  Dont je crus voir Achille honorer mes malheurs.

485 		  Le Ciel s’est fait sans doute une joie inhumaine
		  À rassembler sur moi tous les traits de sa haine.
		  Rappellerai-je encor le souvenir affreux
		  Du jour qui dans les fers nous jeta toutes deux!
		  Dans les cruelles mains, par qui je fus ravie,

490 		  Je demeurai longtemps sans lumière et sans vie.
		  Enfin mes faibles yeux cherchèrent la clarté.
		  Et me voyant presser d’un bras ensanglanté,
		  Je frémissais, Doris, et d’un vainqueur sauvage
		  Craignais de rencontrer l’effroyable visage.

495 		  J’entrai dans son vaisseau, détestant sa fureur,
		  Et toujours détournant ma vue avec horreur.
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		  che fu da noi la libertà perduta?
730		  Io senza vita o senza senso almeno

		  lungo tempo restai tra l’empie braccia
		  di chi rapimmi; alfine
		  di nuovo apersi i lumi, e nel vedermi
		  stretta da man tinta di sangue ancora,

735		  gli chiusi un’altra volta, ed ebbi orrore
		  di rimirare il mio nemico in viso.
		  Ma, oh dio, che seco alfine
		  per mia sciagura entro il suo regno entrata
		  veder non volli, e mio malgrado il vidi.

740		  Nulla avea di terribile o feroce
		  il di lui volto, e quando
		  di rinfacciargli il suo furor disposi,
		  morì sul labbro mio tutto lo sdegno,
		  a me stessa il mio cor si fe’ rubello

745		  e obbliando i miei torti altro io non seppi
		  far più che sparger lagrime e sospiri.
		  Io mi lasciai da questo
		  sì amabil vincitor condur cattiva,
		  e se in Lesbo l’amai, qui pur l’adoro.

750		  Invano al mio soccorso
		  stende la destra Ifigenia pietosa.
		  Da lei non voglio aita, o sol l’accetto 
		  per rivolgerla un dì tutta a suo danno,
		  e per turbar, s’io posso in guisa alcuna

755		  quella ch’a lei s’appresta
		  con mia pena ed invidia alta fortuna.
	I smenia	 Contro di lei che potrà mai cotesto
		  odio vostro impotente? Era pur meglio
		  rimanervi in Micene

760		  la pace a ricercar da voi smarrita,
		  e a combatter voi stessa
		  un amor che di voi
		  fa così rio governo,
		  giacché il dannaste ad un silenzio eterno.

765	E rifile	 Fu questi, Ismenia, il primo mio pensiero,
		  ma per quanto dovesse essermi acerbo
		  il rimirar d’Ifigenia le nozze,
		  malgrado mio, su questo suol fui tratta,
		  ed un impulso occulto

770		  creder mi fe’ che Ifigenia seguendo
		  a questa mia rivale
		  (sì misera son io)
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		  Je le vis. Son aspect n’avait rien de farouche.
		  Je sentis le reproche expirer dans ma bouche.
		  Je sentis contre moi mon coeur se déclarer,

500 		  J’oubliai ma colère, et ne sus que pleurer.
		  Je me laissai conduire à cet aimable guide.
		  Je l’aimais à Lesbos, et je l’aime en Aulide.
		  Iphigénie en vain s’offre à me protéger,
		  Et me tend une main prompte à me soulager.

505 		  Triste effet des fureurs dont je suis tourmentée!
		  Je n’accepte la main qu’elle m’a présentée,
		  Que pour m’armer contre elle, et sans me découvrir,
		  Traverser son bonheur, que je ne puis souffrir.

	 Doris	 Et que pourrait contre elle une impuissante haine?
510 		  Ne valait-il pas mieux, renfermée à Mycènes,

		  Éviter les tourments que vous venez chercher,
		  Et combattre des feux contraints de se cacher?

	 Ériphile	 Je le voulais, Doris. Mais quelque triste image
		  Que sa gloire à mes yeux montrât sur ce rivage,

515 		  Au sort qui me traînait il fallut consentir.
		  Une secrète voix m’ordonna de partir,
		  Me dit qu’offrant ici ma présence importune
		  Peut-être j’y pourrais porter mon infortune,
		  Que peut-être approchant ces amants trop heureux,

520 		  Quelqu’un de mes malheurs se répandrait sur eux.
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		  delle miserie mie fatto avrei parte.
		  Questa primiera o sola

775		  è la cagion che in Aulide la seguo,
		  e non, come tu credi,
		  curioso desio
		  di scoprir qual sia stato il padre mio.
		  Dall’imeneo d’Achille

780		  pende il mio fato, e s’ei divien lo sposo
		  d’Ifigenia, per me tutto è finito.
		  Ismenia, io vo’ morire, e la mia morte
		  dee coprir nella tomba ogni rossore
		  che nasca in me da un forsennato amore.

785		  A che cercare ancora
		  un padre a me sì lungo tempo ignoto,
		  un padre a cui pur troppo
		  con un amor sì vile io faccio oltraggio?
		  Ah cara Ismenia…

	I smenia	 Oh quale
790		  sento di voi pietà tenera e viva!

	E rifile	 Taci che con la figlia
		  qui Agamennone arriva.

Scena IX

Agamennone, Ifigenia, Erifile, Ismenia.

	I figenia	 Dove correte, o dolce
		  mio genitor? Qual grave

795		  cura di regno all’amor mio vi toglie
		  e vi strappa crudel dalle mie braccia?
		  A qual cagion fuga sì pronta ascrivo?
		  Or che diè luogo a tutto
		  l’amor della regina il mio rispetto,

800		  non potrà un sol momento
		  fermarvi qui d’Ifigenia l’affetto.
	A gamennone	 Sì, figlia, al sen stringimi pure, io serbo
		  sempre per te l’amor primiero.

	I figenia	 Ah Sire,
		  che un tale amor m’è prezioso, e ch’io

805		  godo di rivedervi in tanta gloria!
		  Ben mi narrò la fama
		  che a voi son qui renduti i primi onori,
		  ma al veder poscia io stessa
		  spettacolo sì grato
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		  Voilà ce qui m’amène, et non l’impatience
		  D’apprendre à qui je dois une triste naissance.
		  Ou plutôt leur hymen me servira de loi.
		  S’il s’achève, il suffit, tout est fini pour moi.

525		  Je périrai, Doris, et par une mort prompte
		  Dans la nuit du tombeau j’enfermerai ma honte,
		  Sans chercher des parents si longtemps ignorés,
		  Et que ma folle amour a trop déshonorés.

	 Doris	 Que je vous plains, Madame! Et que pour notre vie…

530	 Ériphile 	 Tu vois Agamemnon avec Iphigénie.

Scène II

Agamemnon, Iphigénie, Ériphile, Doris.

	I phigénie	 Seigneur, où courez-vous? Et quels empressements
		  Vous dérobent sitôt à nos embrassements?
		  À qui dois-je imputer cette fuite soudaine?
		  Mon respect a fait place aux transports de la Reine.

535 		  Un moment à mon tour ne vous puis-je arrêter?
		  Et ma joie à vos yeux n’ose-t-elle éclater?
		  Ne puis-je…

	A gamemnon	 Hé bien, ma fille, embrassez votre père.
		  Il vous aime toujours.

	I phigénie	 Que cette amour m’est chère!
		  Quel plaisir de vous voir, et de vous contempler,

540 		  Dans ce nouvel éclat dont je vous vois briller!
		  Quels honneurs! Quel pouvoir! Déjà la renommée
		  Par d’étonnants récits m’en avait informée.
		  Mais que voyant de près ce spectacle charmant,
		  Je sens croître ma joie et mon étonnement!
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810		  lo stupore e la gioia in me s’accresce.
		  Cieli, con quanto amore e qual rispetto
		  son de’ Greci in voi sol volte le ciglia,
		  e che gloria è la mia d’esservi figlia.
	A gamennone	 D’un genitor men misero voi siete

815		  degna, mia figlia.
	I figenia	 E quale

		  felicità più manca a’ vostri voti?
		  Qual grandezza maggior da voi si brama?
	A gamennone	 (Sommi dèi, debbo io stesso
		  prepararla ad udir la sua sventura?)

820	I figenia	 Voi da me vi celate? Udir mi sembra
		  qualche vostro sospiro, e sol d’un guardo
		  la vostra Ifigenia voi non degnate:
		  forse da noi s’abbandonò Micene
		  vostro malgrado, e in Aulide…

	A gamennone	 No, figlia.
825		  Io vi rimiro ognor con gli occhi istessi

		  di genitor, ma in vario e tempo e loco
		  a me scema il diletto
		  di rivedervi il duol ch’io serro in petto.
	I figenia	 Eh Sire, alla mia vista

830		  per pochi istanti almeno
		  scordatevi, vi prego, il vostro grado,
		  e dopo una crudel sì lunga assenza
		  degnatevi mostrar d’essermi padre.
		  Meco voi qui vedete

835		  sol questa principessa, a cui sì spesso
		  il vostro amor verso di me vantai,
		  e a cui sì spesso ancora
		  un protettor benigno in voi promisi.
		  Che mai volete, o Sire,

840		  con tanta indifferenza
		  farle creder di me se non che forse
		  con speranza infedel delusa io l’abbia?
		  Deh questa fronte augusta
		  rasserenate…

	A gamennone	 Ah figlia?
845	I figenia	 Seguite, amato padre.
	A gamennone	 Oh dio, non posso.

	I figenia	 Pera il Troian de’ nostri mali autore.
	A gamennone	 Gran pianto a’ vincitori
		  certo costar dovrà la sua ruina. 
	I figenia	 Io per la vostra vita al Ciel fo voti.
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545 		  Dieux! Avec quel amour la Grèce vous révère!
		  Quel bonheur de me voir la fille d’un tel père!

	A gamemnon	 Vous méritiez, ma fille, un père plus heureux.

	I phigénie	 Quelle félicité peut manquer à vos voeux?
		  À de plus grands honneurs un roi peut-il prétendre?

550 		  J’ai cru n’avoir au ciel que des grâces à rendre.
	A gamemnon	 Grands dieux! À son malheur dois-je la préparer?

	I phigénie	 Vous vous cachez, Seigneur, et semblez soupirer.
		  Tous vos regards sur moi ne tombent qu’avec peine.
		  Avons-nous sans votre ordre abandonné Mycènes?

555	A gamemnon	 Ma fille, je vous vois toujours des mêmes yeux.
		  Mais les temps sont changés aussi bien que les lieux.
		  D’un soin cruel ma joie est ici combattue.

	I phigénie	 Hé! Mon père, oubliez votre rang à ma vue.
		  Je prévois la rigueur d’un long éloignement.

560 		  N’osez-vous sans rougir être père un moment?
		  Vous n’avez devant vous qu’une jeune princesse,
		  À qui j’avais pour moi vanté votre tendresse.
		  Cent fois lui promettant mes soins, votre bonté,
		  J’ai fait gloire à ses yeux de ma félicité.

565 		  Que va-t-elle penser de votre indifférence?
		  Ai-je flatté ses voeux d’une fausse espérance?
		  N’éclaircirez-vous point ce front chargé d’ennuis?

	A gamemniìon	 Ah! Ma fille!
	I phigénie	 Seigneur, poursuivez.
	A gamemnon	 Je ne puis.

	I phigénie	 Périsse le Troyen auteur de nos alarmes!
570	A gamemnon 	 Sa perte à ses vainqueurs coûtera bien des larmes.

	I phigénie	 Les dieux daignent surtout prendre soin de vos jours.
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850	A gamennone	 Il Ciel già qualche tempo
		  si dimostra per me sordo e crudele.
	I figenia	 Perciò Calcante un sagrifizio appresta.
	A gamennone	 (Ah, sommi dèi, lasciate,
		  lasciate in pria ch’io vi disarmi e plachi.)

855	I figenia	 Quando farassi il sagrifizio?
	A gamennone	 Ah prima

		  ch’io non vorrei.
	I figenia	 Sarammi almen concesso

		  di congiungere a’ vostri anche i miei voti,
		  e la vostra familia in questo giorno
		  al sagro altare intorno

860		  implorerà gli dèi che Grecia adora?
	A gamennone	 Sì, Ifigenia, voi ci sarete ancora.

Scena X

Ifigenia, Erifile, Ismenia.

	I figenia	 Numi, se tal m’accoglie
		  un genitor, che sospettar poss’io?
		  Ai mali che m’annunzia il cor presago

865		  inorridisco e fremo
		  e se ben non m’è noto,
		  misera, di che tema, io so che temo.

		  Giove, tu che il tutto reggi,	
		  tu di me senti pietà.	

870		  È a te noto	
		  ogni mio voto,	
		  e tu sai che per me solo	
		  il mio cor prieghi non fa.	

		  Giove &c.	

	E rifile	 Ma come, o principessa, impaurita
875		  vi scorgo mai, perché pensoso e mesto

		  con qualche differenza il re v’accoglie?
		  Lassa! Che far degg’io? Quali sospiri
		  non spargerò? Quai pianti
		  io, che straniera sempre in ogni loco,

880		  forse né pur nascendo
		  da genitori un dolce sguardo ottenni?
		  Voi se dal padre austero
		  con poco affetto oggi qui siete accolta,
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	A gamemnon	 Les dieux depuis un temps me sont cruels et sourds.

	I phigénie	 Calchas, dit-on, prépare un pompeux sacrifice.
	A gamemnon	 Puissé-je auparavant fléchir leur injustice!

575	I phigénie	 L’offrira-t-on bientôt?
	A gamemnon 	 Plus tôt que je ne veux.

	I phigénie	 Me sera-t-il permis de me joindre à vos voeux?
		  Verra-t-on à l’autel votre heureuse famille?
	A gamemnon	 Hélas!

	I phigénie	 Vous vous taisez?
	A gamemnon	 Vous y serez, ma fille.

		  Adieu.

Scène III

Iphigénie, Ériphile, Doris.

	I phigénie	 De cet accueil que dois-je soupçonner?
580 		  D’une secrète horreur je me sens frissonner.

		  Je crains malgré moi-même un malheur que j’ignore.
		  Justes dieux, vous savez pour qui je vous implore.

	 Ériphile	 Quoi parmi tous les soins qui doivent l’accabler,
		  Quelque froideur suffit pour vous faire trembler?

585 		  Hélas! À quels soupirs suis-je donc condamnée!
		  Moi, qui de mes parents toujours abandonnée,
		  Étrangère partout, n’ai pas même en naissant
		  Peut-être reçu d’eux un regard caressant.
		  Du moins si vos respects sont rejetés d’un père,

590 		  Vous en pouvez gémir dans le sein d’une mère.
		  Et de quelque disgrâce enfin que vous pleuriez,
		  Quels pleurs par un amant ne sont point essuyés?
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		  d’una tenera madre
885		  fra le braccia trovate almen ristoro;

		  e poi qual pianto è mai sì grande o giusto
		  che la man d’un amante
		  tosto non sia di rasciugar bastante?
	I figenia	 Erifile, io non niego

890		  che le lagrime mie
		  molto non durerian presente Achille.
		  L’amor suo, la sua gloria, il mio dovere
		  sovra di me gli danno ogni potere.
		  Ma di lui stesso e che pensar poss’io?

895		  Quest’amante che pria
		  impaziente ardea di rivedermi,
		  questo che gli altri greci
		  penavano a strappar da queste rive
		  e che il voler paterno

900		  oggi cercar mi fa così da lunge,
		  mostr’egli assai desio
		  di goder d’una vista
		  ch’io credeva da lui cotanto attesa?
		  Io già due giorni in accostarmi a queste

905		  spiagge per me sì meste
		  sperai d’averli ad ogni passo incontro,
		  e da me lunge il mio
		  core spesso volò d’Achille in traccia.
		  Giungo alla fin senza incontrarlo, e cinta

910		  da sconosciuta innumerabil turba,
		  solo tra tanti io non rimiro Achille.
		  Agamennone afflitto
		  di nomarlo non osa in mia presenza.
		  Che fa dunque il mio sposo,

915		  e chi potrà spiegarmi un tale arcano?
		  Trov’io dunque cangiati
		  del par l’amante e il padre, ed è pur vero
		  che di guerra il pensiero
		  abbia già in ogni petto

920		  per me distrutto ogni più dolce affetto?
		  Ma no, questo timore a lui fa torto,
		  e so ch’egli è fedele e ch’egli è mio.
		  Ei non vola di Troia alla ruina
		  perché giurasse in Sparta, unito a tanti

925		  d’Elena illustri amanti,
		  di vendicar di Tindaro l’oltraggio.
		  Ei sol tra tutti i Greci
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	I phigénie	 Je ne m’en défends point. Mes pleurs, belle Ériphile,
		  Ne tiendraient pas longtemps contre les soins d’Achille.

595 		  Sa gloire, son amour, mon père, mon devoir
		  Lui donnent sur mon âme un trop juste pouvoir.
		  Mais de lui-même ici que faut-il que je pense?
		  Cet amant, pour me voir brûlant d’impatience,
		  Que les Grecs de ces bords ne pouvaient arracher,

600 		  Qu’un père de si loin m’ordonne de chercher,
		  S’empresse-t-il assez pour jouir d’une vue
		  Qu’avec tant de transports je croyais attendue:
		  Pour moi, depuis deux jours, qu’approchant de ces lieux
		  Leur aspect souhaité se découvre à nos yeux,

605		  Je l’attendais partout, et d’un regard timide
		  Sans cesse parcourant les chemins de l’Aulide,
		  Mon coeur pour le chercher volait loin devant moi,
		  Et je demande Achille à tout ce que je vois.
		  Je viens, j’arrive enfin sans qu’il m’ait prévenue.

610 		  Je n’ai percé qu’à peine une foule inconnue.
		  Lui seul ne paraît point. Le triste Agamemnon
		  Semble craindre à mes yeux de prononcer son nom.

		  Que fait-il? Qui pourra m’expliquer ce mystère?
		  Trouverai-je l’amant glacé comme le père?

615 		  Et les soins de la guerre auraient-ils en un jour
		  Éteint dans tous les coeurs la tendresse et l’amour.
		  Mais non. C’est l’offenser par d’injustes alarmes.
		  C’est à moi que l’on doit le secours de ses armes.
		  Il n’était point à Sparte entre tous ces amants,

620 		  Dont le père d’Hélène a reçu les serments.
		  Lui seul de tous les Grecs, maître de sa parole,
		  S’il part contre Ilion, c’est pour moi qu’il y vole,
		  Et satisfait d’un prix qui lui semble si doux,
		  Il veut même y porter le nom de mon époux.
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		  signor del suo voler colà s’invia
		  per meglio meritar la destra mia;

930		  e d’una tal mercede
		  già pago il suo desire
		  col nome di mio sposo ei vuol partire. 

		  Sì, cor mio, che tu fai torto
		  al mio ben col tuo timor.

935		  Per tradirti il tuo diletto
		  troppo in petto
		  ha grande il cor.

		  Sì &c.

Scena XI

Clitennestra, Ifigenia, Erifile, Ismenia.

	C litennestra	 Ifigenia, n’è forza
		  quindi partir senza frappor dimore,

940		  e n’è forza partir per nostro onore. 
		  A me non par più strano
		  che n’abbia accolte il re pensoso e muto:
		  egli, per non esporne ad un rifiuto,
		  questa carta inviommi, e Teramene,

945		  che recar la dovea pria del mio arrivo,
		  smarritosi nel bosco
		  la scorsa notte, a me pur or la diede.
		  Salvisi, a voi ridico,
		  la nostra gloria offesa; Achille ormai

950		  sovra i vostri imenei cangiò pensiero,
		  e l’onor rifiutando
		  che a lui si preparava in questo giorno,
		  vuol ritardarlo insino al suo ritorno.
	E rifile	 Cieli, che ascolto mai!

	C litennestra	 Figlia, io vi scorgo
955		  dell’oltraggio arrossir, ma pur conviene

		  ad uopo tal d’un bell’orgoglio armarsi.
		  Mi sovvien come io stessa
		  seconda già di quest’ingrato ai voti
		  di mia man ve l’offersi in Argo, ed ebbi

960		  piacer di rimirarvi
		  sposa ad un uom che vanta
		  sangue di numi ed una dea per madre.
		  Ma già che pur l’infido
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Scène IV

Clytemnestre, Ériphile, Doris.

625	C lytemnestre	 Ma fille, il faut partir sans que rien nous retienne,
		  Et sauver, en fuyant, votre gloire et la mienne.
		  Je ne m’étonne plus qu’interdit et distrait
		  Votre père ait paru nous revoir à regret.
		  Aux affronts d’un refus craignant de vous commettre,

630 		  Il m’avait par Arcas envoyé cette lettre.
		  Arcas s’est vu trompé par notre égarement,
		  Et vient de me la rendre en ce même moment.
		  Sauvons encore un coup notre gloire offensée.
		  Pour votre hymen Achille a changé de pensée,

635 		  Et refusant l’honneur qu’on lui veut accorder,
		  Jusques à son retour il veut le retarder.

	 Ériphile	 Qu’entends-je?
	C lytemnestre	 Je vous vois rougir de cet outrage.

		  Il faut d’un noble orgueil armer votre courage.
		  Moi-même de l’ingrat approuvant le dessein,

640		  Je vous l’ai dans Argos présenté de ma main.
		  Et mon choix que flattait le bruit de sa noblesse
		  Vous donnait avec joie au fils d’une Déesse.
		  Mais puisque désormais son lâche repentir
		  Dément le sang des Dieux, dont on le fait sortir,

645 		  Ma fille, c’est à nous de montrer qui nous sommes,
		  Et de ne voir en lui que le dernier des hommes.
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		  or con la sua incostanza
965		  l’origine smentisce, ond’ei si pregia,

		  a noi tocca il mostrar quali noi siamo,
		  e farlo sol del nostro sprezzo oggetto.
		  Se più da noi si resta in questo campo,
		  crederà forse Achille

970		  che il pentimento suo da noi s’attenda.
		  No no, figlia, nol renda
		  di più superbo un simile sospetto
		  ed in odio si cangi il primo affetto.

		
		  L’onor nostro offeso a torto

975		  vuol vendetta e non pietà,
		  e sol può trovar conforto
		  se quel core
		  traditore
		  che l’offese odiar ben sa.

		  L’onor &c.

980		  Al re già noti sono i miei pensieri,
		  e qui l’attendo sol per dirgli addio.
		  Quanto a voi, principessa,
		  io non v’offro il seguirne. Il partir vostro
		  vi lascia qui tra mani a voi più grate.

985		  Son già noti a bastanza
		  i vostri arcani, e assai da me s’intende
		  qual Calcante cerchiate in queste tende.

Scena XII

Ifigenia, Erifile, ed Ismenia.

	I figenia	 In qual misero stato
		  mi lascian mai quest’ultime parole?

990		  Cangiò sovra de’ nostri
		  sventurati imenei pensiero Achille?
		  Vilipesa e tradita
		  m’è forza il far partita?
		  Ed altri voi cercate

995		  che l’augure Calcante in questo campo?
	E rifile	 Principessa, come son tai voci oscure.
	I figenia	 Ah che chiare pur troppo a voi saranno!
		  Il mio destin tiranno
		  mi rapisce uno sposo; avrete voi
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		  Lui ferons-nous penser par un plus long séjour,
		  Que vos voeux de son coeur attendent le retour?
		  Rompons avec plaisir un hymen qu’il diffère.

650 		  J’ai fait de mon dessein avertir votre père.
		  Je ne l’attends ici que pour m’en séparer,
		  Et pour ce prompt départ je vais tout préparer.
	 À Ériphile	 Je ne vous presse point, Madame, de nous suivre.
		  En de plus chères mains ma retraite vous livre.

655 		  De vos desseins secrets on est trop éclairci.
		  Et ce n’est pas Calchas que vous cherchez ici.

Scène V

Iphigénie, Ériphile, Doris.

	I phigénie	 En quel funeste état ces mots m’ont-ils laissée!
		  Pour mon hymen Achille a changé de pensée.
		  Il me faut sans honneur retourner sur mes pas.

660 		  Et vous cherchez ici quelque autre que Calchas?

	 Ériphile	 Madame, à ce discours je ne puis rien comprendre.
	I phigénie	 Vous m’entendez assez, si vous voulez m’entendre.
		  Le sort injurieux me ravit un époux.
		  Madame, à mon malheur m’abandonnerez-vous?



Nicola Badolato238

1000		  d’abbandonarmi il cor? Senza di noi
		  il restare in Micene a voi fu grave,
		  qui senza noi v’è il rimaner soave?
	E rifile	 Era pria di partir mio sol desio
		  veder Calcante.

	I figenia	 Or perché mai tardate
1005		  a fargli dar del desir vostro avviso?

	E rifile	 Voi ritornate in Argo in questo istante. 
	I figenia	 Un istante talvolta
		  è gran segreti a discoprir bastante.
		  Ma scorgo già che questo

1010		  mio dir troppo v’incalza, e alfin conosco
		  ciò che finor conoscere non volli.
		  Achille… Ah son tradita,
		  e un secolo a voi sembra
		  quel momento che indugio a far partita.

1015	E rifile	 Come mai, principessa,
		  può nascervi di me simil sospetto?
		  Amar dunque io potrei
		  un vincitor crudel che si presenta
		  sempre lordo di sangue e di ruine ingordo,

1020		  Lesbo distrusse, e che…
	I figenia	 Sì, voi l’amate,

		  perfida, sì, l’amate, e quest’istesso
		  furor, queste ruine e questo sangue
		  che a me voi dipingete
		  v’accesero nel seno

1025		  quella fiamma che invan celar volete.
		  Ben io sovente ho scorto
		  tra le sparse da voi finte querele
		  quali fossero invero i pensier’ vostri,
		  ma la soverchia mia facil bontade

1030		  sugli occhi miei ripose
		  quella benda infelice
		  che spesso il mio timor m’avea già tratta.
		  Sì, voi l’amate!… Incauta, e che mai feci?
		  Che error per me fatale

1035		  m’ha fatto accorre in seno una rivale?
		  Credula ed ingannata
		  dunque v’amai solo per farvi ingrata?
		  Io vorrei perdonarvi
		  la rapina d’un cor che a me togliete,

1040		  ma che senza scoprirmi il laccio ordito
		  mi si lasci cercar così lontano
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665 		  Vous ne pouviez sans moi demeurer à Mycènes.
		  Me verra-t-on sans vous partir avec la Reine?

	 Ériphile	 Je voulais voir Calchas avant que de partir.

	I phigénie	 Que tardez-vous, Madame, à le faire avertir?

	 Ériphile	 D’Argos, dans un moment, vous reprenez la route.
670	I phigénie	 Un moment quelquefois éclaircit plus d’un doute.

		  Mais, Madame, je vois que c’est trop vous presser.
		  Je vois ce que jamais je n’ai voulu penser.
		  Achille… Vous brûlez que je ne sois partie.

	 Ériphile	 Moi? Vous me soupçonnez de cette perfidie?
675		  Moi j’aimerais, Madame, un vainqueur furieux,

		  Qui toujours tout sanglant se présente à mes yeux,
		  Qui la flamme à la main, et de meurtres avide
		  Mit en cendres Lesbos…

	I phigénie	 Oui vous l’aimez, Perfide.
		  Et ces mêmes fureurs que vous me dépeignez,

680 		  Ses bras que dans le sang vous avez vus baignés,
		  Ces morts, cette Lesbos, ces cendres, cette flamme,
		  Sont les traits dont l’amour l’a gravé dans votre âme,
		  Et loin d’en détester le cruel souvenir,
		  Vous vous plaisez encore à m’en entretenir.

685		  Déjà plus d’une fois dans vos plaintes forcées
		  J’ai dû voir, et j’ai vu le fond de vos pensées.
		  Mais toujours sur mes yeux ma facile bonté
		  A remis le bandeau que j’avais écarté.
		  Vous l’aimez. Que faisais-je? Et quelle erreur fatale

690 		  M’a fait entre mes bras recevoir ma rivale.
		  Crédule je l’aimais. Mon coeur même aujourd’hui
		  De son parjure amant lui promettait l’appui.
		  Voilà donc le triomphe où j’étais amenée.
		  Moi-même à votre char je me suis enchaînée.

695 		  Je vous pardonne, hélas! Des voeux intéressés,
		  Et la perte d’un coeur, que vous me ravissez.
		  Mais que sans m’avertir du piège qu’on me dresse
		  Vous me laissiez chercher jusqu’au fond de la Grèce
		  L’ingrat, qui ne m’attend que pour m’abandonner,
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		  un infedel che solo
		  qui m’attendea per pormi in abbandono.
		  Dite voi stessa, ingrata,

1045		  se oltraggio tal può meritar perdono.
	E rifile	 Principessa, io m’ascolto
		  chiamar con nomi a me sinora ignoti,
		  onde a ragione attonita rimango
		  e veggio ben che meco i numi irati

1050		  per ultimo de’ mali
		  in questo giorno a me gli avean serbati.
		  Ma degli amanti ingiusti
		  devesi aver pietade. E di che mai
		  Erifile potea recarvi avviso?

1055		  Chi crederà che Achille
		  amar possa una vergine straniera,
		  vergine senza nome e che soltanto
		  sa dell’origin sua ch’esce da un sangue
		  onde mostrò d’aver gran sete Achille?

1060	I figenia	 Voi, crudel, trionfate, e ben m’accorgo
		  che al mio dolore oggi da voi s’insulta.
		  Tutta la mia sventura
		  io sinor non conobbi, e non per altro
		  s’ugguagliano da voi

1065		  la misera mia gloria e il vostro esiglio,
		  che del vostro trionfo
		  sugli occhi miei per dispiegar la pompa.
		  Ma guardatevi pur, che acerbe ancora
		  non sian le vostre gioie, e quel re stesso

1070		  che s’offende da voi, signor de’ Greci, 
		  è mio padre, egli m’ama, 
		  e più di me risente i miei dolori.
		  Già l’hanno intenerito i pianti miei
		  e più d’un suo sospiro

1075		  sorpresi già ch’ei mal chiudeva in petto,
		  se bene io l’accusai di poco affetto.

		  Quanto è cieco in suo desire,
		  quanto, o quanto un cor s’inganna!
		  Ciò che più dovria gradire

1080		  ei talor sdegna e condanna.
		  Quanto &c.
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700 		  Perfide, cet affront se peut-il pardonner?

	 Ériphile	 Vous me donnez des noms qui doivent me surprendre,
		  Madame. On ne m’a pas instruite à les entendre.
		  Et les Dieux contre moi dès longtemps indignés
		  À mon oreille encor les avaient épargnés.

705 		  Mais il faut des amants excuser l’injustice.
		  Et de quoi vouliez-vous que je vous avertisse?
		  Avez-vous pu penser qu’au sang d’Agamemnon
		  Achille préférât une fille sans nom,
		  Qui de tout son destin ce qu’elle a pu comprendre,

710 		  C’est qu’elle sort d’un sang qu’il brûle de répandre?

	I phigénie	 Vous triomphez, cruelle, et bravez ma douleur.
		  Je n’avais pas encor senti tout mon malheur.
		  Et vous ne comparez votre exil et ma gloire,
		  Que pour mieux relever votre injuste victoire.

715 		  Toutefois vos transports sont trop précipités.
		  Ce même Agamemnon à qui vous insultez,
		  Il commande à la Grèce, il est mon père, il m’aime.
		  Il ressent mes douleurs beaucoup plus que moi-même.
		  Mes larmes par avance avaient su le toucher.

720 		  J’ai surpris ses soupirs qu’il me voulait cacher.
		  Hélas! De son accueil condamnant la tristesse,
		  J’osais me plaindre à lui de son peu de tendresse.
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Scena XIII

Achille, Ifigenia, Erifile, Ismenia.

	A chille	 Dunque è ver, principessa,
		  ch’io vi riveggia allor che men lo spero?
		  Io d’errore accusava il campo intero!
		  Voi qui, qual mai sì forte

1085		  cagion può avervi in Aulide condotta?
		  E perché mai poc’anzi
		  negommi il vostro padre il vostro arrivo?
	I figenia	 Quetatevi, ben tosto
		  paghi saranno, o prence, i vostri voti:

1090		  per poco ancora in questo campo io resto.

Scena XIV

Achille, Erifile, Ismenia.

	A chille	 Ella mi fugge, o dèi, sogno o son desto?
		  Qual orrore cagiona in me tal fuga?
		  Io non so, principessa,
		  se senza che s’irriti il vostro duolo

1095		  Achille ancor può comparirvi avanti.
		  Pur se grave non v’è d’udire i prieghi
		  d’un nemico che spesso
		  della sua prigioniera ebbe pietade,
		  deh scopritemi voi, voi che il sapete

1100		  ciò che le guidi in questo campo.
	E rifile	 E come,

		  prence, è questi per noi forse un arcano?
		  Per voi che impaziente
		  di riveder la principessa amata
		  in Aulide affrettaste il loro arrivo?

1105	A chille	 Quinci lontan per più d’un mese io vissi,
		  né prima d’ier qui ritornai.

	E rifile	 Che ascolto!
		  Quando Agammenon dunque
		  scrisse a Micene e il lor partire impose
		  non fu l’amor d’Achille

1110		  che a lui resse la man? Voi, che avvampando
		  per la beltà d’Ifigenia…

	A chille	 Confesso
		  che più che mai ne avvampo, e se i miei voti
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Scène VI

Achille, Ériphile, Doris.

	A chille	 Il est donc vrai, Madame, et c’est vous que je vois!
		  Je soupçonnais d’erreur tout le camp à la fois.

725 		  Vous en Aulide? Vous? Hé qu’y venez-vous faire?
		  D’où vient qu’Agamemnon m’assurait le contraire.

	I phigénie	 Seigneur, rassurez-vous. Vos voeux seront contents.
		  Iphigénie encor n’y sera pas longtemps.

Scène VII

Achille, Èriphile, Doris.

	A chille	 Elle me fuit! Veillé-je? Ou n’est-ce point un songe?
730 		  Dans quel trouble nouveau cette fuite me plonge?

		  Madame, je ne sais si sans vous irriter
		  Achille devant vous pourra se présenter.
		  Mais si d’un ennemi vous souffrez la prière,
		  Si lui-même souvent a plaint sa prisonnière,

735 		  Vous savez quel sujet conduit ici leurs pas.
		  Vous savez…

	 Èriphile	 Quoi, Seigneur? Ne le savez-vous pas?
		  Vous, qui depuis un mois brûlant sur ce rivage,
		  Avez conclu vous-même, et hâté leur voyage?

	A chille	 De ce même rivage absent depuis un mois,
740 		  Je le revis hier pour la première fois.

	 Èriphile	 Quoi? Lorsque Agamemnon écrivait à Mycènes,
		  Votre amour, votre main n’a pas conduit la sienne?
		  Quoi vous qui de sa fille adoriez les attraits…

	A chille	 Vous m’en voyez encore épris plus que jamais,
745 		  Madame. Et si l’effet eût suivi ma pensée,
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		  d’esequir fosse stato in mio potere,
		  sarei già corso a ricercarla in Argo.

1115		  E pur, me sventurato, essa mi fugge!
		  Qual è la colpa mia?… Ma a me d’intorno
		  io non rimiro più che miei nemici.
		  In questo stesso istante
		  l’accorto Ulisse e Nestore e Calcante

1120		  s’uniro a condannar gl’incendi miei,
		  ed a mostrarmi insieme
		  che se cara più m’è la gloria mia
		  rinnunziar m’era d’uopo alla mia speme.
		  Quale mai mi si tende occulto inganno?

1125		  Sarei fors’io, senz’avvedermi, or fatto
		  la favola del campo? Andianne, andianne,
		  e in mezzo ancor di mille rischi e mille
		  l’oltraggiato onor suo difenda Achille.

	 	 Chi d’oltraggiarmi	
1130		  ebbe l’ardire	

		  s’ha da pentire	
		  di sua follia.	
		  D’armati e d’armi	
		  cinto pur vada,	

1135		  della mia spada	
		  vittima ei fia.	

		  Chi &c.	

Scena XV

Erifile, Ismenia.

	E rifile	 Numi, che pur mirate
		  il mio rossor, dove poss’io celarlo?
		  Orgogliosa rival, t’adora Achille,

1140		  e pur mormori, e pur di me ti lagni!
		  Degg’io forse soffrire a un tempo istesso
		  la tua gloria e l’ardir con cui m’oltraggi?
		  Ah più tosto… ma certo, Ismenia mia,
		  o me stessa io lusingo, o sovra d’essi

1145		  sta per cadere un folgore improviso.
		  Non son tranquilli ancora i lor contenti,
		  se d’ingannare Ifigenia si cerca,
		  di sorprendere Achille,
		  e se mesto pur anche il re sospira.
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		  Moi-même dans Argos je l’aurais devancée.
		  Cependant on me fuit. Quel crime ai-je commis?
		  Mais je ne vois partout que des yeux ennemis.
		  Que dis-je? En ce moment Calchas, Nestor, Ulysse,

750 		  De leur vaine éloquence employant l’artifice,
		  Combattaient mon amour, et semblaient m’annoncer
		  Que si j’en crois ma gloire il y faut renoncer.
		  Quelle entreprise ici pourrait être formée?
		  Suis-je sans le savoir la fable de l’Armée?

755 		  Entrons. C’est un secret qu’il leur faut arracher.

Scène VIII

Ériphile, Doris.

	 Ériphile	 Dieux, qui voyez ma honte, où me dois-je cacher?
		  Orgueilleuse Rivale, on t’aime, et tu murmures?
		  Souffrirai-je à la fois ta gloire, et tes injures?
		  Ah ! plutôt… Mais, Doris, ou j’aime à me flatter,

760 		  Où sur eux quelque orage est tout prêt d’éclater.
		  J’ai des yeux. Leur bonheur n’est pas encor tranquille.
		  On trompe Iphigénie. On se cache d’Achille.
		  Agamemnon gémit. Ne désespérons point.
		  Et si le sort contre elle à ma haine se joint,

765 		  Je saurai profiter de cette intelligence
		  Pour ne pas pleurer seule, et mourir sans vengeance.
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1150		  Core, non disperar: se a’ miei furori
		  s’accorda il fato, io sempre
		  forse non piangerò sola e negletta;
		  e se morir pur deggio,
		  forse non morirò senza vendetta.

1155		  Sì sì, vuo’ vendicarmi	
		  e vuo’	
		  chi m’oltraggiò,	
		  la possa anch’io punir.	
		  […]	
1160		  […] col rigor mio	
		  […] mio desio	
		  e il nobil sdegno mio	
		  sol esso ha da morir.	
		  Sì sì &c.	

Qui si potrebbe finire l’Atto P.mo
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Un ritratto inedito di Aurelia d’Este Gambacorta

L’identità della donna raffigurata nel ritratto protagonista di questo con-
tributo, conservato in una collezione privata lombarda e finora inedito (tav. 
6)1, è riferita da un’iscrizione presente sulla superficie pittorica:

aurelia principessa 
d’este, moglie 
del duca di li- 
mattola, principe 
di gambacorta di 
napoli, figlia di 
sigismondo iv. 

Aurelia d’Este Gambacorta, come hanno dimostrato soprattutto le 
recenti ricerche di Elisabetta Graziosi2, è una figura piuttosto interessante 
nell’ambito della cultura italiana del primo Settecento. Figlia del marchese 

1  Olio su tela, 76,5 × 62 cm. Il dipinto, in prima tela, è in discreto stato di conserva-
zione. Insieme alla scomparsa di alcune velature, si nota una diffusa craquelure, evidente in 
particolare in corrispondenza dell’incarnato; un assottigliamento della pellicola pittorica, tale 
da lasciare affiorare talvolta i toni bruni della preparazione, riguarda alcune parti dell’abbi-
gliamento e le zone scure che circondano il finto ovale. Un recente intervento di restauro 
ha migliorato il tensionamento della tela mantenendo il telaio originale, posto rimedio a un 
piccolo taglio orizzontale all’altezza dell’iscrizione, tolto lo strato di sporco che interessava 
l’intera superficie e operato una leggerissima integrazione sulla parte sinistra del volto della 
donna, dove ancora si conserva traccia di un ritocco più antico ed evidente.

2  Elisabetta Graziosi, Ritratto d’Arcadia in un salotto: la sconosciuta e benemerita 
duchessa di Limatola, «Genesis. Rivista della Società Italiana delle Storiche», IV/2, 2005, pp. 
159-182; Ead., Arcade, Innominata, Incognita: la duchessa di Limatola, in L’ Arcadia e l’Acca-
demia degli Innominati di Bra, Atti del convegno (Bra, 5-7 novembre 2002), a cura di Alfredo 
Mango, Milano, Franco Angeli, 2007, pp. 185-202. Due sono le principali fonti per la cono-
scenza di Aurelia d’Este Gambacorta: Letterati italiani morti in quest’anno MDCCXVIIII fino 
a tutto giugno, «Giornale de’ letterati d’Italia», XXXII, 1719, pp. 506-513; Carlo Emanuele 
d’Este, Aurelia d’Este, in Notizie istoriche degli Arcadi morti, Roma, Antonio de’ Rossi, 1720, 
II, pp. 71-74.
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Sigismondo IV d’Este e di Maria Teresa Grimaldi di Monaco, nacque a San 
Martino in Rio, nel Reggiano, nel 1683. La sua formazione culturale avven-
ne a Milano, nel monastero di San Paolo, dove viveva la prozia Angelica 
Agata d’Este, monaca nota principalmente come autrice dei Giornali riflessi 
dell’anima inamorata dell’Eucaristico Amante, opera ascetica edita per la 
prima volta nel 1677 e ristampata due volte nel corso del Settecento. Il 
matrimonio con Francesco Maria Gambacorta, duca di Limatola, colloca-
bile intorno al 1705, fu alla base del suo trasferimento a Napoli, la città in 
cui visse fino alla morte, avvenuta nel 1719.

Quasi tutto ciò che sappiamo di Aurelia riguarda il mondo della cultura. 
Il 19 dicembre 1705, mentre si trovava a Roma, probabilmente di passag-
gio, grazie all’interessamento di suo nipote Carlo Emanuele d’Este (Ateste 
Mirsinio in Arcadia) fu ammessa, con il nome di Egle Parteniate3, all’Acca-
demia dell’Arcadia:

Mi credetti in obbligazione di far pubblica rappresentanza in Arcadia sì della esperi-
mentata erudizione in lei conosciuta intorno alla Storia ed alla Filosofia, come parti-
colarmente della perfetta cognizione e del maneggio della Poesia; onde l’anno 1705 
fu tra le gentili e valorose nostre Pastorelle ascritta col nome di Egle Parteniate4.

Di poco successiva è l’ammissione, con il nome di Concentrata, all’Acca-
demia degli Innominati di Bra5.

Benché finora non siano stati rintracciati testi a lei riferibili, si sa con 
certezza che Aurelia praticò la poesia, scrivendo sonetti influenzati dal 
pensiero di Descartes6. Particolarmente vivace fu poi il salotto letterario da 
lei animato, di cui erano parte Paolo Mattia Doria, Gian Vincenzo Gravina, 
Antonio Monforte, Nicola Galizia e Giovanni Battista De Miro7. I rapporti 
più significativi furono con Doria, che nel 1716 le dedicò i Ragionamenti 

3  Cfr. Gli Arcadi dal 1690 al 1800. Onomasticon, a cura di Anna Maria Giorgetti Vichi, 
Roma, Arcadia – Accademia Letteraria Italiana, 1977, pp. 88 e 317.

4  D’Este, Aurelia d’Este, p. 72. Per un commento sull’ammissione di Aurelia d’Este 
all’Arcadia romana vd. Graziosi, Arcade, Innominata, Incognita, pp. 188-191 (qui la studiosa 
pone anche l’attenzione sul fatto che Aurelia fu accolta all’età di 22 anni, in anticipo dunque 
rispetto al compimento dei 24 anni normalmente necessario per l’ammissione).

5  Letterati italiani morti in quest’anno, p. 508. Come segnalato da Graziosi, Arcade, 
Innominata, Incognita, p. 190 nota 18, il nome di Aurelia non è citato nel catalogo dei soci 
pubblicato in Statuti dell’Accademia dei signori Innominati di Bra, Torino, Mairesse e Radix, 
1716; a Bra, comunque, l’effigie della donna è riprodotta in un medaglione a grisaille nell’an-
tica sede dell’Accademia degli Innominati.

6  Letterati italiani morti in quest’anno, p. 508 (stando a quanto riferisce questo anonimo 
contributo, fu Paolo Mattia Doria a introdurre Aurelia alla filosofia).

7  Ivi, p. 511.
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ne’ quali si dimostra la donna, in quasi che tutte le virtù più grandi, non 
essere all’uomo inferiore. Alquanto importante fu anche il suo legame con 
Metastasio: nella dedicatoria di un volume pubblicato nel 1717 l’autore, 
praticamente agli esordi, ringrazia Aurelia per averlo spronato ad abbando-
nare l’improvvisazione a favore della poesia scritta:

Se poi fisso lo sguardo in quelle qualità, che non all’industria de’ Maggiori o alla 
fortuna, ma a noi medesimi dobbiamo, vi veggio di tutte quelle parti adornata, che 
necessarie si rendono a formar del perfetto una chiarissima idea. Poiché venero in 
voi la grandezza dell’animo vostro; le piacevoli maniere, che all’altezza del vostro 
grado accoppiate; la gentilezza delle espressioni, in cui i vostri concetti chiudete; 
il meraviglioso ed elevato ingegno; il saggio discernimento delle cose, ed il maturo 
e considerato giudicio delle medesime; e sopra ogni altro la mente purgatissima, 
che spogliata, per mezzo de’ più colti studii d’ogni larva volgare, e penetrando nel 
più cupo e riposto seno delle filosofiche verità, tanto s’inoltra che dell’onesto e del 
giusto al primo fonte perviene.

Da tanti e sì rari pregi sorpreso rimasi fin da quando ottenni, già quattro anni 
sono, per la prima volta la sorte d’inchinarmi all’E.V. In qual tempo, benché per 
la picciolezza dell’età mia, che allora il decimoquarto anno appena trascorrea, non 
avessi potuto a parte a parte le vostre doti considerare e distinguere, pur la leggiadra 
unione che si forma da loro alla mia mente giungendo, in me un’idea di singolare 
e meravigliosa cosa destava, nel modo appunto che accade a chi, presso ad ameno 
giardino passando, da diversi fiori che s’educano in esso una sola ed indistinta fra-
granza coll’odorato raccoglie. O nella guisa che adiviene a chi per lontana distanza 
da una composta varietà d’instrumenti una armonia sola comprende. E fin da allora 
avrei voluto in altra forma darvi testimonianza della mia venerazione, che impro-
visamente poetando siccome in quel tempo facea: in qual maniera di comporre, 
benché talvolta più vivi e poetici lumi suggeriti dall’Estro scorressero di quelli che 
a sangue freddo la considerazion somministri, pure, come cosa non permanente ma 
momentanea e fugace, men degna del mio fine la reputava8.

La fama della duchessa di Limatola non sopravvisse però alla fine del suo 
fortunato salotto, sia perché nessuno dei sonetti da lei composti fu dato alle 
stampe, sia perché i familiari non poterono tenerne a lungo vivo il ricordo: 
non ebbe figli, il marito morì nel 1725 e il padre nel 17329.

A ben vedere, se sappiamo qualcosa di lei, è grazie soprattutto alla sua 
ascrizione all’Accademia dell’Arcadia. Come nota Elisabetta Graziosi, 
«mentre gli archivi hanno generalmente avuto la misura stretta per la pre-
senza femminile, l’Arcadia non solo ha ammesso le donne ma ha esteso la 
testimonianza alle sue pastorelle attestando il nome, la provenienza, la data 

8  Pietro Metastasio, Poesie, Napoli, Michele Luigi Muzio, 1717, p. n.n.
9  Graziosi, Ritratto d’Arcadia in un salotto, p. 174.
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d’ingresso e a volte anche una traccia biografica»10. Fu, del resto, la prima 
accademia italiana ad ammettere donne per norma riconosciuta: già pochi 
mesi dopo la fondazione, nel maggio del 1691, accolse al suo interno la 
principessa napoletana Anna Beatrice Carafa Spinelli, che prese il nome di 
Amaranta Eleusina, e nell’anno 1700 su 578 arcadi contava già 20 donne11, 
un numero di certo non trascurabile per un’epoca nella quale al genere fem-
minile era ancora preclusa buona parte delle maggiori iniziative culturali. 
Diverse pastorelle, come Aurelia d’Este Gambacorta, si rivelarono inoltre 
alquanto preziose per la cultura dell’Arcadia, poiché contribuirono a diffon-
derne nei propri salotti i contenuti e lo spirito.

L’unico ritratto finora conosciuto di Aurelia trova posto sul soffitto di 
una stanza di un edificio privato di Bra, nell’ambito di una serie di meda-
glioni dipinti a grisaille in cui sono raffigurati, di profilo, i volti di alcuni 
membri dell’Accademia degli Innominati12. Tuttavia, oltre a risultare di limi-
tata qualità artistica, si tratta sostanzialmente di un ritratto idealizzato, nato 
con l’intento di trasmettere ai posteri il nome di Aurelia e non la descrizione 
della sua fisionomia.

Nel dipinto che si rende noto in questa sede la duchessa di Limatola è 
invece rappresentata, all’interno di un finto ovale, in abiti sontuosi piena-
mente aggiornati sulla moda del tempo. Lo sfarzo dei ricami in oro filato e 
dei ricchi gioielli non ruba comunque la scena al suo volto, che rompe con 
un sorriso la solennità della posa, trasmettendoci il carattere di una donna 
di affabilità e fascino non comuni.

Stando all’età dimostrata da Aurelia, l’opera è databile all’incirca tra il 
1715 e il 1719; riguardo alle vicende successive, va segnalata la presenza, 
sul retro della tela, di un timbro antico, forse di primo Ottocento, replicato 
in tre diverse posizioni, recante la scritta «prin.a d’este | belgioioso», che 
testimonia non solo il suo passaggio attraverso questa proprietà ma anche 
e soprattutto il fatto che molto probabilmente sia giunto in Lombardia 
con i beni di famiglia di Anna Ricciarda d’Este (San Martino in Rio, 1735 

10  Ead., Arcadia: storia femminile di un’accademia maschile, in Tra archivi e storia. Scritti 
dedicati ad Alessandra Contini Bonacossi, a cura di Elisabetta Insabato, Rosalia Manno, 
Ernestina Pellegrini, Anna Scattigno, Firenze, Firenze University Press, 2018, II, pp. 509-
535: 526-527. Si rimanda a questo contributo per approfondimenti sulla presenza femminile 
in accademia.

11  Ivi, pp. 512-513.
12  Per la riproduzione fotografica del ritratto si rimanda a L’ Arcadia e l’Accademia degli 

Innominati, p. 259. Non sono state finora formulate ipotesi attributive sull’autore di questi 
medaglioni; l’edificio privato che li ospita, un tempo di proprietà della famiglia Reviglio della 
Veneria, costituì il punto di ritrovo degli Innominati di Bra dal 1715 al 1718.
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– Milano, 1777), figlia di uno dei fratelli di Aurelia e moglie del principe 
Alberico Barbiano di Belgiojoso.

Per quanto riguarda la questione attributiva, risulta difficile formulare 
ipotesi. Le condizioni conservative dell’opera, caratterizzata in diversi punti 
dalla scomparsa di velature e dall’assottigliamento della pellicola pittorica, 
ostacolano la lettura stilistica. Inoltre, le nostre conoscenze della ritrattistica 
napoletana del primo Settecento sono purtroppo ancora sommarie: perfino 
di Francesco Solimena, che di quella stagione è stato senza dubbio il pri-
mattore, conosciamo soltanto una minima parte delle prove ritrattistiche13.

Il dipinto in esame è apprezzabile soprattutto per la capacità di far coesi-
stere l’intonazione aulica con un’introspezione psicologica particolarmente 
sensibile alle sfumature dell’animo femminile, per l’eleganza misurata, per 
la descrizione precisa ma mai insistita dei dettagli, per la preziosità ottica 
dei gioielli e delle decorazioni degli abiti. Si nota qualche analogia con il 
Ritratto di giovane donna di Solimena riscoperto a partire da un’asta vien-
nese del 1930 e oggi in collezione privata14.

Francesco Maria Gambacorta amava circondarsi di dipinti tanto di auto-
ri del passato quanto di contemporanei. Nell’inventario della collezione, 
steso nel 1725, alla sua morte, dai pittori Nicola Maria Rossi e Francesco 
Manzini, leggiamo i nomi di Battistello, Massimo Stanzione, Pacecco, 
Andrea Vaccaro, Luca Giordano, Giacomo Del Po, Paolo De Matteis e 
Francesco Solimena. Era presente anche un «ritratto della fu Duchessa di 
Limatola, originale di Solimene. 30 [ducati]» registrato al numero 10615. Di 
quest’opera parla anche Bernardo De Dominici nella biografia di Francesco 
Solimena, ricordando, nelle righe dedicate alla ritrattistica, che il pittore 
«fece il ritratto della virtuosa Duchessa di Limatola, che riuscì eccellentissi-
mo, e sopra il quale compose alcune rime»16.

13  Risultano infatti ancora irreperibili molti dei ritratti ricordati in Bernardo De Dominici, 
Vite de’ pittori, scultori, ed architetti napoletani, Napoli, Stamperia del Ricciardi, 1742-1745, 
III, pp. 605-607. Sulla questione vd. Ferdinando Bologna, Francesco Solimena, Napoli, L’arte 
tipografica, 1958, pp. 290-291; Nicola Spinosa, Catalogo dei dipinti, in Francesco Solimena 
(1657-1747) e le arti a Napoli, a cura di Nicola Spinosa, Roma, Ugo Bozzi, 2018, I, pp. 149-
606: 594.

14  Cfr. ivi, p. 554.
15  Renato Ruotolo, Brevi note sul collezionismo aristocratico napoletano fra Sei e 

Settecento, «Storia dell’arte», 35, 1979, pp. 29-38: 36-38. L’inventario è conservato all’Archi-
vio di Stato di Napoli (Archivi privati, Carafa di Castel San Lorenzo, Carte 13).

16  De Dominici, Vite de’ pittori, III, pp. 605-606. Il biografo specifica di non essere riu-
scito a procurarsi queste «rime».
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Il ritratto è oggi irrintracciabile17 e nulla si conosce a proposito dei versi 
scritti da Solimena per l’occasione. Il pittore, tra l’altro, era molto vicino 
all’Arcadia: non divenne mai membro dell’Accademia18, ma la frequenta-
zione del salotto letterario di Aurora Sanseverino19, le poche testimonianze 
relative alla sua produzione poetica e le commissioni ricevute da alcuni 
accademici, perlopiù di ambiente napoletano, ci offrono un’idea chiara dei 
suoi orientamenti in fatto di cultura20. Diverse, inoltre, furono le attestazioni 
di stima a lui rivolte da membri dell’accademia21. La perdita dei versi ricor-
dati da De Dominici ci priva perciò non soltanto di un interessante esempio 
di poesia ecfrastica, ma anche di un testo che, per la particolare appartenen-
za culturale della protagonista, avrebbe potuto offrire un nuovo contributo 
agli studi sui rapporti tra l’artista e l’Arcadia.

17  Spinosa, Catalogo dei dipinti, p. 594. Per una svista, l’identità della duchessa di 
Limatola viene qui sovrapposta a quella di Costanza Merella, moglie del giurista Gaetano 
Argento e soggetto di un altro ritratto menzionato da De Dominici oggi perduto.

18  È nota, invece, l’affiliazione di Solimena all’Accademia degli Spensierati di Rossano, 
avvenuta nel 1702, come si apprende dal Catalogo de’ Signori Accademici Spensierati, che 
per tutto il mese di Decembre dell’Anno 1702 si trovano descritti nel ruolo della Società, in 
Giacinto Gimma, Elogj Accademici della Società degli Spensierati di Rossano, Napoli, Carlo 
Troise, 1703, II, pp. 441-448: 444.

19  Dei rapporti personali tra Aurora Sanseverino, figura alquanto importante nella bio-
grafia di Solimena (De Dominici, Vite de’ pittori, III, pp. 622-623), e Aurelia d’Este non è 
rimasta documentazione, ma la doppia appartenenza di entrambe all’Accademia dell’Arcadia 
e a quella degli Innominati di Bra (Aurora Sanseverino nella prima era Lucinda Coritesia, 
nella seconda la Perenne) porta a ipotizzare almeno una forte consonanza sul piano degli 
interessi culturali.

20  Tra i più recenti contributi attenti ai legami di Solimena con l’Arcadia si segnalano 
Annette Hojer, Francesco Solimena (1657-1747): Malerfürst und Unternehmer, München, 
Hirmer, 2011, pp. 29-30; Simona Carotenuto, Relazioni di bottega e orientamento didattico 
nell’ambito dell’Accademia del Solimena, in Atelier d’artista. Gli spazi di creazione dell’arte 
dall’età moderna al presente, a cura di Stefania Zuliani, Sesto San Giovanni, Mimesis, 2013, 
pp. 49-59; Valentina Lotoro, «Pittore degnissimo, & eruditissimo letterato». La grafica di 
Francesco Solimena nel momento arcadico, «Il capitale culturale», 13, 2016, pp. 117-152. 
Numerosi riferimenti alla questione si trovano anche tra le pagine delle ultime due monogra-
fie dedicate a Solimena: Simona Carotenuto, Francesco Solimena. Dall’attività giovanile agli 
anni della maturità (1674-1710), Roma, Edizioni Nuova Cultura, 2015; Francesco Solimena 
(1657-1747) e le arti a Napoli.

21  Le parole di elogio espresse da membri dell’Arcadia nei confronti di Solimena, rife-
rite non solo alla sua attività di pittore ma anche ai componimenti poetici, sono raccolte in 
Lotoro, «Pittore degnissimo, & eruditissimo letterato», pp. 117-138.
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Far satira sociale nel solco di Settano: 
il Sermo contro i ficcanaso di Giulio Cesare Cordara

Le circostanze in cui Cordara compose la sua prima satira vennero narra-
te da lui stesso in quel negletto capolavoro che sono i Commentarii1. Passato 

1  Julii Cordarae De suis ac suorum rebus alijsque suorum temporum usque ad occasum 
Societatis Jesu Commentarij ad Franciscum fratrem comitem Calamandranae, Torino, Bocca, 
1932 (ma 1933 sulla copertina; non figurano i nomi dei curatori, che furono Giuseppe 
Albertotti e Agostino Faggiotto), Miscellanea di Storia Italiana, t. LIII (ser. III, t. XXII), i 
brani che citerò in seguito si leggono alle pp. 45-47; erano stati precedentemente pubblicati, 
con alcuni errori che hanno l’aria di essere sorti nella composizione tipografica del testo, ma 
anche con qualche piccola variante, in Lettere di Giulio Cesare Cordara a Francesco Cancellieri 
(1772-1785), pubblicate sugli autografi del Museo Britannico, con estratti dai “Commentarii” e 
Bibliografia cordariana, a cura di Giuseppe Albertotti, Modena, Società Tipografica Modenese, 
1912-1916 («Memorie dell’Accademia di scienze, lettere ed arti di Modena», ser. III, voll. XI 
e XIII), pp. 375-377 (ho tenuto presenti entrambe le edizioni). Una bella sintesi delle vicende 
giovanili di Cordara e del suo rapporto con la musa satirica è offerta da Giuseppe Albertotti, 
La mortificazione di G. Cesare Cordara poeta, «Atti del Reale Istituto Veneto di Scienze, 
Lettere ed Arti», 88, 1928-1929, pp. 173-194, in appendice al quale (pp. 195-215) Albertotti 
dà il testo delle due satire sui ficcanaso e sui cabalisti. Su Cordara molto si lavorò nei decenni 
della scuola storica, e moltissimo lavorò Giuseppe Albertotti, oftalmologo di fama e conter-
raneo di Cordara, fino ai primi anni Trenta del Novecento. Per un succinto profilo biografico 
vd. Magda Vigilante, Cordara, Giulio Cesare, in Dizionario biografico degli Italiani, 28, Roma, 
Istituto della Enciclopedia Italiana, 1983, pp. 789-792, e Mario Zanfredini, Cordara, Giulio 
Cesare, in Diccionario Histórico de la Compañía de Jesús. Bibliográfico-temático, eds. Charles E. 
O’Neill – Joaquín M.a Domínguez, Roma-Madrid, Institutum Historicum S. I. – Universidad 
Pontificia Comillas, 2001, I, pp. 950-951. Il volume di Giuseppe Castellani, La società romana 
e italiana del Settecento negli scritti di Giulio Cesare Cordara, Roma, Abete, 1967, è sostanzial-
mente una parafrasi in italiano dei Commentarii, nei quali Cordara narrò, con straordinaria 
vivacità, buona parte della sua vita, in particolare i decenni romani. Fra i lavori di Albertotti, 
oltre a quelli già citati, menzionerò anche Scritti inediti di Giulio Cesare Cordara e documenti 
relativi, Modena, Società Tipografica, 1899; Su alcuni scritti di G. C. Cordara che si ritenevano 
perduti, «Atti del Reale Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti», 82, 1922-1923, pt. II, 
pp. 469-474; Nove lettere inedite di Giulio Cesare Cordara all’abate Fabrizio Carafa, ivi, pp. 
1051-1103. Per gli altri lavori di Albertotti si può ricorrere alla sua bibliografia cordariana, 
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dal collegio di Fermo a quello di Ancona nel 1729, per trascorrervi il quinto 
ed ultimo anno di insegnamento di retorica, Cordara pregustava un periodo 
di minor lavoro e maggior tranquillità, perché in una città «negociacioni 
magis quam litteris dedita» contava che la scuola sarebbe stata minus ope-
rosa, e in effetti si trovò con pochi allievi nec magnae expectationis. L’anno 
anconitano fu dunque quasi un anno di vacanza:

Mihi ergo instar ludi Anconitanae scholae labor fuit, cumque et mare et portus et 
creber navium appulsus et quae nobis erat elegans ad mare villula et ipsa demum 
civitas luxu ac deliciis affluens varia oblectamentorum genera subinde offerret, 
eum ergo annum ita traduxi ut nusquam alibi me beatiorem fuisse quam Anconae 
meminerim. Neque tamen meas litterulas tot inter animi evagationes neglexi. Quin 
ibi primum ostendi quid possem in satyra, quod scriptionis genus quantum deinde 
nomen mihi inter litteratos fecerit, ignorare te non existimo.

A questo punto entra nell’orizzonte narrativo di Cordara la figura del 
balì Pietro Paolo Marcolini, originario di Fano, «vir clarus genere opumque 
multarum et politioribus litteris haud mediocriter cultus. Is multum place-
bat sibi de satyris quibusdam suis, quas Horatiano, ut ajebat, stylo junior 
scripserat». L’apprezzamento è venato di uno scetticismo che doveva essere 
maturato nelle tante occasioni in cui Marcolini aveva fatto visita al Collegio. 
Quasi tutti i giorni, sul far della sera, Marcolini si presentava e leggeva ai gio-

che aggiornò più volte, delle quali l’ultima a me nota, in cui cita anche gli aggiornamenti pre-
cedenti, figura in fondo a La mortificazione, pp. 216-217. Dopo decenni di silenzio, è apparsa 
la traduzione di un’opera: On the Suppression of the Society of Jesus. A Contemporary Account 
by Giulio Cesare Cordara, S. J. (1704-1785), translation and notes by John P. Murphy, S.J., 
Chicago, Loyola Press, 1999; quindi un breve contributo di Cesare Mozzarelli, Istruzioni 
per ben comportarsi in corte di Roma. Giulio Cesare Cordara a confronto con Giovan Francesco 
Commendone, in Religione, cultura e politica nell’Europa dell’età moderna. Studi offerti a 
Mario Rosa dagli amici, a cura di Carlo Ossola, Marcello Verga, Maria Antonietta Visceglia, 
Firenze, Olschki, 2003, pp. 295-307. Sul Cordara storico della Compagnia segnalo il recente 
contributo di Michela Catto, La historiografía de Giulio Cesare Cordara. La necesaria con-
tinuidad de la historia de una orden religiosa: la Compañía de Jesús, in Del ‘Ars historica’ a la 
‘Monumenta Historica’: la historia restaurada, coord. Perla Chinchilla - Alfonso Mendiola – 
Martín M. Morales, Pontificia Universidad Javeriana – Universidad Iberoamericana Puebla 
– Universidad Iberoamericana Ciudad de México, 2014, pp. 95-123. Molto pregevoli due 
lavori di Emilia Pantini su Cordara poeta per musica: La lingua e il pugnale: Lo sposo burlato 
di Niccolò Piccinni, in Emilia Pantini – Camillo Faverzani – Michela Marconi, Lo sposo 
burlato da Piccinni a Dittersdorf. Un’opera buffa in Europa, prefazione di Alberto Beniscelli, 
Lucca, Libreria Musicale Italiana, 2018, pp. 3-88, e Un oratorio del Seminario romano: l’Ester 
di Giulio Cesare Cordara, in Cithara et spiritus malus. La Bible et l’Opéra / La Bibbia e l’Opera, 
préface de Sylvie Parizet, a cura di Camillo Faverzani, Lucca, Libreria Musicale Italiana, 2019, 
pp. 253-268.
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vani un qualche brano delle sue satire, «atque ita quidem guttatim fundebat 
ejectabatque carmina quasi e coelo delapsa ferret. Notari, probari, laudari 
verba prope singula apicesque volebat». Il plauso era generale, e Cordara 
si trovava costretto ad unirsi al coro, per mere ragioni di opportunità, ma 
giudicava l’oraziano Marcolini col metro usato da Orazio per Lucilio: «nam 
cum flueret lutulentus, erat quod tollere velles» (sat. 1, 4, 11), e dentro di sé 
bruciava d’ira, udendo quelle lodi sperticate che altro non erano se non frut-
to di «turpis assentatio». Pareva a Cordara che, per quanto egli fosse «omni-
no inexpertus» di scrittura satirica, sarebbe stato capace di scrivere «aliquid 
limatius aliquanto sapidiusque». E così, al suono dell’incipit giovenaliano 
Semper ego auditor tantum?, Cordara si mise a scrivere, in segreto, una satira:

Materiam praebebat e proximo unus domesticorum mihi permolestus, quem facta 
mea omnia et secretiora consilia curiosius perscrutantem nec effugere ullo modo 
nec ferre patienter modesteque poteram. Satiram ergo inscribo Contra rerum aliena-
rum inspectores et, quasi experturus num satis apte calamus redderet atramentum, 
posito ante oculos Horatio, qui erat liber mihi omnium familiarissimus, ad scri-
bendum aggredior. Quid dicam? Seu quod hostem non finxeram, sed plus nimio 
praesentem atque assidue vellicantem sentiebam faciebatque ipsa indignatio versus 
[Iuv. 1, 79], seu malus aliquis genius scribendi aderat, certe properabat calamus 
tanta pernicitate ut prope volatum aequaret mentis. Nondum exierat dies et jam 
versus in promptu erant amplius quinquageni, utque mihi videbatur, non insulsi.

Cordara fece leggere i versi appena composti all’amicissimus Bartolomeo 
Boscovich, che era solito consultare «in rebus dubiis velut magistrum», 
chiedendogli un parere spassionato. Boscovich fece ai versi dell’amico 
un’accoglienza addirittura tripudiante, essendo uomo «natura apertus atque 
in explicandis animi sensibus vehemens ac prope nimius», e lo esortò calo-
rosamente a proseguire nella composizione. Cordara ovviamente non si fece 
pregare («perrexi invisos indagatores, quos ementitis nominibus designa-
bam, cubilibus, ut ajunt, omnibus insectari») e in pochi giorni portò la sua 
satira alla considerevole misura di circa trecento versi, cosparsi di così acre 
sale che a stento si sarebbe potuto comporre testo più sanguinolento contro 
i ficcanaso. A questo punto non restava che aspettare Marcolini a quel varco 
che quotidianamente superava:

Captato deinde tempore, cum Marcolinus de more cantaturus advenerat, occupavi 
prior ac «Si pateris – dixi – promam ego hodie aliquid, quod item Horatium, nisi 
omnia me fallunt, redolet», eoque annuente tercentos ipsos versus nullo interjecto 
anhelitu recitavi, quos ille, nunquam interfatus, ebibit tanta in speciem aviditate ut 
videretur caelestem ambrosiam sitienti ore gustare. Opus deinde, cujus ignorabat 
auctorem, laudavit majorem in modum, vere aureum et Augusti saeculo dignum affir-
mans, quamquam stylum Lucilio quam Horatio propiorem sibi videri ajebat. Ubi vero 
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intellexit id omne meum esse, a me confectum ac paucis ante diebus inchoatum, rem, 
ut aiebat, incredibilem admiratus obmutuit ac post illum diem suam in perpetuum 
conticescere musam iussit.

Bisogna dar atto a Marcolini di un’obiettività di giudizio assai rara nel 
mondo dei poeti, ed anzi quel suo chiudersi nel silenzio poetico, se diamo 
credito a quanto dice Cordara, fu misura perfino eccessiva, perché, a giudi-
care dal componimento inserito nel secondo volume degli Arcadum carmina 
(1756)2, Marcolini fu poeta latino tutt’altro che spregevole; interessante è 
piuttosto il suo giudizio sulla Lucilianitas del testo cordariano. 

Ecco dunque narrata, prosegue Cordara, l’origine di quelle satyrae 
(«sermones ego ad amoliendam vocabuli invidiam appellare malui») che 
suscitarono tanto scompiglio nel mondo delle lettere. Cordara conclude col 
suo giudizio sul componimento:

Omnium prima haec, de qua modo dixi, fuit, nec tantum prima, sed inter caeteras, 
meo quidem judicio, pulcherrima. In hanc enim quantum ingenio industriaque vale-
bam, nullo constrictus seu metu seu pudore, congesseram, quippe uni mihi canens ac 
Musis fixumque animo habens, quod et praestiti, vix ortam recondere ac nunquam 
in publicum emittere. Quae causa fuit cur in illo juvenili aestu excurrere stylum 
sinerem paulo licentius exciderentque scribenti multa quae nunc nolim scripsisse.

La satira contro i ficcanaso è tutt’altro che un testo occasionale. Non v’è 
ragione di non credere a quanto scrive Cordara sulla rapidità della prima 
stesura, e si può anche ammettere che in tempi altrettanto rapidi il nuovo 
poeta satirico sia salito dai circa trecento versi preparati per tendere il let-
terario agguato al Marcolini ai quattrocentoventicinque del testo finale; la 
freschezza e la felicità della vena del giovane Cordara fanno credere che 
anche il labor limae di un componimento che si presenta levigatissimo non 
sia costato troppo tempo né troppa fatica. Ma certamente la musa satirica, 
trovato un ambiente più che favorevole nel temperamento del giovane, vi era 
stata poi nutrita a lungo con diuturne e ben metabolizzate letture. Tra pro-
teste di orazianità, contestazioni di lucilianità e pulsioni giovenaliane, manca 
nel brano dei Commentarii il nome del modello più diretto e più presente, 
quello di Settano, ovvero Ludovico Sergardi, di cui pochi anni dopo Cordara 
si dichiarerà figlio nel frontespizio della princeps dei quattro Sermones sulla 
cultura dei Graeculi dell’età sua, e come tale continuerà sempre a figurare 
nelle tante edizioni dei Sermones andate a stampa mentre era ancora in 
vita, occultando definitivamente la sua vera identità sotto l’ala del grande 

2  Ora edito nel mio libro «Eja age dic satyram». La Musa pedestre nel Bosco Parrasio, 
Roma, Accademia dell’Arcadia, 2021, pp. 143-173.
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Settano3. L’occultamento fu in verità meno efficace di quello di Sergardi, sia 
perché i Sermones di Cordara finirono al centro di una ben più aspra polemi-
ca, che coinvolse in prima persona figure di spicco della cultura dell’epoca, 
sia perché Cordara in fondo era già noto come poeta satirico, grazie almeno 
alla sua seconda grande composizione nel genere, il Sermo in fatuos nume-
rorum divinatores vulgo Cabalistas, recitato al Collegio Romano all’inizio 
degli anni Trenta in un’occasione solenne e col pubblico delle grandi occa-
sioni, nel quale sedeva anche Lorenzini, cosa che aveva fruttato a Cordara 
l’annoveramento in Arcadia. Il neoarcade Panemo Cisseo aveva donato una 
redazione del Sermo in Cabalistas al Serbatoio, che, sebbene fosse a casa del 
Custode, era in certa misura pubblico, mentre una diversa redazione era 
andata a stampa nel tomo XII della Raccolta d’opuscoli scientifici e filologici 
del Calogerà (Venezia, C. Zane, MDCCXXXV)4. 

3  L. Sectani Q. fil. De tota Graeculorum huius aetatis litteratura ad Gaium Salmorium 
Sermones quattuor. Accessere quaedam M. Philocardii Enarrationes, Genevae, apud 
Tornesios, MDCCXXVII. In seguito citerò i Sermones da Julii Caesaris Cordarae e 
Societate Jesu Orationes et carmina, Venetiis, J. Pasquali, 1804 (tomo III delle Opere latine 
e italiane dell’Abate Giulio Cesare Cordara dei Conti di Calamandrana), avendo confron-
tato il testo con la princeps e con l’editio sexta emendatior (Hagae-Comitum, apud Petrum 
De Hondt, MDCCLII), che contiene il quinto e il sesto sermone, di cui ho visto anche le 
prime edizioni (Corythi, typis Etruscae Societatis, [MDCCXXXVIII] e MDCCXLII). Nelle 
note al testo indicherò l’edizione soltanto con l’anno. Non serve dire che, tolta l’edizione 
ottocentesca, queste indicazioni tipografiche sono tutte false. Sui Sermones, su ciò che li 
precedette e su tutto quello che li seguì, vd. Pietro Bilancini, I sermoni di Lucio Settano 
figlio di Quinto tradotti e studiati in rapporto alla storia delle lettere e del costume del secolo 
XVIII, Trani, V. Vecchi, 1894; Agostino Faggiotto, I Sermoni di L. Settano e la Polemica 
Fiorentina: dalle “Notizie istoriche intorno alla vita e agli scritti dell’Abate Giulio Cesare 
Cordara de’ Conti di Calamandrana, Alessandrino, raccolte e pubblicate dall’Abate Francesco 
Carrara, e arricchite di note e di aneddoti curiosi e interessanti”, «Atti del Reale Istituto 
Veneto di Scienze, Lettere ed Arti», 79/II, 1919-1920, pp. 487-515; Paola Benzo, Un 
satirico settecentesco: il gesuita padre Giulio Cesare Cordara, Alessandria, R. Deputazione 
Subalpina di Storia Patria, Sezione di Alessandria, 1936. Si tratta di vecchi lavori, dei quali 
solo lo studio di Faggiotto conserva oggi una certa utilità. Sarebbe quanto mai auspicabile, 
ancor prima di un’edizione critica dei Sermones, che recuperasse tutte le testimonianze e 
chiarisse per quanto possibile i molti aspetti dell’intricata vicenda, cercar di capire se ancora 
esista o se sia andato perduto il manoscritto autografo dei Sermones, che il padre gesuita 
Francesco Carrara, amorevole raccoglitore delle carte cordariane, dice di aver posseduto 
(Lettere di Giulio Cesare Cordara, p. 590). 

4  Sulle vicende redazionali ed editoriali di questo Sermo rimando al mio «Eja age dic 
satyram», pp. 286-297, con edizione critica del testo alle pp. 298-331; una precedente edi-
zione era stata pubblicata in Giulio Cesare Cordara, Contro gli abusi che si commettono nel 
giuoco del lotto, poemetto in tre canti, pubblicato per la prima volta integralmente sul testo 
autografo della Biblioteca Civica di Reggio Emilia, preceduto dal Sermone In fatuos numerorum 
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Da Settano padre il Settano figlio riprende stilemi, iuncturae, emistichi, 
spesso in casi in cui Sergardi aveva a sua volta ripreso gli auctores del gene-
re, e non è inconsueto che su questa strada il figlio entri in emulazione col 
padre; nelle note al testo ho segnalato alcune di queste riprese, pur senza 
aver fatto un capillare lavoro di riscontro, che certamente potrà aumentarne 
il numero. I passi da me rinvenuti sono comunque sufficienti a confermare 
che Cordara aveva nutrito la sua musa satirica con i testi di Sergardi e che lì 
stava la radice di quella pianta che avrebbe tanto rapidamente germogliato 
all’ascolto delle letture del povero Marcolini. Ripartire da Sergardi quasi 
trenta anni dopo l’ultima, parziale edizione delle Satyrae di Settano voleva 
dire principalmente due cose. In primo luogo si riaffermava la posizione 
del latino come lingua d’elezione della letteratura italiana, una lingua nella 
quale poteva darsi una poesia non solo grande, ma anche capace di avere 
un ruolo identitario, ovvero di riportare la letteratura italiana alle altezze 
delle sue età migliori, secondo un’opinone che era stata di Sergardi stesso5, 
e soprattutto di distinguerla rispetto alle letterature delle altre nazioni, in 
quanto espressione di una peculiare storia, di un particolare genio, di una 
produttiva ricchezza, come scriverà Cordara nella prefazione alla prima 
opera storica di Guido Ferrari6. In secondo luogo si ribadiva la validità di 
una satira sociale che, a prescindere dalla tradizionale diatriba tra modello 
oraziano e modello giovenaliano (proprio quando indosserà la maschera di 
figlio di Settano, Cordara finirà per avvicinarsi molto più ad Orazio che a 

divinatores dello stesso autore, a cura di Giuseppe Albertotti, Padova, Società Cooperativa 
Tipografica, 1915, pp. 3-18.

5  «Haberet sane respublica illustre documentum nostra aetate, licet senio confecta, vige-
re adhuc Latinum sermonem et Romanae eloquentiae dignitatem, modo cultura adhibeatur, 
a longo interitu revocari posse fateretur». Questo brano si legge in un’epistola di Sergardi, 
intestata Typographus ad Lectorem (come quelle premesse ai due volumi stampati nel 1700, 
le quali sono chiaramente opera di Sergardi), che Leonardo Giannelli, il primo a pubblicare 
l’intero corpus delle Satyrae sotto il vero nome dell’autore, trovò fra le carte sergardiane, 
allora conservate presso gli eredi e oggi confluite nell’Archivio di Stato di Siena. L’epistola, 
composta secondo Giannelli durante il pontificato di Innocenzo XIII, quattro o cinque anni 
prima della morte del poeta (1726), doveva servire da premessa a un’edizione dell’ultima 
satira, composta circa venti anni dopo le altre, ma il brano citato si riferisce ad un’auspi-
cata edizione di tutte le Satyrae, in cui Sergardi non smise di sperare fino agli ultimi anni. 
L’epistola fu pubblicata da Giannelli nelle sue Enarrationes dell’ultima satira sergardiana: L. 
Sergardii antehac Q. Sectani Satyrae argumentis, scholiis, enarrationibus illustratae, vol. III, 
Lucae, F. Bonsignorj, 1783, pp. 357-358.

6  La prefazione di Cordara, indirizzata al cardinal Alessandro Albani, dedicatario 
dell’opera, si legge in Guidonis Ferrarii De rebus gestis Eugenii principis a Sabaudia bello 
Pannonico libri III, Romae, Hier. Mainardi, MDCCXLVII, pp. n.n.
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Giovenale), non disdegnasse l’invettiva più tetra, il tono dissacrante, l’abisso 
scatologico, il quadro nauseante, rappresentando il poeta come un non inte-
grato, irrimediabilmente immerso in un mondo che rifiutava in blocco, ma a 
cui non poteva non tentar di parlare, senza però trovare alcun interlocutore, 
e riducendosi quindi a voce narrante delle nefandezze umane, con cui era 
costretto a convivere contro ogni sua volontà. 

Proprio nel campo della satira sociale il componimento di Cordara 
avrebbe tuttavia potuto segnare un evidente progresso rispetto a Sergardi. 
Settano padre con le sue satire aveva condotto una battaglia su due fronti 
correlati, uno letterario, l’altro filosofico, avendo come orizzonte di riferi-
mento in prima battuta l’Arcadia, in seconda la Curia, e proponendosi la 
difesa di quella che per lui era l’ortodossia nell’uno e nell’altro campo. Cosa 
potesse recepire di tutto ciò il giovane Cordara, da anni lontano da Roma, 
ancora fuori dall’Arcadia, senza contatti con i pochi sopravvissuti di quella 
ormai lontana stagione (sebbene nei suoi ultimi anni di noviziato romano, 
quando aveva ormai una ventina d’anni, in teoria – ma credo solo in teoria 
– avrebbe potuto incontrare il vecchio Sergardi), è difficile dirlo, ma anche 
se li avesse compresi appieno, è molto probabile che per lui sarebbero 
stati temi di scarso interesse. Quello che invece parlava a Cordara erano le 
dichiarazioni di poetica, a favore di uno studium veri che non facesse sconti 
a nessuno (e qui sarebbe potuta affiorare l’ispirazione luciliana, sotto la cifra 
schiettamente giovenaliana):

Quos ego tunc vitiis colaphos digitosque crepantes
incuterem!7 Me non gladius tunicaeque molestae8

macraque jejuni terrerent ora Poetae
a studio veri9.

Cordara non avrà potuto non riflettere anche sulle tante proteste e lamen-
tele che Sergardi levava per il fatto che i suoi versi, nel frangente storico in 
cui si era trovato a vivere, non potevano avere altro oggetto che Filodemo 

7  L’espressione colaphos incutere viene da un verso di Giovenale che gli editori moderni 
hanno considerato spurio: «Nos colaphum incutimus lambenti crustula servo» (IX 5).

8  La tunica molesta figura in Giovenale (VIII 235) e in Marziale (IV 86 6 e X 25 5).
9  ‘Io allora che pugni e che sberle sonore avrei inflitto | ai vizi! La spada e la veste da rogo 

e il volto patito | d’un poeta affamato mai m’avrebber distolto | dallo studio del vero’. Il brano 
figura nella satira X, e lo si può leggere nella citata edizione di Giannelli: Sergardii Satyrae, 
II, pp. 226-227; o nell’edizione del 1698, con ogni evidenza curata da Sergardi: Q. Sectani 
Satyrae in Phylodemum, cum notis variorum, Coloniae, apud Jo. Selliba, MDCXCVIII, p. 
lxxiv. Per una ricognizione della satira X rinvio al mio articolo Settano in Arcadia, «Filologia 
e Critica», XLIV, 2019, pp. 204-206.
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e i suoi sordidissimi accoliti, sui quali la sua vena, per quanto ferace, finiva 
per dissanguarsi ed isterilirsi. Questo motivo era speculare al precedente, col 
quale convive in alcuni brani (fra cui anche quello dal quale ho estratto i versi 
appena citati). Nelle satire di Sergardi la critica dei vizi della società rimase 
quasi sempre accessoria all’attacco a Filodemo e al suo partito, creando così 
la curiosa situazione di testi ricolmi di satira sociale, che però era funzionaliz-
zata ad una battaglia culturale, condotta peraltro in una condizione di semi-
solamento che l’anonimato finiva per esasperare e di cui alla lunga lo stesso 
Sergardi finì per avvertire se non la sterilità, almeno la stanchezza, come 
dimostra il fatto che nelle ultime satire provò a svincolarsi da Filodemo, ma 
senza mai riuscirvi del tutto. Il problema stava proprio nel fatto che nove 
volte su dieci la battaglia culturale era condotta con l’arma dell’invettiva di 
tradizione umanistica, in cui all’avversario si rinfacciavano turpitudini di 
ogni sorta, a partire dai difetti fisici e dalle depravazioni sessuali per arrivare 
agli atteggiamenti che Filodemo assumeva nel bel mondo di Roma: queste 
componenti finiscono per essere di gran lunga preponderanti nelle satire 
di Settano, e portano con loro la satira sociale nella misura in cui il poeta 
indugia a dipingere con i suoi versi il contesto in cui Filodemo si muove; 
ma Filodemo rimane l’unico fuoco della sua prospettiva. È significativo un 
brano della satira XIII in cui, dopo aver spiegato che i suoi strali hanno su 
Filodemo gli stessi effetti che avrebbero su un manichino del più duro legno, 
Settano constata che «mille alii calamum irritant scuticamque lacessant», ma, 
una volta ammessa la loro colpa, impallidiscono o nascondono il loro pecca-
to, mentre Filodemo cerca pubblicità per la sua pazzia e vuole che alle sue 
prodezze assista il canonico numero di sette testimoni, col risultato che «hinc 
nostri crescent sine fine libelli | inque uno invitus consumam tela Bione». 
Sergardi dedica quindi poco più di cinquanta versi a descrivere, in tre suc-
cessivi e felicissimi quadri, Burro, feccioso pettegolo che riversa nelle sue 
orecchie le turpitudini di squallidi personaggi, Rufino, un fratello gesuita che 
gira per Roma riscuotendo elemosina in modo fraudolento, come se fossero 
tasse, ed offrendo al bacio dei fedeli immagini di santi dipinte su cartapecora, 
sempre e solo a patto che gli diano soldi, e infine un innominato leguleio, che 
detta responsi anche quando ha in mano il pitale, e, se si trova la sera in un 
convegno di giovani spose che giocano divertite con le minchiate, «repente | 
Baldus adest Abbasque et nota theorica Cini | et lex Barbarius». Ma Settano 
subito abbandona la possibilità di dedicarsi a una piena ed autosufficiente 
rappresentazione dei vizi e delle idiosincrasie della società in cui vive, con 
una motivazione davvero curiosa: «His tamen irasci nequeo; nam vulnera 
mentis | dissimulant saltem fuco dubioque colore | virtutis». Un poeta satiri-
co attento ai costumi come Sergardi non avrebbe potuto chiedere soggetto 
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migliore di quello dei viziosi ipocriti o dissimulatori; ma Settano torna subito 
al suo Filodemo, il quale si fa un vanto del vizio: «a vitio nomen titulumque 
pudendum | mutuat»10. 

Sarebbe troppo ipotizzare che Cordara si sia messo sulla strada di Settano 
cercando di evitare di chiudersi nella gabbia in cui si era chiuso Sergardi, 
soprattutto perché non aveva un Filodemo, non aveva battaglie culturali 
da fare ad Ancona, e non aveva neppure motivo di scegliere l’anonimato, 
anche perché, secondo quel che scrive nei Commentarii, non nutriva alcu-
na intenzione di far circolare quel testo. Ma dal calamus pernix di Cordara 
fluiva spontaneamente satira sociale, e perciò il nuovo poeta non scelse una 
persona, ma un tema di largo interesse, o meglio un vizio dei più diffusi. 
Si divertì quindi ad iniziare con una sorta di scatologico concilio degli dèi, 
essi per primi vittime dell’intrusione dei ficcanaso, per passar poi al quadro 
dell’umanità primigenia, in cui chiamò in causa categorie delicate, quali 
la libertà, la proprietà privata (che, nelle sue parole, aveva posto fine alla 
libertà), la censura e lo stato di polizia quale dura necessitas per reprimere 
la «caeca licentia vulgi», al punto che il poeta rimpiange quello stato di 
coercizione, dando alle sue parole la sfumatura reazionaria che la satira gio-
venaliana, o luciliana, quasi sempre aveva avuto tra Sei e primo Settecento. 
Cordara comincia quindi a far sfilare sotto gli occhi del lettore una galleria 
di personaggi, aperta dall’inerte e adiposo sacerdote Ventidio, che in realtà è 
l’antitesi del ficcanaso, ovvero un inopinato cultore del “vivi e lascia vivere”, 
all’ombra del quale prosperano i ficcanaso, che non se la prendono con i 
mentecatti come loro, ma con i cittadini rispettabili, quali la giovane donna 
di buona società rimasta incinta fuori del matrimonio. Seguono l’ateo, lo 
scialacquatore, l’avaro, lo spergiuro, il puttaniere, i rissosi dal cervello cor-
tissimo, l’arricchito di oscure origini che si pavoneggia in giro per Roma, il 
volgarone. Tutti questi monstra il poeta era già costretto a vederli e a subirli 

10  Il testo si può leggere nella già citata edizione di Giannelli, basata sul manoscritto 
Sergardi Biringucci 220 dell’Archivio di Stato di Siena, che contiene l’ultima volontà dell’au-
tore (ma con una serie di interventi arbitrari volti ad eliminare passi o espressioni scabrose): 
Sergardii Satyrae, 1783, vol. II, pp. 338-346. L’edizione del 1698 presenta un testo con molte 
varianti: Q. Sectani Satyrae in Phylodemum, cum notis variorum, Coloniae, apud Jo. Selliba, 
MDCXCVIII, pp. c-cii. Ricordo che l’edizione in due volumi uscita nel 1700 con un gigan-
tesco commento antiquario di Paolo Alessandro Maffei si ferma alla satira VIII: Q. Sectani 
Satyrae, numero auctae, mendis purgatae et singulae locupletiores, Editio Novissima, acce-
dunt Argumenta ac Indices Rerum, Verborum et Nominum necnon Commentaria ex Notis 
Anonimi, concinnante P. Antoniano, I-II, Amstelodami, apud Elsevirios, 1700. Ovviamente 
non è questa la sede per entrare nel ginepraio delle edizioni e dei manoscritti delle Satyrae, 
per cui rinvio a Campanelli, Settano in Arcadia, pp. 168-212.
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senza poter far nulla; ad essi ora si aggiungevano gli impiccioni. Già da que-
sta rapida sintesi si può capire che la satira parte e ritorna ai rerum alienarum 
inspectores, ma utilizzandoli anche come sfondo sul quale stendere un affre-
sco della società, che non è quella della piccola Ancona, ma quella di Roma, 
come mostrano i riferimenti ai luoghi. In questo quadro sta anche il poeta, 
minutamente raffigurato mentre, intento alle più basse funzioni corporali, 
viene prima travolto dall’«alpha inspectorum Codrus, durissimus, effrons», 
propalatore della libertas di moda in Lombardia, e quindi viene tormentato 
da un impenitente frugatore e da un impudente origliatore. C’è poi il grande 
quadro del falso devoto, che è un personaggio reale e ben identificato della 
Roma del tempo (altra nota luciliana, del tutto inconsueta nella satira di 
quest’epoca), il quale, più che un ficcanaso, è un depravato di infimo ordine, 
che usa pruriginosamente il suo status di ecclesiastico per approfittare della 
giovane Telesina; ma quest’ultima, quando finalmente prende la parola per 
lamentarsi scivolosamente del marito, mostra di aver pane per i denti del fra-
terculus Umber. Tuttavia, il poeta vuole credere che Telesina sia un’ingenua, 
e perciò la invita, in un accesso d’invettiva, ad usar la violenza per liberarsi 
dell’impostore. Chiuso il quadro di Telesina e del frate, si apre quello non 
meno vasto di Lupo, lo spasimante – ma non troppo – in carrozza, lanciato 
alla caccia di Galla. Anche questo quadro è tutto basato sul dialogo, ma ora 
la principale voce dialogante è quella del poeta, il quale, dopo aver detto 
a Lupo che Galla, chiaramente una poco di buono, forse una mantenuta, 
l’aveva vista in Ghetto, a litigare per una vecchia veste con un tal Salomone 
(e qui il poeta veste anch’egli per una sequenza i panni dell’inspector rerum 
alienarum), prosegue rivelando a Lupo tutto quello che si dice di lui per le 
strade di Roma (Cordara si diverte ad inserire, all’interno di un suo discorso 
diretto, il discorso diretto di coloro che chiacchierano di Lupo), in cui lo si 
ricopre di ogni sorta di maldicenze, ma soprattutto lo si dipinge come un 
ignobile lacchè del nobile Proculeio, che aveva un’altissima carica politica 
(e forse anche di polizia), al quale Lupo prestava servigi di delatore. Il poeta 
torna quindi a parlare in prima persona, per dispensare a Lupo precetti di 
morale dal sapore stoicheggiante, che Lupo ovviamente non ascolta (confer-
mando il topos del poeta satirico di marca giovenaliana quale vox clamantis 
in deserto), ed anzi non appena si materializza lì Trasillo, un bellimbusto che 
nasconde sotto il mantello un pranzo tutt’altro che da gourmet, gli si getta 
addosso, svelando quelle misere vivande, che Trasillo a quel punto gli scaglia 
in faccia, confermando il ritratto che di Lupo andavano facendo i maldicenti 
in giro per Roma. La nota finale è amara: il mondo in cui al poeta tocca vivere 
è un mondo di pazzi incurabili; non bisogna quindi medicare, ma reprimere 
con la violenza, fino ad un’improbabile pena di morte, che sarebbe stata 
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conforme ai publica vota di una Roma letteralmente strangolata dall’infernale 
genìa dei ficcanaso. Questa conclusione porta lontano da Orazio, e conduce 
di nuovo al modello sergardiano, ma anche in questi ultimi brani sembra 
quasi che sull’invettiva prevalga la volontà di rappresentare scene di vita 
della città come in presa diretta (non si può escludere che in Cordara agisse 
anche una nostalgia per la vita di Roma, dopo tanti anni di lontananza). Si 
susseguono così nella parte finale il quadretto degli spettacolini di piazza 
Navona, i borseggiatori, i ladri di arredi sacri, i colpi di fionda lanciati dai 
giovani di Trastevere sulle carrozze di giovani nobildonne o presunte tali, 
l’adultero messo alla gogna su un asino mandato in giro per le strade della 
città. Tornando al punto da cui si era partiti, e volendo condensare il succo 
di questa prima satira di Cordara in un’elementare formula, potremmo enun-
ciarla così: Settano – Filodemo = satira sociale. Certamente la satira sociale 
era l’orizzonte visivo del nuovo poeta, come dimostrerà qualche anno più 
tardi la sua seconda prova, il sermone contro i cabalisti, anch’esso dell’am-
piezza di un poemetto, in cui, complice l’Arcadia a cui destinerà una delle 
due redazioni del testo, Cordara eliminerà quasi per intero gli spunti lucilia-
ni, ovvero l’invettiva, il tono risentitamente amaro, la volgarità, tutte cose che 
ormai dovevano apparirgli come le parti deteriori di Settano. 

Cordara considererà la satira sui ficcanaso il miglior frutto della sua musa 
satirica, per lo stesso motivo per cui non volle mai pubblicarla: la libertà 
espressiva che in essa si era potuto concedere e della quale nei Commentarii 
fa le viste di esser quasi pentito. La sorte lo porterà pochi anni dopo a trovar-
si in una condizione analoga a quella di Sergardi, e quindi a scegliere l’arma 
della satira per combattere una battaglia culturale vincolata ad uno specifico 
soggetto, ovvero la polemica contro una pedagogia superficiale e modaiola, 
che faceva un uso strumentale delle più varie discipline, senza dominarne 
realmente alcuna, al solo fine di garantirsi e garantire ai suoi adepti un faci-
le successo in società; cercò dunque anch’egli l’anonimato, o almeno una 
parvenza di esso, e divenne Lucio Settano. Ma Cordara non tornò indietro 
rispetto al percorso fatto con le prime due satire: i Sermones de tota huius 
aetatis Graeculorum litteratura sono effettivamente sermoni, pienamente 
oraziani non tanto nello stile quanto nell’ispirazione, e se non ci fossero state 
le note di Lagomarsini a direzionarli contro il Lami e il suo partito, pro-
babilmente non avrebbero suscitato la diuturna trafila polemica che portò 
Cordara a comporre altri due sermoni e quindi a vedersi imposto il silenzio. 
I momenti più felici dei Sermones rimangono però quelli in cui Cordara 
trasforma la satira culturale in satira sociale, o almeno in satira della società 
colta, come avviene nel terzo, in gran parte dedicato a bersagliare quelle 
mode antiquarie che erano tanta parte della cultura romana dell’epoca.
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*

Il manoscritto dell’In rerum alienarum inspectores conservato da Cordara 
per tutta la vita nei suoi cassetti si trova oggi presso la Biblioteca Panizzi di 
Reggio Emilia, tra i manoscritti cordariani che finirono nelle mani del padre 
Mauro Boni, in una ricca miscellanea segnata Vari A 32/1 (d’ora in poi siglata 
R), alle cc. 60r-69r della numerazione moderna (la numerazione antica è per 
pagine e va da 1 a 20, segno che in origine si trattava, come del resto è ovvio, 
di un fascicolo autonomo)11. Da questo manoscritto direttamente deriva 
il testo inserito nel volume di Orationes et carmina di Cordara stampato a 
Venezia nel 1804, terzo volume dell’edizione delle Opere latine e italiane 
(d’ora in poi V)12 progettata dal padre Carrara e partita solo alcuni anni dopo 
la sua morte (1801), per arrestarsi al quarto dei diciotto volumi previsti13. 

Il testo di R è una copia in pulito vergata da un copista; una mano set-
tecentesca ha aggiunto alla sommità della prima pagina un riferimento a 
Marcolini e di fianco al titolo ha scritto «Questa fu la prima Satira che com-
pose essendo studente di Filosofia, la 2a fu de’ Modi14, la 3a de’ Caballisti». È 
la stessa mano che ha vergato nei margini sparute e brevissime postille, volte 
soprattutto a identificare i luoghi di Roma citati nel testo; a questa mano 
si deve anche la postilla che identifica il fraterculus Umber (Sabinus nella 
versione precendente) del v. 179 col carmelitano scalzo fra Leone da San 
Felice, identificazione che viene ribadita con una più lunga nota posta nella 
seconda metà dell’ultima pagina del testo, che era rimasta bianca15. Stando a 
quanto scrive Albertotti, questa mano dovrebbe essere quella del Carrara16. 

11  In fondo al testo figura la nota del censore, lo stesso che sottoscrive la satira contro i 
cabalisti: «Venetiis, die 8. Xmbris 1801. Nihil hic inventum contra Fides, Principes et bonos 
mores. V. Georgius Reg. Censor».

12  Cordara, Orationes et carmina, pp. 221-241. 
13  Sulle faticose vicende e sui retroscena dell’edizione degli Opera omnia cordariani 

vd. Albertotti, Scritti inediti, pp. 9-31, e Agostino Faggiotto, I precedenti della edizione 
veneta delle opere di G. Cesare Cordara, Padova, G. B. Randi, 1919 (Atti e memorie della R. 
Accademia di scienze, lettere ed arti di Padova, vol. 35, dispensa 3).

14  Il riferimento è al capitolo in terzine Il divorzio dalla filosofia, indirizzato al padre 
gesuita Egidio Maria Giulj, che si legge in Rime di Giulio Cesare Cordara, pt. I, Venezia, 
G. Pasquali, 1805 (Opere latine e italiane dell’Abate Giulio Cesare Cordara dei Conti di 
Calamndrana, t. IV), pp. 3-9.

15  «Fra Leone da S. Felice Carmelitano Scalzo, le cui lunghe e seccanti approvazioni 
fatte a più tomi della Storia Ecclesiastica del Gravelon verranno in un foglio volante raccolte 
e stampate coll’arguto motto ex ungue Leonem».

16  Cordara, Contro gli abusi, p. xxiii; Albertotti in realtà parla di note del Carrara alla 
satira contro i cabalisti, che precede nello stesso manoscritto, ma un confronto delle note ai 
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Alla mano dell’autore attribuirei invece la correzione testuale al v. 179, da 
Fraterculus ille Sabinus a quidam Fraterculus Umber, ottenuta depennando ille 
Sabinus e scrivendo nell’interlinea quidam e Umber prima e dopo Fraterculus. 
Gli attribuirei anche l’intervento sul titolo, in cui sotto In rerum alienarum 
inspectores è stato depennato l’originario Satyra e aggiunto sopra la depen-
natura Vulgo Ficcanasi e sotto la depennatura Sermo. Si tratta degli unici due 
interventi significativi operati sul testo di R. Il manoscritto presenta poi alcune 
minuscole correzioni di errori di copia, difficili da attribuire su base grafica, 
vista la loro minima entità (talora singoli segni), ma quando la mano correttri-
ce verga qualche lettera, sembra più quella del Carrara che quella dell’autore. 
Si tratta di ceram corretto in cera tramite la depennatura del titulus al v. 54; 
di chalendae corretto in calendae al v. 68; dell’aggiunta della h ad Itacensis 
al v. 110; dell’eliminazione della s di troppo in dessignavit al v. 127; di error 
corretto in erro al v. 151; di Rastas corretto in astas attraverso la depennatura 
della R al v. 160 (nel margine Carrara scrive adstas); di curo trasformato in 
ceu al v. 165 (nell’interlinea dopo la c è riscritto eu); dell’eliminazione delle 
g di troppo in vestiggia al v. 189 e in contaggia al v. 207; di urent corretto in 
urunt al v. 210; di redituris corretto in rediturae al v. 239 (la parola è in fine 
di verso, nel margine viene scritto ae con un grande segno di croce, senza 
interventi sul redituris del testo); di muccida corretto in mucida al v. 326; al 
v. 240 il ni, che forse sembrò un vi al revisore, è stato riscritto nell’interlinea; 
al v. 412 stygmate è mutato in stigmate. A questa mano è forse attribuibile 
anche la correzione di diducere in deducere al v. 378 (V ha diducere), in cui 
Lupo apre a summo lymbo il mantello, o meglio la coperta, che Trasillo si è 
messo indosso per nascondervi sotto il suo misero pasto; deducere ha l’aria 
di una banalizzazione, perché l’immagine di Lupo che schiude, spalanca i 
due lembi della coperta afferrandola alla sommità pare migliore di quella 
di Lupo che tira giù o tira via la coperta dalla sommità. Se questa mano è 
quella che fa le altre correzioni – cosa ardua da affermare su base grafica, ma 
credibile per un criterio di economia (non è pensabile che ci siano stati altri 
correttori oltre all’autore e al Carrara) –, questa minuzia conferma che non 
dovrebbe essere la mano di Cordara. Al v. 127 la c di ictum (designavit ad 
ictum) è ricavata da una lettera precedente, forse una s (istum), ma a prima 
vista potrebbe sembrare che la c sia depennata (a meno che Carrara non l’ab-
bia veramente depennata per errore), tanto che V ha ad itum (ma la lezione 
corretta è senz’altro ad ictum). V riproduce con assoluta fedeltà il testo di R, 

due testi mostra che la mano è la stessa, sia pur con qualche differenza nel ductus, probabil-
mente dovuta al fatto che le due serie di note furono vergate in momenti diversi.
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commettendo pochissimi errori: oltre a itum per ictum (v. 127), V ha nivisse 
per trivisse al v. 194 (è un errore di lettura da R, in cui il tr- iniziale è scritto 
in modo da poter sembrare una n), ha la banalizzazione, al limite dell’errore, 
causam per caveam al v. 172, omette me al v. 338, ha suo per sub al v. 373, 
ha segetem per tegetem al v. 378, volerent per volarent al v. 386, aperte per 
apertis al v. 403; non ha quasi nessuna variante grafica (vindicat per vendicat 
al v. 337, Tybrim per Tibrim al v. 416).

Una curiosità prima di passare al testo. Nella Bibliografia Cordariana pre-
parata dal padre Carrara e pubblicata da Albertotti la satira contro i ficcana-
so ha una sua scheda, in cui Carrara dà una notizia basata non saprei se su 
documenti a lui noti o su confidenze di Cordara: «Voleva egli pubblicarla tra 
le Poesie Latine degli Arcadi; ma l’Abate Morei, Custode allora d’Arcadia, 
vi trovò qualche difficoltà»17. Il lettore che conosca l’Arcadia di Morei non 
tarderà a riconoscer quei motivi di difficoltà del vecchio Custode.

17  Lettere di Giulio Cesare Cordara, p. 593.



In rerum alienarum Inspectores 
vulgo Ficcanasi 

Sermo1

		  Nunquam pacatos coelebs mihi culcitra somnos
	 sufficiet, tota nec stertam nare, quoad non 
	 invisos speculatores detruserit orco
	 Jupiter aut alius certe deus. Hoc fore tandem

5	 auguror, ipsa etiam quando Penetralia Coeli
	 effrontes adeunt solidoque fores adamante2

	 non obstant satis inquirentibus omnia quin se
	 committant furtim Superûm in conclavia, quaque
	 parte Poli ambrosiam concotam Jupiter alvo

10	 deponat, qua parte Venus, qua Cinthia mingat
	 observent: fatui tanta est petulantia nasi.
	 Ah pereat, Superi, suspensaque de trabe terna3

	 pabula det corvis gens impia, nata nocere
	 insontesque animas ad tetram ducere restim.

15	 Nam quis nigrantem non malit cernere vultum
	 inferni Jovis et ternos audire latratus
	 custodis, quam ferre oculos censoris iniqui

1  Il titolo originario di R era In rerum alienarum Inspectores Satyra; Cordara, con ogni 
probabilità in anni più tardi, depennò Satyra e scrisse sopra la depennatura Vulgo Ficcanasi 
e sotto la depennatura Sermo. V pubblica le due satire contro i cabalisti e contro i ficca-
naso dopo i quattro Sermones de tota huius aetatis Graeculorum litteratura, l’In Graeculos 
Sermonum suorum obtrectatores Sermo quintus e il Consilium Apollinis et Musarum in 
Graeculos superiorum Sermonum obtrectatores, Sermo sextus. In V la satira contro i ficcanaso 
ha quindi per titolo In rerum alienarum inspectores vulgo ficcanasi sermo octavus. Sul fatto che 
Cordara ad un certo punto preferì chiamare sermones le sue satire si veda la testimonianza 
dei Commentarii citata sopra (p. 256).

2  L’espressione è virgiliana: «Porta adversa ingens solidoque adamante columnae» (Aen. 6, 
552); ma ancor più vicina al verso di Cordara è la ripresa che Stazio fa della iunctura di Virgilio, 
inserendo un elemento tra solidoque e adamante: Theb. 3, 6, «aere gerens solidoque datos 
adamante lacertos», e 4, 534, «Centauros solidoque intorta adamante Gigantum». Cordara 
dunque riprende Stazio, mutando la giacitura.

3  Qui Cordara dialoga con Sergardi: «O utinam ductor ducatur de trabe terna | offenso 
praebens jucunda piacula vulgo!» (1698, p. cxiii; sat. XIV). Le Satyrae di Sergardi saranno 
d’ora in poi citate nel seguente modo: le prime otto dall’edizione in due volumi del 1700, 
che rappresenta l’ultima volontà a stampa dell’autore, le successive dall’edizione del 1698; 
le due edizioni saranno indicate con data, numero di pagina e numero di satira (quando 
necessario). Non mette conto di citare l’edizione di Giannelli, né i manoscritti su cui questa 
si fonda, perché tramandano un testo che, pur rappresentando l’ultima volontà dell’autore, 
era ignoto a Cordara.
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	 assiduè vigiles atque in statione manentes4

	 quosque sibi vellet, cornutà fronte Puellam 
20	 cum servaret Aristorides5? O tempora prisca

	 Saturni, o frustra invidiosa Nepotibus aetas!
	 Cum neque murorum norant communia saepta
	 mortales nec continuatos ritè Penates,
	 caeca quibus lectum monstraret rima iugalem

25	 finitimo. Crudis habitabant cautibus illi,
	 unusquisque sui quaesitor et arbiter et Rex,
	 nec cum ructandas decerperet ilice glandes6

	 horridulus senior, plenas rubicundaque conjux7

	 praeberet mammas natis poscentibus aut cum
30	 filia vicino succinta rediret agello,

	 qui crisparet erat secreto in cespite nasum
	 igne calens caeco et furtim connubia captans,
	 nec metuebat enim venatu fessa Diana
	 virgineos nudare sinus in margine fontis,

35	 abluere8 et niveos secura Actaeonis artus9.
		  Quid sit Libertas soli agnovere Priores.
	 Nam simul urbanos odiosa decempeda10 muros 
	 metiri et sanctis seps advigilare mariscis11

	 coepit et innumeros conductus pascere furnus,
40	 protinus insonuit censoris virga severi,

	 ausa Senatorum Leges indicere mensis
	 et caenam Evandri Domino taxare palato;

4  Manere in statione si trova in Lucrezio (4, 388 e 395-96; 5, 478-79); ricompare poi in fine 
di esametro, ma non col participio, in Ovidio, met. 1, 627, Germanico 4, 60, Manilio 3, 76.

5  Riferimento al mito di Argo ed Io, narrato da Ovidio nel primo libro delle Metamorfosi.
6  Clausola virgiliana (georg. 4, 81) e ovidiana (ars 3, 149 e met. 7, 586).
7  La rubicunda coniunx è attestata in Ovidio, ars 3, 303, «illa, velut coniunx Umbri 

rubicunda mariti», e anche, in unione al leccio che Cordara pone nel verso precedente, in 
Marziale 6, 64, 3, «hirsuta peperit rubicunda [var. lec. deprensa] sub ilice coniunx».

8  Cordara riscrive qui un passo ovidiano: «Hic dea silvarum venatu fessa solebat | virgi-
neos artus liquido perfundere rore» (met. 3, 163-164). Anche la clausola margine fontis viene 
da Ovidio: «territaque insisto propiori margine fontis» (met. 5, 598).

9  Per la giacitura di niveos artus si vedano Catullo 64, 364, Ciris 399, Stazio, silv. 1, 2, 20.
10  In poesia la parola sembra ricorrere solo una volta nell’Orazio lirico, che la unisce al 

verbo con cui la usa Cordara: «nulla decempedis | metata privatis opacam | porticus excipie-
bat arcton» (2, 15, 14-16).

11  Nota dell’edizione del 1804: «Marisca ficus grandior sed insipida. A fructus hujus 
similitudine mariscae etiam dicuntur tubercula quae podice oriuntur, moroidi: Juv. Sat. 2 
v. 13 Caeduntur tumidae medico ridente mariscae. Hic translate tamen sumitur pro tuenda 
foeminarum pudicitia seu pro domo marita».
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	 nec timuit latos clavos ac Patriciorum
	 atria, dimidiis Atavis Tritavisque verenda,

45	 concutere, ingentem si non aequaret honestas
	 fortunam, si frons non castigata pudore,
	 si non candidior tunica mens, purius aede
	 ingenium, si Socratici non denique mores.
		  Debuit hoc forsan; nam caeca licentia vulgi

50	 astra minus currumque Jovis sanctumque bidental12

	 quam torvam effigiem13 formidat et ipsa Catonis
	 lumina, praesertim cum possit dicere14 «Quo tu
	 carnoso hoc utero15? Macro descende caballo
	 ilicet aut cera scriberis Caerite16». Durum,

55	 sed tamen expediens, nec iniqua mente ferendum17

	 Fabricio saltem et Curio peccare timenti.
	 At nunc o utinam Censoris jura valerent
	 legitimi! Praesens versa omnia protulit aetas18.
	 Namque ubi sunt, oro, quos facta aliena notare

60	 lex jubet et sontes rigida compescere virga?
	 Lippi omnes, seu quod nolunt macrescere seu quod
	 aspexisse timent quod castigare laborent.

12  Virgilio, georg. 3, 181, univa lucus Iovis e currus: «et Iovis in luco currus agitare volan-
tis»; il bidental in fine di esametro viene da Orazio, ars 470-472, «utrum | minxerit in patrios 
cineres an triste bidental | moverit incestus», e ancor più da Persio, 2, 27, «triste iaces lucis 
evitandumque bidental»; Cordara muta triste con sanctum, operando una variazione che non 
aveva fatto Sergardi, il quale si era limitato a riproporre la clausola oraziana: «invisumque 
caput superis et triste bidental» (1700, II, pag. 121; sat. VI 229).

13  Ripresa di Stazio, silv. 4, 6, 50, «Nec torva effigies epulisque aliena remissis».
14  Giacitura persiana: «sordidus et lusco qui possit dicere “lusce”» (1, 128).
15  Virgilio usa questa parola per indicare il ventre del cavallo di Troia (Aen. 2, 38, 52, 

243 e 258); si tratta dunque di una ripresa burlesca, dal momento che il ventre è qui quello 
del cavaliere, mentre il cavallo è esangue. Ma certamente Cordara avrà avuto in mente anche 
Giovenale 10, 309, in cui si parla del ventre enfiato di un ragazzo: «strumosum atque utero 
pariter gibboque tumentem» (si noti che la giacitura di utero è la stessa del nostro testo).

16  La cera cerite viene da Orazio, epist. 1, 6, 62-63, «quid deceat, quid non, obliti, 
Caerite cera | digni». Può essere interessante riportare la nota dell’edizione del 1804: «Inter 
notas censorias ea erat, quod, si quis improbis moribus esset vel equum suum publicum 
male pastum habuisset, Caerite cera aut infamia notaretur, ab Caerae oppidi incolis, hodie 
Cerveteri, qui jure suffragii prohibebantur. Hor. lib. I ep. 6, v. 62 … Caerite cera | digni … 
Hoc est, infamiae nota digni, ut Caerites, Cerveteresi».

17  Emistichio ovidiano: «effecere levem nec iniqua mente ferendo» (met. 8, 634).
18  Per la giacitura di praesens aetas si veda Orazio, epist. 2, 1, 42, «an quos et praesens 

et postera respuat aetas?»; ma la clausola è di Giovenale, in un verso che presenta una situa-
zione vagamente analoga a quella qui effigiata da Cordara: «Omne aliud crimen mox ferrea 
protulit aetas» (6, 23).
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	 Inde etiam toto nitidissimus19 oscitat anno
	 Ventidius20 nitidamque cutim cum sesquipedali

65	 curat aqualiculo21, quid tota Paroecia peccet
	 securus, quid agat cum molli Naevia Barro
	 sola domi vicumque terat cur spissa juventus;
	 nec nisi cum Sanctae Hebdomadae venere calendae22 
	 et minimo prostant Haleculae23 et ova Siluri24

70	 rancidula25, optatam Lanio reserante Tabernam,
	 huc illuc tunicatus26 abit lustralibus undis
	 expurgare domos ovisque indicere bellum27.
		  At gliscit contra seges importuna virorum28,
	 quos privatus amor rabiesque insana perurit

75	 alterius penetrare domos29 et facta videre

19  Superlativo caro ad Ovidio che, solo fra i poeti classici, lo utilizza nove volte nelle sue 
opere, spesso ponendolo fra un aggettivo e un sostantivo all’ablativo in versi come «Non 
aliter quam cum puro nitidissimus orbe» (met. 3, 348).

20  Nome giovenaliano: 7, 199 (nominativo ad inizio di verso) e 11, 22; lo rivelava anche la 
nota dell’edizione del 1804, che unisce il nome di Sergardi a quello del poeta antico: «Nomen 
commenticium a Juven. Sat. 7 v. 199 et a Q. Sectano Sat. 8 v. 129 desumptum». In effetti 
Sergardi utilizza il nome per due volte consecutive ad inizio di esametro: «nam tergo proximus 
haeret | Ventidius stringitque rotis carpenta malignis, | Ventidius, nuper quem vendere vidi-
mus unctas | candelas, oleum salsique tomacula porci» (1700, II, pag. 222, sat. VII 126-129).

21  Sesquipedalis è attestato in Catullo 97, 5 (in clausola di esametro), Orazio, ars 97, e 
Marziale 7, 14, 10, ma Cordara doveva esser partito da Persio 1, 57, «pinguis aqualiculus 
protenso sesquipede extet», che è l’unica attestazione di aqualiculus nella poesia classica. 

22  Memoria oraziana: «qui nisi, cum tristes misero venere kalendae» (sat. 1, 3, 87), già uti-
lizzata da Sergardi: «atque Tarentinae nondum venere Kalendae» (1700, I, p. 312; sat. V 185).

23  Il diminutivo è tratto da Columella, rust. 6, 8, 2, 4; 8, 15, 6, 6; 8, 17, 12, 2; 8, 17, 14, 
6. La nota dell’edizione del 1804 fornisce un’identificazione con un pesce molto comune 
sul litorale romano: «Tempore hebdomadae Majoris, qua minimo prostant haleculae, Alici, 
et ova Siluri, Caviale, de quo Juv. Sat. 4. v. 32» (il verso di Giovenale è «vendere municipes 
fracta de merce siluros»). 

24  La clausola varia un noto frammento di Lucilio, riportato da Varrone, ling. 7, 47: 
«Occidunt te, Lupe, saperdas et iura siluri» (54).

25  Diminutivo attestato in Persio 1, 33, «rancidulum quiddam balba de nare locutum», e 
in Giovenale 11, 135, «rancidula aut ideo peior gallina secatur» (ricorre anche in un falecio 
di Marziale: 7, 34, 7, «qui sic rancidulo loquatur ore»). 

26  Aggettivo ricorrente in Orazio (epist. 1, 7, 65), Persio (4, 30) e Giovenale (2, 143), oltre 
che in Marziale (3, 3, 4 e 10, 51, 6).

27  Clausola ovidiana: «esse gruem populisque suis indicere bellum» (met. 6, 92); ma la fonte 
più prossima sembra essere Sergardi: «fas tibi criminibus vitiisque indicere bellum» (1698, p. 
125; sat. XVI).

28  Rifacimento ironico di Ovidio, met. 3, 110, «exsistunt, crescitque seges clipeata virorum».
29  Rivisitazione di Lucano 8, 216, «Medorum penetrare domos Scythicosque recessus».
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	 non sua tamque oculis ea contemplantur acutis
	 quam non aut Jovis Armiger aut Epidaurius anguis30,
	 quoque magis doleo31, quibus est nec vinea nec lar
	 parcitur, ingenui petimur nasumque procacem

80	 non fugimus. Septem non observata maritos
	 quotidie lassat turpis meretricula; virgo
	 quod tetigit cristata marem semel aut iterum32, non
	 delituisse potest: digito monstratur acuto 
	 turgidulus33 venter, vitiati signa pudoris,

85	 nec satis occultant sinuoso syrmate vestes
	 et doctus praegnantem uterum defendere turbo34.
		  Multa quidem passim occurrunt carbone notanda35,
	 ipsi quae possint lippi nigrique videre
	 tyrones36, quanquam multus tegat ora galerus.

90	 Res est trita nimis, fabellis addere Divos
	 Quintilium tabulasque superstitiosa vocare
	 nomina et irati ridere tonitrua Coeli,
	 graecari37 Cithisum, frustra poscente puella
	 jam grandi dotem, fundosque vorare paternos

95	 atque una totum populari lance macellum.
	 Umbricium38 contra, quamvis pede iam premat uno
	 Cocyti cymbam, congestis addere acervis

30  Iovis armiger è iunctura virgiliana: Aen. 5, 255, «sublimem pedibus rapuit Iovis armi-
ger uncis», e 9, 564, «sustulit alta petens pedibus Iovis armiger uncis». L’espressione viene 
ripresa nella stessa giacitura da Valerio Flacco (1, 156 e 2, 416), mentre Germanico (317) e 
Silio Italico (4, 126; 10, 108; 13, 841) la collocano in diversa giacitura, che comunque non 
corrisponde a quella in cui la pone Cordara. Il serpente epidaurio invece è spia del passo di 
Orazio che è dietro il brano di Cordara: «cur in amicorum vitiis tam cernis acutum | quam 
aut aquila aut serpens Epidaurius?» (sat. 1, 3, 26-27). Notevole, ma probabilmente casuale, 
la coincidenza con Sidonio Apollinare, carm. 22, 79, «Pendet per teretes tripodas Epidaurius 
anguis». Partendo dunque da Orazio, Cordara ha sostituito la banale aquila con un epiteto 
che facesse coppia con Epidaurius, che è andato a prelevare da Virgilio.

31  Emistichio ovidiano: met. 1, 757, «Quoque magis doleas, genetrix, ait, ille ego liber», 
e met. 3, 448, «Quoque magis doleam, nec nos mare separat ingens».

32  Prelievo da Giovenale (come mostra anche il contesto): 3, 134, «Ut semel aut iterum 
super illam palpitet; at tu». 

33  Nella poesia classica questo diminutivo è attestato solo in Catullo 3, 18, «flendo turgiduli 
rubent ocelli» (ricomparirà poi, in singole occorrenze, in Paolino di Petricordia e in Draconzio).

34  Nota dell’edizione del 1804: «Turbo. Translate: vestium congeries utero praegnanti apta».
35  Carbone notare è espressione usata da Orazio, sat. 2, 3, 246, e Persio 5, 108.
36  Altra nota del 1804: «Tyrones Jesuitas intellige, qui veste nigra induebantur, caput 

amplo galero tegebant ac demissis oculis incedebant».
37  Verbo usato da Orazio, sat. 2, 2, 11, «Militia adsuetum graecari – seu pila velox».
38  Nome di ascendenza giovenaliana, ma soprattutto caro a Sergardi.
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	 divitias quascumque potest et parcere capsis
	 ut sacris39, locuples nimirum ut rideat haeres40,

100	 cui non auditum? Mimi, Lanii, Cerdones,
	 nedum Tonsores, Calabri perjuria Rulli
	 noverunt podagramque Titi de fornice olentem41

	 quasque inimicitias habeant de Virgine Crispus
	 et Labeo, malesani ambo, cerebrique minores42.

105	 Publica cum sint haec, nollem tamen ipsa videre
	 praetendoque manum fronti, cum forte Cuminus43

	 transilit, aurato impellens temone popellum44,
	 quem nuper madidum vidi mordere lupinum45

	 in trivijs digitisque impexos scalpere crines;
110	 atque idem exopto ceras Ithacensis Ulissei46,

39  La nota dell’edizione del 1804 segnala che tutto il passo è ispirato ad Orazio: «Quae 
ut sacra considerat quaeque timet contingere. Hor. lib. I. Sat. I. … congestis undique saccis | 
indormis inhians et tanquam parcere sacris | cogeris et pictis tanquam gaudere tabellis [70-72]». 
Aggiungo che la clausola del v. 97 viene dalla stessa satira di Orazio: «ore trahit quodcumque 
potest atque addit acervo» (sat. 1, 1, 34).

40  Locuples heres compare in questa stessa giacitura in Paolino di Nola, carm. 16, 257, 
«divitiis locuples patriis possederat heres».

41  Nella clausola si cela una memoria oraziana: sat. 1, 2, 30, «contra alius nullam nisi 
olenti in fornice stantem?». Non mi è ben chiaro quale sia il legame della podagra con l’ar-
co di Tito, ma il verso dovrebbe alludere ad una scena di prostituzione; forse la podagra è 
un’allusione all’anzianità delle prostitute e dei loro frequentatori. Podagra e cattivo odore 
(delle ascelle) sono citati insieme (ma come cose distinte) in un epigramma di Catullo (71), 
di problematica interpretazione, che tuttavia non sembra avere reali punti di contatto con il 
passo di Cordara. 

42  Prelievo da Sergardi: «Ast ego jejunos reputo cerebrique minores | quos vanus captat 
titulus nomenque poetae» (1700, II, pp. 388-389; sat. VIII 213-214). Cordara lo riprenderà 
nel secondo sermone de tota huius aetatis Graeculorum litteratura: «Artibus his asinos capies 
cerebrique minores» (1804, p. 132, v. 234).

43  Nota dell’edizione del 1804: «Cuminus nomen commenticium. Frequentes, Romae 
praesertim, hae hominum metamorphoses».

44  Si confronti Sergardi: «et patriae, rheda tunicatum urgere popellum» (1700, II, p. 
80; sat. VI 92). Cordara riproporrà il verso, in forma rivisitata, nel quarto sermone sulla 
Graeculorum litteratura: «Flaminiam auratoque urget temone Popellum» (1804, p. 168, v. 
262). In una lettera al Lagomarsini, scritta da Macerata il 5 marzo 1737, Cordara dichiara: 
«Nella quarta [scil. satira] ho inserito qualche verso della mia de’ Ficcanasi (In rerum aliena-
rum inspectores) per la premura ch’avevo di finirla avanti Quaresima, ma non credo di restar 
debitore ad alcuno per un tal furto» (pubblicata in Albertotti, Scritti inediti, pp. 33-34).

45  Il lupino madido si trova in Columella, rust. 10, 115, «sectaque praebetur madido 
sociata lupino».

46  Riaffiora un luogo di Orazio a cui Cordara aveva già attinto in precedenza: «quid deceat, 
quid non, obliti, Caerite cera | digni, remigium vitiosum Ithacensis Vlixei» (epist. 1, 6, 62-63).
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	 cum Petus obscaeno ructatur foeda palato47

	 verba, verecundas factura rubescere moechas48.
	 Illos deinde feram rictu qui cuncta canino49

	 scrutantur, secreta licet, cursantque per omnes
115	 Vicosque Plateasque mala prurigine nasi

	 stercoraque olfaciunt et sorde morantur in omni,
	 lictorum similes50, dubiam cum forte tabernam
	 certatim excutiunt et Tela Ligustica51 quaerunt
	 aut non legitimo percussa numismata praelo?

120	 Me teneat potius promissi creditor aeris
	 indicatque diem coram Praetore minasque,
	 ni reddam, adjiciat, virgas, ergastula, furcam52:
	 scilicet audebo minus expallescere quam si
	 occupet incautum atque oculis distringat apertis

125	 Alpha Inspectorum Codrus, durissimus, effrons53,
	 infestus nostrique lues scabiosa cadurci54.
	 Nam postquam limis me designavit ad ictum

47  La seconda parte del verso è modellata su Giovenale 4, 31, «purpureus magni ructarit 
scurra Palati».

48  Il verso sarà ripreso e rivisitato nel Sermo quintus: «propudia, ecfrontes factura rube-
scere moechas» (1804, p. 173, v. 46).

49  Il rictus caninus è evocato da Giovenale 10, 271-272, «sed torva canino | latravit rictu».
50  Nota dell’edizione del 1804: «Hisce versibus atque aliis usus est Auctor in superioribus 

satyris, quod tamen illi vitio vertendum non est, cum tandem sua iterarit». Si tratta del terzo 
sermone de tota huius aetatis Graeculorum litteratura: «Volvitur huc illuc, ut setas quaerat 
in ovo, | lictorum similis, dubiam dum forte tabernam | certatim excutiunt et tela Ligustica 
quaerunt | furtivumque salem aut vetita de incude Philippos» (1804, p. 145, vv. 149-153).

51  Sui micidiali coltelli genovesi, molto diffusi nel Settecento e oggetto di ripetute atten-
zioni legislative, vd. Andrea Buti, Il coltello genovese. Storie di lame, di armi prohibite e di 
“carrugi”, Genova, Colombo Grafiche, 2011.

52  Questo elenco sarà ripreso nel secondo sermone sulla Graeculorum litteratura: «aut 
certet vincere Praetor, | furvum tortorem, virgas, ergastula, furcam | ni faciam indicens» 
(1804, p. 127, vv. 172-174). Il furvus tortor compare più oltre (vd. v. 243 e la nota relativa).

53  La prima parte del verso è una variazione di Marziale 2, 57, 4, «non ipse Cordus alpha 
paenulatorum», e 5, 26, 1, «Quod alpha dixi, Corde, paenulatorum». Ecfrons (o effrons) è 
parola inesistente nella letteratura antica (cfr. TLL V 2, 203, 70-75), se si esclude un passo di 
Flavio Vopisco (Car. 13, 2), in cui i manoscritti, e i filologi moderni, sono divisi, ma la vulgata, 
recepita nel Lexicon di Forcellini, legge effrontis.

54  Scabiosus nella poesia antica è usato soltanto da Persio 2, 13 (nella stessa giacitura in 
cui lo utilizza Cordara) e 5, 74. Cadurcum nel significato di coperta o letto è parola rarissima 
nella poesia antica, ma attestata due volte, entrambe in fine di esametro, in Giovenale 6, 537 
e 7, 221. Da qui l’aveva ripresa Sergardi: «sacra maritalis docuit servare cadurci» (1698, p. 
125; sat. XVI).
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	 luminibus costisque haesit venaticus55 Umber,
	 ex illo innocuos nec crudo pectore ructus

130	 mittere nec toto fas est mihi pedere lumbo;
	 nempe adstat, graveolentem animam captatque supinus
	 et nasum hesternae cepae corrugat odore56,
	 quin mihi quod dominae faciunt ante ora catelli
	 non licet abstrusa in cella. Nam vix bene turpi

135	 consedi in cathedra ventremque lacessere coepi
	 cunctantem, importunus adest; «Absiste parumper»
	 exclamare libet57, sed frustra: irrumpit apertis
	 postibus et medijs in faucibus excrementum
	 suffocare iubet, miseras et perdere braccas.

140	 Post etiam fidum sese ultro iactat amicum
	 et Libertatis, quam puta Insubria laudat,
	 cultorem; valeant mihi vero semper amici
	 quos latrina facit spurcique licentia ventris.
	 Quantumvis sit amor longeque domesticus usus,

145	 non ausim cuiquam sanctum mactare pudorem,
	 ipse nec Aeneas, quamvis communia haberet
	 omnia, dilecto coram mingebat Achate,
	 nec Pyladi monstrasse nates memoratur Orestes.
		  Tu ne etiam blandi titulum geniumque sodalis

150	 affectas, Ovidj58, nostram qui admissus in aedem
	 undique pervolitas, veluti fanaticus erro
	 quem rapit et stimulis domat iracunda Diana59?

55  L’aggettivo, che ha un paio di attestazioni in Plauto e una in un frammento di Ennio, 
viene a Cordara da Orazio, epist. 1, 2, 65, «ire, viam qua monstret eques; venaticus, ex quo». 
Umber sarebbe personaggio oraziano: «Umber et iligna nutritus glande rotundas» (sat. 2, 4, 
40), ma in questo caso la parola sembrerebbe doversi considerare piuttosto un aggettivo rife-
rito a Codro, come avverte la nota dell’edizione del 1804: «Venaticus Umber. Codrum Auctor 
insectatur, vel quia revera Umber esset, vel quia similitudinem duxerit ex canibus venaticis, 
ex Umbria celeberrimis. Virg. Aen. 12 … at vividus Umber | haeret hians …».

56  Il secondo emistichio viene da Sergardi: «atque soloecismi nares corrugat odore» 
(1698, p. 71; sat. X).

57  Exclamare libet come primo emistichio si trova in Marziale 2, 75, 9 e 10, 31, 5, e in 
Giovenale 8, 29. 

58  Nota dell’edizione del 1804: «Affectas Ovidj. Per jocum auctor inspectores Ovidio 
Nasoni similes esse dicit».

59  Cordara trasforma in due clausole un verso dell’Ars poetica (454): aut fanaticus error et 
iracunda Diana. Tuttavia, fanaticus è anche una memoria di Giovenale, che lo usa due volte 
al nominativo nella stessa giacitura di Cordara (2, 112 e 4, 123). Si noti la trasformazione 
dell’error oraziano nel ben più raro erro, che però viene anch’esso da Orazio, il quale lo 
pone in ultima sede in sat. 2, 7, 113. Per la connessione tra Diana e i fanatici errones, ovvero 
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	 Nec tantum pelves et olentem caulibus ollam,
	 sed lasanum quoque odoraris crassamque matellam60

155	 sollicitus61, quin et pluteos et scrinia vexas
	 nec dubitas interdum oculis occidere chartas62

	 quas Beneventanus63 vetuit contingere Praesul
	 non secus ac loculos? I, scabro consule mento
	 debueras tenero quas discere ab ungue rubricas64.

160		  Tu ne etiam, Ulpidi, qui arrectis cominus adstas
	 auriculis65, puero dum quiddam pronus in aurem
	 demitto, frustra in laxa luctaris aluta66

	 et ligulam insontem crucias, nec vero tabellam
	 deprompsisse juvat vultuque haerere minaci;

165	 ceu Regum causas tibi grandis epistola narret67,
	 verba miser captas facili pereuntia labro,
	 iamdudum video68. Sed iam hinc te corripe, sodes,
	 aut male dum quaeris quae te nil scire necesse est,
	 cogeris minime quae vis audire et acutum

i lunatici, basterà il rinvio ad Orazio, Arte poetica, introduzione e commento di A. Rostagni, 
Torino, Loescher, 1972, ad loc.

60  L’immagine era in Sergardi: «Accede et matulam naso dignare canino | nec pudeat ple-
nam digitis attingere pelvim» (1698, p. 71; sat. X).

61  Sollicitus ad inizio di esametro ricorre in Orazio (sat. 2, 3, 253), Giovenale (13, 679) e 
Marziale (4, 83, 5).

62  Nota dell’edizione del 1804: «Oculos in chartas injicere easque quasi festinanter devorare».
63  Nota dell’edizione del 1804: «Nec dubitas ea facere quae Johannis Casae Beneventani 

Archiepisc. legibus caventur in suo illo pervulgato officiorum libro il Galateo». Ma questa menzio-
ne di Della Casa è filtrata attraverso Giovenale 5, 46, «Tu Beneventani sutoris nomen habentem».

64  Parola rarissima nella poesia antica, ma che, dopo un’attestazione in Plauto (Truc. 294), 
ricompare in Orazio (sat. 2, 7, 98) e due volte in Persio (1, 66 e 5, 90). Si tratta qui di un uso 
metaforico, come precisa la nota dell’edizione del 1804, che non rinvia né ad Orazio, né a Persio, 
ma a Giovenale: «Metonymice rubrica est inscriptio seu titulus earum rerum quae in legibus 
infrascriptis continentur; olim enim ornatus ac distinctionis gratia, ut facilius apparerent legum 
tituli et librorum capita, rubrica notabantur. Unde Juv. Sat. 14. v. 91 [in realtà 192]. Scribe, puer, 
vigila, causas age, perlege rubras [segue maiorum leges]. Hic tamen majorum praecepta ac leges 
de morum institutione intellige».

65  L’inarcatura parte da un emistichio virgiliano, che Cordara modifica e distribuisce in due 
versi: «conspexere, silent arrectisque auribus adstant» (Aen. 1, 152) e «ascensu supero atque 
arrectis auribus adsto» (Aen. 2, 303).

66  Nota dell’edizione del 1804: «Laxa luctaris aluta: molli et laxo calceo vane laboras ince-
dere, ut audias, et ligulam, hoc est partem in calceo linguae instar fastigiatam, crucias. Ovid. Ne 
vagus in laxa pes tibi pelle natet [ars 1, 516]».

67  Ripresa di Giovenale 10, 71, «Nil horum; verbosa et grandis epistula venit».
68  L’emistichio viene dalle parole che Bolano rivolge ad Orazio: «Misere cupis – inquit – 

abire, | iamdudum video, sed nil agis; usque tenebo» (sat. 1, 9, 14-15).
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170	 dum trudis quocumque caput, jam Gammarus69 esse
	 incipies, verso retrorsum repere tergo
	 quem didicisse ferunt, caveam cum forte alienam
	 pertentans, retulit pulsatum fuste cerebrum.
		  Sunt etiam scutica digni haud fortasse minore70

175	 qui Nasum involvunt falso pietatis amictu
	 praetenduntque Deos, ut ianua nulla repellat
	 intrantes liceatque adyto recipi interiore
	 et Matronales iugulare impune cathedras71.
	 Hoc habet in primis quidam Fraterculus72 Umber73,

180	 cuius habent censuram et nomen opuscula centum
	 protinus a libri titulo frontemque sub ipsam.
	 Quid, quaeso, est Vafro tecum, Telesina74, Crabroni,
	 quod facit assiduum circumvolitare? Nec illi

69  Cammarus compare nella stessa posizione in Giovenale 5, 84; in poesia ha anche un’at-
testazione in Marziale 2, 43, 12.

70  Scutica è parola non frequente in poesia, ma attestata, oltre che in un frammento di 
Domizio Marso (riportato in Suet. gramm. 9, in cui si cita Orbilio) e in Ausonio (protr. 30), in 
Orazio (sat. 1, 3, 119, «ne scutica dignum horribili sectere flagello»), Persio (5, 131) e Giovenale 
(6, 480). Tuttavia, il riferimento più prossimo è senz’altro Segardi: «Sunt, fateor, scuticâ quae-
dam non digna flagello» (1698, p. 76; sat. X). La clausola figura in Orazio, sat. 1, 3, 20, e in 
Giovenale 4, 25.

71  Questo verso sarà ripreso senza variazioni nel quarto sermone de tota huius aetatis 
Graeculorum litteratura (1804, p. 162, v. 123). Per una testimonianza di Cordara stesso sui versi 
trasferiti da questa satira nel quarto sermone contro i Graeculi vd. supra, nota 44.

72  Parola giovenaliana (anche se già usata da Plauto): «unde fit ut malim fraterculus esse 
gigantis» (4, 98).

73  In R la lezione originaria era Fraterculus ille Sabinus, che Cordara ha modificato in qui-
dam Fraterculus Umber, aggiungendo in interlinea quidam e Umber e depennando ille Sabinus. 
Nel margine Carrara ha scritto «Fra Leone da San Felice Carmelitano Scalzo». Molto utile 
la nota dell’edizione del 1804: «Respexit Auctor ad Fr. Leonem a S. Felice, oppido Umbriae 
prope Spoletum, Carmelitam excalceatum, vulgo Cacajello, cujus longae extant idemque insul-
sae adprobationes ad Historiam praesertim Ecclesiasticam Hyacinthi Gravesonii Dominicani, 
Sacrae Facultatis Parisiensis doctoris et Collegii Casanatensis theologi, quae in unum collectae 
in lucem prodiere, arguta addita epigraphe ex ungue Leonem, quod ridiculum sane monumen-
tum apud nos extat». Nel tomo VI, dedicato al XV secolo, dell’edizione dell’Historia eccle-
siastica variis colloquiis digesta di Ignace Hyacinthe Amat de Graveson, stampato a Roma, ex 
Typographia Tinassi, nel 1720, si legge, dopo varie approvazioni e subito prima dell’imprima-
tur, un’ulteriore Approbatio Reverendi admodum Patris Leonis a S. Felice, di cui basterà citare 
l’inizio per capire quanto potesse risultare ridicola a un raffinato stilista quale Cordara: «Saeculi 
Decimi Quinti Historiam Ecclesiasticam novâ Methodo, Methodicâ claritate, clarâ eloquentiâ, 
eloquentiori profunditate, profundiori eruditione, eruditiori veritate, Verissimâ, ingeniosissimâ 
ac Doctissimâ subtilitate Ideatam, delineatam adamussimque exaratam […]».

74  Nome caro a Marziale, nella cui tradizione è attestato anche il diminutivo Telesilla. 
Il vocativo maschile si trova sia in Marziale (12, 25, 3) sia in Giovenale (7, 25) nella stessa 
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	 est certe facies, possit quae visa placere,
185	 immo etiam terret Pueros, si forte per umbram

	 occurrit, possetque vices subijsse Priapi
	 et praedatrices hortis arcere columbas
	 horribili forma et septemplice bardocucullo75.
	 Quale et deinde Genus76? Retinet Vestigia Marrae77

190	 obdurata manus; patrioque senescat agello
	 nunc etiam immundosve greges78 ad Pascua cogat, 
	 culcitra ni faceret venerandum sacra. Quid ergo est?79

	 Caelicolum vultus et vestem Matris Iberae80

	 dat timido trivisse labro; tum consilia imo
195	 instillat condenda sinu, quae nectare multo

	 diluit ut blande subeant placeantque medendo.
	 «Heu, inquit, Telesina, tuae me cura salutis
	 lancinat81 assiduè. Ut vellem te assurgere coelo

giacitura in cui lo usa Cordara. Un’ulteriore fonte è indicata dall’edizione del 1804: «Nomen 
cujusdam Matronae Romanae ex Q. Sectano desumptum, quaecumque tandem sit». 

75  Parola attestata solo in due esametri di Marziale, sempre in clausola (1, 53, 5 e 14, 128, 
1), e in un passo dell’Historia Augusta (17, 6, 6). Una nota dell’edizione del 1804, dopo aver 
spiegato di che tipo di veste antica si trattasse, precisa «Hic tamen hyperbolice dictum pro 
tunica septies duplicata similique cucullo»; la nota precisa anche trattarsi della stessa veste 
che Giovenale (16, 13) chiama bardiacus.

76  Interessante la nota del 1804, sebbene io non sia in grado di dire quale fondamento 
abbia: «Quale et deinde Genus! Vel ex ipsa descriptione facile intelliges aliquid Leonem inter 
atque Auctorem dissidii intercessisse».

77  Cordara sta ironicamente rivisitando un emistichio di Seneca, epigr. 40, 5: «Exigua 
ingentis retinet vestigia famae [var. lec. formae]».

78  Iunctura usata, in diversa giacitura, da Manilio 5, 125, «immundosque greges agitant 
per sordida cura».

79  Ripresa di Orazio, ars 353, «aut humana parum cavit natura. Quid ergo est?».
80  Nel margine di R Carrara ha scritto «Sa Teresa». Leggiamo la nota dell’edizione del 

1804: «Matris Iberae. Sanctae Theresiae a Jesu Hispanae, quae Carmelitarum Ordinem insti-
tuit. Porro Carmelitae excalceati duplici tunica induuntur, quarum superior alba, ac duplici 
ad tunicae colorem cucullo, unde translate nivisse». In realtà il nivisse di V (vd. il verso 
seguente) è un errore di lettura del trivisse di R, in cui le due lettere iniziali sono scritte in 
modo da poter sembrare una n; nivisse sarebbe anche ametrico, poiché la i della radice è 
breve, ma soprattutto costringerebbe a modificare vestem in vestis, considerando vultus un 
nominativo plurale; inoltre, il labrum, usato metonimicamente per volto, dovrebbe essere 
quello dell’impostore, ma così andrebbe fuori fuoco l’attributo timidum. L’errore, tuttavia, 
ha un suo interesse, perché contribuisce a dimostrare che V deriva direttamente da R.

81  Verbo rarissimo nella poesia classica: si trova il participio lancinata usato metaforica-
mente, ma non troppo, in Catullo (29, 17, «paterna prima lancinata sunt bona») e il presente 
nel Tieste di Seneca (778, «lancinat gnatos pater»); per trovarne un’altra attestazione bisogna 
arrivare a Prudenzio. 
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	 virtutum per iter mediisque locare Deorum
200	 ordinibus82 vultum hunc quo tantum accedis ad illos.

	 Nam quid profuerit media duo sydera fronte83

	 et roseas habuisse genas et eburnea colla84

	 ac titulo gaudere Deae dum vesceris aura85,
	 pars melior si forte tui – quem Numina casum

205	 avertant – Diten caligantesque videret
	 Eumenidum thalamos inamoenaque regna dolentum86?
	 Idcirco sapiens dirae contagia culpae87

	 effuge sitque prior sancti tibi cura pudoris88.
	 Prostituant aliae, niveas tu stringe papillas:

210	 sint niveae quamvis, urunt, mihi crede, videndo89

	 immundisque fidem servat nix ista favillis.
	 Praeterea cautas coxis super indue braccas,
	 ne subeat patulos titillans aura sub orbes.
	 Quin catulos felesque mares tetigisse caveto90 –

215	 serpit enim damnosa lues – nec abiveris illac
	 nuda ubi marmoreus monstrat praeputia Castor91;

82  Altra memoria oraziana: «adscribi quietis | ordinibus patiar deorum» (carm. 3, 3, 35-36).
83  Memoria di Stazio, silv. 4, 8, 31, «admovere iubar mediae duo sidera lunae».
84  Il primo emistichio è un ricordo di Virgilio, Aen. 12, 606, «et roseas laniata genas, 

tum cetera circum»; il secondo viene da una iunctura di Ovidio, che figura due volte nelle 
Metamorfosi (3, 422 e 4, 335), mentre negli Amores si trova in clausola eburnea collo (3, 7, 7).

85  Variazione della clausola virgiliana vescitur aura (Aen. 1, 546 e 3, 339). 
86  L’immagine dei letti tenebrosi viene dall’inizo del De raptu Proserpinae di Claudiano 

(1, 2-3), «sidera Taenario caligantesque profundae | Iunonis thalamos audaci prodere cantu», 
anche se i ferrei Eumenidum thalami sono in Virgilio, Aen. 6, 280; talami delle Eumenidi 
(senza attributi) figurano anche in Stazio, Theb. 1, 598. Il secondo emistichio è invece debi-
tore di Ovidio, met. 10, 15, «Persephonen adiit inamoenaque regna tenentem». 

87  Il secondo emistichio è una variazione di Giovenale 8, 119, «quanta autem inde feres 
tam dirae praemia culpae», a cui andrà accostato anche 13, 106 «sic animum dirae trepidum 
formidine culpae». Potrebbe esserci anche un ricordo di Sergardi: «virtus delevit veteris 
vestigia culpae» (1700, vol. I, p. 230; sat. IV 115).

88  Nella poesia antica il sanctus pudor, che ovviamente sarà evocato più volte dai poeti 
cristiani, ricorre solo in Tibullo 1, 3, 83-84, «At tu casta precor maneas, sanctique pudoris 
| assideat custos sedula semper anus», mentre la clausola cura pudoris figura in Stazio, silv. 
5, 3, 247.

89  Memoria virgiliana: «Carpit enim viris paulatim uritque videndo | femina» (georg. 3, 
215-216).

90  Nota dell’edizione del 1804: «Q. Sectanum imitatus Sat. XI. v. 52. … crispis virguncula 
vittis | quae catulos felesque mares tetigisse vetatur» (1698, p. 72; in realtà si tratta della satira X).

91  Nella poesia antica la parola praeputium si trova solo in Giovenale, che la utilizza due 
volte (6, 238 e 14, 99) in accusativo plurale, nella stessa giacitura in cui la pone Cordara; 
ricompare poi in Prudenzio e in altri poeti tardoantichi. Nel margine di R Carrara ha scritto 
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	 nam facit invitas etiam prurire Puellas»92.
	 His super exiguum de lubricitate93 Juventae
	 depromit manica Librum, quem pollice versas94

220	 quotidie, tacito resides dum sola cubili95.
	 Additur et teneris aptanda catenula lumbis96,
	 grande pudicitiae columen caestique mariti97.
	 Incidit interea sermo de coniuge. «Multum –
	 inquit – maestus homo est, immo truculentior hydro98,

225	 difficilis, querulus99, nullo sibi tempore constans.

«Campidoglio»; la nota dell’edizione del 1804 aggiunge qualche informazione: «Ante aream 
Capitolinam extant duae statuae, Pollucis scilicet et Castoris. Cum Auctor haec scribebat, 
nudae erant, quam nuditatem Clemens XIII P. O. M. reparari jussit».

92  Puella in unione a forme del verbo prurire si trova in Marziale 9, 90, 8, «et castissima 
pruriat puella», e 5, 78, 26-27, «nec de Gadibus improbis puellae | vibrabunt sine fine pru-
rientes» (si veda anche 14, 203 e Giovenale 11, 163-164).

93  Parola non attestata negli autori antichi (cfr. TLL VII/2 II, 1685, 53-58); le prime 
occorrenze sono nei sermoni di Zeno di Verona (1, 4, 8, 5 e 1, 36, 25, 6), autore che si può 
presumere sconosciuto a Cordara, o comunque non presente nella sua memoria poetica.

94  Per la clausola si veda Ovidio, met. 4, 34 (l’espressione ha poche occorrenze nella 
poesia antica, in cui è prevalentemente riferita all’atto del filare, anche della Parca).

95  Questa giacitura di tacito cubili si trova in Ciris 209, «cum furtim tacito descendens 
Scylla cubili». 

96  Il diminutivo catenula non è attestato nel latino classico, ma compare negli autori cri-
stiani (vd. TLL III, 608, 12-30). Il verso apparirebbe modellato su Giovenale, a partire dalla 
ripresa della coppia aggettivo-sostantivo in fine dei due emistichi: «saepius in teneris haerebit 
dextera lumbis» (6, O24), se non fosse che si tratta del famoso e controverso brano conservato 
dal solo codice di Oxford, che era ignoto a Cordara, a riprova di quanto il lavoro sulle fonti 
di un poeta neolatino vada fatto sempre con estrema cautela. Molto più tenue è la somiglianza 
con un altro verso di Giovenale: «si tenerum attritus Catinensi pumice lumbum (8, 16).

97  Nota dell’edizione del 1804: «Caestus clava erat, qua luctando utebantur Atletae, ex 
qua duo globuli plumbei pendebant. Hic translate pro maritis». In realtà, più che di una 
clava, si trattava di guantoni da pugilato che arrivavano fino all’avambraccio, e il piombo, 
più che pendere in forma di globi, era inserito nelle fasce di cuoio che ricoprivano i pugni; 
l’oggetto è correttamente descritto alla voce caestus del Lexicon di Forcellini, e si può vedere 
riprodotto nella celeberrima statua del pugilatore seduto conservata al Museo Nazionale 
Romano. L’erronea interpretazione del caestus offerta dalla nota dell’edizione è tuttavia 
necessaria all’intelligenza del passo di Cordara e può, con ogni probabilità, considerarsi una 
riprova che le note del volume del 1804 risalgano – non sempre, ma certo in misura signifi-
cativa – all’autore.

98  La parte finale del verso è una variazione di Ovidio, met. 13, 894, «surdior aequoribus, 
calcato immitior hydro». Va notato che truculentior in questa giacitura ricorre tre volte nello 
stesso Ovidio (her. 11, 9; met. 13, 803; Pont. 2, 7, 31), ma anche una in Orazio (sat. 1, 3, 51) 
e una in Stazio (Theb. 6, 427). 

99  Citazione del celebre «difficilis, querulus, laudator temporis acti» di Orazio (ars 173).



Maurizio Campanelli280

	 Ah, quoties mallem crispis albescere vittis100

	 parthenio in coetu, nullos experta hymenaeos,
	 quam tali nupsisse viro! Mera jurgia semper
	 intonat aut tardum dictis castigat101 ephebum

230	 aut miserum impacto denasat mentore102 vernam.
	 Caetera si desint, canibus committere Feles
	 gaudeat, insanum prorsus Corybanta putares».
	 «Splendidus est tamen et multum diversus avo, qui,
	 ut fama est, ungues resecans fragmenta perire

235	 non sinit». «Illudisne, Pater? Minus arida pumex.
	 Dicant natorum scapulae, queis trita lacerna103

	 et justo brevior quartum jam ferre Decembrem
	 cogitur; ancillae dicant famulique, calendae
	 queis rediere decem frustra, totidem rediturae,

240	 menstrua ni subigat stipendia solvere lictor,
	 inquirens patinas et vasa rigentia signis».
	 Haec et plura libens effutis, digna taceri,
	 quaeque, reor, furvo coram tortore negare104

	 impavido auderes vultu. Fruitur veterator105

245	 simplicitate tua et graphice succedere technam106

	 gaudet et in lucro quod sis tam credula ponit.

100  L’emistichio è una variazione di un già citato verso di Sergardi: «Tam pia nulla foret 
crispis Virguncula vittis» (1698, p. 72; sat. X).

101  Si confronti Virgilio, Aen. 5, 387: «Hic gravis Entellum dictis castigat Acestes».
102  Il verbo è attestato in un passo di Plauto, Capt. 604, «Namque edepol si adbites pro-

pius, os denasabit tibi», mentre la clausola rivela una memoria di Giovenale 8, 104, «multus 
ubique labor, rarae sine Mentore mensae» (ma vd. anche Marziale 11, 11, 5).

103  La trita lacerna compare in Persio 1, 54, «scis comitem horridulum trita donare lacer-
na», e poi in Marziale (7, 92, 7 e 9, 57, 1 e 13).

104  La seconda parte sarà ripresa in un verso del Sermo quintus: «de te ultro dices, coram 
et tortore negares» (1804, p. 175, v. 81).

105  Veterator nella poesia latina antica ricorre solo in un frammento di Lucilio (826, tra-
dito da Nonio 240, 10) e in Terenzio, Andr. 457 ed Heaut. 889, se non si mette in conto un 
frammento di Gannio tradito nell’epitome paolina di Festo (507L.). Cordara userà la parola 
anche nel Sermo in Cabalistas: «Veterator scilicet effrons, | qui res cuique suas, varia et discri-
mina pandit» (Campanelli, «Eja age dic satyram», p. 304, vv. 64-65).

106  Graphice è parola plautina (Persa 306, 464, 843 e Trin. 767), con successive attestazioni 
in Gellio e Apuleio, ma non sembra presente nella poesia esametrica (vd. TLL VI 2, 2197, 
1-19). Techna è un calco peculiare dei comici (oggi gli editori adottano la forma techina, ma nel 
Lexicon di Forcellini compare solo techna): Plauto, Bacch. 392, Capt. 642, Most. 550, Poen. 817, 
e Terenzio, Eun. 718, Heaut. 471. Compare anche nel Sermo in Cabalistas, 148-149, «Medicus 
dum ridet, eo plus | vir metuens technam poscit femoralia» (Campanelli, «Eja age dic satyram», 
p. 312, vv. 148-149). La frase verrà ripresa nel secondo sermone de tota huius aetatis Graeculorum 
litteratura: «callidus et graphice technam succedere gaudens» (1804, p. 129, v. 195).
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	 Scis hoc, et stomacho sorbes opprobria surdo
	 deque tuo duplicem pateris videre cucullum,
	 Matrona? Excute te et culcitriferum balatronem107,

250	 vervecem108 bipedem, nasutum cercopithecum109

	 mitte procul. Cunctaris adhùc? Quid praestat in aula
	 servorum phalerata cohors110? Dic calcibus illum
	 ocius incursent pugnisque probè saturatum111

	 praecipiti faciant anabathra112 retexere saltu.
255		  Sed furit ecce Lupus totamque pererrat113 anhelus

	 Flaminiam114, veluti cum circumstantia rupit

107  Culcitrifer è parola inesistente nel latino antico, anche se il suffisso -fer è notoriamente 
molto produttivo in poesia; balatro invece, dopo un’attestazione in Lucrezio (3, 955), ricorre 
in Orazio sia come nome generico (sat. 1, 2, 2), sia come nome proprio (sat. 2, 8, 21, 40, 64, 
83, in cui però è evidentemente usato come nome parlante). Si veda la nota dell’edizione 
del 1804: «Culcitriferum balatronem. Loquacem hominem, ferentem culcitram; hyperbolice 
dictum a duplici cucullo et tunica».

108  Come epiteto ingiurioso è usato da Plauto, Capt. 820, Cas. 535, Merc. 567; Giovenale 
lo usa in senso proprio (3, 294) e figurato (10, 50). Ma la vera fonte è Sergardi: «curculio 
vervexque bipes! Tibi deficit una» (1700, vol. II, pag. 255, sat. VII 234).

109  Il sostantivo è usato come insulto, a quel che si può arguire, in un minuscolo fram-
mento di Lucilio (1321, tradito da Nonio 43, 14) e in un frammento di una Menippea di 
Varrone (127, 1, anch’esso tradito da Nonio 201, 26); ritorna poi, usato in senso proprio, ma 
pur sempre in contesti canzonatori o ironici, in Marziale (7, 87, 4; 14, 128, 2 e 14, 202, 2) e 
finalmente in Giovenale, che lo usa in clausola: «effigies sacri nitet aurea cercopitheci» (15, 
4). Cordara lo userà anche nel primo sermone de tota Graeculorum huius aetatis litteratura: 
«itur ad auroram et fuscos modo Cercopithecos» (1804, p. 104, v. 65). 

110  Phaleratus nella poesia antica è attestato in un luogo di Terenzio (Phorm. 499), per riaf-
fiorare poi in Prudenzio e in Venanzio Fortunato, mentre la cohors servorum figura in Giovenale 
14, 305-306, e ricompare in Prudenzio e in Aviano.

111  Incursare calcibus è espressione usata da Plauto, Poen. 819, e da Apuleio, met. 7, 27, 24. 
Anche il secondo emistichio è debitore di Plauto, Amph. 328, «Onerandus est pugnis probe».

112  Hapax giovenaliano: «et quae conducto pendent anabathra tigillo» (7, 46). Dopo aver 
riportato il verso di Giovenale, precisando che si trattava di «gradus theatri mobilis et orche-
strae», l’edizione del 1804 aggiunge: «Hic pro gradibus, per quos ad domos ascenditur. Valet 
fargli rifare con un salto le scale». La parola era stata ripresa da Sergardi, che aveva prelevato 
da Giovenale l’intero emistichio: «parva ubi venali pendent anabathra tigillo» (1700, vol. I, 
pag. 152, sat. III 118; sta parlando del teatro dei burattini a Piazza Navona).

113  Ricollocazione metrica di una iunctura che Virgilio usa due volte in clausola: «huc illuc 
volvens oculos totumque pererrat» (Aen. 4, 363) e «serpentis furiale malum totamque pererrat» 
(Aen. 7, 375).

114  Il prelievo di Flaminiam ad inizio di verso rivela che Cordara ha qui in mente il qua-
dretto dell’auriga fortunato in Giovenale 1, 60-61, «dum pervolat axe citato | Flaminiam puer 
Automedon?»; del resto l’inarcatura giovenaliana verrà inserita di peso in un luogo del quarto 
sermone de tota huius aetatis Graeculorum litteratura: «Automedon novus, undantem terit axe 
citato | Flaminiam auratoque urget temone Popellum» (1804, p. 168, vv. 261-262; vd. supra, 
nota 61).
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	 clathra Leo aut funem excussit cervice115 Molossus.
	 «Sis salvus, Lupe. Quo tantum mihi praepes?». «Abivit
	 Galla domo nuper, cum nec de more praeiret

260	 vernula vixque citam sequeretur anicula116 nutrix.
	 Hàc, puto, flexit iter, sed nulla hinc Galla videtur,
	 certe illam venti aut lemures egere volantem;
	 inveniam tamen». «Hoc est quod baccharis? At unde
	 iste tibi labor insanus? Quid pertinet ad Te117

265	 de Galla? Est tibi cognata aut soror?». «Haud mihi quidquam;
	 attamen abrumpor, nisi quas perrexit in aedes
	 actutum sciero». «Pronum est118 mihi dicere quod vis;
	 dicam etiam, ne te maceres sine fruge, libenter.
	 Illam ego, secretos calles ut forte terebam,

270	 quos habitant curti Judaei119, cum Salomone
	 nescio quo vidi rixantem ac multa querentem
	 veste super vetula. Quid postea? Jamne beatus
	 es, Lupe?». «Nunc videor mihi respirare neque ultra
	 scire volo, grates habeo jubeoque valere».

275	 «Hùc tantisper120 ades, si quid cessare potes121; nam
	 te paucis volo122, quae possint audita iuvare.
	 Ecquid te palpas et das tibi inania verba123,
	 mi Lupe? Tu quid agant Gallae Pollaeque laboras?

115  Lacerto virgiliano: «taurus et incertam excussit cervice securim» (Aen. 2, 224).
116  Cordara si diverte a strutturare il verso su due diminutivi, di cui vernula è usato, nella 

poesia antica, da Marziale (5, 18, 4; 5, 37, 20; 12, 70, 1; 14, 54, 1) e da Giovenale (5, 105; 
10, 117; 14, 169), che lo pone due volte nella stessa giacitura in cui lo troviamo in Cordara, 
mentre anicula si legge in Terenzio (Andr. 231 e Phorm. 98).

117  L’epigramma 7, 10 di Marziale è tutto giocato sull’anafora di quid ad te e quid ad 
te pertinet e hoc pertinet ad te, relativamente a pettegolezzi e fatti di cronaca spicciola a 
cui il destinatario dell’epigramma o non dovrebbe o dovrebbe – nel caso di magagne sue 
– interessarsi.

118  L’espressione è usata due volte da Giovenale (9, 43 e 13, 75) nella stessa giacitura in 
cui la pone Cordara.

119  Ripresa di un’espressione oraziana: «Vin tu | curtis Iudaeis oppedere?» (sat. 1, 9, 70).
120  Tantisper nella poesia antica si trova in Plauto e Terenzio (soprattutto nel primo), 

quindi compare una volta in Ovidio (Ib. 637) e una nel Tieste di Seneca (280), per riaffiorare 
finalmente in un verso di Alcimo Avito (carm. 5, 304). 

121  Ripresa, con variazione della giacitura, di Virgilio, ecl. 7, 10, «et, si quid cessare potes, 
requiesce sub umbra».

122  Te paucis volo è ovviamente forma colloquiale, attestata in Plauto (Mil. 375 e Rud. 
120-121) e in Terenzio (Andr. 29). L’espressione era perfetta per riprodurre una conversazio-
ne avvenuta in strada, fra due persone incontratesi per caso.

123  Clausola properziana: «At tu, stulta, deos, tu fingis inania verba» (3, 20, 5).
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	 Tu potes offendi quod pendet Aranea tigno124

280	 finitimi et sordent conspersi pulvere muri125,
	 cum tua semodius scobis126 occupet atria, nunquam
	 talares patiens transire impune lacernas?
	 Nunc age, quandoquidem nemo est hìc arbiter, audi127,
	 si pateris, quae de te paucis ante diebus

285	 nescio quis cerebrosus ait, cum plurima circum128

	 plauderet et laxos agitaret turba cachinnos:
	 “Certe – inquit – Lupus iste brevi trudetur ubi ingens
	 porticus ebullit capitum vertigine centum129 
	 mortuaque incursat dementes bucula vivos130. 

124  Prelievo da Ovidio, met. 4, 179, «stamina, non summo quae pendet aranea tigno». 
Ma la fonte complessiva del passo è Giovenale 14, 59-69 (qui in particolare 60-61: «Verre 
pavimentum, nitidas ostende columnas, | arida cum tota descendat aranea tela»), per cui vd. 
infra, nota 126. 

125  Clausola tratta da Lucano 6, 280, «invenit impulsos presso iam pulvere muros».
126  Ripresa dal passo di Giovenale citato poc’anzi, in cui un padre, che non si dà pena 

dell’educazione morale del figlio, si preoccuppa però di accogliere gli amici in una casa 
immacolata: «ne perfusa luto sit porticus, et tamen uno | semodio scobis haec emendat servu-
lus unus» (14, 66-67). Il passo è un esempio di risemantizzazione poetica del lacerto antico: 
in Giovenale il semodius scobis è la segatura versata per rendere pulito il passaggio, la scobis 
di Cordara sembra stare per ‘detriti’ e diviene indice di trascuratezza e sporcizia. 

127  Verso strutturato a partire da Orazio, epist. 1, 14, 31, «Nunc age quid nostrum 
concentum dividat audi», ma Cordara (come forse Orazio) poteva avere in mente anche 
Lucrezio 1, 921, «Nunc age quod superest cognosce et clarius audi».

128  Cerebrosus nella poesia antica figura in un frammento di Lucilio: «Te primum cum 
istis insanum hominem et cerebrosum» (514, tradito in Nonio 22, 7-9), e quindi in Orazio, 
sat. 1, 5, 21, «sentimus, donec cerebrosus prosilit unus». La clausola è virgiliana (Aen. 4, 274 
e 5, 520).

129  Nel margine di R Carrara ha scritto «Pazzi».
130  Nel margine di R Carrara ha scritto «Nerbo». L’esametro è modellato su un verso 

dell’Asinaria: «ubi vivos homines mortui incursant boves» (35), in cui il riferimento è alla 
schiavitù (i mortui boves sono le fruste di cuoio); ma in realtà Cordara sta qui già indossando i 
panni del futuro figlio di Settano che dialoga col padre: «O dignum trudi quò mortua bucula 
vivos | incursat fatuos!» (1698, p. 71, sat. X). Questo brano di Cordara fa riferimento ad un 
luogo di contenzione di malati di mente, e poiché la scena del dialogo tra Lupo e il poeta si 
svolge, come tutta la satira, a Roma, dovrebbe trattarsi del complesso di Santa Maria della 
Pietà alla Lungara, ovvero del cosiddetto Spedale de’ Pazzarelli. Cordara in questi due versi 
ne dà, senza volerlo (e quindi con maggiore efficacia), un ritratto terribile, e probabilmente 
realistico, che contrasta con l’edulcorata pagina di Ridolfino Venuti: «Sono mantenuti i 
Pazzerelli, sì dell’uno che dell’altro sesso, con somma cura, tanto nel temporale quanto nello 
spirituale, e ben provveduti di medicamenti ed assistiti da de’ Medici. Ricevonsi in detto 
luogo con moltà carità, ma a forza d’impegni e di stenti, i soli poveri bisognosi, che non 
hanno il modo di potersi curare, essendo che per li facoltosi si somministra dai loro parenti 
al Luogo pio una convenevole limosina per quel tempo che vi dimorano, essendovi alcuni 
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290	 Num salis unciola131 est illi, qui negligit alvi
	 supplicia et justas132 solo pro pane querelas,
	 albicet ut purae modio conspersa farinae
	 caesaries crassoque pedes saturentur amomo133

	 cumque domi sit curta penus cicerisque catillus
295	 fictilis et sectum macra cum conjuge porrum134

	 non bene iejuni redimant suspiria ventris,
	 se gerit externè pro Lydo Rege Mydaque135

	 cuius habet tantum auriculas136? Quid galbana137 prosunt

d’essi che riacquistano la salute» (Accurata e succinta descrizione topografica e istorica di Roma 
moderna, opera postuma dell’Abate Ridolfino Venuti Cortonese […], t. II, pt. I, Roma, C. 
Barbiellini, MDCCLXVII, pp. 967-968).

131  Questo diminutivo è attestato in un verso di Giovenale: «Unciolam Proculeius habet, 
sed Gillo deuncem» (1, 40), da cui l’aveva ripreso Sergardi: «perdidit unciolam cerebri, 
comitemque secutus» (1700, vol. II, p. 93, sat. VI 133).

132  La giacitura di justas querelas viene da Giovenale 16, 19, «ultio, si iustae defertur 
causa querellae», sebbene si trovi anche in Lucano 2, 44, e in Stazio Theb. 9, 831.

133  Rielaborazione di Persio 3, 104, «compositus lecto crassisque lutatus amomis»; ma la 
fine del verso viene da Stazio, silv. 3, 4, 82, «naviget. Hunc multo Paphie saturabat amomo». 

134  Il porrum sectum o sectile si trova in Moretum 82 (nella stessa giacitura in cui lo pone 
Cordara), in Columella, rust. 10, 371, e soprattutto in Giovenale 3, 293 e 14, 133; ma va messo 
nel conto anche Sergardi: «non lactuca deest olli, nec sectile porrum» (1698, p. 84, sat. XII).

135  Per questa combinazione si veda Stazio, silv. 2, 2, 121, «Vive, Midae gazis et Lydo 
ditior auro».

136  Chiaro ricordo del controverso «auriculas asini quis non habet?» di Persio 1, 121, in 
cui sia un ramo della tradizione manoscritta sia la vita di Cornuto testimoniano un’originaria 
lezione Mida rex al posto di quis non, che l’autore avrebbe mutato per timore che Nerone 
vedesse nel verso un’allusione a sé. Il brano verrà ripreso e rivisitato nel quarto sermone de 
tota huius aetatis Graeculorum litteratura: «quomque domi sit curta penus cicerisque catillus 
| fictilis et rapae, gratissima Pythagoreis | fercula, vix reparent jejuni tormina ventris, | se gerit 
externe pro Lydo Rege Midaque, | cujus habet tantum auriculas» (1804, p. 162, vv. 124-128). 
Per una testimonianza dello stesso Cordara sui versi trasferiti dalla satira sui ficcanaso nel 
quarto sermone contro i Graeculi vd. supra, nota 44.

137  Il galbanum è la resina odorosa che si estrae da una pianta ombrellifera dell’Asia, la 
Ferula gummosa, ancora oggi utilizzata in profumeria ed erboristeria. È citato spesso nel De 
medicina di Celso e ne parla anche Plinio il Vecchio (12, 126). Nel passo della nostra satira 
però un’essenza odorosa sarebbe ben poco calzante, e la nota dell’edizione del 1804 conferma 
che l’autore voleva riferirsi ad una veste citata da Giovenale: «Quid galbana prosunt? Vestes 
sericae, rasiles atque pellucidae, rasi, quibus delicatiores mollioresque utebantur. Juv. Sat. 2 v. 95 
Caerulea indutus scutulata aut galbana rasa». In realtà la parola che oggi leggiamo nella satira di 
Giovenale (al verso 97) è galbina, con riferimento a vesti di colore verde chiaro; la parola figura 
anche in Marziale (1, 96, 9; 13, 68, 1; in 3, 82 5 usa galbinatus). Nelle edizioni settecentesche 
tuttavia figurava galbana, e così si continuò a leggere ben oltre gli anni di formazione di Cordara, 
a giudicare da quel che vedo nel Giovenale stampato a Parigi, apud J. Barbou, nel 1771, con le 
notae di Jouvancy (morto nel 1719), che si presenta come nova editio prioribus longe emendatior: 
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	 aspersaque argento tyrianthina138 quique minore
300	 scintillat digito longè spectandus Iaspis,

	 si turbas agit interea mordetque medullas139

	 intestina fames et hianti prominet ore,
	 rarus et in vacua suspirat pixide nummus140?
	 Desipit ille parum qui Reges atque Tetrarchas141

305	 computat inter avos et nomina magna Parentum142

	 usque crepat? Quasi non metuentem Sabbatha Iudam143,
	 undè genus ducit144, possit meminisse virilem
	 assumpsit quicumque togam, et, si caetera desint145,
	 ipsa illum facies recutito de Patre natum146

310	 non satis accuset tumidique redarguat oris
	 ampullas147? At eum Proculejus148 amat, populares

«Galbana. Galbanus seu galbaneus color est pallidus et subflavus, qualis apparet in galbano, 
quod est visci aut resinae genus in Syria frequens. Eo vestium colore foeminae plurimum ute-
bantur» (p. 33). Si veda anche la nota dell’edizione in usum scholarum con le adnotatiunculae 
Lud. Prataei et Jos. Juventii, stampata a Londra, impensis Caroli Dilly, nel 1784: «A colore floris 
galbana dicta sunt vestimenta muliebria galbanei coloris, qui sublucidus et subalbus est cum 
pallore», con successive citazioni di Marziale e Plinio; ma alla fine della nota si suggeriva un’altra 
possibilità: «Salmasius aliique legunt galbina, id est viridis coloris» (pp. 20-21). 

138  Questa parola è prelevata da Marziale 1, 53, 5, «urbica Lingonicus Tyrianthina bardocu-
cullus» (l’unica altra attestazione nella letteratura latina si trova nell’Historia Augusta 20, 5, 1). 
Per capire a cosa Cordara alludesse viene ancora una volta in soccorso una nota dell’edizione 
del 1804: «Tyrianthina. Vestimenta pretiosora seu peristromata, Tyria purpura inebriata, argen-
to etiam contexta. Broccati».

139  Mordere medullas è espressione usata da Ovidio, am. 2, 19, 43, «mordeat ista tuas ali-
quando cura medullas». 

140  La clausola viene da Giovenale 13, 25, «quaesitum et partos gladio vel pyxide num-
mos»; il rarus nummus invece potrebbe venire da Marziale 13, 3, 6, «si tibi tam rarus quam 
mihi nummus erit»; ma il nummo che sospira viene da Persio 2, 51, «nequiquam fundo 
suspiret nummus in imo». In realtà il riferimento più prossimo è certamente Sergardi: «et 
rarus vacuâ suspirat nummus in arcâ» (1700, vol. I, p. 50, sat. I 173) e «menstruus ut sancta 
juguletur pixide nummus» (1698, p. 101, sat. XIII). Il verso torna identico nel Sermo in 
Cabalistas (Campanelli, «Eja age dic satyram», p. 324, v. 284).

141  Ripresa di Orazio, sat. 1, 3, 12, «saepe decem servos; modo reges atque tetrarchas».
142  Debito ovidiano: «Si me non veterum commendant magna parentum | nomina» (am. 

1, 3, 7-8).
143  Variazione di Giovenale 14, 96, «Quidam sortiti metuentem sabbata patrem».
144  Prelievo da Virgilio, Aen. 5, 801, «unde genus ducis. Merui quoque; saepe furores».
145  Clausola ovidiana: met. 5, 528 e 7, 27.
146  Rivisitazione del celeberrimo «libertino patre natum» di Orazio (sat. 1, 6, 6 e 45-46).
147  La parola viene probabilmente da Orazio, ars 97, «proicit ampullas et sesquipedalia 

verba».
148  Il nome è usato da Giovenale, 1, 40 e 7, 94; nella prima occorrenza è un cacciatore di 

eredità di vecchie libidinose, nella seconda un protettore di artisti citato insieme a Mecenate. 
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	 qui rumpit cuneos densa stipante sarissa149,
	 alter et a summo moderatur Principe Romam150.
	 Credo equidem; bibulae nam sedulus ingerit auri151

315	 sermones Procerum et quidquid catus audijt ingens
	 coetus ubi Iuvenum Odrysios siccare culullos152

	 convenit et calidum dictis condire cacaum153,
	 forsan honoratas et decurtare lacernas154.

Ma ancora una volta Cordara sta dialogando con Sergardi: «Haec tamen ut sileam, semper 
mihi garris in aurem: | “Me Proculejus amat, Procerum dignissimus”. Esto» (1698, p. lxxxv, 
sat. XII) e anche «habere suorum | in numero Proculejus amet» (1700, vol. I, pp. 217-218, 
sat. IV 93-94; vd. anche vol. II, p. 241, sat. VII 186). Secondo la chiave dei nomi delle Satyrae 
conservata in fondo al manoscritto Angelicano 1546 (sul quale rinvio a Campanelli, Settano 
in Arcadia, p. 174 nota 15), col nome di Proculeio si indicavano due persone, ovvero Paolo 
Falconieri, che tradusse in italiano le Leges Arcadum, e monsignor Galli. 

149  Certo casuale la consonanza con Corippo, Ioh. 4, 509, «Hos sequitur fidus, densa 
stipante caterva». Sarisa è parola attestata in un frammento di Lucilio (219, tràdito in Nonio 
552, 19) e poi in Ovidio (met. 12, 466 e 479; Pont. 1, 3, 59), Lucano (8, 298 e 10, 47) e 
Stazio (Theb. 7, 269). La nota dell’edizione del 1804, con il riferimento alla disposizione in 
battaglia dei celebri mercenari svizzeri, getta un po’ di luce sull’immagine: «Stipante saris-
sa. Stipantibus hastis more militum Helveticorum rumpit peditum multitudinem in cunei 
formam redactam». Le picche sono dunque quelle della guardia di Proculeio, che apre la 
strada facendo scostare con esse la gente che si affollava, assimilata ad un esercito ostile in 
disposizione da battaglia. 

150  Clausola oraziana: «et formidatam Parthis te principe Romam» (epist. 2, 1, 256).
151  L’auris bibula viene da Persio 4, 50, «nequiquam populo bibulas donaveris aures».
152  Parola oraziana: «dives ut aureis | mercator exsiccet culullis» (carm. 1, 31, 10-11; si 

noti anche il verbo) e «Reges dicuntur multis urgere culullis» (ars 434); in entrambi i casi 
la tradizione presenta le varianti culillis e cululis, ma culullus è la forma registrata anche nel 
Lexicon di Forcellini. Si tratta delle uniche attestazioni della parola nella letteratura antica 
(vd. TLL IV, 1339, 33-41); secondo gli scoliasti di Orazio, si trattava di bicchieri di terracot-
ta, dei quali si servivano i Pontefici e le Vestali nei loro riti sacri. La nota dell’edizione del 
1804 chiarisce di quale bevanda si tratti: «Odrysios siccare culullos. Arabicas potiones, Caffè, 
quibus utuntur Turcae». Ma Cordara avrà avuto nella memoria anche Sergardi: «summis 
digitisque tenebant | fictilia et tumidis sufflabant pocula buccis, | pocula ab Odrysio multum 
laudata Tyranno» (1700, vol. I, p. 260, sat. V 26-28).

153  È probabile che ci sia una recondita eco giovenaliana: «et quadringentis nummis 
condire gulosum» (11, 19). Ma si consideri anche che il verso replica la struttura di un esa-
metro di Lucrezio 5, 567, «adicere et calidum membris afflare vaporem», nel quale si noti 
il calidum nella stessa giacitura in cui lo pone Cordara, che ha dunque creato un esametro 
perfettamente ricalcato su uno antico per inserirvi una parola che al latino antico è estranea.

154  Il verso diviene comprensibile solo alla luce della nota dell’edizione del 1804: 
«Lacernas. Vestes viriles seu pallia, quibus utebantur Romani. Porro decurtare lacernas hono-
ratas, ut fieri solet a tabernarum cultoribus, respondet tagliare i panni addosso, seu famam 
honestorum hominum lacerare». 
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	 Adde quod assiduus meritoria basia figit155

320	 postibus et dubiis etiam lucentibus astris
	 horridus accedit Domino156 portare salutem,
	 nec dubitat scaphium aut olidam praebere matellam157,
	 si petat, et vitreum lotii laudare colorem,
	 ipsos quin etiam crepitus quasi curvus adorat.

325	 Denique mancipium quod nollet ferre, libens et
	 gratis ille facit, felix si mucida salsi
	 frusta suis liceat, panem et mordere caninum158

	 et vappam de fumosa sorbere lagena,
	 dum discumbit Herus dapibusque epulatur opimis159.

330	 Atque hunc cum referat fructum miser officiorum160,
	 semper habet tumidas Proculeij nomine buccas161:

155  Nota dell’edizione del 1804: «Meritoria basia figit. Non gratuita, se quae lucrandi 
aliquid spe figuntur». Va notata la forte vicinanza a un passo di Sergardi: «Nec placuit sacris 
meritoria figere templi | oscula liminibus». Si tratta però della prima satira dell’edizione del 
1783 (vol. I, p. 16), che rimase inedita nel manoscritto senese autografo di Sergardi fino all’e-
dizione di Giannelli; dunque, se la conobbe, Cordara la lesse in una versione manoscritta. 

156  Questa immagine è costruita con materiali staziani: il secondo emistichio del v. 320 
viene da Theb. 12, 290, «incumbens, queriturque parum lucentibus astris», mentre il v. 321 
rivisita Theb. 10, 186, «arma nec accedit domino tutela minori».

157  Scaphium è parola usata da Plauto (Bacch. 70, Persa 124, Stich. 693), e poi ripresa da 
Marziale (11, 11, 6) e Giovenale (6, 264), ma soprattutto da Sergardi: «aut scaphium prope-
rare jubet; vessica sodalem» (1698, p. 85; sat. XII). Matella in poesia è usato da Marziale (6, 
89, 1; 10, 11, 3; 12, 32, 13) e da Giovenale (10, 64). La nota dell’edizione del 1804 delinea una 
differenza fra i due oggetti citati nel verso: «Scaphium. Vas erat tam ad ventris onus quam ad 
urinam excipiendam accomodatum; erat autem mulierum. Matella vas urinae tantum acco-
modatum excipiendae; erat virorum». Per scaphium il distinguo trova conferma nel Lexicon di 
Forcellini, che scrive «Quidam putant esse mulierum, et lasanum virorum». Per matella si può 
postulare, considerando la somiglianza della situazione, anche una memoria sergardiana: «etsi 
postulat ille matellam, | tu prior ingredere» (1700, vol. I, p. 38, sat. I 143-144); si veda anche 
un altro verso sergardiano: «Accede et matulam naso dignare canino | nec pudeat plenam 
digitis attingere pelvim» (1698, p. 71, sat. IX).

158  I mucida frusta rinviano a Giovenale: «vix fractum, solidae iam mucida frusta farinae» 
(5, 68) e «mucida caerulei panis consumere frusta» (14, 128). Da Giovenale vengono anche la 
lettera e l’immagine della parte finale del verso: «et tremere et sordes farris mordere canini» 
(5, 11).

159  Sarcastica ripresa di Virgilio, Aen. 3, 224, «exstruimusque toros dapibusque epulamur 
opimis». 

160  Si torna a Giovenale 5, 13-14, «mercedem solidam veterum capis officiorum. | Fructus 
amicitae magnae cibus».

161  La giacitura di tumidae buccae potrebbe venire da Persio 5, 13, «nec scloppo tumidas 
intendis rumpere buccas». 
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	 ‘Me Proculejus amat162, me gestat in ore sinuque,
	 quotidie secum vult me discumbere, quamvis
	 invitum; quae deinde dapes, quae vina, quis ordo

335	 rerum, quam faciles Domini super omnia vultus’.
	 Sic animos vulgi fuco perstringit inani,
	 vendicat et magnam sibi per mendacia famam”.
	 Haec et plura, vetat quae me reverentia fari163,
	 conventu in medio, quisquis fuit ille164, serebat,

340	 falsa, reor, sed quae possint vel falsa fricare
	 sinciput et verum faciant vulgata ruborem.
	 At quorsum haec? Tecum ut suescas habitare165 tuamque
	 intra pelliculam166 te continuisse pudenter.
	 Nam si tantus amor cordi est per stercora semper

345	 foeda volutari, ut putres faciunt scarabei167,
	 atque haec cura placet, non tot quin plura penes te168

	 invenies, totum possis ubi mergere nasum
	 lautaque porcino169 praebere alimenta furori.
	 Sin mavis aliena sequi, fiet tua rursùs

350	 ut quaerant illi, naso quos pungis acuto170,

162  L’emistichio è prelevato da Sergardi: vd. supra, nota 148.
163  L’incipit è ovidiano: «Haec et plura ferox» (met. 14, 198) e «Haec et plura refert» (epiced. 

Drusi 165); il resto è ripreso da Sergardi: «et quae me fari prohibet reverentia. Tandem» (1700, 
vol. II, p. 81, sat. VI 95).

164  Inciso utilizzato, in questa giacitura, da Ovidio (met. 1, 32 e 15, 104) e da Giovenale: 
«maiorum primus, quisquis fuit ille, tuorum» (8, 274). 

165  Quorsum haec è un altro sigillo satirico, essendo attestato in poesia solo in Orazio, sat. 
2, 7, 21, «Non dices hodie, quorsum haec tam putida tendant», e in Persio 5, 5, «Quorsum 
haec? aut quantas robusti carminis offas». Anche il consiglio contenuto nel resto del verso è 
di Persio: «Tecum habita: noris quam sit tibi curta supellex» (4, 52).

166  Ulteriore sphragis satirica: il diminutivo nella poesia antica è attestato in un frammen-
to di Lucilio (536, tràdito da Nonio 235, 8) e poi in Orazio (sat. 2, 5, 38), Persio (5, 116), 
Marziale (3, 16, 6), Giovenale (1, 11).

167  Gli stercora foeda ricordano il già citato passo di Giovenale 14, 64-65, «ne stercore 
foeda canino | atria displiceant»; l’emistichio di Giovenale era stato prelevato di peso da 
Sergardi: «enormis facies et stercore foeda canino» (1700, vol. I, p. 144, sat. III 96). Scarabeus 
è parola pressoché assente nella poesia antica, figurando solo in un passo di Fedro (app. 32, 
7) e poi in Ausonio (epigr. 73, 10).

168  Penes te in fine di esametro si trova in Orazio, sat. 2, 3, 273, e in Giovenale 14, 226.
169  L’aggettivo nella poesia antica ricorre varie volte in Plauto (Aul. 375, Capt. 849, Men. 

211, Mil. 760) e poi in Petronio 37, 1. In realtà Cordara sta qui operando una sarcastica 
sostituzione in un verso tutto ovidiano: «adspicere et misero praebere alimenta furori» (met. 
3, 479). 

170  La clausola viene da Marziale 13, 86, 1, «Iste licet digitos testudine pungat acuta».
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	 et te metiri cubito doceantur eodem171.
	 Vive tibi172: nulla est major sapientia quam se
	 noscere resque suas et iusta pendere lance173.
	 Non ego proptereà Patrio te cedere tecto

355	 praecipio et nigro caput angustare cucullo174

	 horridaque urbanis praeferre silentia rebus175.
	 Urbe potest medià sapiens sibi vivere tantum176,
	 nec tamen, occurrunt acri si digna cachinno177,
	 labra tenet dubitatque omnes ostendere dentes178,

360	 Democriti similis, nec deficit umor ocellis179,
	 cum ploranda videt, fitque Heraclitus, at idem
	 protinus ex aliis obtutum retrahit ad se
	 et sua ab alterius factis componere discit”.
		  Dum loquor et toto largus pulmone calesco180 

365	 iamque illum spero mentem abjecisse priorem
	 mutatique fidem faciunt suspiria cordis,

171  Questo brano è tutto ispirato ad Orazio, sat. 1, 3, 25-30, con echi puntuali: «at tibi 
contra | evenit, inquirant vitia ut tua rursus et illi. | Iracundior est paulo, minus aptus acutis 
| naribus horum hominum».

172  Vive tibi in principio di verso si trova in Ovidio, trist. 3, 4, 4-5, e in Seneca, epigr. 11a, 8.
173  Memoria di Persio 4, 10, «Scis etenim iustum gemina suspendere lance».
174  Angustare è piuttosto raro in poesia (vd. TLL II, 61, 70 – 62, 39), ma si confronti 

Lucano 4, 835, «augeret et tumidos animam angustaret in artus», mentre cucullus nella poe-
sia antica ricorre solo in Marziale (3, 2, 5; 5, 14, 6; 10, 76, 8; 11, 98, 10) e in Giovenale, che 
lo pone sempre in clausola (3, 170; 6, 118; 6, 330; 8, 145).

175  Il secondo emistichio è una lieve variazione di Ovidio, ars 2, 603, «Exigua est virtus 
praestare silentia rebus».

176  La massima, di sapore stoico, era vulgata, e facile a collocarsi in un esametro; segnalo 
comunque che la parte finale del verso si legge identica in Paolino di Nola, carm. 20, 196, 
«pauperibus reddi partes, sibi vivere tantum».

177  Forse c’è una memoria catulliana, sebbene il metro e il giro di frase siano diversi: 
«dignamque auribus et tuo cachinno» (56, 2); ma ben più stringente sarebbe il confronto con 
Prudenzio, c. Symm. 2, 403, «Quae quis non videat sapientum digna cachinno?».

178  Ancora una volta Giovenale: «audeat excussos praetori ostendere dentes» (16, 10).
179  Il secondo emistichio rielabora un verso di Giovenale: «sed facilis cuivis rigidi censura 

cachinni: | mirandum est unde ille oculis suffecerit umor» (10, 31-32); in realtà Cordara tiene 
qui presente tutto il brano di Giovenale (vv. 28-35), in cui si contrappongono Democrito ed 
Eraclito. Il riso di Democrito figurava anche in Orazio, epist. 2, 1, 194, «Si foret in terris, 
rideret Democritus».

180  Dum loquor ad inizio di verso ricorre dieci volte in Ovidio, mentre la parte finale, 
combinata al dum in prima posizione, fa tornare alla mente Persio 5, 92, «dum veteres avias 
tibi de pulmone revello», anche se la struttura dell’emistichio è ovidiana: «Quo propius nunc 
es, flamma propiore calesco» (her. 18, 177). Ma in realtà la vera fonte è qui un verso della 
prima satira di Sergardi: «dum furit et toto largus pulmone calescit» (v. 39; 1700, vol. I, p. 12).
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	 effugit extemplo vico digressus opaco
	 argutasque agitat soleas per saxa Trasillus181,
	 ille quidem multo perfusus tempora cosmo182,

370	 ut solet, et comptus quantum vix foemina posset;
	 gibbus at insolitus183 sub procurrente lacerto
	 cautaque dimidio circumdata paenula naso,
	 ipse adeo incessus quiddam sub veste latere
	 argumenta dabat. Nulla est mora: plura volentem

375	 dicere me Lupus in medio sermone relinquit184

	 et, quod iurato vix possem credere testi185,
	 advolat impavidus naso iugulare Trasillum,
	 audet et a summo tegetem diducere lymbo,
	 quo detecta patent udo pendentia iunco

380	 viscera vervecisque iecur raphanique pusilli
	 et cinarae, sed iam barba graviore rigentes,
	 infelix epulum atque uno minus asse coemptum,
	 templum ingens oculo qua Caelum respicit uno186.

181  Le argutae soleae vengono da Catullo: «innixa arguta constituit solea» (68, 72). Per 
Trasillo si legga la nota dell’edizione del 1804: «Trasillus. Nomen ex Juvenale desumptum. 
Porro hic Trasillus arte quadam studioque incedebat exquisite». Il riferimento è a Giovenale 
6, 576, «non ibit pariter numeris revocata Thrasylli».

182  Potrebbe essere un ironico rifacimento di Stazio, silv. 3, 1, 35, «et regum multo per-
fusum sanguine robur». Per cosmus basterà citare la nota dell’edizione del 1804: «Unguento 
a quodam Cosmo, celeberrimo Romae unguentario, qui saepe apud Martialem; Juven. Sat. 8. 
v. 86 … et Cosmi toto mergatur aheno». 

183  Nota dell’edizione del 1804: «Gibbus. Trasillum graphice describit festive inceden-
tem, undequaque gibbum ac pallio ad nasum usque circumdatum, calamistratum ac suaveo-
lentem cinaedorum more, at sub pallio extenso brachio ferentem fruges ac vervecinas carnes, 
quas tamen Lupus celeberrimus inspector detegit».

184  L’inarcatura plura volentem | dicere viene da Virgilio, col consueto ironico slittamento 
da un contesto tragico a uno lubrico: georg. 4, 501-502, «prensantem nequiquam umbras et 
multa volentem | dicere praeterea vidit»; Aen. 2, 790-791, «Haec ubi dicta dedit, lacrimantem 
et multa volentem | dicere deseruit»; Aen. 4, 390-391, «Linquens multa metu cunctantem 
et multa parantem [var. lec. volentem] | dicere». Anche il secondo emistichio è prelevato da 
Virgilio: Aen. 4, 277, «mortalis visus medio sermone reliquit» (quello che se ne va è Apollo; 
cfr. anche Aen. 9, 657), senza escludere Valerio Flacco 6, 679, «Haec fantem medio in sermo-
ne reliquit» (qui il soggetto è Giunone).

185  Verso tutto modellato su Giovenale 5, 5, «quamvis iurato metuam tibi credere testi». 
Cordara lo riprenderà nel primo sermone de tota huius aetatis Graeculorum litteratura: 
«Nam, quod iurato vix posses credere testi» (1804, p. 110, v. 61).

186  Per descrivere il Pantheon in un solo verso Cordara rifà un esametro di Persio: «non 
secus ac si oculo rubricam dirigat uno» (1, 66); la giacitura di oculo uno è la stessa, ma Persio 
ovviamente parlava di un occhio umano.
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	 Tum vero iuveni, stimulos acuente pudore187,
385	 bile iecur subità intumuit188 nec continuit se

	 protinus in faciem quin prandia tota volarent
	 duri inspectoris putrique nitesceret hirco
	 perlita frons, tetro et nasos terreret odore.
		  Usque adeo sedet ulcus et insanabilis alto

390	 corde189 furor vincitque manus artemque medentum190;
	 pharmaca nulla juvant, quamvis exotica, non quae 
	 vulnus adulantur lenti dulcedine succi,
	 non ea quae rigidos faciunt collidere dentes
	 mordaci sale191 et innocuum mordere labellum192.

395	 Quin si conspirent laesum medicare cerebrum
	 quotquot Agonali vendit ceromata Circo193

	 institor astutus, cum circum Pulpita vulgus
	 densum humeris194 statuas lusus miscere pusillas195

	 adstupet aut doctam in medio saltare catellam,
400	 non redeat menti integritas et pristina virtus.

187  L’ablativo assoluto potrebbe essere una rivisitazione di Giovenale 10, 328-329, «Mulier 
saevissima tunc est | cum stimulos odio pudor admovet».

188  L’immagine viene da Persio 5, 144-145, «calido sub pectore mascula bilis | intumuit», ma 
anche dall’Orazio lirico: «vae meum | fervens difficili bile tumet iecur» (1, 13, 3-4). Cordara avrà 
avuto presente pure sat. 1, 9, 66, «meum iecur urere bilis».

189  Inarcatura epica: Stazio, Theb. 11, 396-397, e Ilias Latina 974-975.
190  La clausola rivisita Ovidio, met. 15, 629, «temptamenta nihil, nihil artes posse medentum».
191  Nella poesia antica questa iunctura è attestata in Manilio 5, 145, «et sale mordaci [var. lec. 

mordacis] dulcis quaerentia risus».
192  Il brano verrà ripreso e rivisitato nel quarto sermone de tota huius aetatis Graeculorum 

litteratura: «Quid facias? Actum est; adeo latet ulcus et alto | corde sedet vincitque manus 
artemque medentum. | Pharmaca nulla juvant, quamvis Epidauria, non quae | vulnus adulantur 
lenti dulcedine succi, | non ea, quae totos faciunt stridere molares | horribili sale et innocuuum 
mordere labellum» (1804, pp. 163-164, vv. 154-159). Per una testimonianza di Cordara sui 
versi trasferiti da questa satira nel quarto sermone contro i Graeculi vd. supra, nota 44. 

193  Ceroma è parola usata da Marziale e Giovenale; si veda in particolare Mart. 11, 47, 5, 
«Cur Lacedaemonio luteum ceromate corpus». In realtà si trattava di un unguento fatto di cera 
ed olio che si usava nelle palestre, e non di una pomata medicamentosa o presunta tale, come 
sembra intendere Cordara; anche nel Lexicon di Forcellini si dice che era un «unguentum ex 
cera et oleo quo illiniebantur corpora eorum qui in Gymnasiis se excerbant». Il Circo Agonale 
comparirà anche nel primo sermone de tota huius aetatis Graeculorum litteratura: «ut nec 
Agonalis videat tot oluscula Circus» (1804, p. 105, v. 77).

194  Circum pulpita si direbbe prelevato da Marziale 1, 76, 13, «Illic aera sonant: at circum 
pulpita nostra», mentre quello che segue è una ripresa di Orazio, carm. 2, 13, 32, «densum 
umeris bibit aure volgus».

195  La nota dell’edizione del 1804 precisa trattarsi di «parvas pupas, burattini». 
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		  Reste igitur res poscit agi sanctoque capistro196,
	 ut tandem asserti grassante Tyrannide cives
	 respirare queant et apertis vivere Portis197.
	 Quidni etiam fiat?198 Thyrrenos tundere mullos199

405	 mittitur, incautas si quis castrare crumenas200

	 ausus, inauratas et clam corradere thecas201,
	 artis opus mirae; franguntur Transtiberinis202

	 brachia terribili trochlea203, si fortè, minaces204

	 dum torquent fundas, saxo gemuere volante
410	 esseda, queis fertur Lalage; livescit adulter

	 verbere sub crebro formidatoque notatus205

	 stygmate obit Romam pando male nixus asello206,
	 quodque Matho207 nollet, furca tortaque piari
	 cannabe208 posticam Venerem Scatinia209 poscit

196  Il sanctum capistrum, e tutto il contesto, viene da Sergardi: «Dà, Pater, haec miserae 
plebi solatia, restes | carius ut Romae prostent sanctumque capistrum | otia nulla trahat» 
(1698, p. 113; sat. XIV).

197  Il secondo emistichio rivisita Orazio, ars 199, «iustitiam legesque et apertis otia portis».
198  Questa interrogativa coincidente col primo emistichio tornerà, con una variazione, 

nel secondo sermone de tota huius aetatis Graeculorum litteratura: «Quidni etiam facias? 
Pronum est eversa crepare» (1804, p. 118, v. 15).

199  Nel margine di R Carrara ha scritto «Galera».
200  Parola plautina (16 occorrenze), ma usata anche da Orazio (epist. 1, 4, 11) e Giovenale 

(11, 38), che la pongono entrambi in fine di verso.
201  Nella poesia antica questa parola figura solo in Marziale (11, 58, 9; 11, 75, 1; 14, 20, 

1); ricompare poi, in singole occorrenze, in Cipriano e in Venanzio Fortunato.
202  Anche l’aggettivo Transtiberinus nella poesia antica figura solo in Marziale (1, 41, 3; 

1, 108, 2; 6, 93, 4), per poi riemergere in Prudenzio (perist. 12, 63). 
203  Troclea nel latino antico (come in quello moderno) è ovviamente parola tecnica (nel 

latino antico non indica uno strumento di tortura), usata da Vitruvio; nella poesia classica 
sembra comparire soltanto in un verso di Lucrezio (4, 905).

204  Nel margine di R Carrara ha scritto «Corda».
205  Nel margine di R Carrara ha scritto «frusta sull’asino».
206  Pando asello è ripreso da Ovidio, ars 1, 543, «ebrius, ecce, senex pando Silenus asel-

lo»; cfr. anche met. 4, 27, e fast. 1, 399 e 3, 749.
207  Nome più volte usato da Marziale e Giovenale, mai con connotazioni positive.
208  Espressione apparentemente tratta da Persio 5, 145-146, «Tibi torta cannabe fulto 

| cena sit in transtro», ma in realtà proveniente da Sergardi: «ingens pauperibus damnum 
tortâque piandum | cannabe» (1698, p. 112, sat. XIV).

209  Cordara potrebbe aver avuto presente Ausonio, epigr. 73, 7, «perversae Veneris 
postico vulnere fossor». La Lex Scantinia (o Scatinia) è menzionata in poesia da Giovenale 
2, 43-44, «Quod si vexantur leges ac iura, citari | ante omnis debet Scantinia», ma anche da 
Ausonio, epigr. 99, 3-4, «Semivir ipse | Scantiniam metuens non metuit Titiam» (e poi da 
Prudenzio, perist. 10, 204). Puniva reati di omosessualità, ma è controverso quali (il testo 
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415	 et pro diffracto franguntur podice fauces;
	 his erit impune, ad Tibrim qui saepe Quirites
	 impellunt totamque incestant cladibus Urbem
	 obliquoque vetant malvas frondescere muro?210

	 Funereas, i, iunge trabes, tere guttura, Lictor211:
420	 intestati abeant figulis augere patellas212

	 latrones diri, vexent Acheronta licebit
	 atque illà, si tantus amor213, grassentur in aulà.
	 Poscimus hoc omnes, Vota haec sunt publica Romae,
	 quam nimis heu dudum devotae insania Gentis214

425	 strangulat et fatui damnosa licentia Nasi.

della legge non è conservato). Per l’idea che se ne aveva nel Settecento fuori dal novero degli 
studiosi di diritto si può citare quel che ne scrive Forcellini nel Lexicon alla voce Scantinia 
Lex: «Non solum autem auctores criminis, sed et ipsi παθικοὶ et impudici lubentes hac lege 
puniebantur, ut est apud Auson. epigr. 89 et fortasse etiam Juvenal. loc. cit.». In fondo corri-
sponde a quanto ne aveva scritto Gravina nelle sue Origines Juris Civilis: «[…] Scatinia lex, 
qua ingenuorum adolescentium corruptores ipsique sponte corrupti adolescentes decem 
millibus nummum damnabantur» (Lipsiae, Jo. F. Gleditsch, MDCCVIII, p. 686). 

210  Nel margine di R Carrara ha scritto «Muro torto». La nota dell’edizione del 1804 
chiarisce il senso del verso: «Romae locus extra Flaminiam quo, dum haec Auctor scribebat, 
ii asportabantur qui, coeco ac furiali impetu ducti ad Tiberis undas sese projicientes, misere 
demersi interibant; quod tamen modo sapientissima Benedicti XIV Constitutione edita vetitum 
est. Illuc tamen eorum etiamnum asportantur cadavera, qui nullis poenitentiae signis datis jussu 
Principis vita orbantur». 

211  Si potrebbe registrare una notevole consonanza con Sidonio Apollinare, carm. 2, 303, 
«et quem exspectabat fracturus guttura lictor», ma in realtà Cordara sta ancora una volta dia-
logando col suo modello Sergardi: «Lictor, | i, properâ et tortâ ad palum tere cannabe guttur» 
(1700, vol. II, p. 149, sat. VII 23-24).

212  Nota dell’edizione del 1804: «Intestati. Ab intestato, sine ultima tabula aut cera pere-
ant. Che vadano a far terra pe’ piatti e boccali: proverbium Italum». Quello che la nota non 
dice è che si tratta di un ennesimo prelievo da Sergardi: «intestatus eo figulis augere patellas» 
(1698, p. 112; sat. XIV).

213  Inserto virgiliano: «considant, si tantus amor, et moenia condant» (Aen. 11, 323).
214  Nota dell’edizione del 1804: «Exploratores intellige, qui pietatis praetextu omnia 

quaeque inquirunt, per omnia volutantur, et quorum insania et nasi damnosa licentia Romani 
gravantur ac molestia afficiuntur. Juven. Sat. 10. v. 12. Sed plures nimia congesta pecunia cura | 
strangulat …». A me sembra però che devota Gens sia da interpretare piuttosto come ‘gente 
maledetta’ o ‘votata all’inferno’.





Contro gli indagatori delle cose altrui 
volgarmente ficcanaso 

Sermone

		  Mai offrirà il solitario cuscino sonni tranquilli
	 a me, né potrò russare a piene narici, fintanto
	 che Giove, o certo un qualche altro dio, non avrà ricacciato 
	 all’inferno gli odiati spioni. Che questo accadrà finalmente

5	 predìco, poiché nelle stesse segrete dimore del cielo
	 con facce di bronzo s’infilano e porte di duro diamante
	 non son sufficienti a evitare che quelli, curiosi di tutto,
	 furtivi s’arrischino nelle stanze private dei Numi,
	 e in quale parte del cielo Giove sgravi dal ventre 

10	 l’ambrosia che ha digerito, ove piscino Venere o Cinzia 
	 vadan scrutando: tanta è l’insolenza d’un fatuo naso.
	 Ah, Numi, che possa perire, e appesa a un trio di palanche
	 dia ai corvi alimento l’empia genìa, nata per nuocere 
	 e spingere al tetro capestro anime senza peccato.

15	 Chi non vorrà preferir di vedere il volto annerito
	 del Giove infernale e d’udire i latrati delle tre bocche
	 di Cerbero, invece che sopportar d’un iniquo censore 
	 gli occhi, che requie non hanno e sempre stazionan di guardia,
	 occhi che avrebbe voluto il figlio di Arestore quando

20	 custodì la fanciulla fatta giovenca? O tempi remoti
	 di Saturno, o età che i tardi nipoti invidiano invano,
	 quando i mortali non conoscevan pareti in comune,
	 né l’uso di non lasciar spazio tra le stanze più intime, 
	 ove un’occulta fessura mostrasse il letto nuziale

25	 al vicino. Su vive rocce ponevano loro dimore,
	 ognuno era l’inquisitore, l’arbitro e il re di sé stesso,
	 né, quando l’irsuto antenato coglieva da un leccio le ghiande 
	 che dopo avrebbe ruttato, o la sposa rubizza ricolme
	 mammelle offriva ai figli che le chiedevano, o quando

30	 dal campicello vicino tornava la figlia succinta,
	 qualcuno nascosto dietro un cespuglio il naso arricciava,
	 acceso da occulta fiamma, furtivo spiando i connubî;
	 né, stanca d’andare cacciando, Diana certo temeva
	 di denudare il virgineo seno in riva ad un fonte

35	 e bagnar le nivee membra, senza timor d’Atteone. 
		  Che cosa sia Libertà, lo seppero solo gli antichi:
	 appena una pertica odiosa i muri iniziò a misurare 
	 della città e un recinto a vegliar su intoccabili fichi
	 spugnosi e un forno affittato a nutrire una folla infinita,
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40	 del severo censor risuonò prontamente la verga,
	 osando leggi dettare alle tavole dei senatori
	 e porre un tetto di spesa al sovrano palato d’Evandro,
	 né vesti di larga porpora ornate ed atrii patrizi,
	 ove i moncon di proavi e trisavoli incuton timore, 

45	 temette di scuotere, se l’onestà all’enorme fortuna 
	 pari non era, se non castigava il pudore i lor visi, 
	 se il cuor della toga più candido, se della casa più lustro
	 l’ingegno, se socratici infine i costumi non eran.
		  Forse non ebbe altra scelta: la cieca licenza del volgo

50	 ha meno paura degli astri, del cocchio di Giove, dei luoghi 
	 tocchi da un dio, che non d’un truce aspetto, degli occhi
	 d’un Caton, soprattutto se possa dir «Dove vai
	 con questo ventre carnoso? Dal magro cavallo discendi
	 o subito in cerite cera tu iscritto sarai». Cosa dura,

55	 ma tuttavia vantaggiosa, e non la prendevano male
	 almeno Curio e Fabrizio, temendo d’incorrere in fallo.
	 Ma ora magari vigesse l’autorità d’un censore
	 legittimo! L’evo presente ogni cosa ha messo a soqquadro.
	 Dov’è infatti, domando, chi deve per legge le azioni

60	 altrui censurare e reprimere i rei con rigida verga? 
	 Tutti cisposi, o perché dimagrire non vogliono, oppur
	 per timor di vedere ciò che si farebbe fatica a punire.
	 Così floridissimo e tondo per tutto l’anno sbadiglia
	 Ventidio e la florida cute insieme alla sesquipedale

65	 pancia lui cura, e non pone mente ai peccati di tutta 
	 la sua parrocchia, né a quel che fa Nevia col tenero Barro
	 in casa da sola e alla strada consunta da torme di giovani;
	 solo allorché della Santa Pasqua arrivano i giorni
	 e stanno a due soldi le alici e il caviale del pesce siluro

70	 un po’ andato, col macellaio che alfine riapre bottega,
	 messa la tonaca gira qua e là con l’acqua lustrale
	 a rendere pure le case e a muovere guerra alle uova.
		  Cresce di contro pian piano la messe di quegli importuni
	 soggetti, che brucia nascosta passione o furia malsana

75	 di penetrar nelle case degli altri e d’osservar fatti 
	 non loro, e li vanno scrutando con occhi così penetranti, 
	 che tali non ebbe di Giove l’armigero o l’angue epidaurio,
	 e, cosa di cui più mi dolgo, con chi non ha vigna né casa
	 s’usa indulgenza, noi gente per bene veniam bersagliati

80	 né al naso sfrontato sfuggiamo. Sette mariti non vista
	 sfianca ogni dì un’oscena sgualdrina, mentre una fanciulla
	 dal crespo cappello, avendo toccato una volta o due un uomo,
	 non può rimanere nascosta: col dito puntato si mostra
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	 il ventre un po’ gonfio, indizio che fu violato il pudore,
85	 né possono bene celarlo le vesti a cadenti volute,

	 né la gonna che provvida scherma gli uteri pregni.
		  Molte cose ovunque vi son da potersi segnar col carbone,
	 che vedere potrebber perfino i cisposi e i novizi vestiti
	 di nero, sebbene il volto a lor copra un grande cappello.

90	 È fatto fin troppo noto che i Numi alle favole ascriva
	 Quintilio e le leggi divine consideri superstiziose
	 parole e beffe si faccia dei tuoni del cielo adirato,
	 che Citiso viva alla greca, mentre sua figlia già grande
	 invano chiede la dote, e divori i poderi paterni

95	 e faccia fuori su un unico piatto un intero macello.
	 Forse v’è chi non abbia sentito che Umbricio al contrario, 
	 sebben di Cocito la barca già stia con un piede calcando, 
	 aggiunge quante ricchezze più può alla massa dei beni 
	 e, come fossero sacri, non osa toccare i forzieri

100	 sol perché rida l’erede opulento? Mimi, beccai,
	 ciabattini, a tacer dei barbieri, conoscon del calabro Rullo 
	 gli spergiuri e la gotta che puzza dall’arco di Tito,
	 e la rivalità per una ragazza che Crispo divide
	 da Labeone, due dissennati e cerebrolesi.

105	 Sebben tutto questo sia pubblico, io tuttavia non vorrei
	 vederlo e mi copro la faccia, se putacaso Cumino
	 passi rapido, urtando il volgo col suo timone dorato,
	 lui che, or è poco, io vidi addentare fusaie ammollate
	 nei trivii e andarsi grattando col dito i capelli ammassati;

110	 e agogno del pari la cera che ebbe l’itaco Ulisse,
	 se Peto dal ripugnante palato erutta schifose
	 parole, tali da fare arrossir vereconde puttane.
	 Tollererò io color che con ringhio canino ogni cosa
	 frugan, per quanto segreta, e vanno correndo per tutte

115	 le strade e le piazze, e col naso che malamente lor prude
	 stanno a fiutare lo sterco e indugiano in ogni schifezza,
	 come le guardie, se capita che una taverna sospetta
	 perquisiscano a gara e coltelli ligustici cerchino
	 oppure monete che vengan battute da un conio illegale?

120	 Io preferisco che uno a cui devo dei soldi m’afferri
	 e stabilisca quando andar dal pretore, ed aggiunga 
	 minacce, s’io fossi insolvente, nerbate, ergastoli, forca:
	 avrò senz’altro l’ardire d’impallidir meno che se
	 me sprovveduto sorprenda e con gli occhi sbarrati mi blocchi

125	 l’arcispettore Codro, implacabile, senza ritegno,
	 nemico nefando e peste scabbiosa del nostro cadurco.
	 Infatti, una volta che l’umbro segugio m’abbia con sguardi
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	 obliqui al colpo indicato e alle coste attaccato si sia,
	 da allora né rutti innocenti fuor dallo stomaco pieno

130	 espeller né lecito m’è scorreggiare a chiappe spiegate;
	 sta lì impalato, dell’alito il lezzo a coglier s’allunga
	 e all’odore della cipolla di ieri il naso corruga,
	 anzi io non posso in occulta stanzetta far quello che fan
	 le padrone in faccia al lor cagnolino. Appena mi sono

135	 assiso sul cesso ed ho cominciato a smuovere il ventre
	 recalcitrante, ecco arriva importuno; «Aspetta un momento»
	 mi vien d’esclamargli, ma invano: costui spalanca la porta
	 e irrompe, così costringendomi a soffocar l’escremento
	 in mezzo alle chiappe e a mandare le misere brache in malora. 

140	 Poi anche si vanta da solo di essere amico fidato
	 e cultore di quella Libertà, che metti s’elogia
	 in Lombardia; ma vorrei salutare per sempre gli amici
	 che mi procurano il cesso e l’immonda licenza del ventre.
	 Per quanto sia lunga la consuetudine e grande l’amore 

145	 non oserei immolare a chiunque il pudore, ch’è sacro,
	 e neppure lo stesso Enea pisciava di fronte al diletto
	 Acate, sebbene ogni cosa egli avesse in comune con lui,
	 né si ricorda che a Pilade Oreste le chiappe mostrasse.
		  O mio Nason, non vai forse affettando di dolce 

150	 sodale il titolo e l’indole tu, che entratoci in casa
	 ovunque scorrazzi, tal quale ad un vagabondo invasato
	 che Diana adirata trascina e con la sua sferza soggioga?
	 Né solo i catini e la pila che ancora di cavoli puzza,
	 ma odori persino il vaso da notte e il crasso pitale,

155	 tu sollecito, e anzi cassette e scaffali rovisti,
	 e intanto non esiti a divorare con gli occhi le carte,
	 alle quali il vescovo di Benevento vietò di por mano 
	 come ai cassetti? Va, con la barba non fatta consulta
	 quei manuali che avresti dovuto imparar da fanello.

160		  Tu anche, Ulpidio, che stai qui attaccato drizzando le tue
	 orecchiuzze, mentre io al fanciullo qualcosa fo scivolar
	 nell’orecchio, invan ti dibatti dentro scarpe sformate
	 e l’innocente linguetta tormenti, né è meglio se tiro
	 fuori un biglietto e mi pianto lì con truce espressione;

165	 come se gran missiva di Re venisse le cose a narrarti,
	 da un pezzo vedo che afferri meschino parole che sono
	 frutti caduchi di labbra loquaci. Ma or sgombera, via,
	 o mentre investighi a torto ciò che non occorre tu sappia,
	 sarai costretto ad udire quel che non desideri affatto,

170	 e ovunque cacciando l’aguzza tua testa, già comincerai
	 un gambero a farti, che dicono abbia imparato a sgusciar
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	 con un colpo di terga all’indietro, quando frugando una tana
	 non sua un colpo di duro baston rimediò sulla testa.
		  Forse non son meno degni d’essere presi a frustate

175	 quelli che il naso nascondon di pii sotto falso sembiante 
	 e mettono avanti i Numi perché gli si schiuda ogni porta
	 e possano essere ammessi alle più recondite stanze 
	 e dei sofà delle dame senza ritegno far strame.
	 In questo spicca sugli altri un tal fraticello dell’Umbria,

180	 del quale cento libretti serbano nome e censura, 
	 subito dopo il titolo, dietro al frontespizio.
	 Di grazia, cos’ha, Telesina, con te a che spartire quel furbo
	 moscone, cos’è quel suo continuo ronzare qui attorno?
	 Certo un viso non ha di cui possa piacere l’aspetto,

185	 che anzi atterrisce i bambini, se putacaso nell’ombra
	 ti capita, e di Priapo potrebbe prendere il posto,
	 le voraci colombe via dai giardini cacciando
	 coll’orribile aspetto e coi sette strati del suo tonacone.
	 Qual è poi il suo parentado? La mano indurita conserva

190	 di zappa le tracce; dentro al campetto paterno invecchiare
	 ancora potrebbe o portare al pascolo sudice bestie,
	 se il sacro cuscin reverendo non lo facesse. Ed allora?
	 I volti celesti e la veste di santa Teresa concede
	 al logorio di timidi baci; poi instilla consigli

195	 da ripor nel profondo del cuore, che con gran nettare allunga 
	 perché s’insinuino dolci e arrechin piacer con la cura.
	 «Ahi, Telesina – egli dice – di tua salvezza l’assiduo
	 pensiero mi strazia. Come vorrei che tu al cielo assurgessi
	 per il cammino delle virtù, e fra le schiere dei Numi

200	 porre vorrei questo volto per cui tanto a loro t’appressi.
	 Infatti, a che gioverà aver in fronte sortito due stelle
	 e guance di roseo colore, e un collo che pare d’avorio,
	 e gioire del nome di dea finché tu sei in questa vita,
	 se per avventura la parte migliore di te – che i Celesti

205	 non vogliano – Dite vedesse e le tenebrose dimore
	 delle Eumenidi e gli orridi regni di chi è nel dolore?
	 Per questa ragione tu saggia del tetro peccato il contagio
	 fuggi, e per te sia precipua la cura del santo pudore.
	 Si prostituiscano l’altre, tu serra le nivee mammelle:

210	 per quanto siano di neve, a guardarle, credimi, bruciano
	 ed è questa neve sicura garante di immonde scintille.
	 Mettiti poi previdenti mutande sopra alle cosce,
	 perché l’ampia gonna non lasci introdursi il titillo dell’aria.
	 Che anzi stai attenta a non toccar gatti maschi e cagnetti –

215	 pernicioso serpeggia il contagio – né tu colà te ne andrai
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	 dove un marmoreo Castore mostra il nudo prepuzio;
	 quello fa infatti smaniar le fanciulle anche contro lor voglia».
	 Oltre a ciò, dalla manica estrae un minuscolo libro
	 sulla lussuria dei giovani, e tu col dito lo sfogli

220	 ogni giorno, mentre indugi da sola nel tacito letto.
	 S’aggiunge poi un cinturino da porre sui teneri fianchi,
	 gran baluardo della virtù e della clava del coniuge.
	 Viene intanto a cader sullo sposo il discorso. «Egli è uomo
	 funesto assai – lei dice –, anzi è più crudel d’un serpente,

225	 lagnoso, intrattabile, mai si può prevederne l’umore.
	 Ah, quante volte vorrei farmi bianca di bende increspate
	 in un ritiro di vergini, e nulla sapere di nozze
	 piuttosto che aver sposato un tal uomo! Non fa rimbombare
	 mai altro che insulti o sta a biasimare un lento valletto

230	 o scagliando una coppa d’argento denasa un povero servo.
	 Se altro non trova, godrà a far combattere i gatti coi cani,
	 tu crederesti che sia un coribante del tutto impazzito».
	 «Egli è tuttavia uomo splendido e molto diverso dal nonno,
	 che, a quanto si dice, via non buttava neppure le unghie

235	 tagliate». «Ma, padre, lei scherza? La pomice è meno secca.
	 Potrebbero dirlo le spalle dei figli, su cui un mantello
	 liso ed ormai troppo corto ha dovuto trascorrer già quattro
	 dicembri; potrebbero dirlo i servi e le serve, che invano
	 già attesero dieci primi del mese, e ne attenderanno

240	 altrettanti, se a pagar gli stipendi una guardia non l’obblighi,
	 andando a cercar piatti e vasi arricchiti da ornati a cesello».
	 Lieta tu blateri questo e molt’altro, che andrebbe taciuto 
	 e che, io presumo, in faccia ad un tetro aguzzino oseresti
	 negar con impavido volto. Il vecchio marpion fa tesoro

245	 di tua ingenuità, egli gode a veder che l’inganno riesce
	 a puntino e registra a suo pro il tuo esser così sempliciotta.
	 Tu lo sai, e col pel sullo stomaco mandi giù tali ingiurie
	 e acconsenti a tue spese a veder quella biforcuta cocolla,
	 signora? Svegliati, e quel buffone tutt’un col cuscino,

250	 quel capron su due piedi rizzato, quel cercopiteco nasuto
	 caccialo via. Ed esiti ancora? A che serve una schiera 
	 di servi in livrea nella sala? Di’ lor che senza esitare
	 lo piglino a calci e, bene riempito che l’abbian di pugni,
	 con salto mortale lo facciano ruzzolar giù per le scale.

255		  Ma ecco che infuria Lupo e percorre ansimando l’intera
	 Flaminia, come quando un leone ha spezzato le sbarre
	 in cui era chiuso o un molosso s’è tolto dal collo la fune.
	 «Lupo, salute! Dov’è che sì ratto mi corri?». «È uscita
	 ora Galla da casa, senza che al solito la precedesse
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260	 il servetto o cercasse di correrle dietro la vecchia nutrice.
	 S’è diretta, credo, di qua, ma qui non v’è traccia di Galla,
	 se la saranno in volo rapita i venti o i fantasmi;
	 ma la troverò». «Per questo stai dando di matto? Ma donde
	 ti vien questo folle travaglio? Che cosa hai tu a che spartire

265	 con Galla? T’è forse parente o sorella?». «A me non è nulla;
	 ma pure io schiatto, se non saprò in un attimo a quale
	 casa correva». «M’è facile dir quel che tu vuoi sapere;
	 ebben, lo dirò, perché tu non ti stia ad angustiar senza frutto.
	 Io Galla, mentre giravo per caso nei vicoli occulti

270	 ove vivon gli Ebrei circoncisi, la vidi che con un certo 
	 tal Salomone briga attaccava e assai si lagnava
	 d’un vecchio vestito. Che altro? Sei ora forse contento,
	 Lupo?». «Adesso mi par di riprendere fiato, e nient’altro
	 voglio sapere; grato ti sono e ti do un bell’addio».

275	 «Rimani qui un momentino, se puoi trattenerti; difatti
	 ti voglio dir poche parole, che, intese, potranno giovarti.
	 Non è che stai lì a blandirti e a dartela a bere da solo,
	 Lupo mio? T’affanni a saper cosa fanno le Galle e le Polle?
	 Puoi essere offeso dal fatto che un ragno penda dal trave

280	 del vicino e velati di polvere s’illuridiscano i muri,
	 mentre ingombra il tuo atrio un mezzo quintal di detriti, 
	 che mai senza danno lascian passare i manti talari?
	 Ora, poiché qui nessuno ci sente, stai ad ascoltare,
	 se puoi sopportarlo, ciò che di te, ora son pochi giorni,

285	 ha detto un tal testa calda, nel mentre che intorno gran folla
	 di gente a lui plaudiva e sguaiatamente ghignava:
	 “Questo Lupo davvero fra poco sarà cacciato ove un gran
	 colonnato gorgoglia di cento teste che girano a vuoto
	 ed una morta giovenca si scaglia su vivi dementi.

290	 Ha forse in zucca un grammo di sale, se ignora i tormenti
	 del ventre e i giusti lamenti, che solo chiedono pane,
	 perché d’un moggio di pura farina cosparso il suo crine
	 biancheggi e i piedi sian tutti di denso amomo spalmati,
	 e mentre a casa s’è a corto di cibo e un piattino di coccio

295	 con due ceci ed un porro a metà con la sposa smagrita
	 non posson placare granché i sospiri del ventre digiuno,
	 si atteggia di fuor come fosse un re della Lidia oppur Mida,
	 di cui non ha che le orecchie? Che valgon le vesti di raso
	 o i broccati intessuti di trame d’argento e il grande diaspro

300	 sul mignolo che da lungi scintilla attirando gli sguardi, 
	 se intanto la fame che ha dentro gli fa venir le paturnie
	 e le viscere morde e dalla bocca aperta si mostra,
	 mentre un soldo sparuto sospira in un vuoto scrignetto?
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	 È poco fuori di senno colui che sovrani e tetrarchi 
305	 annovera fra gli antenati e i gran nomi dei genitori

	 sempre sbandiera? Manco chiunque sia or maggiorenne
	 potesse non ricordare l’ebreo, al sabato ligio,
	 dal quale trae egli i natali e, se altro indizio mancasse,
	 la faccia da sola non denuncerebbe il suo essere nato

310	 da un genitor circonciso, mettendo a tacere i suoi tronfi
	 sproloqui? Ma Proculeio, che fende dei popolani
	 le schiere e li ammassa con una selva di picche, e governa
	 Roma qual vice del sommo Monarca, adora costui.
	 Lo credo: egli, infatti, solerte gli fa scivolar nell’orecchio

315	 bibace i discorsi dei nobili e tutto quello che astuto
	 lui ascolta dove s’adunano i giovani per prosciugare
	 tazze di Tracia e guarnir con parole il bollente cacao,
	 e forse per far su onorati mantelli un bel taglia e cuci.
	 Aggiungi che senza riposo appiccica baci venali

320	 agli stipiti e, mentre brillano ancora tremule stelle,
	 intirizzito si reca a portare il saluto al signore,
	 né un vaso da notte o un puzzoso pitale egli esita a porger,
	 se quello lo chieda, e a lodare la trasparenza del piscio,
	 e poco manca che veneri curvo persin le scorregge.

325	 Insomma, ciò che sopportar non vorrebbe uno schiavo, lui lieto
	 e gratis lo fa, felice se possa mordere qualche 
	 ammuffito boccon di maiale insaccato o il pane dei cani
	 e tracannar da morchiosa bottiglia un vin fatto aceto,
	 mentre il padrone banchetta con lauti manicarretti.

330	 E godendosi un simile frutto dei suoi servigi, il tapino
	 del nome di Proculeio sempre ha rigonfie le guance:
	 ‘Proculeio mi adora, mi porta sulle sue labbra e nel cuore,
	 vuole ch’io sieda a mangiare con lui tutti i giorni, sebbene
	 io mi schermisca; e allora che cibi, che vini, che sfilze

335	 di cose, e quanto benevoli sguardi rivolge su tutto il signore’.
	 Così simulando egli abbaglia le menti del popolino 
	 e a suon di menzogne va reclamando per sé una gran fama”.
	 Queste, e molte altre cose, che non voglio dir per riguardo,
	 in mezzo a una folla, chiunque egli fu, stava lì a snocciolare.

340	 Cose false, io credo, ma tali che anche false potrebber
	 pelarti la zucca, e produr, se diffuse, una vera vergogna.
	 Ma a che pro tutto questo? Perché tu impari a star con te stesso,
	 perché discreto tu stia nella tua pelluzza racchiuso.
	 Infatti, se in cuore hai ardor così grande di stare invischiato

345	 sempre in sozzi escrementi, al modo di putrida blatta,
	 e nutri una tale passione, non ne troverai così tanti,
	 ma anzi ancor più a casa tua, ove tutto il tuo naso ficcare 
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	 potrai e dar lauto alimento al tuo maialesco furore.
	 Ma se preferisci frugar l’altrui cose, accadrà che a lor volta

350	 frughin le tue color che col naso aguzzo tu pungi
	 e comincino a misurarti col metro che usi per loro.
	 Vivi pensando a te: la più grande sapienza è conoscer
	 sé stessi e le proprie cose, e pesarle con equa bilancia.
	 Non perciò che tu debba lasciar la dimora natìa

355	 io prescrivo, e stringere il capo dentro un nero cappuccio
	 e alle cose della città preferire silenzi selvaggi.
	 In piena Roma il sapiente può viver raccolto in sé stesso,
	 eppure, se capitan cose che meritino acri risate, 
	 non frena le labbra né esita a mostrar tutti i denti,

360	 tal quale a Democrito, né le lacrime mancano agli occhi,
	 se vede cose da piangere, e allora diviene Eraclito,
	 ma poi lo sguardo pronto ritrae dagli altri a sé stesso
	 e dalle vicende degli altri impara a vagliare le sue».
		  Mentre parlo e do fondo a tutto il mio fiato e mi infiammo

365	 e già spero che egli si sia dagli antichi costumi affrancato,
	 e me ne fan fede i sospiri d’un cuor divenuto diverso,
	 vien fuori ad un tratto Trasillo, uscito da un vicolo ombroso, 
	 e fa risuonar delle sue rumorose suole il selciato,
	 lui senza dubbio, intrisi i capelli di molto profumo,

370	 al suo uso, e agghindato quanto una donna a stento potrebbe;
	 ma quell’insolita gobba sotto le braccia slungate
	 e quel guardingo mantello, tirato su fino al naso,
	 e più quel suo camminar dava prova che sotto le vesti
	 celasse qualcosa. Neppure un secondo: mentre io vorrei

375	 dire molte altre parole, Lupo mi pianta lì in asso,
	 e – cosa che non crederei manco detta da un teste giurato –
	 impavido vola armato del naso a scannare Trasillo,
	 e presa la stola dall’orlo di sopra gliela apre di slancio,
	 mettendo in mostra così, appesi ad un giunco bagnato,

380	 trippe, un fegato tolto a un montone, piccole rape
	 e carciofi, ma quelli che ormai son duri per ispido pelo,
	 squallido pasto, che venne comprato per meno d’un soldo
	 dove il gran tempio monocolo al cielo rivolge il suo sguardo.
	 Del giovane allora, a cui la vergogna acuiva lo sprone, 

385	 s’empì di sùbita bile il fegato, né si trattenne
	 dal far volare in un attimo il pranzo intero sul viso 
	 dell’inquisitore e dal fargli rilucer la fronte bisunta
	 di putrido capro e i nasi atterrire con orrida puzza.
		  A tal punto la piaga insanabile resta impressa nel fondo

390	 del cuore e vince il furor sulle mani e sull’arte dei medici;
	 a nulla i farmaci valgon, per quanto esotici, sia
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	 che la ferita blandiscan con dolci, tenui essenze,
	 sia che facciano batter due file di denti serrati
	 con sali urticanti e costringano a morder le labbra innocenti.

395	 Che anzi, se pure si unissero il guasto cervello a curare
	 tutti i tanti impiastri che vende nel circo Agonale
	 l’astuto ambulante, allorché intorno ad un palco la gente
	 s’accalca a guardare stupita fantocci che intreccian gazzarre 
	 o una cagnetta addestrata a danzare al centro di un crocchio,

400	 mai la mente riavrà la salute e la forza d’un tempo.
		  Trattar si deve la cosa con corde e capestri di legge,
	 perché i cittadini, liberi alfin da infuriante tirannide,
	 possan riprendere fiato e vivere a porte dischiuse. 
	 Cosa potrebbe impedirlo? A dar remi in testa alle triglie

405	 del Tirreno si manda colui che le borse di incauti
	 ardì castigare o raschiò di nascosto teche dorate,
	 mirabili opere d’arte; si spezzano ai Trasteverini
	 mediante carrucole orrende le braccia, se, mentre vibrano
	 minacciosi le fionde, un sasso vola a far gemere

410	 il cocchio sul quale va Lalage; viola divien per le fitte 
	 nerbate l’adultero e, impresso recando il marchio temuto,
	 va caracollando su un curvo asinello in giro per Roma
	 ed esige la legge Scatinia – non lo vorrebbe Matone –
	 che la venere anale s’espii con forche e con funi ritorte

415	 e a chi spezzò un deretano si spezza l’osso del collo;
	 andrà liscia a questi, che spingono spesso i Romani a buttarsi
	 nel Tevere e l’Urbe intera funestan di gravi sciagure
	 e non lascian che il Muro Torto verdeggi di foglie di malva?
	 Vai, sbirro, unisci le travi funeste, stringi le gole:

420	 senza far testamento vadan quei tetri banditi 
	 a far crescere i piatti ai vasai, tormentino pur l’Acheronte,
	 infieriscano lì, in quella reggia, se tanto ne hanno piacere.
	 Noi tutti questo chiediamo, ed è il pubblico voto di Roma,
	 che da tempo, ahi, troppo strozzan l’insania di gente votata 

425	 all’inferno e la rovinosa licenza d’un fatuo naso.



William Spaggiari

«Il Caffè» e la poesia dei Lumi

Le riflessioni sul valore e sulle funzioni della poesia moderna attraver-
sano molte pagine del «Caffè», pur non risultando fra i temi più discussi, e 
pur non godendo di una trattazione specifica, a differenza di altre categorie 
per così dire fondative della figura dell’intellettuale nuovo o della nuova 
cultura che i compilatori andavano disegnando: gli istituti politici, il com-
mercio, la letteratura periodica, il teatro, la filosofia morale, gli studi utili, 
l’interpretazione delle leggi. Ma il confronto sulla poesia rientra a buon 
diritto in una delle «due grandi categorie (spesso intersecantisi)» che, come 
ha sottolineato Carlo Capra, occupano almeno la metà delle pagine delle 
due annate del giornale, ovvero quella dei temi linguistici e letterari, «nel 
duplice significato di storia o critica letteraria e di creazione o divagazione 
fantastica», a fronte di quella che riguarda costume, morale, rapporti sociali, 
in cui sono dominanti le voci di Pietro e Alessandro Verri1. 

L’esercizio del verso aveva comunque contrassegnato l’apprendistato di 
non pochi dei principali, futuri caffettisti nell’Accademia dei Trasformati, 
ma ancora prima nel Collegio dei Nobili di Parma, dove svolgevano il loro 
magistero alcuni gesuiti destinati a lasciare traccia nella formazione e nel 
pensiero maturo di Pietro Verri: il matematico friulano Jacopo Belgrado, 
il mantovano Saverio Bettinelli lector historiae, il bassanese Giambattista 

Riprendo, in questa sede, alcuni dei temi affrontati in una relazione tenuta al Convegno 
Giuseppe Baretti, i fratelli Verri, Cesare Beccaria e i periodici del Settecento. Lingua e storia 
(Università degli Studi di Milano, 13 dicembre 2019) e in una lezione del ciclo «Carte mes-
saggiere e care». Lettere ed epistolari fra Sette e Ottocento della «Cattedra Vittorio Alfieri. 
Scuola di Alta Formazione», anno XIV (Asti, Centro di Studi Alfieriani, 3 settembre 2020). 
Ringrazio, per la loro disponibilità, gli organizzatori: nel primo caso, Giuseppe Polimeni e 
Massimo Prada; nel secondo, Valter Boggione.

1  Carlo Capra, La felicità per tutti. Figure e temi dell’Illuminismo lombardo, Roma, Aracne, 
2017, pp. 43-44.
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Roberti, docente di retorica ma, soprattutto, sovrintendente degli esperi-
menti letterari e delle prove teatrali degli allievi. 

Cesare Beccaria, pure lui convittore nella prestigiosa istituzione del ducato 
borbonico, aveva composto nel 1758 sessantuno endecasillabi, rimasti allora 
inediti, sul terremoto di Lisbona di tre anni prima, che in qualche modo risen-
tono del dibattito sulla questione del colonialismo, e sostituiscono al cliché 
tradizionale del Portogallo, in cui dal sottomesso Brasile affluiscono gemme 
e metalli preziosi, l’immagine di un impero che ha costruito nel tempo le 
proprie fortune, ma che ora vede crollare ogni cosa in pochi istanti. Rispetto 
al repertorio di immagini ruinistiche, consuete nella poesia allora dedicata al 
tragico evento, si segnala, negli sciolti di Beccaria, la variante di una lettura 
per così dire laica del fenomeno (l’impotenza delle preghiere a scongiurarne 
gli effetti), mentre l’origine ignea delle scosse, tesi da molti allora condivisa, è 
presentata come uno sviluppo del principio aristotelico del «vento interno» 
cui fare risalire la causa scatenante2. Non è un caso che ancora nel 1762, l’an-
no dell’avvio degli studi di economia e della sua prima opera a stampa (il trat-
tato Del disordine, e de’ rimedj delle monete nello Stato di Milano), Beccaria 
venisse considerato da Pietro Verri «profondo algebrista» e, insieme, «buon 
poeta»; e successive, sia pure di poco, alla pubblicazione dell’opuscolo pos-
sono essere considerate, secondo quanto proposto da Gianmarco Gaspari, 
alcune sestine non datate, con evidenti richiami a Bettinelli e al Parini della 
raccolta d’esordio, contro la rimeria d’occasione e di denuncia della propria 
incapacità a proseguire nella carriera di poeta3. 

Lo stesso, e in misura più consistente, si può dire per la protratta familia-
rità con la poesia di Pietro Verri, che al magister Roberti indirizzava nel 1749 
una epistola in endecasillabi sdruccioli, parodia dall’interno della produzio-
ne comico-giocosa di quel periodo; nel ventennio precedente c’era stato un 
vero diluvio di rimeria burlesca e bernesca, coltivata e tenacemente promos-
sa da quel bersaglio polemico dei compilatori del «Caffè» che era Giuseppe 
Baretti, la cui raccolta di Piacevoli poesie era stata pubblicata nel 1750. 
Pietro Verri aveva messo insieme, nella prima metà degli anni Cinquanta, 
un gran numero di componimenti: sonetti, anacreontiche, un capitolo in 
terzine ricco di intarsi danteschi, poemetti in versi martelliani (uno indi-

2  Sui componimenti in versi ispirati ai fenomeni vulcanici cfr. ora Alessandra Di Ricco, 
Nel Settecento napoletano: poesia alle falde del Vesuvio, «Atti e Memorie dell’Arcadia», 9, 
2020, pp. 363-391. Per i versi su Lisbona rinvio al mio Geografie letterarie. Da Dante a 
Tabucchi, Milano, LED, 2015, pp. 155-175.

3  Cfr. Cesare Beccaria, Scritti filosofici e letterari, a cura di Luigi Firpo, Gianni Francioni 
e Gianmarco Gaspari, Milano, Mediobanca, 1984, pp. 237-250 (a p. 416 la nota sulle sestine).
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rizzato a un ministro, forse Beltrame Cristiani plenipotenziario austriaco a 
Milano, altri in favore di Goldoni e contro l’anti-goldonista Pietro Chiari). 
Ne rimarrà traccia in alcuni suoi articoli per il «Caffè»; d’altra parte, Verri 
continuò a guardare alla poesia anche in seguito, negli anni di più inten-
sa partecipazione alla vita pubblica, non disdegnando altre modalità del 
verseggiare, con un compendio di quasi settecento doppi settenari rimati 
della storia di Roma fino ad Augusto (esemplato sulla prosa di Giuseppe 
Antonio Sassi, prefetto dell’Ambrosiana), la versione del primo canto della 
Colombiade di madame du Boccage e altri componimenti dei quali, forse 
più che i contenuti, interessano le tarde postille autocritiche registrate nei 
manoscritti, che lasciano intendere una progressiva disaffezione per certe 
forme tradizionali e abusate della poesia, come l’ode anacreontica vista 
come una vera «sciocchezza», sempre «ai confini del triviale». Se è vero che 
l’insoddisfazione trapela da queste ed altre note a margine (la parafrasi del 
salmo XC è giudicata da Verri «cosa buona per l’Accademia», ma di scarso 
valore; e la stessa poesia è da lui considerata pregiudizievole alla «precisione 
filosofica»), rimane il fatto che quella sua inclinazione non fu (come poteva 
accadere ai più) un semplice adeguamento alle mode correnti. Verri, infatti, 
non risparmia notazioni positive su altri versi che aveva messo insieme nel 
corso degli anni: i doppi settenari indirizzati nel 1759 a Paolo Frisi, col loro 
corredo di «molte grandi idee ed espresse con felicità», sono valutati come 
«la pittura naturale del mio animo nel tempo in cui la scrissi, in cui ricercava 
nella poesia distrazione a un tormento vivissimo» (il dolore cagionato dalla 
scomparsa, a soli ventuno anni, della contessa Barbara Corbelli d’Adda nel 
momento in cui Verri, che con lei aveva avuto una relazione, si trovava al 
fronte, in Sassonia, nell’armata imperiale durante la guerra dei Sette anni). 
Ma, soprattutto, di rilievo è l’ultimo in ordine di tempo di questi compo-
nimenti, databile al 1763, ormai alle soglie dell’esperienza giornalistica: i 
Versi sciolti ad un poeta (il quale altri non è che Parini, il cui Mattino era 
fresco di stampa) sono la testimonianza del rapporto non semplice (allora 
e in seguito) fra Verri e Parini, ma costituiscono anche la prova di un’alta 
sua considerazione della poesia nella piena stagione dei Lumi. Il testo (79 
endecasillabi) non è di facile interpretazione, giocato fra l’indubbio omag-
gio all’altezza solitaria del poeta e gli accenni polemici e satirici: la rivendi-
cazione della moderna cultura francese contro la tradizione italiana difesa 
da Parini (il cenno che Verri dedica a Voltaire «immortale | cantor d’Enrico» 
per il poema Henriade, del 1723, è replica immediata agli endecasillabi 
pariniani sul «Proteo multiforme», il cui «Enrico» è giudicato inferiore alla 
Gerusalemme tassiana), il rovesciamento del gioco antifrastico della prima 
parte del poemetto appena edita, la parodia (o quella che si può conside-
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rare tale) del Mattino attraverso il vistoso reimpiego degli stessi strumenti 
(lo sciolto, il lessico sostenuto, l’armamentario retorico). A quei versi, dei 
quali Parini non fu allora informato, Verri guardò poi con compiacimento, 
notando che «è forse troppo presto perché questa maniera di poetare piac-
cia agl’Italiani»; in ciò rivendicando una via per la poesia satirica diversa da 
quella inaugurata dall’autore del Giorno4.

I primi anni Sessanta, che ebbero al centro l’avventura del «Caffè» (fra 
il giugno 1764 e il maggio 1766; in realtà l’ultimo numero venne stampato 
nel novembre 1766), furono certamente il periodo più operoso e fulgido 
per il gruppo degli illuministi attivi a Milano, scandito dalla pubblicazione 
delle Meditazioni sulla felicità di Pietro Verri, del Dei delitti e delle pene di 
Beccaria, del Mattino e del Mezzogiorno di Parini, fino al problematico viag-
gio in Francia di Beccaria e di Alessandro Verri, invitati a Parigi per racco-
gliere il plauso dei philosophes, col quale si chiudeva, di fatto, quella stagione; 
è noto che Beccaria, vinto dalla nostalgia, fece precipitoso ritorno in patria, 
mentre Alessandro proseguì per Londra e tornò poi in Italia, stabilendosi a 
Roma, senza più sostare a Milano. Ma il sodalizio del «Caffè» continuò ad 
attribuire alla poesia una dimensione autonoma non soltanto come labora-
torio di illustrazione dei progressi della scienza e del sapere, nel quadro di 
una letteratura didascalico-filosofica variamente declinata, ma anche (per lo 
meno nelle intenzioni) come strumento di partecipazione al dibattito sui temi 
della società civile, non meno efficace di altre forme di intervento maggior-
mente praticate (l’articolo di giornale, il pamphlet, la lettera)5.

Nel giornale, la discussione era stata aperta da Beccaria col Frammento 
sugli odori, apparso nel terzo e nel quarto numero con la sigla «A.», che 
contrassegnava gli interventi di Alessandro Verri (ma si trattò, come ha 
chiarito Gianni Francioni, di un semplice refuso)6; secondo Beccaria, «la 
forza principal della poesia consiste nel percuoter più sensi in una volta e 

4  Cfr. Pietro Verri, Scritti letterari filosofici e satirici, a cura di Gianni Francioni. Con 
la collaborazione di Elisa Chiari, Gian Lorenzo Dataro, Antonio Gurrado, Giorgio Panizza, 
Sara Rosini, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2014, pp. 21-48, 110-145, 157-234 (le 
citazioni sono da pp. 31, 36, 141, 196, 202; per i versi su Parini vd. la nota a pp. 218-219). Sui 
componimenti poetici, Carlo Capra, I progressi della ragione. Vita di Pietro Verri, Bologna, il 
Mulino, 2002, pp. 116-128, 141, 146-147.

5  Per le forme della divulgazione letteraria nel «Caffè», i rapporti del foglio con la lette-
ratura periodica italiana ed europea, l’ambiente dei Trasformati vd. ora Gianmarco Gaspari, 
Il mito della «Scuola di Milano». Studi sulla tradizione letteraria lombarda, Firenze, Cesati, 
2018, pp. 45-67 e 89-126.

6  Storia editoriale del «Caffè», in «Il Caffè» 1764-1766, a cura di Gianni Francioni e Sergio 
Romagnoli, 2 voll., Torino, Bollati Boringhieri, 19982 (19931), I, pp. lxxxi-cxlvi: cxxvi.
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nel dipingere le immagini che appartengono ad un senso coi colori di un 
altro»7. Il valore della poesia come esperienza coinvolgente e plurisensoriale 
veniva subito dopo ribadito, per forza di esempi, da Pietro Verri, in aper-
tura dell’articolo La commedia, vero e proprio inno al teatro di Goldoni 
in risposta alle censure del Baretti, protagonista e antagonista della scena 
giornalistica settentrionale, al quale già non erano andate a genio le pagine 
di Beccaria sugli odori8.

Andrà notato che l’unico scritto del «Caffè» collocato fra i due fonda-
mentali articoli di Beccaria e di Pietro Verri, e che ne costituisce per così dire 
il trait d’union, è la famosa Rinunzia avanti notaio degli autori del presente 
foglio periodico al Vocabolario della Crusca, in cui Alessandro Verri antepone 
alla «pretesa purezza della toscana favella» una lingua viva e aperta, dove «le 
parole servano alle idee, ma non le idee alle parole»9. Con questi tre articoli i 
più assidui e qualificati compilatori chiariscono dunque, in una posizione pre-
liminare, gli intendimenti e le prospettive del periodico; del resto, a Beccaria 
e ai due Verri si devono 91 dei contributi del «Caffè, mentre (a prescindere 
da quelli anonimi o non attribuiti) soltanto 25 sono frutto del lavoro di una 
decina di altri collaboratori saltuari. Scrive appunto il più attivo esponente 
della école de Milan, nelle pagine su Goldoni, che la poesia, al pari della musi-
ca e della pittura, ha per scopo «di fare una dolce illusione ai sensi nostri e di 
eccitarvi col mezzo della immaginazione un dolce turbamento»; vanno dun-
que condannati quegli eruditi (Verri li chiama «mezzo eruditi») che, davanti 
alla dolente esclamazione del conte Ugolino «Ahi, cruda terra, perché non 
t’apristi», obiettano che l’accento sulla settima sillaba rende poco armonioso 
il verso, e che la terra non può essere crudele, e tantomeno cruda10.

7  Ivi, I, p. 44.
8  Cfr. Giuseppe Baretti, La frusta letteraria, a cura di Luigi Piccioni, 2 voll., Bari, 

Laterza, 1932, II, p. 178 (nella recensione, apparsa nel numero XXII del 15 agosto 1764, 
della Pamela maritata di Goldoni, Baretti se la prende col «filosofo» del «Caffè» capace di 
intendere «il linguaggio degli odori che parlano all’animo»).

9  «Il Caffè», I, pp. 48-49.
10  Ivi, I, p. 51; su questo punto ha richiamato l’attenzione Gianmarco Gaspari, «Con 

genio di critica». Forme e parole della discussione sui saperi nel «Caffè», «Studi e problemi di 
critica testuale», 97, ottobre 2018, pp. 143-158: 144-145. Sulle linee del periodico conviene 
ricordare quello che, a proposito dell’idea di libertà in Pietro Verri, scrive Mario Fubini: 
«Forse, prima che in opere più mature di economia, di politica, di storia quell’idea avesse 
uno sviluppo adeguato, essa si manifesta nei fogli del Caffè con vivacità e calore, proprio 
negli articoli letterari, nella polemica contro quel che mortifica la spontaneità e l’originalità 
di chi sente chiamato alle lettere, tutta pervasa com’è e informata dalla consapevolezza del 
valore intrinseco di un’attività mossa da un impulso interiore e della menomazione che ogni 
umano operare subisce quando debba sottomettersi ad una forza estranea, sia essa l’arbitrio 
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Discende da questi postulati, cui non è estranea una matrice sensistica, 
una serie di annotazioni puntuali: i limiti di Goldoni poeta (i suoi versi, 
come quelli di Molière, sono privi di «apollinea robustezza»)11, la condan-
na della poesia d’occasione e in particolare di quella che esalta le imprese 
militari («i massacri di molte migliaia d’uomini» non suscitano, nei cantori 
della guerra, alcun fremito di sdegno, e sono celebrati «in rime canore ed in 
purissimo stile»; possibile, qui, un rilievo polemico sugli inserti “turcheschi” 
in alcuni volumi delle Rime degli Arcadi)12, la censura di gran parte della 
poesia fra Quattro e Seicento (affollata di epigoni e imitatori, di romanzi 
cavallereschi «seducenti all’immaginazione» ma contrari al «buon senso», di 
liriche dei manieristi di cui Pietro Verri cita, come già aveva fatto nel Gran 
Zoroastro, almanacco del 1759, un sonetto di Luigi Groto zeppo di antitesi, 
come «sferza/sforza» «amaro/amore», «danni/donna», «cruda/crede»), 
e per contro la convinzione che oggi lo «spirito filosofico» ha investito e 
animato l’eloquenza, la storia, le belle arti, ma anche la poesia, che in un 
ambiente così proiettato al nuovo mantiene dunque, nella considerazione 
dei protagonisti, un suo specifico valore13.

Il discorso sui caratteri della poesia, confrontati con le categorie dell’uti-
le cui i polemisti dell’Accademia dei Pugni aspirano, si affaccia, nel giornale 
milanese, anche nelle prose di invenzione; come il primo dei Dialoghi dei 

di un individuo o un qualsiasi preconcetto e precostituito sistema di regole e di norme» 
(Mario Fubini, Pietro Verri e il «Caffè», in La cultura illuministica in Italia, a cura di Mario 
Fubini, Torino, Edizioni Radio Italiana, 1957, pp. 102-119: 115).

11  Pietro Verri, La commedia, in «Il Caffè», I, p. 54.
12  Alessandro Verri, Discorso sulla felicità de’ Romani, ivi, I, p. 83. E cfr. le Rime degli 

Arcadi, Roma, Antonio de’ Rossi, 1716, vol. III, pp. 341-395, componimenti per i successi 
contro «l’armi Turchesche» ad opera di Eugenio di Savoia, cui il volume è dedicato (di 
53 autori, fra i quali Crescimbeni e i futuri custodi Francesco Maria Lorenzini e Michele 
Giuseppe Morei), e vol. VII, ivi, 1747, pp. 347-382 (29 autori), «in occasione della disfatta 
dell’esercito turchesco, e della conquista di Belgrado fatta dalle armi cesaree» in quello stesso 
anno. Su questo tema, Saverio Franchi, Il principe Livio Odescalchi e l’oratorio “politico”, 
in L’ oratorio musicale italiano e i suoi contesti (secc. XVII-XVIII). Atti del Convegno inter-
nazionale (Perugia, Sagra Musicale Umbra, 18-20 settembre 1997), a cura di Paola Besutti, 
Firenze, Olschki, 2002, pp. 141-258: 141-142, 157-158, 220-221; Rosa Necchi, Marte nel 
Bosco Parrasio. La rappresentazione della guerra nelle «Rime degli Arcadi», in Per violate 
forme. Rappresentazioni e linguaggi della violenza nella letteratura italiana, a cura di Fabrizio 
Bondi e Nicola Catelli, Lucca, Pacini Fazzi, 2009, pp. 47-60; Salvatore Canneto, Il turco, 
l’assedio di Vienna, la poesia italiana (1683-1720), Roma, Bulzoni, 2012, pp. 38-89; Pietro 
Giulio Riga, L’ elogio del Principe. Ritratti letterari di Eugenio di Savoia-Soissons, prefazione 
di Beatrice Alfonzetti, Torino, Fondazione 1563 per l’Arte e la Cultura della Compagnia di 
San Paolo, 2019, pp. 44-51.

13  Pietro Verri, Pensieri sullo spirito della letteratura d’Italia, in «Il Caffè», I, pp. 212-218.
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morti del bresciano Giuseppe Colpani, in cui Omero loda la «divina arte» 
della poesia contro i «geometrici studi» difesi da Pitagora14. Ma più di tutti, 
su questa linea, si muove ancora Beccaria per il quale, nel Frammento sullo 
stile, il raziocinio «rischiara», mentre la poesia «scuote», fino a convalidare 
l’«apparente paradosso» secondo cui anche i teoremi più astratti e generali 
hanno «un non so che di poetico», e producono «una certa patetica conten-
tezza ed un fremito interno non molto dissimile dall’entusiasmo della poe-
sia», dato che le «grandi verità» portano con sé una folla di idee accessorie; 
argomenti, questi, sui quali Beccaria tornerà ancora, discutendo dei «piaceri 
dell’immaginazione»15. 

Pur nel quadro di una sostanziale rivalutazione degli istituti poetici, 
rimane assodata, nella valutazione dei caffettisti, la differenza che corre tra 
la lingua del verso e quella degli enunciati razionali e del giudizio critico. 
Secondo Pietro Verri, nel lungo saggio Sull’innesto del vaiuolo, che chiuderà 
dopo due anni l’esperienza del giornale, solo il vocabolario della scienza può, 
per esempio, tentare di spiegare la natura del contagio e dell’epidemia; il che 
sembra implicare qualche riserva sull’ode di Parini del 1765, da poco stam-
pata in apertura del volume che accoglie il trattato sulla necessità del vaccino 
del medico lombardo Giovanni Maria Bicetti de’ Buttinoni, a sua volta auto-
re di non disprezzabili versi, soprattutto religiosi, secondo una tradizione 
lombarda di scienziati-poeti che arriva fino ad Alessandro Volta. Nei tanti 
materiali manoscritti relativi al giornale, che corredano la moderna edizione 
di Gianni Francioni e Sergio Romagnoli, non mancano formule sentenziose, 
atte a ribadire l’assunto: «se la natura vi ha fatto per la poesia, rinunciate a’ 
freddi ragionamenti»; per sottrarre gli uomini all’errore, bisogna dapprima 
mostrarne la fallacia, poi annunciare la verità con l’eloquenza e la poesia, e 
solo alla fine «freddamente ragionare»16.

14  Ivi, I, p. 223; su questo tema si veda anche quanto scrive Pietro Verri nella conclusione 
dell’articolo I giudizi popolari (I, p. 240).

15  Ivi, I, pp. 279-280, e II, pp. 476-480.
16  Ivi, II, pp. 758, 846, 852. Sui manoscritti (articoli, abbozzi, documenti vari conservati 

nell’Archivio Verri, presso la Fondazione Raffaele Mattioli, a Milano) cfr. Gianni Francioni, 
Censura e autocensura nella rivista «Il Caffè», in Varianti politiche d’autore. Da Verri a 
Manzoni, a cura di Beatrice Nava, Bologna, Pàtron, 2019, pp. 15-57: 22-23. Pur se limitata-
mente alla prosa, del «talento di accoppiare le scienze colle grazie» Pietro Verri parla anche 
recensendo, sull’«Estratto della letteratura europea» (II, aprile-giugno 1766, pp. 184-190), i 
dialoghi Del fulmine e della sicura maniera di evitarne gli effetti di Carlo Viacinna (pseudoni-
mo del carmelitano Atanagio Cavalli; cosa di cui Verri non era al corrente), dove Fontenelle 
e Algarotti sono indicati come maestri di quest’arte «difficile» (Pietro Verri, Del fulmine e 
delle leggi. Scritti giornalistici 1766-1768, a cura di Gianmarco Gaspari, Milano, All’insegna 
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La sintesi più efficace di questo ventaglio di indicazioni, fra razionalità 
e appello ai sentimenti, si deve, nel secondo tomo del «Caffè» (nel quale 
gli articoli di letteratura conoscono un lieve incremento rispetto alla prima 
annata)17, ad Alessandro Verri, colui che, nella lunga permanenza a Roma, 
più di tutti assunse poi le vesti del letterato sensibile alla tradizione, il quale 
ancora insiste sull’idea del ragionamento che consente di raffreddare pulsio-
ni e tensioni, pur senza escludere la forza trascinante della poesia:

Non sono difetti importanti quelli che nelle opere di cuore non si scoprono che 
ragionando. Che importa se in una sublime poesia, la quale ti ha rapito in entusia-
smo, con freddo esame tu ritrovi alcuni nèi sparsi qua e là? Il sentimento non ha 
mai torto: l’autore ha ottenuto il suo fine, e levando ancora tutte quelle macchie che 
ritrovò la fredda ragione e che non poté trovare il sentimento, non sarà sensibilmen-
te migliorata un’opera fatta pel sentimento. Ciò non ostante è stato detto, e bene, 
che le opere bisogna comporle con ardire e con passione e ripassarle coll’intelletto. 
Chi cangia questo metodo faccia una grammatica, ma non pretenda fare di più18.

Da qui discende un catalogo di quelli che vengono considerati eccellenti 
squarci di poesia; Alessandro Verri cita l’episodio virgiliano di Eurialo e 
Niso nel nono libro dell’Eneide, i versi di Albrecht von Haller che era scien-
ziato ma anche poeta in piena attività (dopo il poema giovanile Die Alpen, 
1729), e ancora il canto di Ugolino, l’unico luogo della Commedia che passa 
indenne nel reticolo delle severe valutazioni cui Dante soggiace nel secon-
do Settecento. Riferendosi al «capo d’opera» della morte della regina di 
Cartagine non si può escludere che Alessandro pensasse sì al quarto libro 
del poema di Virgilio, ma anche all’ultima scena della Didone abbandonata 
(1724) di Metastasio, autore molto apprezzato dai fratelli Verri, nel quadro 

del pesce d’oro, 1994, pp. 40-44, a p. 43); sulla vera identità di Viacinna cfr. Di Ricco, Nel 
Settecento napoletano, pp. 371-372.

17  Cfr. Franco Venturi, Settecento riformatore. Da Muratori a Beccaria, Torino, Einaudi, 
1969, p. 718 (indicazioni importanti in tutto il cap. IX. La Milano del «Caffè», pp. 645-747).

18  Dei difetti della letteratura e di alcune loro cagioni, in «Il Caffè», II, p. 545. In prima 
stesura Verri aveva scritto: «E son diffetti che non son diffetti, quegli che nelle opere di 
sentimento non si trovano che ragionando. Poiché che importa che in una poesia, che in un 
dramma che ti ha messo in entusiasmo tu ritrovi, cessata la tempesta del sentimento, alcuni 
nèi sparsi qua e là? Che importa ancora ch’essa opera ritrovi piena, se ’l voi, di diffetti: non 
ti ha ella fatto piagnere? Il sentimento non ha mai torto: l’autore non ha egli ottenuto il suo 
fine? E levando ancora tutti quei diffetti che trovò la fredda ragione e che non ci poté trovare 
il sentimento, credete voi che sarà migliorata un’opera che tutta è fatta per il sentimento? Ciò 
non ostante è stato detto, e bene, che le opere bisogna comporle con ardire e con sentimento, 
poi ripassarle coll’intelletto e colla fredda ragione. Chi cambia questo metodo faccia una 
grammatica, ma non pretenda di fare di più» (ivi, II, pp. 930-931).
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della diffusa ammirazione che la Milano dei Lumi riservò al poeta cesa-
reo; il quale, ormai in disarmo e pago di una gloria europea, sul «Caffè» è 
ricordato da Alessandro, per un settenario dell’azione sacra La passione di 
Gesù Cristo, e da Pietro, che lo aveva incontrato a Vienna nel 1760 e che lo 
qualifica come «il miglior poeta drammatico che abbia prodotto l’Italia già 
da molt’anni», elogiando il «carattere elevato» e la «semplicità antica» dei 
dialoghi del Catone in Utica19.

Metastasio rimane tuttavia un caso pressoché unico nel panorama dei 
poeti moderni contemplati nel «Caffè», dove più di frequente si afferma 
la tendenza alla denuncia degli aspetti considerati deteriori della poesia: la 
lirica pastorale, gli improvvisatori, il «libertinaggio del nostro verseggiare», 
una precettistica che vuole imporre leggi a un’arte del sentimento quale è, 
appunto, la poesia. Il rifiuto dei processi imitativi, troppo spesso inclini al 
plagio, non risparmia neppure Petrarca, che (scrive Alessandro Verri) ha 
sonetti «tolti a parola per parola dagli autori provenzali», e con lui il corteo 
degli epigoni recenti20; va peraltro ricordato, riguardo alle moderne acca-
demie banditrici di quel genere di poesia, che lo stesso Alessandro, ormai 
radicato nella Roma mecenatesca di Pio VI, sarebbe stato ascritto nel 1792 
all’Arcadia col nome di Aristandro Pentelico, mentre l’intransigente suo fra-
tello maggiore era stato insignito del titolo di pastore fin dal 1745 (Midonte 
Priamideo), quando era appena sedicenne21.

Queste premesse trovano corrispondenza e integrazioni, come è logi-
co, nei fitti carteggi intercorsi fra i protagonisti. Ancora in relazione alla 
moderna poesia c’è, per esempio, una lettera al fratello Alessandro in cui 
Pietro Verri, a distanza di anni, rievoca con nostalgia l’esaltante stagione 
del giornale, nato in tempi di «fredda indifferenza» (anche da parte degli 
organi di governo), ed anzi con l’incombente «pericolo della persecuzione»; 
e colloca fra gli esiti più cospicui di quel periodo, oltre all’aureo trattato di 
Beccaria e al libro «sulla figura della terra» di Paolo Frisi (la Disquisitio, 
del 1751, sullo schiacciamento dei poli), «i graziosi versi del Mattino, e del 

19  Ivi, I, pp. 191 e 286, e II, pp. 427-428. 
20  Dei difetti della letteratura e di alcune loro cagioni, ivi, II, pp. 549 e 559 (a p. 850 il 

cenno alla poesia pastorale, in uno dei Vari pensieri di Alessandro Verri, fra i manoscritti 
relativi al «Caffè» per i quali cfr., qui, la nota 16).

21  Gli Arcadi dal 1690 al 1800. Onomasticon, a cura di Anna Maria Giorgetti Vichi, Roma, 
Arcadia – Accademia Letteraria Italiana, 1977, pp. 30, 179, 400. Per la «militanza arcadica», 
in quanto «affiliato alla colonia Milanese», di Gabriele Verri (Elsindo Sferiano), padre di 
Pietro e di Alessandro, cfr. Stefania Baragetti, I poeti e l’Accademia. Le «Rime degli Arcadi» 
(1716-1781), Milano, LED, 2012, pp. 94-95; inoltre, Giovan Mario Crescimbeni, La bellezza 
della volgar poesia, Venezia, Basegio, 1730, p. 380. 
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Mezzogiorno». L’aggettivo sembra comportare un giudizio tutto sommato 
limitativo su Parini; ma Verri sottolinea che le prime due parti del Giorno 
furono scritte quando la poesia era «sotto il regno dispotico dei sonniferi 
Bernieschi»22. Rimane comunque il fatto che, pur evocato qualche volta sul 
«Caffè» (attraverso epiteti e con la citazione di alcuni versi, ma mai nomi-
nato direttamente) da Alessandro Verri (che lo elegge a «nuovo Giovenale» 
e a «eccellente poeta»)23, da Pietro Secchi («il nostro Orazio»)24 e da Pietro 
Verri (che per deplorare gli atteggiamenti e le urla scomposte dei comme-
dianti italiani ricorre all’endecasillabo «lacerator di ben costrutti orecchi» 
del Mattino)25, il più grande e autorevole dei poeti del tempo si colloca ai 
margini del gruppo storico dei compilatori del giornale, dai quali lo separa 
una diversa posizione su problemi ampiamente dibattuti; cosa che bene si 
ricava dalla condanna pronunciata da Parini degli «Scrittorelli Lombardi» 
corruttori dell’«Italiano idioma» (secondo il biografo e discepolo Francesco 
Reina si tratterebbe proprio dei caffettisti)26 e dal ritratto del fanatico apo-
logista del commercio nel Mezzogiorno (vv. 660-700), quasi una risposta 
per le rime all’articolo sugli Elementi del commercio che Pietro Verri aveva 
pubblicato nel terzo numero del «Caffè». Per parte sua, in un paio di inter-
venti Verri aveva preso posizione contro coloro che lamentavano la scarsa 
considerazione riservata allora a lettere e letterati, alludendo forse a Parini, 
che su questo argomento aveva recitato un capitolo in terzine all’Accademia 
dei Trasformati27. Per di più, Verri aveva formulato valutazioni su caratteri 
e scopi della poesia satirica certamente non coincidenti con quelle del poeta 
del Giorno: chi, scriveva, per porre in ridicolo un ozioso e dissipato aristo-

22  Lettera del 17 aprile 1779, in Carteggio di Pietro e Alessandro Verri, vol. X (Dal 1 
luglio 1778 al 29 dicembre 1779), a cura di Giovanni Seregni, Milano, Giuffré, 1939, p. 254; 
la lettera è citata e commentata da Sergio Romagnoli, «Il Caffè» tra Milano e l’Europa, in 
«Il Caffè», I, pp. xiii-lxxix: lv-lvi.

23  Le riverenze e Saggio di legislazione sul pedantesimo, in «Il Caffè», I, pp. 77 e 139.
24  Del teatro, ivi, II, p. 618.
25  La commedia, ivi, I, p. 55.
26  Francesco Reina, Vita di Giuseppe Parini, in Opere di Giuseppe Parini pubblicate 

ed illustrate da Francesco Reina, 6 voll., Milano, presso la Stamperia e Fonderia del Genio 
Tipografico, 1801-1804, I, pp. v-lxvi: liii; si vedano anche le due moderne ristampe della 
Vita (a cura di Giuseppe Nicoletti, Milano, LED, 2013, pp. 33-58: 53; e in Biografie ottocen-
tesche di Giuseppe Parini, a cura di Marco Ballarini e Paolo Bartesaghi, Pisa-Roma, Serra, 
2016, pp. 235-259: 254).

27  Dell’onore che ottiensi dai veri uomini di lettere, in «Il Caffè», I, pp. 284-288; il capitolo 
in questione è Lo studio (il titolo fu apposto da Reina in Opere di Giuseppe Parini, III, 1802, 
pp. 173-179), recitato ai Trasformati in una tornata del 1753 (quella d’esordio di Parini) sui 
motivi della decadenza delle belle lettere, alla quale partecipò anche Verri. 
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cratico lo rappresenta come un gaudente e ricco Ganimede, superbamente 
abbigliato e in contesti fastosi, ottiene il solo scopo di suscitare nel lettore un 
sentimento di invidia e il desiderio di poter fare altrettanto, mentre meglio 
sarebbe raffigurarlo occupato nei suoi «mille bassissimi intrighi e cabale», o 
in dialogo con un uomo di spirito che ne sveli miserie e immoralità28.

A conferma di una mancata sintonia rimane indicativo un episodio. 
Parini, nel Mattino I (v. 141), aveva definito il caffè un «legume» («fuma, ed 
arde il legume»); subito dopo Pietro Verri, in apertura del primo numero 
del giornale, volle puntualizzare, per bocca del caffettiere Demetrio, che il 
caffè «è prodotto non da un legume, ma bensì da un albero […]». A quel 
punto Parini, nella riscrittura, sostituì «grano» a «legume» (Mattino II, v. 
108: «arde e fumica il grano»), «con quella docilità», annota il Gherardini 
nel Supplimento a’ vocabolarj italiani, «che è propria de’ valentuomini»; a 
dirimere la questione, Gherardini opportunamente chiariva che il caffè è 
«una sorta di grano produtto da un albero», auspicando che i futuri editori 
del Giorno provvedessero a rimediare all’errore, collocando a testo la lezio-
ne seriore, fino a quel momento «confusa tra le varianti»29.

A tali orientamenti si conformano, nel «Caffè», i non molti giudizi sulla 
poesia recente e sui poeti in attività. Basterà ricordare la lode a Bettinelli, 
dal cui poemetto Le raccolte Verri prese forse spunto per l’allegoria dell’ar-
ticolo Il tempio dell’ignoranza; frequenti, d’altra parte, gli elogi tributati alle 
Lettere virgiliane, così vicine al sentire di Verri per la spregiudicata critica 
della pedanteria e di certe forme della tradizione (è noto che Bettinelli si era 
offerto come collaboratore del «Caffè», e se il giornale avesse proseguito 
le pubblicazioni vi sarebbero apparse le sue Dodici lettere inglesi, scritte 
appositamente)30. Sulla stessa linea è l’elogio di Zaccaria Betti, che nel 
poema didascalico Il baco da seta, a stampa nel 1756, aveva a suo modo com-
battuto i pregiudizi, condannando in versi l’idea del presunto influsso della 
luna «nelle cose mortali»31. Baretti, invece, che fu verseggiatore non certo 

28  Sul ridicolo, in «Il Caffè», II, pp. 560-566.
29  Giuseppe Parini, Il Giorno. I. Edizione critica a cura di Dante Isella, Milano, Fondazione 

Pietro Bembo – Parma, Ugo Guanda, 1996, pp. 10 e 102; Id., Il Giorno. II. Commento di Marco 
Tizi, ivi, 1996, p. 35; Pietro Verri, Storia naturale del caffè, in «Il Caffè», I, p. 14; Supplimento 
a’ vocabolarj italiani proposto da Giovanni Gherardini, 6 voll., Milano, Bernardoni, 1852-1857, 
II, C-E, 1853, p. 10.

30  «Il Caffè», I, p. 287 (Pietro Verri, Dell’onore che ottiensi dai veri uomini di lettere); II, 
p. 542 (Alessandro Verri, Dei difetti della letteratura e di alcune loro cagioni); I, pp. 27-29, 
per Il tempio dell’ignoranza.

31  Ivi, I, p. 297 (il giudizio è di Pietro Verri, in una lunga nota in calce all’articolo di Paolo 
Frisi Degl’influssi lunari).
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secondario di intonazione giocosa (le sue Piacevoli poesie venivano ristam-
pate in «edizione accresciuta» proprio nel 1764, a Torino), aveva espresso 
una ben diversa opinione su quei quattro canti del letterato veronese; non si 
trattava, in questo caso, che di un episodio della puntigliosa e continua sua 
presa di distanza dal «Caffè», in cui entrava in gioco anche l’insofferenza 
per il verso sciolto, privilegiato invece dai compilatori del foglio milanese 
perché funzionale a contesti non lirici32. Dei contrasti sono poi prova le ripe-
tute critiche del letterato piemontese al Verri e ai suoi compagni disseminate 
nella «Frusta letteraria»; per contro, riferendo delle letture inutili, bizzarre, 
frivole che formano il diletto di un suo immaginario e fastidioso interlocu-
tore, Pietro Verri nella prima annata del «Caffè» aveva accostato la «Frusta 
letteraria» ai testi da lui disprezzati della tradizione romanzesca, come il 
Calloandro fedele di Giovanni Ambrogio Marini e il Guerrin meschino di 
Andrea da Barberino33.

Non molto frequenti sono comunque, nel «Caffè», i nomi di autori moder-
ni, come Francesco Algarotti, apprezzato per il ruolo di raffinato divulgatore 
delle nuove dottrine, per il prestigio di cui era circondato dopo la lunga 
militanza presso tante corti d’Europa, per le qualità di lingua e stile, per una 
varietà di interessi che non escludeva la poesia; e non manca un tributo (al 
solito non formulato in maniera esplicita, ma facilmente decifrabile) a due 
rimatrici milanesi del secolo, Francesca Manzoni e Francesca Bicetti, che ave-
vano animato il sodalizio dei Trasformati34. Si tratta sempre di autori accolti, 
in momenti diversi, nelle colonie d’Arcadia; ma non c’è alcuna indicazione 
chiara di un modello o di una figura rappresentativa. 

Alla metà del secolo, in una stagione di poesia priva di grandi nomi, 
soltanto il lontano Metastasio, peraltro nell’ambito del teatro per musica, 
poteva ambire a questo riconoscimento. Ma il poeta della corte asburgica, 
anche se ripetutamente omaggiato nelle pagine del giornale (e nella Milano 
teresiana), non costituiva in ogni caso l’esempio di una nuova poesia che 
i caffettisti intendevano sottrarre alla canonizzazione del monolinguismo 
petrarchesco, ribadito in tempi recenti dall’Arcadia romana, prima dei 
mutamenti che caratterizzano gli ultimi due volumi delle Rime, durante il 
custodiato di Gioacchino Pizzi. Intendimenti che il foglio milanese relegava, 
di fatto, a uno stadio progettuale, anche per il progressivo ridimensionarsi 
della convinzione che il testo poetico fosse uno strumento davvero utile a 

32  La frusta letteraria, I, pp. 344-353 (altri rilievi polemici riguardanti Pietro Verri sono 
soprattutto nell’articolo sulla goldoniana Pamela maritata, per il quale cfr. qui la nota 8).

33  I tre seccatori, in «Il Caffè», I, p. 342.
34  Sebastiano Franci, Difesa delle donne, ivi, I, p. 248.
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fissare e illustrare gli elementi di un diverso paradigma di coscienza e di 
conoscenza; ai quali, come appariva sempre più chiaro, meglio corrispon-
devano, negli avamposti della sperimentazione e della polemica, altre forme 
di espressione letteraria. Non mancarono, è vero, i tentativi di una nuova 
pratica del verso, più o meno assimilabili a quanto, quasi sempre in maniera 
frammentaria, i sodali del «Caffè» andavano proponendo: i poemi scientifi-
ci di Gaspare Luigi Cassola (Dell’astronomia, in sciolti, e Sopra la pluralità 
dei mondi, in ottave, entrambi del 1774), i poemetti (sull’aurora boreale, 
gli atomi, l’iride, i sensi, l’innesto del vaiolo) di Giuseppe Colpani che del 
«Caffè» fu anche collaboratore, e poi molto di quanto andava maturando 
anche fuori Milano, con la produzione didascalica, con le epistole in versi 
sciolti di Algarotti, Bettinelli, Clemente Bondi, con le Visioni (tra scienza e 
mistero) del Varano, con le versioni ossianesche di Cesarotti, fino natural-
mente al Monti romano (tutte voci diligentemente catalogate da Leopardi 
nella Crestomazia nel 1828, con ampiezza inusitata); ma l’unico grande 
poeta lombardo dagli anni Sessanta in poi, e cioè Parini, già da tempo aveva 
mostrato convinzioni e scritto versi che andavano in altre direzioni.

Al di là del fatto che non è mai nominato esplicitamente sul «Caffè», il poeta 
che più di tutti sembra comunque avvicinarsi agli intendimenti dei compilato-
ri (anche se ottenne un riconoscimento tardivo) rimane Agostino Paradisi, in 
Arcadia durante il custodiato di Morei col nome di Falimbo Tilangiense. Di 
nobile famiglia reggiana, esponente della Scuola classica estense (ma coltivò 
interessi scientifici e storici), traduttore delle tragedie di Voltaire, dal 1772 
chiamato alla nuova cattedra di economia civile nell’Università di Modena, al 
cui riordino aveva egli stesso collaborato (la sua orazione recitata all’apertura 
dell’Ateneo è considerata uno dei manifesti del moto riformatore in Italia), 
Paradisi è noto anche per essere il padre di quel Giovanni Paradisi che fu poi 
presidente del Senato nel napoleonico Regno d’Italia35.

Nei primi giorni del 1770, recitando a Milano ad un gruppo di amici 
(tra i quali Beccaria) alcuni brani del Messias di Klopstock, il matematico 

35  Tuttora fondamentale il Ritratto di Agostino Paradisi di Franco Venturi, «Rivista 
storica italiana», LXXIV, 1962, pp. 717-738 (poi in Illuministi italiani, VII. Riformatori 
delle antiche repubbliche, dei ducati, dello Stato pontificio e delle isole, a cura di Giuseppe 
Giarrizzo, Gianfranco Torcellan e Franco Venturi, con l’aggiunta di un indice dei nomi e 
dei periodici citati a cura di Ferdinanda Torcellan, Milano – Napoli, Ricciardi, 1965, pp. 
435-453, senza le note ma con una bibliografia finale); sul figlio Giovanni, Carlo Capra, 
«La generosa nave». Appunti per una biografia di Giovanni Paradisi (la formazione e l’esordio 
politico), in Ricerche in onore di Franco Della Peruta, a cura di Maria Luisa Betri e Duccio 
Bigazzi, 2 voll., Milano, Franco Angeli, 1996, II, pp. 65-89.
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Gregorio Fontana, professore di calcolo sublime a Pavia, definì Paradisi 
come il miglior imitatore italiano del «grande epico della Germania»; per 
avvalorare questa affermazione, recitò «a memoria de’ lunghi squarci de’ 
suoi sciolti», in maniera così efficace che Beccaria gli suggerì di esortare 
Paradisi a dedicarsi «ad un poema epico in versi sciolti per lavare la mac-
chia fatta agli Italiani dal Trissino con quella sua eterna nenia battezzata per 
epopeia». Fontana sollecitò allora il poeta emiliano a inviare a Beccaria un 
esemplare dei suoi Versi sciolti, stampati a Bologna nel 1762 (un selezionato 
canzoniere di dodici componimenti, con epistole a Voltaire e a Francesco 
Algarotti), insieme ad altri componimenti di tal genere eventualmente pub-
blicati dopo quella data. Lusingato per l’accoglienza che già a Milano aveva 
ricevuto il suo Saggio metafisico sopra l’entusiasmo nelle belle arti, pubblica-
to l’anno prima per interessamento dello stesso Fontana e di Pietro Verri, 
Paradisi formulava un alto elogio di Beccaria («sarebbero felici i popoli, se 
i principi prendessero a seguitare i precetti che egli ha dati per perfezionare 
la legislazione»); declinava l’invito a scrivere un poema su «i mondi abita-
ti» (l’idea era di Fontana, per il quale quell’argomento era nobile, grande, 
filosofico e consentiva di «pindareggiare»); si diceva persuaso che «ai filo-
sofi soli appartengasi di dare alla poesia quelle poche leggi della quale ella 
è capace»; e spediva i Versi sciolti a Milano, presentandoli come «opera 
giovenile» (quale in effetti erano), e avvertendo che avrebbe provveduto a 
mandare anche un’ode da poco consegnata alle stampe che, pur congegnata 
in quartine a rima alterna (e non, quindi, nel metro prediletto dell’endeca-
sillabo non rimato), si augurava potesse risultare gradita al destinatario in 
virtù del tema affrontato.

L’ode era La felicità della sapienza, poi nota col titolo A Minerva (26 stro-
fe tetrastiche di endecasillabi), apparsa sulla «Europa letteraria» di Venezia 
pochi mesi prima, nel luglio 1769. Annunciando l’arrivo di questo compo-
nimento del «più gran poeta, o certamente il poeta più filosofo di tutti gl’i-
taliani», il cui verseggiare gli sembrava in tutto «conforme ai pensamenti de’ 
saggi filosofi d’oggidì», Fontana accennava al registro oraziano di Paradisi, 
immaginando che quei versi avrebbero avuto su Beccaria lo stesso effetto 
di quelli del venosino su Mecenate e Augusto: «Ella vedrà che gran mago è 
costui, e con qual impeto e veemenza piomba sul cuore e ne ricerca tutti i 
nascondigli e recessi». Quell’ode, in effetti, rispondeva a non pochi requi-
siti della auspicata, nuova poesia: il decoro classico, il tema illuministico 
dell’elogio della sapienza, gli accenti polemici contro la cultura di causidici 
e teologi, gli echi lucreziani nella rappresentazione del sapiente in solitudine 
che contempla l’affaccendarsi degli uomini, l’idea (ribadita da Paradisi in 
una nota) che la poesia «anco essendo filosofica, non ha perduto il diritto 
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di favoleggiare», e poi quella che Fontana definiva «una inimitabile natu-
ralezza e facilità, che ha sempre per base un concetto grande e sublime», e 
persino (sono ancora parole di Fontana) la dote gradita ai filosofi di «con-
solare gl’infelici». Paradisi, per parte sua, in una sorta di riverente omaggio 
a Beccaria, provvide anche a modificare un passo dell’ode sul regno della 
sapienza, per rendere ancora più evidente il richiamo al Dei delitti e delle 
pene: un distico dell’edizione a stampa, «anzi di liti ignaro il Foro tace, | ché 
vano è il foro ove ragione impera», diventa, nella revisione di qualche anno 
dopo, «ivi di liti ignaro il foro tace, | e vacui nomi son pena e delitto»36. 

Tuttavia, non si andò molto oltre: un fugace scambio di lettere fra 
Beccaria e Paradisi, informazioni relative ad acquisti librari, un tentativo 
di pubblicare a Modena le Ricerche intorno alla natura dello stile (secondo 
Paradisi questo libro, poi stampato a Milano presso Giuseppe Galeazzi, 
definiva regole utili all’eloquenza e alla poesia proprio in quanto opera di un 
«filosofo legislatore» quale era Beccaria). Paradisi continuò su quella strada, 
sottoponendo fra l’altro l’ode a una riscrittura meno esposta in direzione 
polemica e più marcatamente legata al dotto gusto oraziano della Scuola 
estense, avvicinandosi all’Arcadia37; si guadagnò così il plauso dei classici-

36  Sulla base dei testimoni manoscritti (una redazione autografa, alla Biblioteca Estense 
Universitaria di Modena, Carte Paradisi, V. 7; l’apografo Fontana, all’Ambrosiana di Milano, 
Carte Beccaria, B 231.80) e a stampa (la princeps veneziana, nell’«Europa letteraria», VI, 
parte I, 1° luglio 1769, pp. 74-77, e tre edizioni postume del 1812, 1827, 1830, curate da 
Luigi Cagnoli, conterraneo di Paradisi e raccoglitore delle sue carte: nel «Poligrafo», II, nr. 
XVII, 26 aprile 1812, pp. 257-259; nelle Poesie e prose scelte di Paradisi, 2 voll., Reggio, 
Fiaccadori, 1827, I, pp. 120-123, e nelle Poesie scelte, Milano, Società de’ classici italiani, 
1830, pp. 123-127), ho procurato l’edizione critica dell’ode A Minerva in L’ armonico tremore. 
Cultura settentrionale dall’Arcadia all’età napoleonica, Milano, Angeli, 1990, pp. 57-69, cui si 
rinvia per la bibliografia sull’argomento e per le lettere, qui richiamate, di Fontana, Paradisi 
e Beccaria (importanti integrazioni nel Carteggio di Cesare Beccaria, Parte II: 1769-1794, a 
cura di Carlo Capra, Renato Pasta e Francesca Pino Pongolini, Milano, Mediobanca, 1996, 
pp. 109-111, 134-135, 219-220). L’ode di Paradisi è presente nelle principali sillogi poetiche 
moderne, fino all’Antologia della poesia italiana diretta da Cesare Segre e Carlo Ossola, II. 
Quattrocento-Settecento, Torino, Einaudi-Gallimard, 1998, pp. 1317-1319.

37  Nel 1778, aderendo a un esplicito invito, Paradisi inviò a Gioacchino Pizzi alcuni propri 
componimenti poetici, per il tredicesimo volume delle Rime degli Arcadi; il Custode generale 
ne scelse otto (un sonetto, ottave sdrucciole e sei odi), nessuno dei quali compreso nei Versi 
sciolti del 1762. Cfr. le Rime degli Arcadi, Roma, Giunchi, 1780, vol. XIII, pp. 221-245, e Maria 
Luisa Doglio – Manlio Pastore Stocchi, Rime degli Arcadi I-XIV. 1716-1781. Un repertorio, 
Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2013, p. 285. La saffica «Bella felicità, dov’hai tu sede» 
(per Gaudenzio Valotti governatore della Garfagnana) e l’ode Per nozze in Lucca sono accolte 
in Maria Luisa Doglio – Manlio Pastore Stocchi, Rime degli Arcadi I-XIV. 1716-1781. 
Un’antologia, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 20202 (20191), pp. 261-266.
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sti dell’Ottocento, da Francesco Ambrosoli (sulla «Biblioteca italiana») a 
Carducci (nell’antologia di Lirici del secolo XVIII)38. Del resto, Paradisi gra-
vitava più su Bologna, dove aveva stampato i Versi sciolti, e sulle istituzioni 
civili del ducato estense; e, di lì a poco, avrebbe abbandonato la poesia per 
abbracciare il ruolo di funzionario, così come, uno dopo l’altro, facevano 
i suoi ammiratori e amici milanesi. Lo stesso Beccaria, imitato in questo 
dagli antichi compilatori del «Caffè», non avvertiva più una reale sollecita-
zione per la poesia filosofica; negli anni Settanta, in un clima notevolmente 
mutato, e quando tutti i protagonisti erano passati ad incarichi pubblici, di 
governo o di alta responsabilità, l’istanza di guadagnare l’arte del verso alla 
causa del rinnovamento, assecondata dai caffettisti, aveva perduto di inten-
sità e forse anche di significato.

38  «Biblioteca italiana», XII, n. CXXXVIII, giugno 1827, pp. 323-330 (recensione delle 
Poesie e prose scelte di Paradisi qui citate alla nota 36); Lirici del secolo XVIII, a cura di Giosue 
Carducci, Firenze, Barbèra, 1871, pp. xvii-xxxiii (nel saggio introduttivo La lirica classica 
nella seconda metà del sec. XVIII; poi in Opere, 20 voll., Bologna, Zanichelli, 1889-1909, XIX. 
Melica e lirica del Settecento con altri studi di varia letteratura, 1909, pp. 106-116) e 35-89 
(antologia di testi, comprendente anche l’ode a Minerva, pp. 85-89, col titolo Sapienza).



Andrea De Pasquale

Un tipografo in Arcadia
Giambattista Bodoni, il «valoroso e erudito» Alcippo Perseio

Il 26 maggio 1782 il tipografo Giambattista Bodoni (1740-1813) mani-
festava al Custode generale d’Arcadia Gioacchino Pizzi, con una lettera, la 
sua gratitudine e gioia per essere stato ammesso al sodalizio, con il nome di 
Alcippo Perseio, due mesi prima, l’8 marzo 17821. Bodoni all’epoca era già 
tipografo affermato: giunto a Parma a dirigere la Stamperia Reale nel 1768, 
chiamato dal conterraneo padre Paolo Maria Paciaudi, fondatore e direttore 
della Biblioteca Palatina, aveva già dato grandi prove di maestria nell’arte 
tipografica2, e della sua particolare attenzione nella fabbricazione dei caratteri, 

Si pubblica qui, con gli opportuni riferimenti bibliografici, il testo letto presso l’Accademia 
dell’Arcadia il 15 gennaio 2021. 

1  Museo Bodoniano (Parma), Archivio Bodoni, b. 1, fasc. 8. Rapporti con Accademie e 
società letterarie (tav. 7). I documenti sono i seguenti: diploma con sigillo dell’Accademia 
d’Arcadia conferente a Giambattista Bodoni il grado di «Arcade soprannumero» col nome 
di «Alcippo»; «Dato in piena ragunanza d’Arcadia nella capanna del serbatojo dentro il 
bosco parrasio alla Neomenia di Elasebosione Stanze. Olimpiade DCXXXIX anno IV ab 
A. I. Olimpiade XXIII anno III [= 8 marzo 1781]»; Diploma con sigillo del «Collegio d’Ar-
cadia» «Al valoroso ed erudito sig. Giamb. Bodoni fra gli Arcadi della Colonia Parmense 
Alcippo Perseio» stabilente che, nel giorno in cui Giambattista Bodoni è stato ammesso fra 
gli Arcadi, gli sia trasferito il possesso delle «Campagne Perseje», da cui prenderà il nome di 
«Alcippo Persejo» e potrà dichiararsi «Pastore Arcade di numero». «Dato dalla capanna del 
serbatojo […] questo dì 8 marzo 1781». Bodoni venne anche ascritto ad altre accademie let-
terarie, come attestano i diplomi dell’Accademia Clementina (Bologna, 10 novembre 1794), 
dell’Accademia degli Immobili di Alessandria (23 novembre 1796, con cui venne iscritto con 
il nome di Industre), dell’Accademia Italiana di Siena (12 agosto 1798), dell’Accademia di 
Scienze, letteratura e belle arti di Torino (3 marzo 1801), dell’Accademia italiana di Scienze 
lettere ed arti di Livorno (3 luglio 1808, con cui è nominato socio onorario della Classe d’arti 
liberali e meccaniche).

2  Le edizioni bodoniane sono citate facendo riferimento a Hugh Cecil Brooks, 
Compendiosa bibliografia di edizioni bodoniane, Firenze, Tip. Barbera, 1927. Se non è presente 
il riferimento, l’edizione in questione non è stata inclusa nel repertorio di Brooks ed è emersa 
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anche non occidentali, fatto che lo aveva reso celebre presso altre corti euro-
pee, oltre quella di Parma3. Pochi anni prima, nel 1775, aveva infatti pubbli-
cato per la Stamperia Reale gli Epithalamia exoticis linguis reddita, composti 
da ben venticinque iscrizioni “esotiche” redatte dall’abate Gianbernardo 
De Rossi, docente di lingue orientali, in onore degli sposi Carlo Emanuele 
Ferdinando IV di Savoia e Maria Clotilde, sorella del re di Francia4. Inoltre, 
l’anno dell’ammissione in Arcadia coincide con l’arrivo a Parma del principe 
russo Paolo, figlio di Caterina II, e della moglie Sofia Dorotea, giunti sotto 
il falso nome di conte e contessa di Severny, e presto ribattezzati “conti del 
Nord”, ai quali, in visita alla Stamperia, Bodoni offrì l’Essai de caractères rus-
ses5. Grande attenzione era stata a lui rivolta già da poeti e artisti: nel 1776 
Vittorio Alfieri, diretto in Toscana, era passato da Parma e aveva conosciuto 
Bodoni, che definì nella sua Vita il «Più benigno, più esperto e più ingegnoso 
espositore di quell’arte meravigliosa»6; ancora, nel 1780 erano uscite le Opere 
di Anton Raphael Mengs, in cui l’artista teorizzava il gusto della bellezza idea-
le, pubblicate dal marchese e collezionista d’arte Giuseppe Niccolò de Azara, 
ministro plenipotenziario del re di Spagna a Roma7. 

La capacità tipografica di Bodoni, ben prima della nascita della stamperia 
privata da cui emersero i suoi capolavori, avvenuta nel 1791, lo aveva quindi 
già portato a ricevere il plauso di illustri personaggi e bibliofili, tra cui anche 
i poeti della Colonia arcadica di Parma. Tra questi vi era il conte Aurelio 
Bernieri Terrarossa (Iperide Foceo), Vicecustode della Colonia Parmense, 
che ne sollecitò l’ammissione in Arcadia, come dimostra un sonetto di 
dedica scritto da Bodoni nel 1781 in occasione dell’annuncio della nomina8. 
L’ingresso in Arcadia di Bodoni non fu però il frutto di una segnalazione 

durante la catalogazione delle edizioni bodoniane effettuata alla Biblioteca Palatina di Parma 
durante la mia direzione (2008-2011). Sulle edizioni bodoniane mi permetto di rimandare a 
Andrea De Pasquale, I capolavori della tipografia di Giambattista Bodoni, Parma, MUP, 2012.

3  Cfr. Andrea De Pasquale, La fucina dei caratteri. Gli strumenti di lavoro di Giambattista 
Bodoni, Parma, MUP, 2010.

4  Brooks 70: Epithalamia exoticis linguis reddita, Parmae, ex Regio Typographeo, 1775.
5  Brooks 204: Essai de caracteres russes gravés & fondus par Jean Baptiste Bodoni typo-

graphe de S.M. le roi d’Espagne directeur de l’Imprimerie royale & membre de l’Academie 
des Beaux Arts à Parme, [Parma], Iohannes Baptista Bodonius Salutiensis Hispaniarum 
regis catholici typographus regiique Parmensis typographaei praefectus litteris Russicis a se 
sculptis excudit, 1782.

6  Antonio Boselli, Alfieri e Bodoni, «Aurea Parma», XXIV/3-5, 1940, pp. 111-122.
7  Brooks 173: Opere di Antonio Raffaello Mengs primo pittore della maestà di Carlo III re di 

Spagna ec. ec. ec. pubblicate da d. Giuseppe Niccola d’Azara, Parma, dalla Stamperia Reale, 1780.
8  Brooks 182: All’immortale Iperide Foceo vigilantissimo vice-custode della Colonia 

Parmense per aver fatto ascrivere alla medesima Alcippo Persejo, [Parma], dalla Reale Stamperia 
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occasionale, ma rappresentò il coronamento di un suo intenso rapporto con 
il sodalizio9. D’altronde, egli aveva probabilmente già conosciuto l’ambiente 
dell’Arcadia durante il suo apprendistato romano, quando, giunto ragazzo 
nell’Urbe, nel 1758 era stato assunto alla Stamperia di Propaganda Fide, 
dove rimase fino al 1766, durante il regno del pontefice Clemente XIII, 
anch’egli pastore arcade. Una volta giunto a Parma, nel 1768, Bodoni entrò 
in contatto con la locale Colonia, costituitasi nel 1739, in ritardo rispetto 
alla compagine del territorio, considerato che a Bologna la Colonia Renia 
era stata fondata già nel 1698. A quell’epoca essa era capeggiata dall’abate 
Carlo Innocenzo Frugoni (Comante Eginetico), poeta e librettista della corte 
ducale fin dal 1725, legato al pensiero illuminista di Condillac. Frugoni morì 
alla fine dello stesso anno in cui arrivò Bodoni, ma di lui il tipografo riuscì 
a stampare un’opera dedicata alla guarigione da malattia del primo ministro 
Guillaume Du Tillot, che rappresenta la sua prima pubblicazione prodotta 
a Parma10.

Nell’opera cortigiana della Colonia Parmense verso la famiglia ducale 
Bodoni venne fin da subito coinvolto. Nel 1769, in occasione delle nozze 
tra don Ferdinando, figlio del duca regnante Filippo, e Maria Amalia d’A-
sburgo, sorella dell’imperatore Francesco II, egli curò la stampa del celebre 
Libro delle feste, in cui venne inserita una splendida calcografia che rappre-
sentava la festa campestre, in abbigliamenti pastorali, tenutasi nel giardino 
ducale, per celebrare le augustissime nozze11. Nello stesso anno egli pub-

Parmense, 1781 (inc. Eccelso Vate, di sudore aspergo). Si tratta di un foglio in formato atlantico, 
stampato in rosso e nero (tav. 8).

9  Cfr. William Spaggiari, Bodoni e l’Arcadia, in Bodoni, i Lumi e l’Arcadia, a cura di 
Andrea Gatti e Caterina Silva, Parma, Museo Bodoniano – Silva editore, 2008, pp. 61-77.

10  Brooks 1: I voti canto per la felicemente restituita salute di sua eccellenza il signor D. 
Guglielmo Du Tillot marchese di Felino, primo ministro, e segretario di Stato di S.A.R., In 
Parma, 1768. Il nome dell’autore compare in testa alla prefazione. 

11  La Descrizione delle feste celebrate in Parma l’anno MDCCLXIX per le auguste nozze 
di Sua Altezza Reale l’Infante don Ferdinando colla Reale Arciduchessa Maria Amalia (Brooks 
96 a e b) è considerata universalmente il più bel libro italiano delle feste del XVIII secolo. 
L’edizione, in folio di 87 carte, è nota per il suo eccezionale apparato illustrativo composto 
da 79 rami di cui sei su pagina doppia. Alla realizzazione di essi concorsero, con spese imma-
ni, una serie di artisti importanti, coordinati dall’architetto ducale Alexandre Ennemond 
Petitot, a cui si deve il disegno delle scenografie e dei soggetti, in particolare Benigno Bossi, 
incaricato della direzione delle incisioni, ma anche autore dell’invenzione e incisione di 
diversi finalini, degli stemmi dei cavalieri in ghirlande di alloro e quercia e di altri disegni, 
e gli allievi e collaboratori Simon François Ravenet, i veneti Antonio e Tommaso Baratti, 
Giuseppe Patrini, Giuliano Zuliani, Pietro Perfetti, Domenico Muzzi, incaricato dei disegni, 
Domenico Colussi, impiegato nell’incisione dei capilettera, e il più noto Giovanni Volpato, 
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blicò sul medesimo argomento il libretto musicale Le pastorelle d’Arcadia12, 
e Le feste d’Apollo, con testo postumo di Frugoni13. Successivamente, al 
momento della nascita del primogenito ducale Ludovico, nel 1773, impresse 
l’Adunanza di canto solennemente tenuta dagli arcadi della Colonia Parmense 
nell’universal gioja del nato real primogenito14. Nella stessa occasione Bodoni 
recitò un sonetto, anch’esso dato alle stampe15.

I meriti di Bodoni nei confronti dell’Arcadia si cristallizzarono con la pub-
blicazione postuma dell’opera poetica di Frugoni, avvenuta nel 177916. Ne 

incisore bassanese chiamato a Parma per incidere esplicitamente i principali rami, realizzati 
con tecnica mista dell’acquaforte e del bulino: il frontespizio e le due tavole che completano 
il capitolo delle Pastorelle d’Arcadia, con la rappresentazione delle due vedute del boschetto 
realmente progettato e allestito da Petitot nel Giardino Ducale per la Festa campestre delle 
scienze e delle arti.

12  Stampata per la Real Casa, ebbe due edizioni a breve distanza (la prima il 25 agosto 
del 1769, stampata in 500 copie, e la seconda il 15 settembre, stampata in 1.800 copie), che 
si differenziano per alcune calcografie dell’apparato iconografico, correzioni di testi e diversa 
composizione. Brooks 9 a) e b): Le pastorelle d’Arcadia festa campestre nelle augustissime 
nozze delle Altezze Reali del reale Infante di Spagna don Ferdinando di Borbone duca di Parma, 
Piacenza, Guastalla […] e della reale arciduchessa d’Austria Maria Amalia, In Parma, nella 
Stamperia reale, 1769. Gli autori di prologo, idilli, egloghe e canzone Nigella erano gli arcadi 
Prospero Manara, Jacopo Antonio Sanvitale, Aurelio Bernieri Terrarossa, Carlo Gastone 
Rezzonico, Guido Ascanio Scutellari, Luca Antonio Pagnini.

13  Brooks 8 a): Le feste d’Apollo, celebrate sul teatro di corte nell’agosto del MDCCLXIX. 
per le auguste seguite nozze tra il reale infante don Ferdinando e la r. arciduchessa infanta 
Maria Amalia, Parma, nella Stamperia reale, [1769]. L’opera era composta da Ranieri Simone 
Francesco Maria Calzabigi e da Frugoni.

14  Brooks 36, nota in tre varianti: Adunanza di canto solennemente tenuta dagli arcadi 
della Colonia Parmense nell’universal gioja del nato real primogenito di Ferdinando Borbone 
infante di Spagna e di Maria Amalia arciduchessa d’Austria infanta di Spagna nostri clemen-
tissimi sovrani […], Parma, dalla Stamperia reale, 1773. Richiami all’Arcadia erano presenti 
nell’apparato decorativo: la vignetta calcografica nell’antiporta rappresentava l’insegna degli 
arcadi della Colonia Parmense con motto Haec otia fecit; quella sul frontespizio un bambino 
suona cetra appoggiato su dorso di orso accovacciato, in fine pastorella seduta suona siringa 
sotto l’iscrizione I pastori d’Arcadia.

15  Brooks 31, edizione realizzata su un unico foglio sia in 4° sia in formato atlantico: 
Nell’atto, che dagli Arcadi della Parmense Colonia si celebra con solenne adunanza l’augura-
tissimo nascimento del real principe primogenito sonetto del direttore della Reale Stamperia 
Giambattista Bodoni in segno di verace esultazione, Parma, dalla Stamperia Reale, 1773 
(inc. Scorti su l’ale del comun desíro). 

16  Brooks 145: Opere poetiche del signor abate Carlo Innocenzio Frugoni fra gli arcadi 
Comante Eginetico segretario perpetuo della Reale Accademia delle Belle Arti compositore e 
revisore degli spettacoli teatrali di S.A.R. il signor infante duca di Parma, Piacenza, Guastalla 
[…] Tomo I [-IX], Parma, dalla Stamperia reale, 1779 (tav. 9). L’opera, in nove volumi, è 
completata da un supplemento, sempre edito nello stesso anno.
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è eloquente testimonianza una lettera a lui dell’abate Luigi Godard, futuro 
Custode generale, ma già in Arcadia dal 1769 con il nome di Cimante Micenio 
e dal 1772 membro del Collegio dei dodici, che il 21 agosto 1779, in occasio-
ne dell’uscita delle opere di Frugoni scriveva: «[…] mi prendo la libertà di 
ricorrere alla sua persona per averne una copia. L’impazienza che ho di avere 
codeste rime mi fa essere importuno. Seguiti a essere l’onore dell’italiana tipo-
grafia e ci faccia ormai scordare gli Aldi, i Manuzi e i Comini»17.

Il 1779 è anche l’anno nel quale Bodoni pubblicò nel giugno gli Atti 
della solenne coronazione fatta in Campidoglio della celebre improvvisatrice e 
«Pastorella acclamata» Maria Maddalena Morelli (Corilla Olimpica)18, dopo 
aver atteso che si si placassero le polemiche seguite alla sua incoronazione capi-
tolina, fortemente sostenuta dal Custode Pizzi, avvenuta il 31 agosto 177619. 

La cura del volume venne assunta dal padre carmelitano Luca Antonio 
(in religione Giuseppe Maria) Pagnini (Eritisco Pileneio), ma alla spin-
ta della pubblicazione si interessò anche il grecista Giovanni Cristofano 
Amaduzzi, soprintendente alla stamperia di Propaganda Fide dal 1770, 
mentre nel testo la lode di Corilla venne fatta da Antonio Cerati, legato a 
Frugoni. Bodoni si dimostrò un grande estimatore della poetessa: egli scris-
se la premessa agli Atti, dove definì Corilla «decima musa», inondandola 
di elogi, e in calce, sotto lo pseudonimo di Obindo Vagienno, pubblicò un 
sonetto a lei dedicato20.

17  Bodoni nel duecentocinquantesimo anniversario della nascita, a cura di Leonardo 
Farinelli e Corrado Mingardi, Parma, Cassa di Risparmio di Parma – F. M. Ricci, 1989, p. 
228, citando una lettera conservata alla Biblioteca Civica di Piacenza.

18  Brooks 135: Atti della solenne coronazione fatta in Campidoglio della insigne poetes-
sa d.na Maria Maddalena Morelli Fernandez pistojese tra gli Arcadi Corilla Olimpica (tav. 10). 
Bodoni dichiara che il volume venne «impresso nella Stamperia Reale di Parma il dì XXX 
giugno dell’anno di nostra riparata salute MDCCLXXIX». L’edizione, nota in formato in 4° 
e in 8°, contiene il ritratto calcografico della poetessa, con dedica di Bodoni, disegnato da 
Evangelista Ferrari e inciso da Domenico Cagnoni; contiene anche gli Applausi poetici alla 
coronazione capitolina di Corilla Olimpica.

19  Alessandro Ademollo, Corilla Olimpica, Firenze, C. Ademollo e C., 1887; Annalisa 
Nacinovich, “Il sogno incantatore della filosofia”. L’ Arcadia di Gioacchino Pizzi. 1772-1790, 
Firenze, Olschki, 2003; Raimondo Guarino, L’ incoronazione di Corilla Olimpica e l’improv-
visazione in Arcadia nel Settecento, «Atti e Memorie dell’Arcadia», 5, 2012, pp. 169-193.

20  «Altri disciolga dalla cetra d’oro | Eletti carmi all’immortal Corilla; | Canti, che in 
mezzo dell’Aonio Coro | Dal primo nascer suo Febo nudrilla; | Canti, che dotto, armonico 
tesoro | Dalle pronte sue labbra ognor distilla; | Canti, che al crine il meritato Alloro | Le 
cinse il Tebro, che pensoso udilla. | Benché de’ Vati il sagro ardor felice | Non m’empia il sen, 
con l’Arte e i sudor miei | Pur sue lodi far conte anco a me lice. | E ben per questi impressi 
fogli parmi, | Che novo sorga un monumento a lei, | Più de’ bronzi durevole e de’ marmi». È 
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I legami personali di Bodoni con l’Arcadia toccano anche la moglie, 
Margherita Dall’Aglio, dilettante poetessa iscritta a diverse accademie21, 
che venne cooptata nel 1792 fra le pastorelle col nome di Cloride Tanagria. 
Per celebrare l’ammissione, Bodoni stampò nel 1792, in due differenti edi-
zioni, l’ode di Aurelio Bernieri Terrarossa, il già menzionato Vicecustode 
della Colonia Parmense, a Margherita con l’ode di quest’ultima al primo22. 
Nello stesso anno Vincenzo Comaschi pubblicava sette epigrammi come 
Tributo di lodi con epigrammi a Cloride Tanagria in ringraziamento del dono 

probabile che Bodoni, alla maniera arcadica, adottò lo pseudonimo Obindo Vagienno, che 
faceva riferimento alla sua terra d’origine, il saluzzese, anticamente abitata dalla popolazione 
preromana dei Bagienni/Vagienni, in vista di un’imminente ammissione al sodalizio. Ne pare 
prova la presenza di tale nome anche in una pubblicazione ufficiale dell’Arcadia del 1780, 
dove, in una nota a un discorso di Giovanni Cristoforo Amaduzzi, si accenna agli Atti della 
solenne coronazione di Corilla come a volume in corso di stampa, dicendoli opera di «Gio. 
Batista Bodoni, tra gli Arcadi Obindo Vagiennio» (Adunanza tenuta dagli Arcadi in morte 
del cavaliere Antonio Raffaele Mengs detto in Arcadia Dinia Sipilio, In Roma, Per Benedetto 
Francesi, 1780 MCCLXXX, p. lxi nota b). 

21  Attestati in Museo Bodoniano (Parma), Archivio Bodoni, fondo Margherita Dall’Aglio 
Bodoni, b. 1, fasc. 2. Accademie e società letterarie. Il 4 dicembre 1796 fu nominata corri-
spondente dell’Accademia degli Unanimi di Torino, e il 26 dicembre dello stesso anno socia 
onoraria con il nome di «L’Eccelsa», il «3 di Posideones» (18 settembre 1802) diventò la 
prima socia donna dell’Ordine delle Pemenidi con il nome di «Amarilli, della Rubiconia 
Simpemenia dei Filopatridi» di Savignano sul Rubicone, da cui verrà successivamente inve-
stita del possesso delle «Campagne Statielidi», assumendo il nome di Amarilli Statielide; 
successivamente, il 14 dicembre 1803, venne aggregata alla Società letteraria della stessa 
Accademia, nella cui occasione venne data alle stampe la lettera indirizzata da Margherita 
ai Filopatridi (Brooks 898). Fu pure aggregata il 3 giugno 1815 all’Accademia Costante 
d’Italia con il nome di «Affabile». Si segnala anche la composizione della stessa Margherita 
a Luigi Cagnoli (Episemo), vicesegretario degli Ipocondriaci di Reggio, con la relativa poesia 
di quest’ultimo. La passione per la poesia si intuisce anche dai componimenti che gli amici 
Vincenzo Jacobacci e Giuseppe De Lama le indirizzarono in occasione del suo compleanno 
del 1808 (Brooks 1039 e 1040). Cfr. Andrea De Pasquale, Una donna tra libri e caratteri. 
Margherita Dall’Aglio Bodoni, Parma, Museo Bodoniano, 2012; Id., Una donna imprenditrice 
a Parma tra XVIII e XIX secolo: Margherita Dall’Aglio, moglie di Bodoni, «Bibliologia», 9, 
2014, pp. 87-101.

22  Brooks 466 (in 4° di 8 cc.) e 467 (in 8° di 10 cc.): Alla ornatissima signora Paola 
Margherita Bodoni arcade in Roma col nome di Cloride Tanagria ode, Crisopoli [i.e. Parma], 
nella Stamperia apollinea, 1792. L’edizione reca l’insegna calcografica della Colonia 
Parmense dell’Arcadia sul frontespizio e contiene, a partire dal verso della seconda carta e 
nel verso delle successive quattro (o sei) carte l’ode di Aurelio Bernieri Terrarossa in tondo 
(Iperide Foceo vice-custode della Colonia Parmense a Cloride Tanagria) e dal recto della terza 
carta e nel recto delle successive quattro (o sei) carte l’ode di Margherita Bodoni in corsivo 
(Cloride Tanagria al vice-custode della Colonia Parmense Iperide Foceo).
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di un’ode dalla medesima fatto a me Vincenzo Comaschi23; testimoniano i rap-
porti con l’Arcadia anche alcuni sonetti che Francesco Baroni indirizzava a 
Cloride Tanagria, e un «Ringraziamento» scritto da Vinecio pastore arcade 
(ossia il marchese Baldassarre Mischi, membro della Colonia Trebbiense di 
Piacenza)24. Inoltre, Margherita dedicherà agli Arcadi della Colonia della 
Dora la Memoria ed orazione del p. Paolo M.a Paciaudi intorno la Biblioteca 
Parmense, stampata da lei nel 1815, dopo che rilevò la tipografia a seguito 
della morte del marito25. 

Tutto il catalogo bodoniano è contraddistinto da opere di Arcadi celebri, 
soprattutto della Colonia Parmense. Spicca tra questi, per lustro familiare, 
il conte Carlo Gastone Della Torre di Rezzonico. Egli, appartenente ad 
un’importante famiglia di Como, venne ammesso, giovanissimo, alla corte 
dei nobili di Parma, dove ebbe come insegnante Saverio Bettinelli, che lo 
instradò alla filosofia illuministico-sensista, destinata a segnare anche la sua 
produzione poetica, che avrebbe dovuto avere come oggetto predominante 
la filosofia e la scienza. Nel luglio 1758, recatosi a Roma per rendere omag-
gio al cugino Carlo Rezzonico, diventato papa con il nome di Clemente 
XIII, frequentò i circoli intellettuali della città e fu ammesso in Arcadia il 23 
agosto dello stesso anno, con il nome di Dorillo Dafneio. Bodoni inizialmen-
te ne pubblicò i Versi sciolti e rimati del 177326 e nel 1777 un sonetto d’oc-
casione per la benedizione della cappella della Mater Gratiae della Reggia di 
Colorno27. Successivamente, il 29 settembre 1790, Rezzonico venne privato 

23  Brooks 468: Tributo di lodi con epigrammi a Cloride Tanagria in ringraziamento del 
dono di un’ode dalla medesima fatto a me Vincenzo Comaschi, 1792.

24  Museo Bodoniano (Parma), Archivio Bodoni, fondo Margherita Dall’Aglio Bodoni, b. 
1, fasc. 3. Componimenti letterari dedicati a Margherita Dall’Aglio Bodoni.

25  Brooks 1157: Memoria ed orazione del p. Paolo M.a Paciaudi intorno la Biblioteca 
Parmense, Parma, co’ tipi bodoniani, 1815.

26  Brooks 40 (in duplice versione, in 8° e in 4°): Versi sciolti e rimati di Dorillo Dafneio 
P.A., Parma, dalla Stamperia Reale, 1773. Il nome reale dell’autore si ricava dalla dedica al 
duca don Ferdinando e alla moglie Maria Amalia. Rezzonico compare per la prima volta nel 
catalogo della Stamperia Reale nel 1770 con il Programma offerto alle Muse italiane (1770), 
prodotto quando il poeta, diventato primario dell’Accademia di Parma dopo la morte di 
Frugoni, sollecitava i poeti a partecipare all’agone poetico dei «premj accordati dalla R. 
munificenza alle due migliori Tragedia e Commedia presentate al concorso» (Giuseppe De 
Lama, Vita del Cavaliere Giambattista Bodoni tipografo italiano e catalogo cronologico delle 
sue edizioni, Parma, dalla Stamperia Ducale, 1816, vol. II, pp. 4-5).

27  Brooks 108: Benedicendosi la cappella nuovamente eretta ed a forma più decorosa ed 
ampia da molte divote persone condotta nel luogo dove un’altra sorgevane presso la reale fatto-
ria di Colorno col titolo di Mater Gratiae sonetto, Parma, dalla R. Stamp., 1777 (inc. Quale il 
liquido fende aer sereno). Stampato su un foglio in atlantico e noto in due varianti, con testo in 
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dei suoi impieghi ed emolumenti per volere del duca di Parma e allontanato 
dalla città, perché accusato di appartenere alla setta degli Illuminati. Si riti-
rò a Roma, dove, probabilmente il 5 ottobre 1790, recitò un’ode saffica in 
Arcadia per la ricorrenza dell’anno secolare, in corrispondenza anche della 
fine del custodiato di Pizzi, avvenuta l’8 settembre, e dell’inizio di quello di 
Godard. Tale ode venne pubblicata da Bodoni a Parma, in nome di un’anti-
ca amicizia, senza frontespizio e senza data, per evitarne la censura28.

Un altro arcade illustre fu il conte Prospero Manara, ministro di corte e 
precettore del principe Lodovico di Parma e membro del Consiglio di Stato 
alla corte ducale, su nomina del Primo Ministro Guillaume Du Tillot. Egli era 
entrato nella Colonia Parmense, con il nome di Tamarisco Alagonio, subendo 
l’influenza di Frugoni e impegnandosi soprattutto in poesie d’occasione legate 
ad eventi della corte ducale e a temi religiosi. Bodoni ne pubblicò la produzio-
ne poetica nel 1801, in ben quattro volumi curati da Antonio Cerati29.

L’autore arcade che pubblicò il maggior numero di opere con Bodoni, a 
partire dal 1773, fu Angelo Mazza (Armonide Elideo), segretario della Regia 
Università di Parma, dove fu professore di Lettere greche30. Altro arcade 

nero e in rosso e nero, il volume reca in calce al testo il nome arcadico dell’autore («di Dorillo 
Dafnejo P.A.»). 

28  Brooks 408: Oda [1790] (inc. Chi è colui, che la rugosa fronte). Il nome arcadico dell’au-
tore si trova in fine («di Dorillo Dafneio»).

29  Brooks 808: Poesie del marchese Prospero Manara fra gli arcadi Tamarisco Alagonio, 
Parma, co’ tipi bodoniani, 1801. L’opera in 4 volumi in 8° (piccolo) conteneva all’inizio del 
primo volume una prefazione di Cerati con il piano dell’opera. 

30  Limitandosi solo agli anni di attività di Bodoni, le opere di Mazza che espongono il suo 
nome arcade sono le seguenti: Brooks 167: Ai nobilissimi allievi del real collegio di Parma che 
dopo avere egregiamente recitato alla presenza delle Loro Altezze Reali i Treoboli di Plauto con 
successivi accademici sperimenti di ballo, musica, ed arme, s’esercitano con frequenza di spettato-
ri al giuoco del pallone sonetto | del signor Angelo Mazza […] fra gli arcadi di Roma Armonide 
Elideo, Parma, dalla Stamperia reale, 1780, su un foglio sciolto; Brooks 301: Per le faustissime 
nozze del signor marchese colonnello don Giuseppe Lalatta parmigiano gentiluomo di camera 
con esercizio di Sua Altezza Reale il sig. infante duca di Parma ec. colla signora marchesa donna 
Bianca Villani milanese poemetto del signor Angelo Mazza segretario della r. università di 
Parma e nella medesima r. prof. di lettere greche fra gli arcadi Armonide Elideo, [Parma], dalla 
R. Tipografia Parmense, 1785; Brooks 327: Per le fauste nozze del nobil uomo il signor conte 
Niccola Pasolini di Faenza […] colla nobil donna la signora marchesa Amalia Maria Lalatta 
parmigiana sonetti del signor Angelo Mazza […] tra gli arcadi Armonide Elideo, Parma, dalla 
Stamperia reale, 1786, che contiene tre sonetti dedicati alla marchesa Carlotta Cristiani Lalatta 
(Fu velo di modestia, or di desìo; Bennata madre di Romana prole; Emula gara di concorde affet-
to); Vestendo l’abito religioso del serafico padre san Francesco nel regio-ducal monistero della B. 
Verg. Addolorata delle cappuccine al castello in Parma la n.l d.na contessa Anna Peroli che prende 
i nomi di suor Maria Luigia Giuseppa sonetti dedicati all’illustr.mo e rever.mo monsignore Francesco 
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che compare nel catalogo bodoniano è il conte Jacopo Antonio Sanvitale 
(Eaco Panellenio), fondatore con Frugoni della Colonia Parmense, della 

Pettorelli Lallatta vescovo di Parma e conte […] del signor Angelo Mazza segretario della regia 
università di Parma, e nella medesima professore di lettere greche, socio della reale accademia di 
Mantova e di quella di Padova, fra gli arcadi Armonide Elideo, [Parma], dalla Reale Stamperia 
Parmense, 1786, su un foglio sciolto che contiene due sonetti affiancati su due colonne (Dotto 
scultor, che un simulacro intende; Men ratto va saetta da balestro); Brooks 483: All’egregio signo-
re Giuseppe Nicolini piacentino compositore della musica per la seconda opera nel Regio ducal 
teatro di Parma il carnevale dell’anno MDCCXCIII, [1793], foglio volante con il sonetto Se nel 
primiero teatral tuo volo, con la firma di Armonide Elideo; Vestendo l’abito religioso nel regio 
munistero di san Paolo in Parma l’illustrissima signora Maria Giuseppa Trieste che assume i nomi 
di donna Chiara Maria Giuseppa sonetti umiliati all’illustrissimo e reverendissimo monsignore 
fra Adeodato Turchi dell’ordine de’ minori cappuccini vescovo di Parma e conte […] del signor 
Angelo Mazza r. professore, fra gli arcadi Armonide Elideo; del signor abate Pietro Bertinelli 
fra gli arcadi Lobrino Pitonio, [Parma], dalla Reale Parmense Tipografia, 1793, un foglio con 
due sonetti affiancati su due colonne (son. di Mazza, Perché, bennata vergine innocente; son. di 
Bertinelli, Salvati, fuggi, il piè d’agili piume); Per la vestizion religiosa nel regio munistero di San 
Paolo in Parma dell’illustrissima signora Anna Maria Zerezeda che assume i nomi di donna Maria 
Colomba Teresa Emanuela sonetto a Sua Eccellenza la signora contessa d.na Marianna Rizzini 
Ventura dama di palazzo di S.A.R. […] del signor Angelo Mazza prof. di lettere greche, e segr. 
della R. Università, fra gli arcadi Armonide Elidéo, [Parma], dalla Reale Parmense Tipografia, 
1796, un foglio con il sonetto Questa del suo miglior sollecit’alma; Brooks 585: Vestendo l’abito 
religioso nell’insigne munistero di san Basilide in Parma la signora Maria Ulrici che assume i 
nomi di donna Maria Amalia Ferdinanda Teresa sonetto a Sua Altezza Reale la signora infanta 
arciduchessa d’Austria duchessa di Parma, Piacenza, Guastalla […] del signor Angelo Mazza 
professore di lettere greche, e segretario della r. università, fra gli arcadi Armonide Elideo, 
[Parma], dalla Parmense Reale Tipografia, 1794, un foglio con il sonetto Bionda, liscia, odo-
rosa e lunga treccia; Brooks 586: Per la solenne professione de’ sacri voti nel regio munistero 
di san Paolo in Parma di donna Chiara Maria Giuseppa al secolo l’illustrissima signora Maria 
Giuseppa Trieste sonetti all’illustrissimo e reverendissimo monsignore fra Adeodato Turchi 
dell’ordine de’ minori cappuccini vescovo di Parma, e conte […] del signor Angelo Mazza 
professore di lettere greche, e segretario della r. università, fra gli arcadi Armonide Elideo, 
[Parma], dalla Parmense Reale Tipografia, 1794, un foglio con tre sonetti (Se l’Alighier, se 
l’Arìosto e ’l Tasso; Eppur cosa può dirsi ancor, che nova; Dunque a’ pensati carmi oggi fia 
segno); Vestendo l’abito religioso nel regio munistero di san Paolo in Parma l’illustrissima signora 
Maria Luigia Trieste che prende i nomi di donna Maria Adelaide Luigia Giuseppa sonetti all’illmo 
e revmo fra Adeodato Turchi dell’ordine de’ minori cappuccini vescovo di Parma e conte […] del 
signor Angelo Mazza professore di lettere greche, e segretario della regia università, fra gli arcadi 
Armonide Elideo, [Parma], dalla Reale Parmense Tipografia, 1795, un foglio con due sonetti 
(Te colser le infallibili saette; Mira, o buon Padre, quanta in lei s’accoglie); Brooks 1076: All’aura 
armonica versi estemporanei di Armonide Elideo rappresentandosi nel teatro del signor Fabio 
Scotti al Ponte d’Attaro l’Agnese dramma semiserio posto in musica dal celeberrimo maestro 
signor Ferdinando Paër, Parma, dalla Stamperia imperiale, 1809; Brooks 1077: Apertura e 
prospetto elegantissimo del Teatro Scotti al Ponte d’Attaro sonetti di Armonide Elideo, Parma, 
dalla Stamperia imperiale, 1809.
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quale diventò Vicecustode nel 1773; fu autore di un sonetto all’interno 
dell’opera Le pastorelle d’Arcadia e successivamente della favola pastorale 
Uranio e Erasitea, recitata nell’agosto 177331. Un altro nobile appartenen-
te all’Arcadia fu il marchese Casimiro Meli Lupi di Soragna (Eumante 
Palleneo), che pubblicò un poemetto per nozze nel 179432.

Alcuni poeti arcadi parmensi erano legati alla locale università. Il già citato 
conte Antonio Cerati, Filandro Cretense dell’Accademia Emonia33, professo-
re di diritto pubblico e dal 1778 riformatore degli studi e preside della facoltà 
filosofica dell’Università di Parma, quindi dal 1802 presidente della medesi-
ma istituzione, nel 1776 scrisse un Elogio di Frugoni e nel corso dello stesso 
anno abitò a Roma, dove conobbe Monti ed entrò in Arcadia con il nome di 
Parmenio Dirceo. Tra le sue opere poetiche si citano i versi per le nozze di 
un giovane cavaliere34 e Le ville lucchesi, contenente anche altri opuscoli in 
prosa e versi35. Un altro docente all’Università di Parma era Francesco Delfo 
Ghirardelli (Erinnio Sotero), professore di Poetica, che pubblicò con Bodoni 
un’ode nel 178236. Si ricordano anche i nomi di Giuseppe Bonvicini (Silvino 

31  Brooks 49: Uranio e Erasitea favola pastorale di Eaco Panellenio vice-custode della 
Parmense Colonia da rappresentarsi nel Regio-ducal teatro di Parma l’agosto dell’anno 1773 per la 
nascita del real primogenito di Ferdinando Borbone infante di Spagna e di Maria Amalia arciduches-
sa d’Austria infanta di Spagna nostri clementissimi sovrani, Parma, dalla Stamperia reale. Noto in 
versione in 4° e in 8°. Il vero nome dell’autore appare nella sottoscrizione della dedica ai sovrani.

32  Brooks 577P: Bacco ed Arianna poemetto dedicato agl’illustri sposi S. Ecc. il signor 
principe Chigi e S. Ecc. la signora d.na Amalia Carlotta Barberini da Eumante Palleneo pastor 
arcade, [Parma], dalla parmense Reale Tipografia, 1794. 

33  L’Accademia dei Pastori Emoni di Busseto era un sodalizio indipendente, ma di ispira-
zione arcadica, attestato fin dal 1749 con il nome di Accademia degli Incostanti, e dotato di 
proprie leggi approvate dal duca Ferdinando di Borbone (Leggi e catalogo de pastori emoni di 
Busseto sotto la protezione di Maria SS. Assunta in Cielo, In Urbino, nella Stamperia Camerale, 
1757): Vito Ghizzoni, Et in Arcadia ego. Un’accademia bussetana del 700: l’Emonia, «Biblioteca 
70», I, 1970, pp. 17-26.

34  Brooks 1366: Versi di Filandro Cretense per le nozze di un giovane cavaliere suo amico, 
Parma, dalla Stamperia Reale. Probabilmente stampato nel 1776, contiene l’egloga Grazie a 
Imene di Prospero Manara e I lievi sogni instabili seguaci di Morfeo di Gastone Rezzonico 
«nella sua traduzione del pensieroso Milton».

35  Brooks 239: Le ville lucchesi con altri opuscoli in versi ed in prosa di Filandro Cretense, 
Parma, dalla Stamperia reale, 1783. Il volume, le cui pagine, tranne l’ultima, sono in cornice, 
contiene, prima dell’opera principale, lettere dell’autore all’editore, al marchese Francesco 
Buonvisi e all’abate Francesco Venini. Noto in tre varianti, una delle quali ha il frontespizio 
ricomposto con aggiunta di «pastor arcade» dopo lo pseudonimo dell’autore. 

36  Brooks 219: Per la corsa de’ barberi al palio data in Parma il quattro di giugno dell’anno 
MDCCLXXXII. Ode […] dell’abate Ghirardelli accademico del regio-ducale collegio, pastor arca-
de, Parma, dalla Stamperia reale (inc. Anch’io di nuovi Olimpici). Il nome dell’autore compare 



Un tipografo in Arcadia 331

Doricleo), magistrato di Borgo Taro37, e dell’abate Pietro Bertinelli, iscritto 
all’Arcadia di Roma e alla Colonia Parmense con il nome di Lobrino Pitonio, 
che pubblicò dei sonetti per due monacazioni nel 177838. 

Molti altri poeti arcadi, non parmensi, si rivolsero a Bodoni per la stampa 
delle loro opere. Tra questi spiccano il già citato padre Pagnini, di Pistoia, 
lettore di filosofia, autore di varie opere, di cui solo alcune espongono il suo 
nome arcade, tra le quali si ricordano le Poesie buccoliche italiane, latine, 
greche39; l’abate Tommaso Valperga di Caluso (Euforbo Melesigenio), celebre 
ebraista torinese, in stretto rapporto con l’abate Gianbernardo De Rossi, 
docente di letteratura orientale e collaboratore di Bodoni per i testi in lingue 
non occidentali40; Giulio Cesare Cordara (Panemo Cisseo), storico dei Gesuiti, 

in calce al testo; su un foglio in formato atlantico, contiene l’ode racchiusa in cornice e disposta 
su tre colonne.

37  Brooks 325: Memorie su la fondazione del Regio-ducal monastero delle rr. mm. cap-
puccine al castello di Parma in occasione che si celebra dalle medesime la centenaria raccolte 
da Silvino Doricleo […], Parma, dalla Stamperia reale, 1786. Contiene in fine gli Sciolti di 
Silvino Doricleo p.e. [= Pastore Emonio].

38  Per la solenne profession religiosa che fa nell’insigne munistero della Beata Vergine 
Addolorata delle cappuccine nuove in Parma suor Maria Pasquale Teresa, al secolo la signora Maria 
Domenica Bertoni faentina sonetti dedicati alla molto reverenda madre suor Maria Francesca, 
badessa di detto munistero del sig. abate Pietro Bertinelli fra gli arcadi di Roma e della Colon. 
Parmense Lobrino Pitonio, Parma, dalla Stamperia reale, 1778. Su un foglio in formato atlantico, 
contiene, in cornice, due sonetti affiancati su due colonne (Scorta da illustrator mistico raggio; 
Sagre catene, che in eterni nodi). L’altra opera è Vestendo l’abito religioso nell’insigne munistero 
di santa Elisabetta l’illustrissima signora Maria Isabella Cornacchia, che prende i nomi di suor 
Maria Angelica Luigia sonetto consecrato all’illustrissimo, e reverendissimo monsignore Francesco 
Pettorelli Lallatta vescovo di Parma e conte […] del sig. abate Pietro Bertinelli fra gli arcadi di 
Roma e della Colonia Parmense Lobrino Pitonio, Parma, dalla r. stamp., 1778. Anch’esso su un 
foglio in formato atlantico, contiene in cornice il sonetto L’ improvvido pensier, vergin, sospendi. 
Si segnala che Bertinelli non compare in Gli Arcadi dal 1690 al 1800. Onomasticon, a cura di 
Anna Maria Giorgetti Vichi, Roma, Arcadia – Accademia Letteraria Italiana, 1977.

39  Già edite in calce al secondo volume di Brooks 170: Teocrito, Mosco, Bione, Simmia 
[di Rodi] greco-latini con la Buccolica di Virgilio latino-greca volgarizzati, e forniti d’annota-
zioni da Eritisco Pilenejo p.a. Tomo primo [-secondo], Parma, dalla Stamperia Reale, 1780, 
in due volumi. Uscirono anche in forma autonoma (Brooks 171): Poesie buccoliche italiane, 
latine, greche di Eritisco Pilenejo pastor arcade, Parma, dalla Stamperia reale, 1780.

40  Recano il nome arcade di Valperga le seguenti due opere. Brooks 458: Omaggio 
poetico di Euforbo Melesigenio p.a. alla Serenissima Altezza di Giuseppina Teresa di Lorena 
principessa di Carignano, Parma, nel regal palazzo co’ tipi bodoniani, 1792; Brooks 781: La 
Cantica [= Cantico dei cantici] ed il Salmo XVIII secondo il testo ebreo [= Ps 17 (18)] tradotti 
in versi da Euforbo Melesigenio p.a., Parma, co’ tipi bodoniani, 1800, che contiene alle pp. 
i-xxix la lettera dedicatoria dell’autore a Vittorio Alfieri (Torino, 24 giugno 1800) e alle pp. 
xxxi-xlvi una lettera dell’autore alla sorella Matilde (Torino, 25 luglio 1775).
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autore del dramma pastorale La morte di Nice, edito nel 178141. Ad essi si 
aggiungono Jacopo Belgrado, autore di un trattato intitolato Dell’architettura 
egiziana, uscito nel 178642; Appiano Buonafede (Agatopisto Gromaziano), 
che stampò una lezione sulla letteratura comacchiese43; il principe Vincenzo 
Maria Imperiale di Francavilla, che pubblicò inni e odi alla maniera di Saffo 
in una raccolta intitolata la Faoniade44; il marchese Umbertino Landi di 
Piacenza (Atelmo Leucasiano), autore di un Saggio di poesie, stampato nel 
179445; Giovanni Fantoni (Labindo), che pubblicò le sue Poesie nel 180146; 
Emilio Guarnieri (Clorisio Dardanio), autore di un trattato d’agricoltura 
dedicato all’Accademia dei Georgofili nel 180447; Luigi Andrioli, autore nel 
1812 di un’ode Alla lingua italiana48; Francesco Paulucci di Calboli (Euricrate 
Acrisioneo), la cui principale opera fu La Giuditta49. Membro della Colonia 

41  Brooks 196: La morte di Nice, dramma pastorale di Panemo Cisseo pastor arcade ed 
accad. immobile rappresentata nel carnevale M. DCC. LXXXI. dai piccioli cavalieri del regio-
ducal collegio de’ nobili di Parma, Parma, dalla Stamperia reale, 1781.

42  Brooks 308: Dell’architettura egiziana dissertazione d’un corrispondente dell’Accademia 
delle scienze di Parigi, membro dell’Istituto di Bologna, dell’Accademie di Padova, di Siena, di 
Cortona, di Ravenna, d’Udine, e pastor arcade, Parma, dalla Stamperia reale, 1786.

43  Brooks 317: Della letteratura comacchiese lezione parenetica in difesa della patria di 
Agatopisto Cromaziano giuniore.

44  Brooks 459: La Faoniade. Inni ed odi di Saffo tradotti dal testo greco in metro italiano 
da S.I.P.A., Crisopoli [i.e. Parma], co’ caratteri bodoniani, 1792. L’acronimo S.I.P.A. sta per 
Sosare Itomejo Pastor Arcade, pseudonimo di Vincenzo Maria Imperiale. Contiene anche 
una lettera dedicatoria a Licofonte Trezenio, pseudonimo di Antonio Di Gennaro. L’opera 
venne ristampata nel 1801: La Faoniade. Inni ed odi di Saffo tradotti dal testo greco in metro 
italiano da S.I.P.A, Parma, co’ tipi bodoniani, 1801.

45  Brooks 583bis: Saggio di poesie del marchese Ubertino Lando di Piacenza tra gli arcadi 
Atelmo Leucasiano, Parma, dalla Stamperia reale, 1794. L’opera venne curata dal nipote 
Gioseffo Lando, che la dedicò a Ferdinando di Borbone, duca di Parma, Piacenza e Guastalla. 
Contiene anche l’Elogio del marchese Ubertino Lando di Piacenza.

46  Brooks 803: Poesie di Giovanni Fantoni toscano fra gli arcadi Labindo, Parma, co’ 
tipi bodoniani, 1801. 

47  Brooks 926: Sul debito che presumono alcuni aver i parrochi ed i curati della campagna 
d’instruire i contadini nella miglior maniera d’esercitare l’agricoltura opinione di Clorisio 
Dardanio P.A., Seconda edizione, Parma, co’ tipi bodoniani, 1804. Il vero nome dell’autore 
si trova nell’indirizzo della sua lettera dedicatoria all’Accademia dei Georgofili, nelle pagine 
preliminari del volume.

48  Brooks 1127: Alla lingua italiana ode di Luigi Andrioli capitano giubilato, pastor arcade 
[…], Parma, co’ tipi bodoniani, 1812.

49  Brooks 1146: La Giuditta. Canti del marchese Francesco di Calboli Paulucci, fra gli 
Arcadi Euricrate Acrisioneo […], Parma, co’ tipi bodoniani, 1813. L’opera, dedicata con sonet-
to a Maria Beatrice d’Austria, duchessa di Modena e Reggio, reca la data del 1813, ma venne 
probabilmente finita di stampare dalla vedova nel 1814, dopo la morte di Bodoni nel 1813. 
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Erculea di Modena era poi il grecista Luigi Rossi, autore, tra l’altro, di una tra-
duzione di Teocrito pubblicata per nozze nel 179650, e dell’Arcadia romana il 
sacerdote Federico Cavriani di Mantova (Dercillo Ippaniense), che pubblicò 
delle poesie per la morte di Leopoldo II d’Asburgo-Lorena nel 179251.

Tra gli stranieri i principali sono Leandro Fernández de Moratín (Inarco 
Celenio), drammaturgo spagnolo, autore di La Comedia nueva, stampata nel 
1794, unico libro della produzione bodoniana tutto in lingua iberica52, e il 
padre gesuita Juan Francisco Masdéu, estensore di un’Arte poetica italiana 
di facile intelligenza, pubblicata nel 180353. 

Ben rappresentata è anche la produzione poetica femminile. Oltre a inte-
ressarsi alla citata Corilla Olimpica, di cui Bodoni nel 1794 pubblicò pure 
un sonetto, insieme a un epigramma (in greco e in latino) di Pagnini, per la 
pittrice inglese Ellis Cornelia Knight54, egli editò anche la raccolta poetica 
postuma della poetessa Maria Luisa Cicci di Pisa (Erminia Tindaride), cura-
ta, insieme agli Arcadi della Colonia Alfea di Pisa, dal fratello Paolo Maria 
Cicci per ricordare la sorella, che aveva distrutto molte sue poesie, conte-
nente anche una biografia redatta dal suo innamorato Giovanni Domenico 
Anguillesi55. Fa capolino nel catalogo bodoniano anche l’improvvisatrice 
Teresa Bandettini, di Lucca (Amarilli Etrusca), amica di Monti e Alfieri. 

Paulucci è anche autore di Brooks 1075: All’arcangelo S. Rafaele oda di Euricrate Acrisioneo 
p.a. per la guarigione da mortale malattia impetrata ad un tenero figlio dell’autore, Parma, dalla 
Stamperia imperiale, 1809.

50  Brooks 635: Saggio d’idillj greci in rime italiane consecrato alle faustissime nozze del nobil 
uomo il signor marchese Giuseppe Erasmo Honorati con la nobil donna la signora contessa donna 
Angiola Rangone da Luigi Rossi della Colonia Erculea, P.A., Parma, co’ tipi bodoniani, 1796.

51  Brooks 473: La morte di Leopoldo II. Sciolti di Dercillo Ippaniense arcade romano e 
virgiliano, Edizione terza, Parma, dalla Reale Tipografia, 1792.

52  Brooks 645: La comedia nueva. Comedia en dos actos, en prosa. Su autor Inarco Celenio 
poeta árcade, Parma, en la oficina de d. Juan Bautista Bodoni impresor de Cámara de S.M.C., 
1796.

53  Brooks 909W: Arte poetica italiana di facile intelligenza. Dialoghi familiari diretti ad 
insegnare la poesia a qualunque persona di mediocre talento, sia uomo, o donna, benchè non 
altro sappia che solo leggere e scrivere. Operetta di Gianfrancesco Masdéu pastore arcade, 
Parma, dalla Stamperia nazionale, 1803. 

54  Brooks 575: Corilla Olimpica Alla nobilissima e valorosissima dama miss Cornelia 
Knight sonetto, [1794] (inc. O dell’alma natura imitatrice). Il testo è stampato sulle due fac-
ciate interne: nel verso della prima carta (Sonetto di Corilla Olimpica alias Maria Maddalena 
Morelli) e sul recto della seconda carta a riscontro (Epigramma greco con traduzione in latino 
di Erithiscus Pyleneius alias Luca Antonio Pagnini).

55  Brooks 627: Poesie di Maria Luisa Cicci tra gli Arcadi Erminia Tindaride, Parma, co’ 
tipi bodoniani, 1796. Contiene alle pp. i-xxxi l’Elogio storico di Maria Luisa Cicci tra gli Arcadi 
Erminia Tindaride scritto dal dottore Giovanni Anguillesi pisano.
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Nel 1797 pubblicò per Bodoni dei componimenti per la costruzione di due 
cappelle nella chiesa di San Liborio56 e a lei Angelo Mazza dedicò un sonet-
to, nuovamente stampato da Bodoni57. Compare pure Massimina Rosellini 
Fantastici, amica di Foscolo, autrice di due odi stampate nel 180958. 

Giambattista Bodoni diventò quindi, a partire dalla fine degli anni 
Settanta del XVIII secolo, un tipografo di riferimento dell’Arcadia per aver 
intrapreso operazioni editoriali anche coraggiose legate al sodalizio, quali 
la stampa degli Opera omnia di Frugoni e degli Atti per l’incoronazione 
di Corilla. La sua appartenenza all’Accademia e il fatto che lui stesso fu 
poeta non disprezzabile lo qualificarono tipografo affidabile, tra l’altro 
noto universalmente per la bellezza dei caratteri e per la cura editoriale, 
per consacrare alla gloria postuma gli scritti. Per questo motivo i poeti 
arcadi parmensi, ma anche altri illustri membri dell’Arcadia non solo ita-
liani gli commissionarono la stampa delle loro opere, garantendosi così 
l’inserimento in un catalogo prestigioso. Quest’ultimo infatti, nelle aspira-
zioni bodoniane, doveva comprendere, non solo il pantheon dei classici, ma 
anche uno spaccato significativo della cultura letteraria del tempo, nel quale 
comparivano, tra gli altri, i nomi di Parini, Pindemonte e soprattutto Monti, 
con cui il tipografo ebbe un intenso sodalizio, e ai quali avrebbe desiderato 
aggiungere, pur mai riuscendoci, quelli di Foscolo e di Alfieri. Inoltre le sue 
modalità di lavoro, legate a remote tradizioni artigianali del tutto estranee 
alla produzione commerciale di largo consumo, così come le scelte grafiche, 
che richiamavano modelli legati alla classicità, ma nello stesso tempo pote-
vano accogliere motivi decorativi di ispirazione tardo barocca, rappresenta-
vano di sicuro un ulteriore motivo di interesse da parte di poeti tradizionali, 
radicati nella cultura settecentesca, come molti membri dell’Arcadia, che 
esprimevano gli ideali della bellezza e della raffinatezza ed echeggiavano nei 
loro componimenti un costante riferimento all’antichità.

56  Brooks 697: Per due cappelle erette nella R. Chiesa di San Liborio in Colorno da Sua 
Altezza D. Ferdinando Borbone […] componimenti di Amarilli Etrusca p. a., [Parma], dalla 
Reale Tipografia Parmense, 1797.

57  Brooks 461: Ad Amarilli etrusca sonetto di Armonide Elideo, 1792. Il foglio contiene il 
sonetto Due dalla patria di Virgilio a noi.

58  Brooks 1069: Odi due dell’egregia signora Massimina Rosellini Fantastici, Parma, co’ 
tipi bodoniani, 1809. Dedica di Francesco Baroni all’autrice, figlia di Temira Parraside, ossia 
Fortunata Sulgher Fantastici; odi rispettivamente intitolate Alla signora Alessandra Rospigliosi 
e In morte di Labindo, nome arcade di Giovanni Fantoni.



Marco Capriotti

Leopardi e la poesia anacreontica

I.  La poesia anacreontica rivestì un significato centrale nella speculazione 
teorica leopardiana1. Non solo in quanto genere lirico, secondo il significato 
che, al tempo, si dava correntemente all’espressione – una poesia caratte-
rizzata da forme brevi e musicali, da contenuti leggeri e affabili, esemplata 
sul modello delle Anacreontee, i componimenti, cioè, al tempo attribuiti 
all’antico poeta greco Anacreonte –; ma anche, e soprattutto, in senso este-
tico-percettivo, come una poesia cioè innervata da una specifica sensibilità, 
generante un’esperienza determinata e associata, nello Zibaldone, proprio 
alla lettura e alla figura di Anacreonte. In questa sede si approfondirà, al di 
là dei dati testuali più evidenti, come e per quali vie questa vera e propria 
funzione-Anacreonte, strettamente connessa alla dimensione del sogno e del 
desiderio, agì nella scrittura e nella teoria leopardiana; e si tenterà di render 
conto, al contempo, del celebre giudizio riguardante la produzione lirica di 
Giambattista Felice Zappi, considerata, almeno nel periodo giovanile, la poe-
sia moderna più aderente all’antico modello anacreonteo. Prima di entrare, 
però, nel vivo delle questioni appena evocate, è necessario premettere alcuni 
cenni sulla ricezione di Anacreonte nel Settecento, utili a comprendere quali 
fossero le premesse storiche soggiacenti alla formazione letteraria del giovane 
recanatese e quale fu, pertanto, il loro contributo alla sua riflessione teorica.

II.  Espressione di una schietta semplicità, di un gioioso disimpegno e di 
libertinismo galante, la canzonetta anacreontica trovò la sua stagione di mag-
gior fortuna nel secolo diciottesimo. Questo breve e vivace genere metrico, 
caratterizzato da una straordinaria mobilità formale ma imperniato su pochi, 

1  Per le opere di Leopardi si cita da Giacomo Leopardi, Tutte le poesie e tutte le prose, a 
cura di Lucio Felici, Emanuele Trevi, Roma, Newton & Compton, 1997 (d’ora in poi TPP); 
Id., Zibaldone di pensieri, a cura di Giuseppe Pacella, 3 voll., Milano, Garzanti, 1991 (d’ora 
in poi Zib.); Id., Poeti greci e latini, a cura di Franco D’Intino, Roma, Salerno Editrice, 1999 
(d’ora in poi PGL).



Marco Capriotti336

essenziali principi strutturanti (versi raramente più lunghi dell’ottonario, 
strofe di dimensioni contenute, impiego di parole sdrucciole e tronche a fini 
ritmici), costituì l’ossatura su cui ebbe modo di proliferare quel «grande labo-
ratorio […] di metrica»2 che fu la poesia del Settecento, secondo una felice 
definizione di Mario Fubini. La diffusione, capillare e pervasiva, della canzo-
netta anacreontica fu straordinaria. La sua fortuna, dovuta a fattori molteplici 
che talora sfuggono a un’analisi strettamente stilistica (ad esempio, la sua 
adattabilità alla performance nei più vari contesti sociali, dalle declamazioni 
accademiche ai convivi, alle esibizioni pubbliche d’improvvisazione poetica), 
non consistette però soltanto nel suo dilagante impiego: essa si impresse con 
tanta forza nell’immaginario che, già nella sensibilità del tempo, i due termini 
utilizzati per definire il genere, canzonetta e anacreontica, venivano addirittura 
a coincidere. Le canzonette, scrive Crescimbeni, «si appellano comunemente 
Anacreontiche, perché dal Greco Anacreonte hanno il carattere; e per vero 
dire sono il più leggiadro, e il più spiritoso componimento, che si vegga in 
Toscana»3. Questa persistenza della, diremo così, Stimmung anacreontea 
nella forma stessa dei suoi componimenti (ovvero di quell’Anacreonte che era 
creduto tale nel Settecento, ben diverso dall’immagine che ne ha dato oggi la 
moderna filologia)4 si impose come un modello connotato, e connotante, con 

2  Mario Fubini, Metrica e poesia del Settecento, in Id., Saggi e ricordi, Milano-Napoli, 
Ricciardi, 1971, pp. 3-45: 14.

3  Comentarj di Giovan Mario De’ Crescimbeni Collega dell’Imperiale Accademia Leopol-
dina, e Custode d’Arcadia intorno alla sua Istoria della volgar poesia. Volume primo, Roma, Per 
Antonio de Rossi alla Piazza de Ceri, 1702, p. 166. Nella trascrizione di questo e dei successivi 
passi tratti da opere settecentesche si è adottata una trascrizione conservativa, limitandosi a 
modernizzare l’uso degli accenti e degli apostrofi, a reintrodurre l’h etimologica nelle voci del 
verbo avere e ad abbassare le sole maiuscole ingiustificate dopo virgole, due punti e punti e 
virgola (si sono pertanto conservate, in tutti gli altri casi, le maiuscole enfatiche). 

4  Le Anacreontee, edite da Henri Estienne nel 1554 (Aνακρέοντος τηϊου μελη. 
Anacreontis Teij Odæ ab Henrico Stephano luce & Latinitate nunc primum donatæ, Lutetiæ, 
apud Henricum Stephanum, 1554) e a lungo tenute per il corpus poetico di Anacreonte, 
erano in realtà componimenti miscellanei di epoca alessandrina tratti in gran parte dall’An-
tologia palatina. Solo agli inizi del XX secolo la filologia contribuì a far luce su quali di 
essi potevano dirsi originali e quali no. Sulle Anacreontee vd. l’edizione critica stabilita da 
Martin Litchfield West, Carmina anacreontea, Leipzig, Teubner, 1984 (da integrare, in 
parte, con Giorgio Pegoraro, Le anacreontee: gli imitatori di Anacreonte di Teo. Traduzione, 
commento critico, concordanze, Vicenza, Padovan, 2010). Per una trattazione dell’influen-
za delle Anacreontee nella cultura europea vd. almeno Patricia Rosenmeyer, The poetics 
of imitation. Anacreon and the anacreontic tradition, Cambridge, Cambridge University 
Press, 1992; Alexander Müller, Die Carmina Anacreontea und Anakreon. Ein literarisches 
Generationenverhältnis, Tübingen, Narr, 2010; Imitate Anacreon! Mimesis, Poiesis and the 
Poetic Inspiration in the Carmina Anacreontea, edited by Manuel Baumbach and Nicola 
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una forza rimasta forse ineguagliata nella storia delle forme letterarie italiane: 
già nel primissimo Settecento il termine anacreontica è sufficiente a indicare 
un oggetto ben separato dal campo letterario circostante, appartenente a un 
genere lirico che, in forza del suo prestigioso modello greco, trasmette già in 
sé dei dati di forma e di contenuto; o meglio che istituisce una dialettica estre-
mamente chiara, nella sensibilità dell’epoca, tra un ventaglio di articolazioni 
stilistico-formali e una serie di sentimenti, o “affetti”, che a quelle articolazioni 
possono esser fatti corrispondere. Secondo la testimonianza di Baruffaldi, che 
all’anacreontica dedicò un ragionamento di grande interesse,

per bene, ed esenzialmente imitarlo [Anacreonte] nel carattere, convien prima 
eleggere l’argomento, non sopra d’alcuna guerra, non di tradimenti, non in somma 
di cose tragiche, ma di cose mediocri, e popolari, le quali da tutti si sappiano, e si 
conoscano, e queste vestire di parole dolci, eleganti, e tenere […]. Per così fare, ed 
anche in questa guisa imitare l’esteriore appariscenza d’Anacreonte, il verso corto, e 
dimezzato infinitamente gioverà, piucché l’endecasillabo non nato per questo stile5.

L’anacreontica consiste, insomma, in una convenzione nettamente indivi-
duata nella storia dei generi lirici, che sopravvisse per tutto il secolo diciot-
tesimo anche grazie a un certo perpetuarsi delle ritualità sociali, delle istitu-
zioni, dei mezzi di comunicazione. Nondimeno, proprio intorno alla poesia 
anacreontica, così disponibile a una riproduzione meccanica dei suoi elementi 
costitutivi, potevano affacciarsi, talvolta, prospettive di stampo essenzialistico 
alquanto sorprendenti. Quadrio, ravvisando nel genere caratteri di eccezio-
nalità, lo paragonava a «quelle pitture, che si formano unendo, cioè facendo 
l’estreme parti de’ colori con dolcezza sfumare […], e nelle quali ogni neo, 
per minuto, che sia, pregiudica grandemente», essendo «necessario» non tro-
varvisi assolutamente «niun difetto»6. Era insomma evidente il delicatissimo 
equilibrio sul quale il genere si reggeva, stretto tra un descrittivismo minuzio-
so ma misurato, concreto e tuttavia mai eccessivamente vivido, un erotismo 
allusivo temperato dall’ironia, il tutto inserito in una cornice di irrinunciabile 

Dümmler, Berlin-Boston, De Gruyter, 2014; nonché l’introduzione all’antologia di traduzio-
ni sette-ottocentesche delle Anacreontee edita in Francesca Favaro, Anacreonte, Leopardi e 
gli altri, Roma, «L’Erma» di Bretschneider, 2016.

5  Proginnasmo poetico sopra le canzoni anacreontiche, e sopra il troncamento delle sillabe, 
o delle parole nel fine de’ versi, in Canzoni anacreontiche di Girolamo Baruffaldi. Aggiuntovi 
un Proginnasmo sopra lo stile d’Anacreonte, e sopra il troncamento delle parole nel fine del 
verso, Venezia, appresso Giovan Battista Recurti, 1743, c. 4v.

6  Francesco Saverio Quadrio, Della storia, e della ragione d’ogni poesia […], Bologna, 
per Ferdinando Pisarri, poi Milano, nelle Stampe di Francesco Agnelli, 6 voll., 1739-1749, II, 
pt. II, pp. 165-166.
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musicalità7. La stretta interdipendenza di forma e contenuto, la percezione 
della loro inscindibilità reciproca, il nucleo lirico compatto che vi si ravvisava 
fin dall’originale greco8 rendevano pertanto il genere pienamente suscettibile 
di essere impiegato come categoria estetica trascendentale – vista anche la 
palese difficoltà nel cogliere un denominatore comune all’incredibile fioritura 
cui si poteva assistere sul piano formale: «mi sono provato più volte», ammet-
te ancora Baruffaldi, «a raccogliere i vari sistemi di cotali misure, tenute nelle 
loro Canzoni dagl’imitatori d’Anacreonte, ma come di quasi impossibil cosa, 
m’è convenuto abbandonarne l’impresa»9. Nel confronto diretto con l’origi-
nale, la resa cioè di Anacreonte in versi moderni e volgari, si fa strada allora un 
sospetto: se l’anacreontismo è anche un “sentimento” (un’essenza, appunto), 
la sua traduzione non dovrà essere fedele soltanto alla lettera, ma conservare, 
insieme a questa, anche il suo contenuto sensibile, il non so che scaturito da 
quell’equilibrio tanto fragile, fondato sulla sottrazione, sulla stilizzazione, 
sulla semplicità. Non è possibile – anzi è totalmente contrario alla sua ragion 
d’essere – affidarsi pertanto all’amplificatio o all’ornato, cioè aggiungere 
materiale al dettato anacreontico, per ricrearne la dimensione originaria: la 
parola d’ordine, man mano che ci si allontana dal Seicento, è brevità10. In 

7  «Musicale, si direbbe, è la stessa natura profonda della versificazione anacreontica, nel 
senso che essa presenta analogie con la pratica del tactus dei musici pratici, con la sua regolare 
scansione del flusso temporale: arsi e tesi si alternano regolarmente, e la periodicità s’impo-
ne» (Paolo Fabbri, Metro letterario e metro musicale nelle pagine di un critico di Chiabrera: il 
Discorso delle ragioni del numero del verso italiano di Lodovico Zuccolo, in La scelta della misu-
ra. Gabriello Chiabrera: l’altro fuoco del barocco italiano. Atti del convegno di studi su Gabriello 
Chiabrera nel 350° anniversario della morte. Savona, 3-6 novembre 1988, a cura di Fulvio Bianchi, 
Paolo Russo, Genova, Edizioni Costa & Nolan, 1993, pp. 342-352: 342).

8  Per Quadrio, lo stesso «Anacreonte ritrovò modo più acconcio a muover l’affetto, e a 
dilettare, che furono certe Canzonette facili, e piane, che in pochi, e ben corti versi eran compre-
se» (Quadrio, Della storia, II, pt. II, p. 154). Quadrio non si limitava a dir ciò, ma affermava, per 
puro tramite dell’analogia, che l’influenza diretta della poesia anacreontica si fosse manifestata 
addirittura nella ritmica mediolatina: «a somiglianza di esse [le canzonette anacreontiche] da’ 
primi nostri Poeti ne furono pure nella volgar Poesia lavorate; e se ne trovano in Francesco da 
Barberino, ed in altri […]. Anzi, se il Metro considerar ne vogliamo, in che queste Canzonette 
si sogliono stendere, negar non si può, che antichissimo non sia di molto: da che fin dal Secolo 
IX il troviamo ne’ Versi Latini Ritmici posto in uso» (ivi, pp. 154-155). Ne scaturiva perciò 
un’immagine, falsa ma eloquente dal punto di vista storiografico, secondo cui la tradizione delle 
anacreontiche si sarebbe snodata ininterrottamente dai primi vagiti della lirica volgare fino a 
Chiabrera e Rinuccini, «che le portarono alla loro perfezione, e in varj metri moltissime ne com-
posero per bellezza ammirabili» (ivi, p. 155), per poi giungere al punto più alto nel Settecento.

9  Baruffaldi, Proginnasmo poetico, c. 7v.
10  Scrive De’ Rogati in una nota alla sua traduzione dell’Anacreontea XIII: «La brevità è una 

virtù in questa razza di componimenti […] che rende assai più pregevoli le odi di Anacreonte» 
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conseguenza di ciò, le traduzioni di Anacreonte nel Settecento sono di volta 
in volta un’occasione quasi puntuale per dichiarare l’impossibilità costitutiva 
di renderne fedelmente il sentimento conservando, al tempo stesso, la fedeltà 
alla dizione. Ogni nuova versione si configura come un nuovo azzardo, che 
si fa forte della polemica contro le cattive traduzioni che l’hanno preceduta, 
con lo scopo di risolvere una tensione irresolubile11. L’introduzione che Paolo 
Rolli appone alla sua versione delle odi di Anacreonte (1739) contiene una 
delle dichiarazioni più esplicite in tal senso:

In vano fra le culte Lingue viventi s’è tentata, a mio senno, poetica Traduzzione di 
queste Ode. Vaghezza naturale, Semplicità sublime, Grazie vezzose, dolcissimi Versi, 
e i soli Sentimenti d’Anacreonte, ne han resa l’Opra cotanto difficile. Chi lo ha trop-
po spogliato: chi lo ha troppo vestito: niuno ha tradottane la Dilicatezza e la Poesia12.

La sua è una posizione che predilige totalmente il carattere alla lettera, se 
si pensa che, nel giro di poche righe, l’assenza di poesia è accampata come 
criterio cardine per negare ad alcuni componimenti la paternità anacreontea: 

(Le odi di Anacreonte e di Saffo recate in versi italiani da Francesco Saverio De’ Rogati. Tomo 
I, Colle, nella Stamperia di Angiolo Martini e Comp., 1782, p. 75 nota 4).

11  Le polemiche indirizzate alle traduzioni di Bartolomeo Corsini (1672), Anton Maria 
Salvini (1677 ca. e 1695), Regnier Desmarais (1695) e Alessandro Marchetti (1707), accusate 
di volta in volta di scarsa fedeltà o di un’eccessiva tendenza a scendere nel prosastico rispetto 
all’originale greco, sono numerose nel corso del Settecento e fanno spesso da motivo ispiratore 
per una nuova traduzione che vorrebbe far piazza pulita delle precedenti. Di seguito alcuni 
esempi: «Cosa direte poi di Anacreonte, che non ebbe fin ora un fedel traduttore? è vero, 
che avete il Corsini, e il Marchetti, che cantano divinamente, ma a lor talento, e capriccio, 
parafrasano, e non traducono. Il Regier [scil.: Regnier] s’accosta al poeta più da vicino, ma 
alla foggia dei primi» (Elena rapita di Coluto poeta tebano. Tradotta novellamente dal greco in 
versi Italiani dal Signor Ab. Gianfrancesco Corradino Dall’Aglio, con una Prefazione critica 
contro le traduzioni di Omero, Sofocle, ed Anacreonte fatte dal Salvini, Marchetti, Corsini, Regier, 
Lazarini, ed altri. E con un Capitolo nel fine in lode del Becco a consolazione di Menelao marito 
d’Elena. Parte prima, Venezia, s.e., 1741, c. 2v); «molti lo tradussero [Anacreonte] in verso 
Italiano, ma ne fecero più tosto delle parafrasi che delle traduzioni; le rime snervano il senso e 
tolgono la facilità e la dilicatezza al pensiero; la traduzione letterale del Salvini a me par troppo 
aspra, fredda, ed oscura» (Al Sig. Abbate Oliva bibliotecario di Sua Eminenza il Sig. Cardinale 
di Roano, in Prose e poesie del Signor Abate Antonio Conti Patrizio Veneto. Tomo primo. Parte 
prima, Venezia, Giambatista Pasquali, 1739, p. cclxxvii); «Corsini, Marchetti fecero più tosto 
una parafrasi, che una esatta traduzione di Anacreonte […]; Corsini […] non ebbe riparo di 
tradurre in sonetti alcune delle odi, e Marchetti non ebbe metro costante, traducendone talune 
a forma di ditirambo. Salvini ci lasciò due traduzioni in versi, che meglio potrebbero riguar-
darsi per prosa» (Discorso preliminare intorno alla traduzione delle odi di Anacreonte, in De’ 
Rogati, Le odi di Anacreonte e di Saffo, I, pp. 13-64: 21).

12  Delle ode d’Anacreonte Teio traduzzione di Paolo Rolli, Londra, s.e., 1739, c. 2r.
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«tre sole Ode non ho tradotte: non ci ho trovato Poesia: argomento, a mio 
parere, il più forte, per non giudicarle d’Anacreonte»13. D’altra parte, il suo 
maestro, Gravina, aveva scritto nella Ragion poetica che la «semplicità» delle 
odi del poeta di Teo «è più maravigliosa, e difficile di qualsivoglia grande 
ornamento», e che «quanto egli dice, par non potersi, né doversi in altra 
maniera dire»14. De’ Rogati, che dal canto suo agisce in un contesto affatto 
diverso da quello rolliano, non si distanzia però molto da quest’ultimo dal 
punto di vista traduttologico (e ideologico): 

[…] oltre al richiedere ogni ode di Anacreonte la delicatezza superiore ad ogni 
altra specie di poesia, come quella che, formando da sé un tutto indipendente dalle 
altre deve essere perfetta, esige espressamente una facilità, ed una fluidità, in cui 
si nasconda l’arte, e comparisca la semplice natura. Ogni difetto la deturpa, né si 
perdona alla più insensibile negligenza, e fin le trasposizioni per poco, che feriscano 
l’orecchio si debbon bandire15.

Sull’altro versante vi è chi sostiene con più convinzione la necessità di 
rispettare la lettre delle Anacreontee: ma i due fronti non costituiscono che 
due facce della stessa medaglia, dacché lo scopo è pur sempre quello di 
restituirne il non so che. Perfino un traduttore sorvegliato come Anton Maria 
Salvini, il quale nella sua seconda versione delle Anacreontee sostiene essere 
«la schiettezza dell’espressione» il «carattere» più «proprio» dell’antico 
poeta, si spinge a scrivere che Anacreonte «è la Leggiadria medesima»16, 
palesando, pertanto, la volontà di attingere al medesimo nucleo sensibile 
della poesia anacreontica, alla sua connotazione trascendentale. Naturalezza, 
semplicità, ma anche inafferrabilità, impalpabilità di un sentimento che non 
si offre agevolmente all’analisi della ragione e che si mostra evidente soltanto 
nell’esperienza estetica diretta, della lettura o dell’ascolto: questo il peculiare 
statuto della poesia anacreontica nel Settecento. E queste le premesse stori-
co-critiche minime che si ritengono significative per introdurre la riflessione 
leopardiana intorno a questo tema.

13  Ivi, c. 2v.
14  Di Vincenzo Gravina Giurisconsulto della ragion poetica libri due, Roma, Francesco 

Gonzaga, 1708, pp. 84-85.
15  De’ Rogati, Le odi di Anacreonte e di Saffo, I, p. 27.
16  Anacreonte tradotto dall’originale greco in rima toscana. Da Anton Maria Salvini Lettore 

di lettere greche nello Studio Fiorentino e Accademico della Crusca, Firenze, per il Carlieri 
all’Insegna di S. Luigi, 1695, cc. 2v-3v. La prima traduzione anacreontea a stampa a noi nota 
di Salvini (la prima è da considerarsi perduta) è Anacreonte tradotto dall’originale greco in 
verso sciolto da Anton Maria Salvini Lettore di lettere greche nello Studio Fiorentino. Seconda 
Traduzione, s.n.t. [post 1677].
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III.  Saltiamo al 1814. Leopardi, sedicenne, è alle prese con la composizione 
degli Scherzi epigrammatici, una serie di traduzioni dal greco che saranno 
pubblicate, due anni dopo, in un opuscolo per nozze17. L’occasione degli 
Scherzi è riconosciuta come un momento fondamentale nel suo percorso for-
mativo, trattandosi del primo incontro “corpo a corpo”, diremo così, con la 
poesia greca e con la sua irriducibile alterità rispetto alla lingua e alla cultura 
d’arrivo. Franco D’Intino ha parlato di un «impatto» con il mondo greco

che potrebbe essere descritto, in termini freudiani, come unheimlich […]: un sogno 
piacevole e al tempo stesso inquietante, o perturbante, giacché ripresentava come 
estranei e lontani (appartenenti cioè al mondo favoloso degli antichi) idee informi, 
immagini, desideri, emozioni che erano propri del passato di Giacomo, della sua 
fanciullezza: quel tempo, anch’esso favoloso, in cui libertà e felicità naturali regna-
vano incontrastate (PGL, pp. xii-xiii).

Questa sensazione di Unheimlichkeit rispetto ai fatti della propria storia 
individuale non avrebbe tardato a proiettarsi su un piano assai più generale, 
suggerendo l’idea di una dinamica storica di lunghissima durata, animata 
da un contrasto che aveva allontanato irreparabilmente l’umanità dalla sua 
fanciullezza edenica, antica e naturale; e, questo, nonostante le testimonianze 
letterarie dei secoli più recenti fossero in grado, talvolta, di mimetizzarsi piut-
tosto finemente con lo stile antico, imitandone, come si è visto nei riguardi 
della poesia anacreontica, forme, temi e posture. In tal senso, il contatto diret-
to con la grecità avvenuto con gli Scherzi, attraverso la lettura e la traduzione 
dei testi in lingua originale, determinò in Giacomo una doppia rivelazione: da 
un lato, gli si rendeva chiaro quali fossero i veri modelli cui attingere (la poe-
sia antica); dall’altro, contestualmente, emergeva la consapevolezza di esser 
destinati a non poter più ricalcare quei modelli, situati ormai, storicamente e 
antropologicamente, troppo lontano dalla modernità18. Si delineava, insomma, 
un quadro che è facile definire schillerianamente sentimentalisch. In questo 
contesto, forte del portato trascendentalistico che su di essa si era addensato 
nel Settecento, la poesia di Anacreonte acquisiva per Leopardi, in quanto 

17  Solennizzandosi le nozze di S. E. il signor don Luigi de’ principi Santacroce e della nobil don-
zella sig. contessa Lucrezia Torri, i conjugi Antici cugini degli sposi in attestato D. O. D., Recanati, 
nella tipografia Frattini, 1816. L’opuscolo è stato a lungo considerato perduto e conosciuto 
soltanto attraverso una copia manoscritta da Giacomo, figlio di Pierfrancesco Leopardi, il più 
giovane dei fratelli del poeta (TPP, p. 393).

18  «Leopardi», ha scritto Gilberto Lonardi, «non cessa di guardare a quel luogo irraggiun-
gibile che è l’antico. Né solo, però, con impeto e nostalgia, guarda-a. Ma muove verso l’antico: 
non supponendo certo, però, di poterlo serenamente continuare» (Gilberto Lonardi, L’ oro di 
Omero. L’ Iliade, Saffo: antichissimi di Leopardi, Venezia, Marsilio, 2005, p. 33).
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categoria estetico-percettiva, una valenza paradigmatica: d’altra parte, delle 
dieci poesie che costituiscono il nucleo originario degli Scherzi19, quattro sono 
Anacreontee (X, XXX, XL, XLIV), mentre le restanti sono di differenti autori 
(Saffo, Teocrito, Giuliano Egizio, Musicio)20. La potenza comparativa acquisi-
ta dal “sentimento” ravvisabile nelle Anacreontee diventa addirittura eguale a 
quella del padre di ogni letteratura, Omero: «Una similitudine d’Omero sem-
plicissima senza spasimi e senza svenimenti, e un’ode d’Anacreonte, vi destano 
una folla di fantasie, e vi riempiono la mente e il cuore senza paragone più che 
cento mila versi sentimentali; perché quivi parla la natura, e qui parla il poeta», 
scrive Leopardi in uno dei primi, celeberrimi appunti dello Zibaldone (Zib. 
16)21. Entrambi partecipano infatti di quell’ulteriore, e superiore, essenza che 
è l’antico («parla la natura» …): un’essenza che, al di là delle sue articolazioni 
formali (epico-narrative in un caso, descrittivo-pittoriche nell’altro), non si 
può che cogliere davvero “con il naso”, come un profumo da “inspirare” per 
esserne inebriati e, appunto, “ispirati”. «Io per esprimere l’effetto indefinibile 
che fanno in noi le odi di Anacreonte», scrive ancora Leopardi nelle prime 
pagine zibaldoniane, «non so trovare similitudine ed esempio più adattato 

19  Nell’opuscolo Santacroce-Torre entrarono i primi otto Scherzi, mentre furono esclusi 
dalla stampa l’apocrifo intitolato da Leopardi La bufera e il frammento teocriteo Il pesce sacro 
(PGL, pp. 15-16).

20  Rileva questa «massiccia presenza di Anacreonte» tra gli Scherzi D’Intino (ivi, p. 6).
21  Un accostamento ancor più significativo tra Anacreonte e Omero si ritrova nel mano-

scritto degli Abbozzi del Discorso di un italiano intorno alla poesia romantica: «[…] questa 
era l’imaginaz. degli antichi, queste idee […] ci svegliano sovranamente gli antichi e tra gli 
antichi i Greci massimamente e tra i Greci Omero, e poi Anacreonte, ch’io metto sempre 
immediatamente dopo Omero per l’originalità divina primitiva» (Abbozzi, in Giacomo 
Leopardi, Discorso di un italiano intorno alla poesia romantica, a cura di Ottavio Besomi et 
al., Bellinzona, Casagrande, 1988, p. 120). Non usuale nel Settecento (è Pindaro, solitamente, 
il contraltare “eroico” della delicatezza e leggiadria anacreontiche), l’avvicinamento dei due 
poeti antichi si ritrova in un passo di Quadrio, benché motivato non tanto dalla volontà di 
operare tra loro un confronto diretto, quanto dall’attività letteraria di un medesimo traduttore 
(Anton Maria Salvini). Ciò nonostante vengono evocate, forse non a caso, questioni tradutto-
logiche di stampo essenzialistico, derivate dalla polemica sul “genio delle lingue”: «ciaschedu-
na favella ha certe forme di dire», scrive Quadrio, «e certe costruzioni tutte sue proprie, tanto 
che recate a’ versi d’altri linguaggi, offenderebbono gli orecchi, oscurerebbono il parlare, e 
ne imbarberirebbe la purità della dicitura, che i predetti linguaggi vogliono avere. Pruova 
evidente di ciò è il farsi a leggere le Versioni o d’Omero, o d’Anacreonte, o di altri, fatte 
dall’Abate Anton Maria Salvini, nelle quali ha voluto questo eruditissimo interprete attenersi 
in tutto alle Greche maniere di favellare da que’ poeti adoperate: il che sebbene egli ha fatto 
con merito di moltissima laude; tuttavolta si vede, che molte di quelle formole, ed espressioni, 
non si ritengono nella nostra favella quella grazia, con la quale per altro nel Greco lor naturale 
sommamente gli orecchi consolano de’ leggitori» (Quadrio, Della storia, II, pt. I, p. 553).
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di un alito passeggero di venticello fresco nell’estate odorifero e ricreante, 
che tutto in un momento vi ristora in certo modo e v’apre come il respiro 
e il cuore con una certa allegria» (Zib. 30-31; corsivi miei). La metaforica 
odoristico-pneumatica, comprensibilmente connessa alla concettualizzazione 
di un Anacreonte leggiadro e fugace, attraversa lo Zibaldone come una sot-
terranea rete di riecheggiamenti lessicali tra concreta esperienza dei sensi ed 
esperienza estetica, specificamente legata alla lettura del poeta di Teo. Varrà la 
pena seguirla per cogliere alcune connessioni di idee niente affatto scontate. A 
proposito degli odori si legge (l’appunto è datato 21 agosto 1821): 

[…] gli odori sono quasi un’immagine de’ piaceri umani. Un odore assai grato lascia 
sempre un certo desiderio forse maggiore che qualunqu’altra sensazione […]. Essi 
sono anche un’immagine delle speranze. Quelle cose molto odorifere che son buone 
anche a mangiare, per lo più vincono coll’odore il sapore, e questo non corrisponde 
mai all’aspettativa di quel gusto, che dall’odore se n’era conceputa. E se voi osserve-
rete vedrete che odorando queste tali cose, vi viene quel desiderio che tante volte ci 
avviene nella vita, d’immedesimarci in certo modo con quel piacere, il che ci spinge 
a porcelo in bocca (Zib. 1537; corsivo mio).

«Cose molto odorifere» scrive Leopardi, come «odorifero» è il «venticel-
lo fresco» cagionato dalla lettura di Anacreonte. Insomma, è necessario dav-
vero “farsi abitare” dallo spirito antico, introiettarlo dentro di sé, mangiarlo 
quasi, e farsene possedere, immedesimarvisi per poter scrivere poesia “alla 
maniera” antica. Non basta adottare questa o quella forma metrica, produr-
si in questo o in quel genere di componimenti: non vige, cioè, un principio 
di equivalenza o di coappartenenza tra sfera della forma e sfera del contenu-
to, perché per Leopardi non basta lo “scrivere come” Anacreonte, bisogna 
“diventare” Anacreonte, “simularlo” fino al punto di “dissimularlo”. Come 
ha scritto Gilberto Lonardi, in questa fase per Leopardi

nascondere, schermare gli antichissimi vuol dire potenziarne, da un lato, la sugge-
stione, e, dall’altro, gestirsi, in poesia, il più possibile “all’antica”. Fingendo l’antico, 
essendo-parendo, il più possibile, antichi […]. Ma non citando l’antico: la quale 
operazione, a ben vedere, è un modo per stabilire, dell’antico, la sola recuperabilità 
incorniciata, museale (esito cui Leopardi è indifferente e anzi ostile). Bensì, stando-
fingendosi antico, in famiglia antica22.

L’immedesimazione completa, lo «sforzo sostitutivo integrale»23 che è 
necessario al poeta moderno per attingere nuovamente alla semplicità antica è 

22  Lonardi, L’ oro di Omero, p. 52.
23  La formula è utilizzata in riferimento a Omero da Pino Fasano, L’ entusiasmo della 

ragione. Il romantico e l’antico nell’esperienza leopardiana, Roma, Bulzoni, 1985, p. 82.
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peraltro una condizione ineludibile per il raggiungimento della somma natura-
lezza, la «grazia». Leopardi la definisce utilizzando termini quasi perfettamente 
sovrapponibili a quelli spesi per la poesia di Anacreonte: «quella che sogliamo 
intendere col nome di grazia, ed a cui principalmente appartiene l’indefinibili-
tà e inconcepibilità che alla grazia s’attribuisce […] è quasi un soave e delica-
tissimo odore di gelsomino o di rosa […], o quasi uno spiro di vento che vi reca 
una fragranza improvvisa, la quale sparisce appena avete avuto il tempo di sen-
tirla» (Zib. 3178-3179, 16 agosto 1823; corsivi miei). Anacreonte è definito nel 
Discorso sopra Mosco, sulla scorta dei giudizi espressi su di lui da De’ Rogati, 
«un poeta tutto grazie, che svaniscono quasi al solo tocco, e che non soffrono la 
menoma alterazione» e, senza mezzi termini, si afferma: «Anacreonte parafra-
sato è un ridicolo: la sua grazia diviene bassezza, la sua semplicità affettazione» 
(PGL, p. 48; corsivo mio). In una serie di pagine zibaldoniane sollecitate dalla 
lettura dell’Essai sur le goût di Montesquieu (Zib. 198-203, 4-9 agosto 1820), 
la grazia è concettualmente distinta dalla bellezza sulla base di un criterio di 
opposizione tra stasi e movimento: «la bellezza, che si mostra tutta a un trat-
to, e non ha successione di parti» non va infatti confusa con «la grazia», che 
«ha successione di parti, anzi non si dà grazia senza successione […]. Perciò 
la grazia ordinariamente consiste nel movimento: e diremo così, la bellezza è 
nell’istante, e la grazia nel tempo»24 (Zib. 198, 4-9 agosto 1820). Parole molto 
simili, soprattutto per alcune tessere lessicali che si evidenzieranno più avanti, 
si ritrovano anni dopo in un ulteriore passo, riguardante ancora una volta la 
lettura di Anacreonte:

Il piacere delle odi di Anacreonte è tanto fuggitivo, e così ribelle ad ogni analisi, 
che per gustarlo, bisogna espressamente leggerle con una certa rapidità, e con poca 
o ben leggera attenzione. Chi le legge posatamente, chi si ferma sulle parti, chi esa-
mina, chi attende, non vede nessuna bellezza, non sente nessun piacere. La bellezza 
non istà che nel tutto, sì fattamente che ella non è nelle parti per modo alcuno. 
Il piacere non risulta che dall’insieme, dall’impressione improvvisa e indefinibile 
dell’intero (Zib. 4177, 22 aprile 1826; corsivi miei).

Tornano, a rafforzare l’identità tra Anacreonte e l’esperienza della “gra-
zia”, il richiamo alle «parti» e alla necessità di scorrerle con «rapidità», affin-
ché da esse scaturisca, come dice ancora il passo del 1826, «improvvisa» la 
scintilla del piacere, che nasce appunto dall’«impressione […] dell’intero». 

24  Segue la precisazione: «per movimento intendo anche tutto quello che spetta alla paro-
la». Sulla riflessione leopardiana intorno alla “grazia” e sulle sue conseguenze nell’elaborazio-
ne della lingua delle Canzoni edite nel 1824 vd. Paola Italia, Il metodo di Leopardi. Varianti e 
stile nella formazione delle Canzoni, Roma, Carocci, 2016, cap. 3. La teoria della grazia o «Du 
je ne sais quoi», pp. 59-66.
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Ciò in opposizione a una disorganicità costitutiva del reale che, come è stato 
notato, fa invece da nota dominante al passo zibaldoniano appena preceden-
te, scritto nello stesso giorno, e a cui il rilievo sulle odi di Anacreonte tenta 
di rispondere riaffermando le ragioni del generale sul particolare25. Il passo 
in questione è la celebre descrizione del giardino che a prima vista appare 
«ridente», ma in cui ogni pianta, ogni erba, ogni fiore patiscono il dolore, 
la violenza e la morte, cosicché «tutta quella famiglia di vegetali è in istato 
di souffrance, qual individuo più, qual meno» (Zib. 4175-4177, 22 aprile 
1826). Anche in questo caso le «parti», cioè i singoli fiori, inducono al diletto 
soltanto se, come le odi di Anacreonte, vengono scorse velocemente, «con 
poca o ben leggera attenzione». Ma come non cogliere in questi due brani 
consecutivi una prefigurazione “lessicale” dell’esordio di A Silvia, giacché 
essi contengono, nel medesimo ordine, gli aggettivi più celebri del canto, 
«ridente» (il giardino di piante visto da una prospettiva «dall’insieme») e 
«fuggitivo» (il piacere delle odi di Anacreonte)? Così come in questo dittico, 
Silvia, vista nella sua parabola esistenziale di un apparire-sparire fulmineo, è 
anch’essa «grazia» vivente e passeggera, è figura in corpore vivo dell’improv-
viso manifestarsi della bellezza «in movimento». Come un odore, la giovane 
è «un’immagine de’ piaceri umani» e «un’immagine delle speranze»: il ven-
ticello odorifero fa addirittura da cornice al canto, con il «maggio odoroso» 
che, letto alla luce di una nota linguistica del dicembre del 1821, suggerisce 
una riproposizione della topica anacreontea26. Ma Silvia è anche canto, paro-
la, voce, ciò che rimanda a un’ulteriore cifra della poesia di Anacreonte di 
grande interesse per Leopardi. Numerosi passi dello Zibaldone riguardanti la 
lingua del poeta di Teo si concentrano infatti sulla patina dialettale ionica dei 
suoi componimenti27: nello stesso tempo, in un precoce appunto zibaldonia-

25  Franco D’Intino, La caduta e il ritorno. Cinque movimenti nell’immaginario romantico 
leopardiano, Macerata, Quodlibet, 2019, p. 76. 

26  «Odoratus che significa odoroso […] significa quello che sparge odore, cioè odorifero» 
(Zib. 2291, 26 dicembre 1821). Come ricordano Gavazzeni e Lombardi «è frequente l’impie-
go» del termine “odorato” «nei Canti», e segnalano, oltre ad Alla primavera, 17 («Primavera 
odorata»), le seguenti occorrenze (di cui non ci si occuperà in questa sede nel dettaglio): 
«Ultimo canto…, 36 (odorate spiagge); Le ricordanze, 16 (viali odorati), 151 (odorati colli); 
Aspasia, 15 (odorati … fiori); Palinodia, 8 (Eden odorato); La ginestra, 6 (Odorata ginestra)» 
(Giacomo Leopardi, Canti, a cura di Franco Gavazzeni, Maria Maddalena Lombardi, Milano, 
Rizzoli, 1998, p. 193 nota 17).

27  Zib. 3045, 3982-3984, 3991-3992, 3995. Tutti i passi risalgono al 1823 e, tranne il primo, 
sono scritti nel mese di dicembre: stesso mese in cui l’edizione De’ Rogati, insieme all’edizione, 
curata dallo Stephanus, dei Pindari Olympia, Pythia, Nemea, Isthmia. Cæterorum octo lyricorum 
carmina, Alcaei, Sapphus, Stesichori, Ibyci, Anacreontis, Bacchylidis, Simonidis, Alcmanis, 
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no, il giovane Giacomo pone il dialetto stesso in relazione alla grazia, scriven-
do che quest’ultima «non si potrà mai trarre se non da un dialetto popolare 
(capace di somministrarla)» (Zib. 44)28. Pertanto, l’interesse per la lingua 
delle Anacreontee sembrerebbe configurarsi come interesse per la “lingua 
della grazia”: una lingua viva, semplice, popolare, condivisa e, soprattutto, 
orale, che, come il canto di Silvia e come ogni poesia vivificata dallo “spirito” 
anacreontico, svanisce nel momento stesso in cui si tenta di afferrarla29.

nonnulla etiam aliorum. Omnia Græce & Latine, Antverpiæ, ex officina Christophori Plantini, 
1567, e alle Odi di Anacreonte volgarizzate da Paolo Costa e da Giovanni Marchetti, Bologna, 
Tipografia Nobili, 1823, tornano negli Elenchi di lettura leopardiani (TPP, p. 1116).

28  A questo pensiero dello Zibaldone potrebbe non essere stata estranea la lettura delle 
Anacreontee tradotte da De’ Rogati. In nota all’Anacreontea XX, su cui si tornerà più avanti, 
il traduttore riporta due quartine in «dialetto Napoletano» che esprimono il desiderio di 
trasformazione dell’io lirico in oggetti che possano stare vicino alla donna: tema, questo, assai 
somigliante a quello dell’ode del poeta di Teo (cfr. infra, nota 41, per il testo dell’Anacreontea 
XX). Con questo accostamento, egli intende dimostrare che il dialetto partenopeo è invero 
«capace di esprimer tutto con proprietà» (De’ Rogati, Le odi di Anacreonte e di Saffo, I, pp. 
110-111 nota 1). Sembra sensato dedurre che, con ragionamento inverso, proprio questa 
nota, posta in calce a un componimento molto caro a Leopardi, possa aver contribuito a 
suggerire al giovane poeta l’idea che la «grazia», cioè l’essenza di Anacreonte, sarebbe impos-
sibile da trarre «se non da un dialetto popolare (capace di somministrarla)», come è per 
l’appunto il napoletano di De’ Rogati. Sia detto a margine che soltanto in questi termini, cioè 
di identificazione, nella sensibilità leopardiana, tra intonazione lirica della poesia popolare-
dialettale e “grazia anacreontica”, si ritiene possa stabilirsi un rapporto, come ha fatto recen-
temente Lonardi (basandosi però sulla vaga nozione di un «Anacreonte come poeta legato al 
volo»: Gilberto Lonardi, Il mappamondo di Giacomo. Leopardi, l’antico, un filosofo indiano, 
il sublime del qualunque, Venezia, Marsilio, 2019, p. 96), tra i versi in napoletano riportati in 
questa nota («vorria, che fosse auciello, e che bolasse») e il «forse s’avess’io l’ale | da volar su 
le nubi» cantato dal pastore dell’Asia (figura per l’appunto “popolare”) nel Canto notturno.

29  Infatti, «prima che voi possiate appagarvi pienamente di quel piacere [delle odi di 
Anacreonte], ovvero analizzarne la qualità, e distinguere perché vi sentiate così refrigerato 
già quello spiro è passato, conforme appunto avviene in Anacreonte, che e quella sensazione 
indefinibile è quasi istantanea, e se volete analizzarla vi sfugge, non la sentite più, tornate a leg-
gere, vi restano in mano le parole sole e secche, quell’arietta per così dire, è fuggita, e appena 
vi potete ricordare in confuso la sensazione che v’hanno prodotta un momento fa quelle stesse 
parole che avete sotto gli occhi» (Zib. 31); e «siccome questa sensazione lascia gran desiderio 
e scontentezza, e si vorrebbe richiamarla e non si può; così la lettura di Anacreonte; la quale 
lascia desiderosissimi, ma rinnovando la lettura, come per perfezionare il piacere (ch’egli par 
veramente bisognoso d’esser perfezionato, anche più che ispirar desiderio d’esser continuato), 
niun piacere si prova, anzi non si vede né che cosa l’abbia prodotto da principio, né che ragion 
ve ne possa essere, né in che cosa esso sia consistito; e più si cerca, più s’esamina, più s’ap-
profonda, men si trova e si scopre, anzi si perde di vista non pur la causa, ma la qualità stessa 
del piacer provato, ché volendo rimembrarlo, la memoria si confonde; e in somma pensando 
e cercando, sempre più si diviene incapaci di provar piacere alcuno di quelle odi, e risentirne 
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IV.  Un ulteriore aspetto rimane da sondare in riferimento al rapporto tra 
Leopardi e Anacreonte: ed è quanto a Leopardi accade di scrivere in Zib. 
28 riguardo allo stile anacreontico riconosciuto in un solo poeta moderno, 
Giambattista Felice Zappi. Si tratta di un rapporto poco frequentato30 – 
avendo destato qualche comprensibile imbarazzo – e, invece, segretamente 
paradigmatico. «Io solea dire», scrive Leopardi, «ch’era una follia il credere 
e scrivere che ci fosse o in Italia o altrove qualche poeta che somigliasse 
ad Anacreonte. Ma leggendo il Zappi trovo in lui veramente i semi di un 
Anacreonte, e al tutto Anacreontica l’invenzione e in parte anche lo stile dei 
Sonetti 24.34.41, e dello scherzo: il Museo d’Amore» (Zib. 28). A questo pen-
siero si affianca il finale di Zib. 31, il già citato passo sulla poesia di Anacreonte 
come di «venticello fresco odorifero», che termina con queste parole: 
«Questa sensazione mi è parso di sentirla, leggendo (oltre Anacreonte) il solo 
Zappi». Sarà allora opportuno leggere questi componimenti, dacché cono-
sciamo l’edizione da cui Leopardi lesse le poesie dell’imolese: nel catalogo 
della biblioteca di famiglia sono infatti censiti due volumi, editi a Venezia nel 
1757, contenenti le Rime zappiane insieme a quelle di sua moglie, la poetessa 
Faustina Maratti31. Di seguito il testo dei tre sonetti:

Sonetto XXIV

Sognai sul far dell’alba, e mi parea 
ch’io fossi trasformato in cagnoletto:
sognai, che al collo vago laccio avea,
e una striscia di neve in mezzo al petto.

quell’effetto che se n’è sentito; ed esse sempre più divengono quasi stoppa e s’inaridiscono e 
istecchiscono fra le mani che le tastano e palpano per ispecularle» (Zib. 3441-3442). Al riguar-
do vd. Franco D’Intino, Metafisica della rilettura: Leopardi, Coleridge e la «essential poetry», in 
Leopardi e l’età romantica, a cura di Mario Andrea Rigoni, Venezia, Marsilio, 1999, pp. 371-382.

30  Qualche cenno in Emilio Bigi, Leopardi e l’Arcadia, in Leopardi e il Settecento. Atti del 
I convegno internazionale di studi leopardiani. Recanati, 13-16 settembre 1962, Firenze, Leo 
S. Olschki, 1964, pp. 49-76, e in Carmine Di Biase, Leopardi e l’Arcadia, in Id., La letteratura 
come valore. Da Tommaseo a Eco. Saggi, Napoli, Liguori, 1993, pp. 81-97.

31  Rime dell’avvocato Giovambattista Felice Zappi, e di Faustina Maratti sua consorte. 
Ottava edizione. Espurgata, ed accresciuta d’altre Rime de’ più celebri dell’Arcadia di Roma, 2 
voll., Venezia, Francesco Storti in Merceria, all’Insegna della Fortezza, 1757. Si tratta dell’ot-
tava edizione delle quindici veneziane che seguirono quella, stampata per Gabriello Hertz 
nel 1723, a cura di Giovanni Battista Catena, e che ha rappresentato per almeno due secoli 
l’antologia di riferimento per i due autori: cfr. Stefano Cracolici, Le donne illustri di Faustina 
Maratti Zappi, «Giornale storico della letteratura italiana», CXCV/650, 2018, pp. 179-214: 
185 nota 12 (sulla poetessa, vd. la copiosa bibliografia ivi citata). La presenza del volume nella 
Biblioteca Leopardi è attestata nel Catalogo della Biblioteca Leopardi in Recanati (1847-1899), 
a cura di Andrea Campana, Firenze, Leo S. Olschki, 2011, p. 286.
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Era in un praticello, ove sedea
Clori di Ninfe in un bel coro eletto;
io d’ella, ella di me, prendeam diletto,
dicea: corri Lesbino: ed io correa.

Seguia: dove lasciasti, ove se ’n gio
Tirsi mio, Tirsi tuo, che fa, che fai?
Io già latrando, e volea dir: son io.

M’accolse in grembo, in duo piedi m’alzai,
inchinò il suo bel labbro al labbro mio,
quando volea baciarmi io mi svegliai.

Sonetto XXXIV

In quell’età, ch’io misurar solea
me col mio capro, e ’l capro era maggiore,
amava io Clori, che insin da quell’ore
maraviglia, e non donna a me parea.

Un dì le dissi: io t’amo, e ’l disse il core
poiché tanto la lingua non sapea,
ed ella un bacio diemmi, e mi dicea:
pargoletto, ah non sai che cosa è Amore!

Ella d’altri s’accese, altri di lei;
io poi giunsi all’età, ch’uom s’innamora,
l’età degl’infelici affanni miei:

Clori or mi sprezza, io l’amo insin d’allora,
non si ricorda del mio amor costei;
io mi ricordo di quel bacio ancora.

Sonetto XLI

Cento vezzosi pargoletti Amori
stavano un dì scherzando in riso e in gioco:
un di lor cominciò: si voli un poco:
dove? un rispose: ed egli: in volto a Clori.

Disse, e volaron tutti al mio bel foco,
qual nuvol d’api al più gentil de’ fiori:
chi ’l crin, chi ’l labbro tumidetto in fuori,
e chi questo si prese, e chi quel loco.

Bel vedere il mio ben d’amori pieno!
Due con le faci erano ne gli occhj, e dui
sedean con l’arco in sul ciglio sereno.
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Era tra questi un Amorino, a cui
mancò la gota e ’l labbro, e cadde in seno.
Disse a gli altri: chi sta meglio di nui? 

Si riporta invece in Appendice il testo del Museo d’Amore, polimetro di 
circa centocinquanta versi in cui l’io lirico racconta di esser stato condotto 
da Amore nel suo Museo, in cui sono posti in bella mostra svariati ogget-
ti legati a celebri storie d’amore mitologiche o tratte da opere letterarie 
(dall’immancabile statua di Dafne tramutata in alloro alle spade di Piramo 
e di Enea, su cui morirono Tisbe e Didone; dal pomo d’oro che scatenò 
la guerra di Troia alla fiala con il senno di Orlando; e così via): il tour 
nella Wunderkammer di Amore termina con una dolorosa saetta scoccata 
ai danni del poeta, inerme. Nel componimento Leopardi poteva cogliere 
perlomeno due reminiscenze anacreontiche: un rifacimento dell’Anacre-
ontea III, in cui è il poeta ad accogliere in casa sua Amore infreddolito e 
questi, per tutta risposta, come nel Museo d’Amore lo ferisce a tradimento 
sul finale32; e la concretezza di cui il testo è imbevuto, dacché anche questa 
è una delle tipiche caratteristiche del poeta “antico”. D’altra parte, negli 
Scherzi epigrammatici il giovane traduttore aveva accolto l’Anacreontea 
X, intitolata L’ Amore di cera, in cui si inscena un frizzante dialogo tra un 
venditore e un compratore di una statuetta rappresentante un amorino 
(PGL, pp. 10-11). Contribuiva poi forse a suscitare il suo interesse anche un 
certo gusto per l’abbassamento parodico del mito e del suo armamentario 
simbolico, secondo una strategia che avrebbe poi dato i suoi frutti migliori 
nelle Operette morali (dalla Scommessa di Prometeo alla Proposta di premi 
fatta dall’Accademia dei Sillografi), giù fino alla «lima» ormai «consumata» 
e «stanca» di Scherzo, mostrata anch’essa, peraltro, nel corso di un analogo 
itinerario museale nell’«officina» delle Muse. Ad ogni modo, simili ragioni 
possono altresì spiegare la predilezione di Leopardi per il sonetto XLI, con 

32  Nella traduzione di De’ Rogati: «Quando alla man d’Arturo | s’aggira l’Orsa intorno; 
| giunta del corso oscuro | la Notte alla metà; || quando dall’opre cessa, | e chiude al sonno i 
lumi | dalle fatiche oppressa | la stanca umanità; || vien timoroso Amore, | e batte l’uscio: io 
grido, | chi sei, ch’osi in quest’ore | i sogni miei turbar? || Sono un fanciul, risponde, | di notte, 
ed alla pioggia | smarrito in queste sponde, | apri non paventar. || Pietoso accendo il lume, | 
apro la porta, e vedo | d’arco, di stral, di piume | armato un fanciullin. || Io l’avvicino al foco, 
| le sue fra le mie mani | riscaldo a poco a poco, | e gli rasciugo il crin. || Appena ei riscaldato, 
| dice, proviam se l’arco | dall’acqua è rallentato, | o se è l’istesso ancor. || Lo tende, il dardo 
scaglia, | e mi trapassa il core, | dell’ape il morso eguaglia | l’insolito dolor. || Ridendo poi 
mi dice, | e s’allontana intanto, | amico, io son felice, | rallegrati con me. || Addio: non curo 
il resto, | or che quest’arco è illeso: | ma illeso al par di questo | forse il tuo cor non è» (De’ 
Rogati, Le odi di Anacreonte e di Saffo, I, pp. 11-19).



Marco Capriotti350

i «pargoletti amori» che, un po’ monellescamente, e però anche con vivida 
concretezza, si lasciano scivolare tra le grazie della donna amata. Per quanto 
riguarda il sonetto XXXIV – forse il più bello e riuscito di Zappi –, non 
andrà dimenticata l’omologa esperienza leopardiana di innamoramento non 
corrisposto verso una donna adulta: la cugina ventiseienne Geltrude Cassi, 
di cui si narra nelle Memorie del primo amore e poi, in versi, nel Primo 
amore. Ma si tratta di due testi (l’uno una minuziosa prosa autobiografica, 
l’altro un delicato sonetto pastorale) in verità difficilmente paragonabili. 

Il sonetto XXIV è invece il più ricco di intersezioni con i testi leopar-
diani. Preliminarmente va osservato come l’individuazione dello stile di 
Anacreonte nella filigrana di questo componimento non giunga nient’af-
fatto da un’intuizione autonoma di Leopardi, come potrebbe apparire dal 
tono di scoperta adottato nel già citato passo dello Zibaldone («leggendo il 
Zappi trovo in lui veramente i semi di un Anacreonte»). È anzi De’ Rogati 
a indirizzarvelo esplicitamente, e nello specifico nella prima nota all’Anacre-
ontea VIII, dal titolo Sopra un sogno – la stessa ode che Leopardi riporta, 
in parafrasi, nel Discorso sopra Mosco, facendone un esempio dell’imperizia 
dei traduttori francesi di Anacreonte. L’io lirico vi narra di un sogno in cui, 
circondato da «uno stuol d’allegre Vergini», balla e si bea degli sguardi 
invidiosi degli altri uomini; fin quando, nel momento di cogliere i baci delle 
fanciulle che lo attorniano, si risveglia33. Così scrive De’ Rogati in nota: 

Madama Dacier esalta a più potere la delicatezza di quest’ode […]. Zappi nella 
metamorfosi in cagnolino espressa in un suo gentil sonetto ne ha imitato il pen-
siero della chiusa: fra i poeti Italiani niuno co’ pensieri andò così da presso ad 
Anacreonte, come Zappi. È difficile a pensare un sogno più grazioso di questo34. 

Il sonetto di Zappi, a imitazione dell’Anacreontea VIII, narra in effetti 
di un sogno; vi appare «di Ninfe […] un bel coro eletto»; e, infine, un 
bacio mancato causa il traumatico risveglio. In quanto diretto rifacimento, 
Giacomo poteva dunque apprezzarne senza riserve la veste “antica”. Ma 
una ulteriore patente di “antichità” del sonetto XXIV proveniva forse, nella 

33  Nella traduzione di De’ Rogati: «Fra le notturne tenebre | sul porporin tappeto, | 
mentre sopito, e placido | giaccio fra ’l sonno, e il vin. || Con stuol d’allegre Vergini, | tutto 
ridente, e lieto, | a gara gir rassembrami | veloce nel cammin. || Di Bacco ancor più teneri | 
maligni i giovinetti | traversi per invidia | mi stanno a rimirar. || Loquaci mi deridono, | poi 
con pungenti detti, | perché fra il coro amabile | mi veggono danzar. || Io non gli curo, e 
fervido | mentre gli ardenti baci | da quelle gote morbide | mi appresso per rapir, || mi desto, 
e dileguandosi | le immagini fugaci, | tento di nuovo io misero | indarno di dormir» (De’ 
Rogati, Le odi di Anacreonte e di Saffo, I, pp. 41-45).

34  Ivi, p. 40 nota 1.
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sensibilità leopardiana, anche dal suo incipit, «sognai sul far dell’alba», 
assente nell’originale anacreonteo: nel Saggio sopra gli errori popolari degli 
antichi (1815) il giovane poeta segnalava infatti come «più che ad altri avean 
fede gli antichi ai sogni veduti dopo mezzanotte o verso il mattino, perché 
allora, dice Acrone […], l’animo più libero, mentre lo stomaco è sgombro 
dalle pituite, è disposto a vedere sogni veritieri» (TPP, pp. 872-933: 884). 
La prima testimonianza riportata a sostegno di questa notizia erudita è 
l’incipit di un altro componimento, assai caro a Giacomo, il secondo idillio 
di Mosco, che racconta del ratto d’Europa. Nel Saggio lo riporta nella sua 
propria traduzione, svolta l’anno precedente per gli Scherzi epigrammatici:

Già Venere ad Europa […]
[…] allor che omai 
era presso il mattino, un dolce sogno
mandò, quando il sopor sulle palpebre
più soave del mel siede, e le membra
lieve rilassa, ritenendo intanto
in molle laccio avviluppati i lumi;
mentre lo stuol dei veri sogni errando
sen va d’intorno ai tetti35.

D’altra parte, proprio in occasione degli Scherzi epigrammatici il giovane 
Giacomo aveva dato prova di particolare interesse per la dimensione oni-
rica in Anacreonte, scegliendo di includere in quel florilegio la traduzione 
dell’Anacreontea XLIV, intitolata originariamente Sopra un sogno e, per l’oc-
casione, rinominata con un titolo, Il sogno, che tornerà poi nei Canti (PGL, 
pp. 11-12) apposto a un componimento in cui è possibile peraltro ritrovare 
puntuali riecheggiamenti del secondo idillio di Mosco36. Nell’edizione De’ 
Rogati, Leopardi poteva infatti leggere, in corrispondenza nell’Anacreontea 

35  TPP, pp. 872-933: 884 (vd. anche Idillio secondo. Europa, in PGL, pp. 61-62, vv. 1-9). 
36  Come in parte già rilevato da D’Intino (ivi, p. 62 nota 3), l’immagine introduttiva del 

secondo idillio di Mosco ritorna, a questo punto come “simulazione dissimulata” dell’anti-
co, nei primissimi versi del Sogno: «Era il mattino, e tra le chiuse imposte | per lo balcone 
insinüava il sole | nella mia cieca stanza il primo albore; | quando in sul tempo che più leve 
il sonno | e più soave le pupille adombra | stettemi allato e riguardommi in viso | il simulacro 
di colei […]» (Il sogno, 1-7, corsivi miei). A tal proposito va ricordato che, secondo le indi-
cazioni sulla cronologia di stesura degli idilli fornite da Italia, Il metodo (cap. 9. I tre tempi 
degli Idilli, pp. 148-183), la composizione del Sogno è direttamente consecutiva a quella della 
Sera del giorno festivo (quest’ultima risalente ai mesi tra la primavera e l’autunno 1820, quello 
quasi certamente successivo al dicembre 1820), la quale contiene, com’è noto, perlomeno 
un richiamo al secondo idillio di Mosco: l’espressione «nelle mie quiete stanze», v. 31, che 
ricorda il «nelle tue chete stanze» del v. 8 della Sera.



Marco Capriotti352

XLIV, una nota assai critica nei confronti della traduzione che Alessandro 
Marchetti aveva fornito, a suo tempo, di quella medesima ode37: il suo peccato 
consisteva nel fatto di aver cominciato «la sua versione con un proemio, che 
manca nell’originale», in cui si indicava «l’ora in cui Anacreonte sognò»38. 
Anche in questo caso, come si apprende dai versi di Marchetti riportati da 
De’ Rogati, il sogno di Anacreonte veniva collocato nell’ultima parte del 
sonno («Nell’ora, che in Cielo / Spunta l’alba ridente e bella, / E il matutino 
gelo / Bee la rosa verginella / Sognando &c.»)39, coerentemente con quando 
Leopardi andava riscontrando nelle fonti antiche – tra cui, appunto, l’idillio 
secondo di Mosco – e, ancora, nel sonetto di Zappi. Per la sua traduzione 
dell’Anacreontea XLIV, peraltro, il giovane poeta, che per la prima volta si 
misurava con la poesia greca, optava (unico caso tra gli Scherzi epigramma-
tici) per la forma del madrigale: scelta non scontata, dacché l’esempio della 
maggior parte dei traduttori settecenteschi di Anacreonte ricadeva sull’ode-
canzonetta, sul sonetto o, come nel caso di Anton Maria Salvini, sul diti-
rambo. L’anno successivo, nel Discorso sopra Mosco, avrebbe espressamente 
elogiato alcune imitazioni settecentesche dell’epigramma di Mosco intitolato 
Amore arante: tra di esse, un madrigale di Zappi (PGL, p. 40).

Elemento invece apparentemente innovativo del XXIV sonetto zappiano 
è l’immagine della trasformazione in «cagnoletto». Tuttavia, anche in questo 
caso Leopardi poteva riconoscerne la dipendenza dal medesimo universo 
immaginario delle Anacreontee: il topos della trasformazione dell’io lirico 
in vari oggetti che, di volta in volta, permettano di stare vicino alla donna 
amata costituisce infatti il nucleo tematico dell’Anacreontea XX40, un’ode 
con cui Leopardi intrattenne un rapporto privilegiato per molti anni. Basti 

37  Anacreonte tradotto dal testo greco in rime toscane da Alessandro Marchetti Accademico 
della Crusca, e da lui Dedicato all’Altezza Reale di Ferdinando Principe di Toscana, Lucca, 
Leonardo Venturini, 1707. L’ode XLIV si legge alle pp. 54-55.

38  Le odi di Anacreonte e di Saffo recate in versi italiani da Francesco Saverio De’ Rogati. 
Tomo II, Colle, Stamperia di Angiolo Martini e Comp., 1783, p. 20 nota 4.

39  Ibid. Il corsivo è di De’ Rogati.
40  Nella traduzione di De’ Rogati: «Già la feconda Niobe | in ruvido macigno | sulle 

colline Frigie | fu convertita un dì. || E un dì la vaga, e bella | sposa del crudo Tereo, | si vide 
in rondinella | cangiata ancor così. || Cangiarmi in vetro lucido, | mio bene, anch’io vorrei, 
| perché il tuo volto amabile | veder potessi in me. || O in ricco manto adorno | gli Dei mi 
trasformassero, | per esser qualche giorno | portato almen da te. || Poiché le membra tenere 
| potessi circondarti, | d’un fresco fonte, e limpido, | esser vorrei l’umor. || Luce degli occhi 
miei, | per la tua pelle morbida | esser non sdegnerei | un delicato odor. || Al sen ricolmo, e 
tumido | servir vorrei di cinto, | o pure al collo candido | di lucido monil. || Esser vorrei can-
giato | anche in negletto sandalo, | per esser poi calcato | dal piede tuo gentil» (De’ Rogati, 
Le odi di Anacreonte e di Saffo, I, pp. 111-117).
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pensare che dal titolo di quest’ode, Alla sua donna, deriva il titolo dell’o-
monima canzone del 1823: un parallelismo tanto evidente da non essere 
passato inosservato41. Ma a riprova di un interesse perdurante nel tempo 
nei confronti di quest’ode, e quindi per il topos della trasformazione, sta la 
parafrasi riportata dal poeta recanatese nel finale dell’Elogio degli uccelli, 
laddove stabilisce un parallelismo fra Anacreonte e il «filosofo solitario» 
Amelio, protagonista dell’operetta:

In fine, siccome Anacreonte desiderava potersi trasformare in ispecchio per esser 
mirato continuamente da quella che egli amava, o in gonnellino per coprirla, o in 
unguento per ungerla, o in acqua per lavarla, o in fascia, che ella se lo stringesse 
al seno, o in perla da portare al collo, o in calzare, che almeno ella lo premesse col 
piede; similmente io vorrei, per un poco di tempo, essere convertito in uccello, per 
provare quella contentezza e letizia della loro vita42.

A ben vedere, sia il sogno in prossimità del risveglio, più “veritiero” secon-
do una prospettiva “all’antica”, sia l’utopia della trasformazione in altro (ente 
inanimato o animato che sia), sono esperienze entrambe riconducibili alla 

41  Secondo Lonardi i motivi che dall’Anacreontea XX confluiscono nell’ode leopardiana Alla 
sua donna sono molteplici. Innanzitutto, da un punto di vista tematico, così come per Leopardi 
«non si può trattenere la poesia di Anacreonte […]: anche l’ode alla sua Donna è nel segno del 
non. È dedicata a colei che (cito dall’auto-commento di Leopardi, 1824) “non si trova”. Sono, 
insomma, la poesia di Anacreonte e la sua Donna, altrettanti fantasmi della gioia. Fatti d’aria, 
inafferrabili, la Donna ideale come la poesia-refrigerio» (Lonardi, Il mappamondo di Giacomo, p. 
94, corsivi di Lonardi). Da queste analogie tematiche deriverebbero anche conseguenze di non 
poco momento sul piano metrico: avendo già sperimentato, negli Scherzi epigrammatici, il madri-
gale come possibile forma per tradurre Anacreonte, «con le conseguenze di improvviso, di aerea 
mobilità e (pur controllata) libertà, che subito suggerisce […] la forma madrigalesca» (ivi, p. 99; 
e, verrebbe da aggiungere, di cantabilità non reiterata né reiterabile, così come il piacere delle odi 
di Anacreonte svanisce senza poter essere nuovamente provato, a differenza di quanto permette 
di fare, ad esempio, l’isomorfismo dell’ode-canzonetta o la geminazione delle quartine e delle 
terzine nel sonetto), nel caso di Alla sua donna «l’intenzione compositiva di Leopardi» sarebbe 
rivolta a strutturare una canzone di «cinque stanze-madrigale» (ivi, p. 103). L’ipotesi pare con-
vincente anche alla luce dell’indicazione, espressa dal poeta in occasione della stampa bolognese 
delle Canzoni (1824) e risalente proprio all’indomani della stesura di Alla sua donna (settembre 
1823), che «le strofe delle Canzoni si stampino in una strofe per pagina» (Giacomo Leopardi a 
Pietro Brighenti, 5 dicembre 1823, in TPP, p. 1258). A ulteriore conferma di come il 1823, in 
particolare a partire dal mese di settembre e dunque nell’intorno della stesura di Alla sua donna, 
costituisca un periodo di un rinnovato interesse leopardiano per Anacreonte sta non soltanto 
Zib. 3441-3443 (16 settembre 1823), una glossa al paragone tra il poeta di Teo e il “venticello 
odorifero” di Zib. 30-31 («Altrove ho rassomigliato il piacere che reca la lettura di Anacreonte 
[…] a quello d’un’aura odorifera», Zib. 3441); ma stanno anche i passi dello Zibaldone riferiti 
alla patina dialettale di Anacreonte come “lingua della grazia” visti in precedenza.

42  Elogio degli uccelli, in TPP, pp. 571-574: 574. 
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dimensione dell’anacreontismo anche per il tramite di Zappi, e accomunate 
da una medesima logica: il potenziamento della dimensione immaginativa per 
mezzo dell’empatia e dello straniamento, l’immedesimazione in un soggetto 
altro cui è concesso di vivere quanto è negato alla vita cosciente – e, si ricor-
derà, se questo soggetto altro che bisogna diventare è un “poeta antico” come 
Anacreonte, ecco ritrovata la via che permette alla poesia di sopravvivere nella 
modernità. Il sogno, almeno per quanto attiene alla sua facies anacreontea43, 
corrisponde insomma alla vita non vissuta, o ritenuta impossibile da vivere; 
per il suo tramite, e operativamente per il tramite della stessa scrittura poetica, 
è possibile diventare un altro, viverne la vita e le esperienze, guardar-si in terza 
persona, narrativizzare il sé. Torna alla mente, a tal riguardo, un altro passo 
zibaldoniano celebre, vergato in prossimità del Risorgimento e di A Silvia, che 
coniuga il motivo della scrittura poetica e dello sguardo rivolto a sé, come in 
terza persona: 

Uno de’ maggiori frutti che io mi propongo e spero da’ miei versi, è che essi riscal-
dino la mia vecchiezza col calore della mia gioventù; è di assaporarli in quella età, 
e provar qualche reliquia de’ miei sentimenti passati, messa quivi entro, per con-
servarla e darle durata, quasi in deposito; è di commuover me stesso in rileggerli, 
come spesso mi accade, e meglio che in leggere poesie d’altri: oltre la rimembranza, 
il riflettere sopra quello ch’io fui, e paragonarmi meco medesimo (Zib. 4302, 15 feb-
braio-15 aprile 1828; corsivo mio).

Alla luce di queste considerazioni sembra dunque utile rileggere alcuni 
passi leopardiani che rafforzano la triade poesia anacreontica, esperienza 
amorosa ed esperienza onirica: ecco che, forse non a caso, torna prepotente-
mente la vicenda della cugina Geltrude Cassi. D’altra parte, l’oggettivazione 
del sé che presiede alla stesura delle Memorie del primo amore (che D’Intino 
ha definito per l’appunto rêverie)44 è proprio l’operazione preliminare per 
l’insorgenza della poesia, Il primo amore. Nel canto si legge che al momen-

43  Non va infatti dimenticato che la dimensione onirica in Leopardi ha anche, ma non 
solo, una facies inquietante, di cui in questa sede però non ci si occupa: si pensi al finale del 
Sogno (e agli appunti preliminari alla stesura del canto che stanno sotto il titolo di Del fingere 
poetando un sogno, in TPP, pp. 460-461), oppure all’immagine della «luna caduta secondo il 
mio sogno» (Argomenti di idilli, I, ivi, p. 459) poi rifusa in Odi Melisso (il cui titolo originario, 
come testimonia l’autografo napoletano, era per l’appunto Il sogno, poi modificato nel 1821 
in Lo spavento notturno «nel momento stesso in cui entra a far parte del nuovo organismo 
degli Idilli un testo come Il sogno, che ha lo stesso titolo di un altro testo precedente, e ne 
provoca l’immediata correzione. Il primo Sogno diventa Lo spavento notturno, lasciando al 
secondo Sogno il primato onomastico»: cfr. Italia, Il metodo, pp. 151-152).

44  Franco D’Intino, Introduzione, in Giacomo Leopardi, Scritti e frammenti autobiogra-
fici, a cura del medesimo D’Intino, Roma, Salerno Editrice, 1995, pp. xi-xcviii: xxix.
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to della partenza della donna per Pesaro, quando si stanno apprestando i 
bagagli in strada, l’io lirico si rivolge al proprio cuore: 

e mentre io taccio, e mentre non contendo, 
che dicevi, o mio cor, che si partia 
quella per che penando ivi e battendo? (34-36) 

E lo sguardo autoanalitico rivela:

il cuocer non più tosto io mi sentia 
della vampa d’amor, che il venticello 
che l’aleggiava, volossene via.
(ivi, 37-39; corsivo mio)

È terminata, insomma, con la metafora del vento che si connette inequi-
vocabilmente ad Anacreonte, l’esperienza dell’alterità, dell’immedesimazio-
ne nella vita non vissuta: a riprova sta peraltro il verso appena successivo, 
che ex abrupto e senza mediazioni introduce proprio il tema onirico: «senza 
sonno io giacea sul dì novello» (ivi, 40), privo, cioè, di sogni «sul far dell’al-
ba» – e si noti come l’impossibilità di riaddormentarsi ricorra nel finale 
dell’Anacreontea VIII: 

mi desto, e dileguandosi 
le immagini fugaci, 
tentai di nuovo, io misero 
indarno di dormir45. 

A rafforzare la sensazione di disperante impossibilità di vivere ancora 
nello spazio onirico-anacreontico sta un altro eloquente parallelo tra alcuni 
versi del Primo amore e un breve frammento della Vita abbozzata di Silvio 
Sarno. Nel Primo amore l’io lirico, che dalla sua camera rivolge «l’orecchio 
avido e l’occhio indarno aperto» al «balcone», mentre attende la partenza 
della donna, non si dà pace: 

e poi che finalmente mi discese 
la cara voce al core, e de’ cavai
e delle rote il romorio s’intese; 

45  De’ Rogati, Le odi di Anacreonte e di Saffo, I, p. 45, vv. 21-24 (per il testo dell’Anacre-
ontea VIII nella traduzione di De’ Rogati cfr. supra, nota 33). Non è da escludere peraltro, 
benché si tratti di un topos largamente attestato nella tradizione lirica italiana, una sugge-
stione dell’Anacreontea XIV, che rappresenta l’innamoramento come una guerra («ma l’arco 
e lo strale | impugna, e mi sfida | a guerra fatale | di Cipro l’arcier», ivi, p. 79, vv. 17-20), 
sull’incipit del Primo amore («tornami a mente il dì che la battaglia | d’amor sentii la prima 
volta», Il primo amore, 1-2), che non trova rispondenza alcuna nelle Memorie.
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orbo rimaso allor, mi rannicchiai 
palpitando nel letto […].
(Il primo amore, 52-56) 

L’immagine del «balcone» e del «romorio» del carro («rote» e «cavai») 
ritorna in una frase lapidaria della Vita abbozzata che recita: «odi anacreon-
tiche composte da me alla ringhiera sentendo i carri andanti al magazzino»46 
(corsivi miei). Una suggestione visivo-sonora, quindi, che si lega nuova-
mente alla poesia anacreontica e che, nei versi del Primo amore, conduce 
l’io lirico a una drammatica consapevolezza della negazione del desiderio 
nella vita cosciente. Non è da sottovalutare peraltro quell’aggettivo, «orbo» 
(«orbo rimaso allor»), che significa propriamente ‘vuoto’, ‘svuotato’. Se 
gli odori sono anche «un’immagine dei piaceri umani» e «delle speranze», 
forse si chiarisce allora perché, anni dopo, Silvia sieda «assai contenta | di 
quel vago avvenir che in mente aveva»: contenta nel senso etimologico di 
‘ripiena’, colma, quasi sazia, secondo la già autorizzata metafora leopardiana 
del voler “mangiare” l’odore che si sente, e contrariamente a lui, giovane e 
rimasto «orbo», svuotato di quel “venticello odorifero” che è la speranza. 

È stato ipotizzato che queste «odi anacreontiche composte […] alla 
ringhiera sentendo i carri andanti al magazzino» corrispondano alle Odae 
adespotae, composte da Leopardi nel 1816 e da lui attribuite artatamente, 
come è noto, ad Anacreonte47. Può valer la pena rilevare come nella prima 
Oda adespota Leopardi, ora in vero e proprio travestimento “all’antica”, 
rappresenti Amore che, sorpreso mentre sta dormendo, viene legato con lacci 
dall’io lirico, come in un capovolgimento, dal sapore quasi vendicativo, del 
XXIV sonetto zappiano (in cui è invece l’io lirico a dormire e a ritrovarsi 
legato al «vago laccio» del guinzaglio, che è naturalmente, sulla scorta di 
un topos plurisecolare, il laccio d’Amore): il fanciullo alato si libera però 
facilmente, minacciando il poeta di ripagarlo con la stessa moneta e con 
lacci ben più saldi (quelli, ancora una volta, del sentimento amoroso; maga-
ri sorprendendo anche lui “nel sonno”?)48. Ma restando nel filone delle 

46  Giacomo Leopardi, Vita abbozzata di Silvio Sarno, in Id., Scritti e frammenti, pp. 45-122: 
87.

47  La proposta risale al commento proposto in Giacomo Leopardi, Canti, a cura di 
Mario Fubini, Emilio Bigi, Torino, Loescher, 1967, p. 292. Le Odae adespotae si leggono ora 
in edizione critica commentata in Id., Inno a Nettuno. Odae Adespotae, a cura di Margherita 
Centenari, Venezia, Marsilio, 2016.

48  Questo il testo della prima Oda adespota, che Leopardi compose in greco e tradusse 
in latino: «ΟΔΗ Α. || Εἰς Ἔρωτα. || Κομώσῃ ποτʼ ἐν ὕλῃ | Εὕδονθʼ εὗρον Ἔρωτα· | Κʼ ἐξαίφνης 
μὲν ἐπελθών, | Ἀναίσθητον ἔδησα | Δεσμοῖσιν ῥοδινοῖσιν. | Ὁ κοῦρος δʼ ἅμʼ ἐγερθείς, | 
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suggestioni sensoriali, il suono del carro ci riporta invece a un altro luogo 
testuale: l’esordio dello Zibaldone, che si apre con un breve abbozzo in versi 
in cui viene evocato, oltre alla luna (cui è rivolto un inno nella seconda Oda 
adespota), proprio il rumore di un carro che passa per la via: 

Era la luna nel cortile, un lato
Tutto ne illuminava, e discendea
Sopra il contiguo lato obliquo un raggio…
Nella (dalla) maestra via s’udiva il carro 
Del passegger, che stritolando i sassi, 
Mandava un suon, cui precedea da lungi 
Il tintinnio de’ mobili sonagli (Zib. 1, luglio o agosto 1817)49. 

A questi versi segue una brusca, quanto enigmatica, connessione men-
tale con una «favoletta» narrata da Aviano: «Onde Aviano raccontando una 
favoletta dice che una donna di contado piangendo un suo bambolo, minac-
ciogli se non taceva che l’avrebbe dato mangiare a un lupo» (ibid.; corsivo 
mio). La logica apparentemente arbitraria che presiede alla consequenzialità 
delle due parti è assai difficile da decifrare, dal momento che è possibile 
siano attivi collegamenti di natura metaforica (il «carro» che «stritol[a] i 
sassi» potrebbe richiamare il «lupo» che mangia il «bambolo»), analogica (i 
«sonagli» del carro ricordano quelli di una culla), sensoriale (il «tintinnio» e 
il suono acuto del pianto di un bambino), e così via. Non volendo pertanto 
proporre una soluzione che invalidi tutte le altre, sembra però ipotizzabile, 
giunti a questo punto, l’idea che il brusco salto della prima pagina dello 
Zibaldone trovi una sua ragion d’essere nella mediazione di Anacreonte, 
e particolarmente nel suo rapporto, all’altezza del primo Ottocento attivo 
da almeno un secolo, con il genere della favola. Già nella trattatistica set-
tecentesca, infatti, il genere anacreontico e quello favolistico sono posti in 
stretta relazione di contiguità. Per Crescimbeni, «la maniera Anacreontica 

Δεσμοὺς ἔκλασε, κʼ εἶπεν· | Ἀλλʼ οὕτως ἂν ἀπέλθοις | Σὺ, δήσαντος ἐμεῖο»; in latino: «ODA I. 
|| In Amorem. || Comata quondam in silva | Dormientem Amorem deprehendi; | Subitoque 
irruens, | Nec sentientem vinxi | Roseis vinculis. | Puer vero ut experrectus est, | Vincula 
fregit, aitque: | At non ita abires | Tu, si te ego vinxissem» (trad. it. di Margherita Centenari: 
«ODE I. Ad amore. In un bosco frondoso sorpresi una volta Amore che dormiva; assalendolo 
d’improvviso, lo legai con lacci di rose senza che se ne accorgesse. Non appena svegliatosi, 
il fanciullo spezzò i lacci e disse: ‘Ma tu non scapperesti, se fossi io a legarti’», ivi, p. 127).

49  Come ha notato D’Intino (Leopardi, Vita abbozzata, p. 87 nota 130), il suono di questo 
carro riecheggerà, tempo dopo, nei vv. 22-24 della Quiete dopo la tempesta attraverso dirette 
riprese testuali («e, dalla via corrente, odi lontano | tintinnio di sonagli, il carro stride | del pas-
segger che il suo cammin ripiglia»). Anche a distanza di anni, esso ritorna come simbolo della 
quintessenza anacreontica: il risorgere della gioia, della leggerezza, della speranza perdute.
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non sempre si contiene nel semplice ragionar graziosamente, e con ispiritose 
forme aggirarsi intorno al suggetto: ma alle volte produce vaghe e bizzarre 
novellette, che sono al vero dire i più gentili, e leggiadri componimenti, che 
noi abbiamo»50; e analogamente scrive Quadrio: «il fare Anacreontico è per 
lo più di trattar con bizzarre, e vaghe favolette il suggetto, e la materia, che 
ha per le mani»51. Ma per Leopardi, ad autorizzare ancor più efficacemente 
il travaso dall’un genere all’altro era, ancora una volta, De’ Rogati: il quale, 
nella stessa nota all’Anacreontea VIII sopra riportata, in cui dichiara essere 
Zappi un Anacreonte redivivo, scrive: «fra i poeti Italiani niuno co’ pensieri 
andò così da presso ad Anacreonte, come Zappi. È difficile a pensare un 
sogno più grazioso di questo. I poeti sono gran sognatori: ma per lo più i 
loro sogni conciliano il sonno a’ fanciulli, come le novellette della befana, e 
dell’orco»52 (corsivi miei). Non può quindi sorprendere che Leopardi asso-
ci versi composti sotto la suggestione di Anacreonte, dunque in postura 
“all’antica”, alla favolistica: gli echi anacreontici riconducibili alle Odae 
adespotae fanno da presupposto, nella sensibilità leopardiana, al trapasso 
dai versi d’esordio dello Zibaldone alla «favoletta» di Aviano53. Ancora una 
volta la poesia anacreontica si rivela, attraverso la rete dei rimandi, trasfor-
mazione e sogno, essenza dell’antico e del naturale, del non vissuto, dell’im-
possibile a viversi, della speranza, del desiderio negato.

50  Crescimbeni, Comentarj, p. 171.
51  Quadrio, Della storia, II, pt. I, p. 156.
52  De’ Rogati, Le odi di Anacreonte e di Saffo, I, p. 40 nota 1. Su questa nota di De’ Rogati 

può forse ravvisarsi un’ascendenza dalla seguente osservazione di Quadrio, che parla proprio 
dello Zappi anacreontico come autore di stile favolistico: «mille gentili favolette hanno lavora-
te Anacreonte, Teocrito, e dopo di essi il Redi, e ’l Zappi, onde hanno resi maravigliosi i loro 
componimenti» (Quadrio, Della storia, I, p. 349).

53  Sul rapporto, assai intenso, tra Leopardi e il genere favolistico vd. almeno Carlo Filosa, 
Giacomo Leopardi e la favolistica del Settecento, «Arcadia – Accademia Letteraria Italiana. 
Atti e Memorie», s. III, IV/4, 1967, pp. 144-154, e Luca Marcozzi, L’ esordio della Ginestra 
e una favola del Clasio, in «Un’arte che non langue | non trema e non s’offusca». Studi per 
Simona Costa, a cura di Marco Dondero, Costanza Geddes da Filicaia, Laura Melosi, Monica 
Venturini, Firenze, Cesati, 2018, pp. 129-137. È recentemente tornato sulla «favoletta» di 
Aviano, risalendo alle fonti e collocandola nel solco del misoginismo leopardiano, Franco 
D’Intino, Il lupo senza preda. Indagini preliminari su Leopardi traduttore nello Zibaldone, 
«Risl – Rivista internazionale di studi leopardiani», XII, 2019, pp. 183-199: 187-192.



Appendice

Giovan Battista Felice Zappi

Il Museo d’Amore

Vieni, mi disse Amore.
Io mi accostai tremando.
Perché vai sospirando?
Di che paventa il core?

5	 Vieni, mi disse Amore.

Lieto per man mi prese
E il ragionar riprese:
Da che in mia corte stai,
Tu non vedesti mai

10	 Il museo di Cupido.
Io lo sogguardo, e rido.

Credea che il vezzosetto
Scherzoso fanciulletto
Tutte sue brame avesse

15	 Di gioventute amiche,
Non che a serbo tenesse
Amor le cose antiche.

Dentro una ricca stanza,
Che di tempio ha sembianza,

20	 Guidami il mio bel duce:
L’oro che intorno luce
Mi raddoppiava il giorno.
Or guarda, ei disse, intorno,
Guarda, o servo fedele.

Il testo del Museo d’Amore è tratto dal t. XLII del “Parnaso italiano” curato da Andrea Rubbi, 
intitolato Canzonieri di Alessandro Guidi e de’ due Zappi, Venezia, Antonio Zatta e figli, 1789, 
pp. 262-268. Esso riproduce, emendandolo in più punti, il testo tràdito in Rime dell’avvocato 
Giovambattista Felice Zappi, e di Faustina Maratti sua consorte. Ottava edizione. Espurgata, 
ed accresciuta d’altre Rime de’ più celebri dell’Arcadia di Roma, 2 voll., Venezia, Francesco Storti 
in Merceria, all’Insegna della Fortezza, 1757, I, pp. 85-89, edizione assai scorretta presente 
nella Biblioteca Leopardi. La trascrizione che qui si offre conserva le maiuscole e i segni para-
grafematici del testo edito da Rubbi (assai vicini all’uso attuale), limitandosi ad aggiungere un 
punto fermo alla fine del v. 24, a modernizzare gli accenti e a impiegare, laddove si è ritenuto 
necessario ai fini di una corretta scansione metrica dei versi, i due punti sovrapposti per la 
dieresi (Dïana, 93 e 101; visïoni, 142).
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25	 Di sculti marmi, e di dipinte tele
Ricco è il bel loco dove Amor passeggia;
E quinci Ilio mi addita e l’arsa reggia,
Cui la greca tradì sposa infedele:

E quindi il mare e le fuggenti vele
30	 Di Teseo ingrato, e vuol che sculta io veggia

Ninfa che guizza, e ninfa che arboreggia:
Imprese tutte di quel Dio crudele.

V’è Amor dipinto in cocchio alto d’onore,
Con mille uomini e Numi in ceppi, o in fuoco

35	 Dinanzi al carro, ed ei gli urta e confonde.

Psiche, che i vanni e il tergo arse d’Amore,
Non v’è dipinta. Ognun fa pompa e giuoco
De l’altrui scorno; il suo scorda, o nasconde.

Ma più liete e gioconde
40	 Cose, e più rare io serbo,

Disse il garzon superbo;
Ciò che pennel dipinse,
Ciò che scalpello finse,
Il tuo piè non ritardi,

45	 Rivolgi al ver gli sguardi:

Vedi queste due spade
Opra di prisca etade?
Furon, dicea Cupido,
Di Piramo e d’Enea.

50	 Su queste, ei soggiungea,
Caddero Tisbe e Dido:
Del sangue sparso allora
Ecco le stille ancora;
E mentre ciò dicea

55	 Quel barbaro, ridea.

Stavano in un de’ lati
Cinque bei pomi aurati,
De’ quai molto si canta
In Ascra e in Aganippe:

60	 Tre son quei d’Atalanta,
Il quarto è di Cidippe.
Ma non è chi paregge
L’altro, su cui si legge
In Argiva favella:

65	 Abbialo la più bella:



Leopardi e la poesia anacreontica 361

Pomo famoso tanto
Per la man che vi scrisse:
Pomo, cagion sul Xanto
Di tante pugne e risse.

70	 Volgo lo sguardo, e appesa
Di verde bronzo antico
Veggio lucerna: io dico:
Oh, chi la vide accesa?
Allora il Nume infido,

75	 Che il tutto prende a giuoco:
La vide, ma per poco,
Il notator d’Abido.

Ahi sventurato notator d’Abido,
Dissi! ah misera lei! Chi la conforta,

80	 Ch’estinto il vede comparir sul lido?
Qui m’interruppe Amore: a te che importa?
Mira quest’arco: il miro.
Non è un bell’arco? ammiro,
Ch’è d’ebano contesto,

85	 Tutto d’avorio è il resto.
Or sai tu chi portollo?
Credo il giovane Apollo
Quando… No, disse Amore:
Sappi che questo è quello

90	 Verginal arco e bello,
Di cui, col suo pastore
Stando ad una fontana,
Scordossi un dì Dïana,
La sorella del sole,

95	 Quella che star non vuole
Se non tra cani e reti:
Quella fra voi poeti
Bella del sol germana,
Casta appiè d’ogni monte,

100	 Casta appiè d’ogni fonte,
Castissima Dïana.

Indi siegue a mostrarmi
De’ vinti Dei le spoglie:
V’eran di Marte l’armi;

105	 E il Tirso co le foglie
Del Nume tioneo;
E l’ali e ’l caduceo
Del messaggier celeste;
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E l’umido tridente
110	 Di chi nel mar fremente

Comanda a le tempeste;
E ’l rugginoso e nero
Scettro di chi l’impero
Tien sul pallido fiume

115	 De l’Erebo fumante:
Tutti trofei d’un Nume,
Trofei d’un Nume infante.

Nel gran museo del signor nostro oh quante
Cose mirai, ch’entro mia mente ho scritto!

120	 L’asta, il brando, il cimier di Bradamante
Vidi, e la rocca e ’l fil d’Ercole invitto.

Vidi la tazza ove il romano amante
Bevve gran parte del valor d’Egitto;
E le monete in cui Giove tonante

125	 Cangiossi, e prezzo ei fu del suo delitto.

Vidi rete d’acciajo industre e bella;
E dissi: è quella che il fabro di Lenno
Fe’ per tua madre? Amor rispose: è quella;

Poi mostrommi una lucida ampolletta;
130	 E qui? diss’io: qui fu d’Orlando il senno,

(Rispose Amore) e ’l tuo pur qui s’aspetta.

Disse, e vibrò saetta,
Che rapida mi giunse;
Ed ahi! da che mi punse

135	 Pace non trovo, o loco,
Qual s’io mi stessi in foco;

Dicol, né men vergogno:
Non so s’io veglio o sogno;
S’io sogno, o se vaneggio;

140	 S’io vidi, o se ancor veggio;
Quel che veder mi parve;
Fur visïoni, o larve?

Nol so: so ben che Amore
con barbaro furore

145	 De la mente il bel raggio
Ne toglie, e guida a morte.
Fugga da Amor chi è saggio:
Fugga da Amor chi è forte.
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Ch’ei d’ogni cuor fa scempio,
150	 E poi sen vanta l’empio.

Non fa che tradimenti;
Poi ride il traditore.
Fuggite Amore, o genti,
Genti, fuggite Amore.





Giuseppe Crimi

Satira e schermaglie a Roma nell’Ottocento: 
per «Il Zibaldone» e Il Serpente dell’arcade Felice Mariottini

Personaggio non secondario della Roma del primo Ottocento e «soggetto 
assai noto in Europa» tra il XVIII e XIX secolo1, l’arcade Felice Mariottini 
(1756-1827) ha goduto negli ultimi anni del giusto riconoscimento critico 
grazie a una monografia, frutto delle fatiche di Raffaele De Cesare, e a una 
voce biografica, redatta da Elvio Ciferri2. Il presente contributo, riallaccian-
dosi agli studi di De Cesare, intende aggiungere testimonianze storiche e 
offrire alcune riflessioni su «Il Zibaldone», periodico fondato da Mariottini, 
e sul Serpente, un pamphlet da lui scritto a propria difesa: il secondo, in 
particolare, ha incontrato una buona circolazione (e tuttavia esclusivamente 

I primi risultati della presente ricerca sono stati illustrati al convegno La satira in prosa. Tradizioni, 
forme e temi dal Trecento all’Ottocento, Roma, Fondazione Marco Besso – Università degli Studi 
Roma Tre, 16-17 marzo 2017. Ringrazio la dott.ssa Silvia Palazzi, la dott.ssa Alba Ghelli e il dott. 
Mario Scarscelli della Biblioteca comunale «Carducci» di Città di Castello, il dott. Massimiliano 
Pavoni della Biblioteca comunale «Mozzi-Borgetti» di Macerata e infine il prof. Maurizio 
Berliocchi per l’aiuto bibliografico dall’Umbria. Un sentito ringraziamento anche alla dott.ssa 
Sabrina Pecoraro della Biblioteca «A. Lazzerini» di Prato e a Andrea Canova. L’emergenza 
sanitaria ha impedito purtroppo l’accesso al materiale manoscritto presente in alcuni archivi e in 
alcune biblioteche; materiale di cui si spera di poter prendere visione quanto prima.

1  «Gazzetta di Firenze», 103, 28 agosto 1817, pp. 3-4: 3.
2  Ci si riferisce alla monografia, di non facile reperibilità, di Raffaele De Cesare, Della 

vita e degli scritti di Felice Mariottini, Città di Castello, Scuola grafica IPSIA, 2002 (su cui vd. 
la rec. di Giuliana Rosini, «Pagine Altotiberine», 17, 2002, 173-176, e le giunte dello stesso 
De Cesare, Ancora su Felice Mariottini, ivi, 20, 2003, pp. 71-78) e alla voce di Elvio Ciferri, 
Mariottini, Felice, in Dizionario biografico degli Italiani, 70, Roma, Istituto della Enciclopedia 
Italiana, 2008, pp. 580-582. Prima di De Cesare, il saggio più informato appare quello di 
Vittorio Corbucci, Un letterato e politico umbro del secolo XVIII (Felice Mariottini), «Rivista 
europea», X, 1880, pp. 666-705. Vd. anche Gustavo Costa, La Santa Sede e Milton: contributo 
alla ricezione delle “State Letters” e del “Paradise Lost” in Italia, «Nouvelles de la République 
des Lettres», 2006, 1, pp. 23-80: 26, e Matteo Brera, «Non istà bene in buona teologia»: Four 
Italian Translations of Paradise Lost and the Vatican’s Policies of Book Censorship (1732-1900), 
«Italian studies», LXVIII/1, 2013, pp. 99-122. Altra bibliografia sarà indicata più avanti. 
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manoscritta), suscitando sdegno e irritazione tra alcuni personaggi in vista 
dell’Accademia e dello Stato Pontificio.

Nativo di Città di Castello, dopo i primi studi, Mariottini si muove tra i 
luoghi d’origine e Roma. Frequenta il Collegio Romano e nel 1772 consegue 
la laurea. Nel 1779 riceve il presbiterato, diventando di lì a poco arcade 
con il nome di Aurisio Pierideo3: a Roma gode della protezione del cardi-
nal François de Bernis (1715-1794), ambasciatore di Francia nell’Urbe. Su 
segnalazione del diplomatico e di altri ecclesiastici, lavora, poi, nel 1783, a 
Parigi, come precettore dei figli del duca Philippe d’Orléans, ma dopo due 
anni appena torna in Italia4. Pubblica, in un soggiorno a Napoli, nel 1791, 
le Prose varie (Napoli, V. Flauto). Dall’Italia riparte, nel 1792, per recarsi 
a Londra, dove apre una scuola di italiano5. Due anni dopo dà alle stampe 
la traduzione del primo libro del Paradise Lost di John Milton (Londra, G. 
Molini et alii), traduzione che viene ricordata anche da Lorenzo Da Ponte:

Leggete, signori miei, l’Iliade trasportata in italiano dal Monti, l’Odissea da Ippolito 
Pindemonte, Pindaro dal Mezzanotte, dal Rogati Anacreonte! Leggete l’Eneide dal 
Caro, le Metamorfosi dall’Anguillara, Orazio dal conte Gargallo, Lucrezio dal Marchetti, 
la Georgica dal Manara, Properzio dal Vismara, Fedro dal conte Corniani, Milton dal 
Mariottini e dal padre Cuneo, Sofocle dal Bellotti e finalmente Ossian dal Cesarotti6.

3  Suo è il componimento in terza rima (inc. L’ Ingegno a ristorar da qualche affanno) edito 
in Adunanza tenuta dagli Arcadi in morte del cavaliere Antonio Raffaele Mengs detto in Arcadia 
Dinia Sipilio, Roma, Benedetto Francesi, 1780, pp. ci-cx (vd. Stefano Susinno, Anton Raphael 
Mengs in Arcadia Dinia Sipilio, in Mengs. La scoperta del Neoclassico, a cura di Steffi Roettgen, 
Venezia, Marsilio, 2001, pp. 57-69: 67 nota 6, e De Cesare, Della vita e degli scritti di Felice 
Mariottini, pp. 48, 52, 53). In Corbucci, Un letterato e politico umbro del secolo XVIII, p. 672, 
si afferma che Mariottini sarebbe entrato in Arcadia con il nome di Clonio Salamino, il 6 aprile 
1773, ma si tratta di un qui pro quo con un omonimo (vd. Costa, La Santa Sede e Milton, p. 31).

4  Sul periodo francese si può consultare anche il contributo di Phyllis J. Ward, Madame 
de Genlis and the Abbé Mariottini, «Modern Language Notes», 48/7, 1933, pp. 443-449, che 
mi pare ignoto a De Cesare. Vd. pure Louis-Philippe, Memoirs, 1773-1793, translated and 
with an introduction by John Hardman, New York London, Harcourt Brace Jovanovich, 
1977, p. 12, e Dominique Julia, Princes et élèves: les études des princes d’Orléans sous l’auto-
rité de Madame de Genlis (1782-1792), «Histoire de l’éducation», 151/1, 2019, pp. 63-121.

5  Cfr. Luigi Servolini, Le carte di Aurelio Bertola, «Accademie e biblioteche d’Italia», 
XXII, 1954, pp. 282-288: 285 nr. 63). A Londra, tra le altre attività, Mariottini iniziò la 
stesura di un dizionario di inglese e italiano arrestatosi a un numero esiguo di pagine del 
primo volume (A-Adju): Felix Mariottini, A Dictionary of the English and Italian Languages, 
London, Printed for the author by W. and C. Spilsbury, 1796 (esemplare: London, The 
British Library, 828.h.10.[2.]).

6  Lorenzo Da Ponte, Memorie – Libretti mozartiani: Le nozze di Figaro, Don Giovanni, 
Così fan tutte, introduzione di Giuseppe Armani, Milano, Garzanti, 1995, p. 368. La tradu-
zione di Milton viene completata nel 1796 (vd. la recensione anonima in «Efemeridi letterarie 
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Nel 1797 Mariottini fa ritorno a Roma, dove, mutata la scena politica, 
simpatizza per i francesi: l’anno successivo, con la proclamazione della 
Repubblica romana, ricopre il ruolo di Prefetto consolare dell’amministra-
zione dipartimentale del Tevere. A questo periodo risale la pubblicazione 
del primo volume de I congressi del Monte Sacro (Roma, Cracas, 1799), opera 
nella quale il tifernate critica lo Stato pontificio, ma non trascura di mettere 
in rilievo le sopraffazioni operate dai francesi durante l’occupazione7. Nel 
1800, di fronte al nuovo papa Pio VII, Mariottini è chiamato a giustificare 
la precedente condotta filofrancese: a distanza di tre anni il Santo Uffizio si 
mostra indulgente nei confronti delle giustificazioni allegate e l’arcade può 
proseguire l’attività letteraria, fondando le seconde «Efemeridi letterarie 
di Roma» (1806) e dirigendo il «Mese letterario di Roma» (1808-1809)8. 
Quando lo Stato pontificio viene annesso all’Impero francese, nel 1809, 
Mariottini, ancora una volta con atteggiamento politico spregiudicato, si 
schiera a favore del nuovo governo, guadagnando la direzione del «Giornale 

di Roma», IV, 25 gennaio 1806, pp. 30-32) e verrà rivista in una seconda edizione anni più 
tardi (Il paradiso perduto di Giovanni Milton tradotto in verso italiano da Felice Mariottini 
col testo inglese a rincontro, 3 tt., Roma, Stamperia De Romanis, 1813-1814).

7  Vd. Maria Pia Donato, I repubblicani. Per un profilo  sociale e politico, in David 
Armando – Massimo Cattaneo – Maria Pia Donato, Una rivoluzione difficile: la Repubblica 
romana del 1798-1799, Pisa, Istituti editoriali e poligrafici internazionali, 2000, pp. 111-177: 
149-150 (della stessa studiosa, su Mariottini e la Repubblica romana, vd. anche Costituzione, 
sovranità, democrazia. La lotta politica nella repubblica del 1798-99, «Roma Moderna e 
Contemporanea», IX, 2001, pp. 29-45); e Marina Formica, Sudditi ribelli. Fedeltà e infedeltà 
politiche nella Roma di fine Settecento, Roma, Carocci, 2004, pp. 191 e 204. Sui Congressi di 
Mariottini si legga l’Avviso tipografico, «Il democratico», 9, 2 giugno 1799, p. 36: «Gregorio 
Settari Libraro in Roma al Corso dispenserà ai soli Associati il primidì e il sestidì di ogni 
Decade il nuovo Foglio periodico in otto pagine di ottimi caratteri intitolato “I Congressi 
del Monte Sacro”. L’Estensore di questo foglio è il Cittadino Felice Mariottini Prefetto 
Consolare presso l’Amministrazione Dipartimentale del Tevere e noto nella Repubblica 
Letteraria, e che oltre il dare conto esatto d’ogni materia, e discussione aggiungerà tutte 
quelle osservazioni, e notizie che possono interessare la curiosità del Pubblico illuminato. 
L’Associazione si prende al detto Negozio Settari al prezzo per tutti quelli che non abitano 
in Roma di paoli 23 moneta erosa per ogni semestre da pagarsi anticipato, che in moneta fio-
rentina corrispondono a paoli 10 circa». Un foglio volante che annuncia la pubblicazione si 
trova presso la Biblioteca di Storia Moderna e Contemporanea di Roma (2 esemplari: FF.VV. 
1/39 e 21 13.f.22/32), mentre un manoscritto dei Congressi (congresso primo) è conservato a 
Bologna, Biblioteca Comunale dell’Archiginnasio, ms. A. 2775 (cfr. Inventari dei manoscritti 
delle biblioteche d’Italia, vol. XLVII, a cura di Albano Sorbelli, Firenze, Olschki, 1931, p. 
173, e Jacqueline Guénet Lovato, Regesto dei manoscritti in lingua francese esistenti presso 
la Biblioteca comunale dell’Archiginnasio di Bologna, vol. I, Bologna, Pàtron, 1987, p. 168). 

8  De Cesare, Della vita e degli scritti di Felice Mariottini, pp. 27, 111 e 140.
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del Campidoglio»; a distanza di due anni assume il ruolo di bibliotecario 
della Biblioteca Angelica9. Nel 1814 il Governo pontificio viene restaura-
to, con la conseguente parabola discendente di Mariottini10, nella quale si 
collocano le vicende relative al giornale intitolato «Il Zibaldone», fondato 
da lui stesso (il primo numero uscì il 3 gennaio 1818) e con una vita breve 
per ragioni di natura censoria: ne furono pubblicati soltanto due numeri 
(il secondo numero apparve il 10 gennaio)11. All’origine della chiusura del 
periodico vanno individuati dissapori con funzionari dello Stato Pontificio, 
con accademici e con alcuni dotti frequentatori del Caffè della piazza del 
Clementino (oggi piazza Nicosia), contro i quali Mariottini si scaglia in 
maniera polemica con Il Serpente, operetta satirica circolante manoscritta.

A De Cesare, che ha lasciato pagine rilevanti sulle vicende intorno a «Il 
Zibaldone», si rimanda senz’altro12, tuttavia pare opportuno aggiungere ulte-
riori tasselli per una messa a fuoco migliore. Si può riprendere il discorso da 

9  E non di direttore, come dichiarato in Ciferri, Mariottini, Felice. Cfr. Annuario politico, 
statistico, topografico e commerciale del dipartimento di Roma per l’anno 1814 compilato per 
ordine del signor baron De Tournon prefetto del dipartimento membro della legion d’onore da 
J.h Martinet capo del Bureau delle contribuzioni e delle Comuni nella Prefettura, Roma, Paolo 
Salviucci, 1814, p. 328, Giuseppe Bartolomeo Menochio, Diari e lettere, vol. II, a cura di 
Damasus Trapp o.s.a. e Gian Ludovico Masetti-Zannini, Roma, Augustinianum, 1968, p. 24 
nota 20, ed Enrico Celani, La Biblioteca Angelica (1605-1873), «La Bibliofilia», XIII, 1911, 
pp. 41-58: 55. La carica di direttore era ricoperta da Rudesindo Andosilla; corretta l’indica-
zione in De Cesare, Della vita e degli scritti di Felice Mariottini, p. 118.

10  Vd. ivi, pp. 123-157.
11  Del Zibaldone resta un numero davvero scarno di esemplari. Dall’interrogazione 

dell’ACNP (marzo 2021) risulta una copia presso la Biblioteca dell’Istituto Mazziniano 
di Genova (collocazione: Misc. Per. A. XIX. 1) e una seconda presso la Biblioteca «A. 
Lazzerini» di Prato (collocazione: L A 10 Palch. 1/2a fila in fine). Una copia è conservata 
anche presso il Museo Centrale del Risorgimento di Roma (vd. Marco Pizzo, L’ archivio del 
Museo centrale del Risorgimento: guida ai fondi documentari, Roma, Gangemi, 2007, p. 289); 
un’altra ancora è inclusa nel ms. London, The British Library, Add. 22005 (vd. infra). Infine, 
un esemplare era legato all’interno del ms. Trivulziano 125, oggi perduto (vd. infra).

12  De Cesare, Della vita e degli scritti di Felice Mariottini, pp. 141-153. De Cesare, nel ricor-
dare la bibliografia specifica, ha ritenuto opportuno segnalare il contributo di Olga Majolo 
Molinari, La stampa periodica romana dell’Ottocento, Roma, Istituto di Studi Romani, 1963, 
vol. II, pp. 986-987; tuttavia sarà da includere nel dossier anche il saggio mirato di Manlio 
Barberito, Giornalismo romano della restaurazione. «Il Zibaldone» (Roma 1818), «Rivista 
letteraria», IX/2, 1937, pp. 24-29 (da integrare con l’articolo anonimo Felice Mariottini, «Il 
giornalismo», I/2-3, 1939, pp. 81-83, con recupero della nota biografica di Mariottini pubbli-
cata in «L’album. Giornale letterario e di belle arti», III, 1837, p. 64). L’articolo di Barberito è 
menzionato da Majolo Molinari, La stampa periodica romana dell’Ottocento, pp. 987 e 1146. 
Le vicende de «Il Zibaldone» sono ricordate da Giuseppe Farinelli et al., Storia del giornali-
smo italiano: dalle origini a oggi, nuova ed., Torino, Utet libreria, 2004, p. 99.
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un paio di testimonianze epistolari finora trascurate. Nel passo di una missiva 
del letterato, studioso e archeologo Luigi Biondi a Giuseppe Antinori, datata 
21 febbraio 1818, si ricorda: «Il Zibaldone, di cui Mariottini era l’autore, è 
soppresso per ordine del governo. Era una satira più che un foglio letterario; 
furono attaccati degli uomini rispettabili, furono anche scritte proposizioni 
che poco piacevano al governo, ed il Zibaldone morì appena nato»13. Una 
seconda testimonianza si deve a Carlo Antici, che scrive a Giacomo Leopardi, 
da Roma, il 9 dicembre 1818:

Dite al nostro Carlo (il Lamotte della letteratura moderna, come voi siete il Dacier, 
o la Dacier dell’antica), ditegli che l’ottenere il permesso per la stampa della sua 
traduzione dall’Inglese, è impresa ineseguibile. Il Protagonista dell’opera divenuto 
da Padrone lo spavento di Europa, vi è rappresentato con colori troppo contrarj agli 
interessi dei Governi ed alla tranquillità delle Nazioni. Lo Stampatore della tradu-
zione francese pagò con una grossa multa e col carcere la sua imprudenza, e perde-
rebbe almeno il suo posto, autorizzandone qui la stampa, il Maestro dei S. Palazzi 
“Arcivagliatore della letteraria mondiglia”, come il chiamava Mariottini nel N.° 1° 
del suo Zibaldone, che fu soppresso al N.° 2°, e che vi farò leggere al mio ritorno14.

Antici, quindi, aveva letto «Il Zibaldone»; è possibile che il periodico 
sia finito tra le mani di Leopardi, anche se, al proposito, l’Epistolario e lo 
Zibaldone sembrano tacere.

Come ha osservato De Cesare, l’origine degli attacchi che colpiranno 
Mariottini va ravvisata nel manifesto che precedeva «Il Zibaldone»:

Lo secol primo, quant’oro, fu bello;
Fè savorose con fame le ghiande,
E nettare per sete ogni ruscello. 
	 Dante

Un letterato solitario, né grande, né di gran fama, onorato tuttavia, di cuore, e non 
inteso a guadagno vile, si apparecchia a pubblicare in compagnia di alcuni affe-
zionati suoi, troppo più periti, e sufficienti di lui, un foglio settimanale, intitolato: 
IL ZIBALDONE. Non Efemeridi letterarie, non Giornale Enciclopedico, non 
Almanacco delle Muse: sarà questo buonamente un mescuglio, vuoto di arroganza, 
e di pedanteria, che riguarderà lettere, scienze, belle arti, mestieri, composizioni 
inedite, insegnamenti morali, ed altre cosette di erudizione non comunale, aggentilite 

13  Si legge in Lettere inedite di Vincenzo Monti, d’Ippolito Pindemonte, di Luigi 
Biondi, di Paolo Costa, di Urbano Lampredi, di Tommaso Gargallo, di Gian Gherardo 
De Rossi e di altri, Roma, Tipografia Gismondi, 1846, p. 141. 

14  Giacomo Leopardi, Epistolario, a cura di Franco Brioschi e Patrizia Landi, 2 voll., 
Torino, Bollati Boringhieri, 1998, vol. I, pp. 221-222. Cfr. Vincenzo Placella, Due lettere ine-
dite autografe di Giacomo Leopardi, «Critica letteraria», XXX, 1981, pp. 112-124: 118 nota 11.
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per avventura con alcuna finezza di gusto. Il compilatore non presume punto di sé, 
ma, tenero dell’incarico volontariamente addossatosi, si ridurrà sovente a memoria 
l’avvertimento di Tacito: che alla umana infermità sono naturalmente più tardi i rimedj, 
che i mali, e che, come i corpi crescono a poco a poco, e muojon subito; così gl’ingegni, e 
gli studj è più agevole spegnere, che richiamare. 

In calce si leggeva:

N.B.: IL ZIBALDONE si pubblicherà per associazione. Ne sarà distribuito un 
foglio stampato in buona carta, ed in buoni caratteri nel Sabbato di ogni settimana, 
incominciando dal mese di Gennajo del 1818.
Le associazioni si ricevono in Roma al prezzo di paoli 15 per semestre, da pagarsi anti-
cipatamente, da Filippo Agazzi, incontro la Spezieria di Sant’ Ignazio, num. 172, pres-
so cui si farà ricapito di lettere, e di altre carte, franche pel compilatore del Zibaldone15.

L’imminente pubblicazione era stata preceduta dall’annuncio che com-
pariva, con alcune varianti rispetto a quello ora trascritto, nella «Gazzetta 
di Firenze» (152, 20 dicembre 1817, p. 4): 

Roma 16 Dicembre. Un letterato solitario, né grande, né di gran fama, onorato 
tuttavia, di cuore, e non inteso a guadagno vile, si apparecchia a pubblicare in 
compagnia di alcuni suoi amici un foglio settimanale, intitolato: Il Zibaldone. Sarà 
questo un mescuglio, vuoto di arroganza, e di pedanteria, che riguarderà lettere, 
scienze, belle arti, mestieri, composizioni inedite, insegnamenti morali, ed altre 
cosette di erudizione non comune aggentilite per avventura con alcuna finezza di 
gusto. Si pubblicherà per associazione. Ne sarà distribuito un foglio ogni sabato, 
incominciando dal mese di gennaio del 1818. – Le associazioni si ricevono in Roma 
al prezzo di paoli 15 per semestre, da pagarsi anticipatamente, da Filippo Agazzi 
incontro la Spezieria di S. Ignazio num. 172. 

Alla pubblicazione che sarebbe avvenuta di lì a poco allude l’inedita 
lettera autografa di Mariottini a Filippo Aurelio Visconti (residente in via 
Giulia), scritta il 13 dicembre16:

Padrone ed amico

Roma, Via di S. Giovanni 
	 n° 121, 13 Xbre 1817. 

Sono gratissimo a S.E. il Signor Conte di S.t Leu, il quale ha avuto la bontà di 
associarsi presso Agazzi per dieci esemplari a quel mescuglio annunziato pel primo 

15  Si tratta del testo contenuto nel Manifesto, conservato presso la Biblioteca «A. 
Lazzerini» di Prato (L A 10 Palch. 1/2a fila in fine); un Manifesto di dimensioni ridotte si 
trova presso il Museo Centrale del Risorgimento di Roma, b. 338, 22 (1), da cui trascrive De 
Cesare, Della vita e degli scritti di Felice Mariottini, pp. 141-142. 

16  Roma, Biblioteca Angelica, ms. 2540, 27, c. 1r.
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Sabato di Gennajo dal mio amico; e riguardo questa grazia, siccome compartita a 
me medesimo. Il Signor Conte nulla mi dee per le orazioni di Cicerone, già pubbli-
cate, né per quelle, che stanno per pubblicarsi fino al numero di venti, avendole, se 
vuol ricordarsene, già pagate. Mi rincresce di non essermi trovato in casa, quando 
ella mi ha favorito: ma spero, che mi farà quest’onore un’altra volta. Intanto le 
rinnovo le mie premure per quella descrizione, e se le sue molte incombenze le 
vietassero di attenermi la promessa, la prego a dirmelo tosto troncamente, acciò io 
possa rivolgermi ad altri, od ingegnarmi da me stesso. Io sono con quella antica, 
amichevole schiettezza, che si usava fra noi al buon tempo di via del Teatro Valle. 

Suo D.mo Ob.mo Servo, ed amico 
	 Felice Mariottini.

Il “mescuglio” in questione è, per l’appunto, «Il Zibaldone» (si ricordi 
la definizione nel manifesto: «sarà questo buonamente un mescuglio»), che 
sarebbe uscito il primo sabato di gennaio 1818, il giorno 3. Si noti come a 
quest’altezza cronologica Mariottini si trovi in ottimi rapporti con Visconti, 
persona che comparirà tra le persone satireggiate nel Serpente, almeno stan-
do alle note di commento incluse nei manoscritti.

Il manifesto del periodico diede presto origine a rilievi mossi nei con-
fronti di Mariottini, in primo luogo in merito alle scelte linguistiche; tutta-
via, dietro l’attacco è possibile leggere frizioni e dissapori pregressi, anche di 
natura politica (vd. Appendice III). Purtroppo, per ora non è stato possibile 
individuare il testo incriminato, che, per esempio, non sembra essere men-
zionato nel «Diario di Roma» dell’epoca. Mariottini rispose alle critiche nel 
primo numero del periodico, in cui chiariva anche la scelta di identificarsi 
con il serpente, ispirandosi a un verso della Gerusalemme liberata (I 85, 6: 
«quel che parve nel gel piacevol angue»). Inoltre, grazie alle informazioni 
di Vincenzo Tizzani, si ha la conferma che Mariottini, nel giardino annesso 
alla sua casa a San Giovanni, aveva apposto la scritta latet anguis in herba 
(Virgilio, Bucoliche, III 93)17. 

17  Cfr. Vincenzo Tizzani, Effemeridi romane, vol. I. 1828-1860, a cura di Giuseppe M. 
Croce, premessa di Romano Ugolini, prefazione di Vincenzo Paglia, Roma, Gangemi, 2015, 
pp. 172-173. Riporto per esteso il passo: «I suoi figli sono 1°: il principe Ferdinando Filippo 
Luigi Carlo Enrico Giuseppe, duca di Chartres, colonnello del 1° reg[g]imento degli usseri, 
nato ai 3 7mbre 1810, ed altri dei quali il nome è inutile qui riferire. È da notarsi che il duca 
Filippo Luigi è stato educato dal celebre Mariottini e dopo da una femmina, la quale lo 
educava coll’Emilio di Rousseau alla mano. Questo Mariottini è un prete di Roma, erudito, 
satirico, acre, non dice più messa perché sospeso, ma quando gli giunse la sospensione rispo-
se: già non dicevo più messa. Abita per lo stradone di S. Giovanni ed ha un giardino a mano 
dritta, andando a S. Giovanni, un venti passi più in su della guardia che è nel lato opposto e 
vi ha scritto nel giardino latet anguis in herba. È autore delle traduzioni delle orazioni scelte 
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Come previsto, il periodico uscì dai torchi di Carlo Mordacchini, lo 
stesso tipografo che, tra il 1815 e il 1817, aveva stampato le Orazioni di 
Cicerone tradotte da Mariottini18. Questo il Prologo:

Que’ Romani antichi al ricominciare dell’anno usavano di fare in segno di onoranza 
alcun presente agli affezionati loro. Io, possessore rimaso dell’unico patrimonio 
degli studj, mi attento di dare in dono a’ benivoglienti miei alquanti fioretti di arti 
gentili, colti fra le spine dell’avversità, ed insieme legati per farne riserbo fra le 
cosette della mia masserizia. Accettateli voi tanto benignamente, quanto io vergo-
gnosamente ve li offero,

E questo l’articolo di apertura:

SOPRA IL TITOLO DI QUESTO FOGLIO

In una Congrega, non oso dire col Menzini, in una tresca nottiludia, ove dopo il 
tramontar del sole fra dotti, e gentili uomini s’intrudono di soppiatto, e si accovac-
ciano alcuni animali favellanti del giorno, è stato da cotale oltraggiosamente messo 
in ischerzo il nome di Zibaldone, col quale fu nella stampa del manifesto intitolato 
questo foglio. La bella creanza mi vieta di rispondergli per la rima. Tuttavia voglio 
procacciare, che la beffa sulla testa ricada del beffatore. Zibaldone non solo è pur-
gato, ed antico vocabolo di Crusca, ma di più gli Autori del grande Vocabolario 
cavarono con magistero Virgiliano oro mondissimo dal pattume di que’ zibaldoni 
di famiglia, dettati nel buon secolo dagli Ennj Fiorentini. Questo vocabolo inoltre 
dichiara acconciamente quella mescolanza di cosette non comunali, che si anne-
steranno insieme dal Compilatore. E nel significato medesimo non debbono forse 
Zibaldoni nomarsi le notti Attiche di Aulo Gellio, i saturnali di Macrobio, i giorni 
geniali di Alessandro di Alessandro, le veglie di Carlo Roberto Dati? Accorto subi-
tamente farannomi i Dottorelli, siccome gli accennati testè sono zibaldoni di erudita 
eleganza, non … Sostenete alcun poco, o precettori, la noja del cominciamento, 
e per avventura nello andare avanti vi accorgerete voi stessi, che il zibaldone mio 
non sarà finalmente al tutto sfornito di ogni ornamento d’erudizione. Ben so, che 

di Cicerone dei discorsi al monte Sagro e del Serpentone [sic]. Ha una lingua acutissima». 
La notizia è confermata anche da Monumenti sepolcrali eretti in Roma agli uomini celebri 
per scienze lettere ed arti, vol. I, Roma, Tipografia della Minerva, 1841, p. 107: «Chi dallo 
anfiteatro Flavio muove ver la via che mette a questa basilica di san Giovanni in Laterano, 
là presso a san Clemente troverà alla sua dritta una casetta con un giardino, luogo ameno ed 
alquanto solitario. Vari motti e sentenze si leggono scritti in essa tra ’ quali ricorderò solo 
quel famoso latet anguis in herba». Vd. anche Corbucci, Un letterato e politico umbro del 
secolo XVIII, p. 667.

18  Le orazioni di Marco Tullio Cicerone nuovamente volgarizzate da Felice Mariottini 
corredate di note, e di analisi rettoriche col testo latino a rincontro, 3 voll. (in 18 fasc.), Roma, 
C. Mordacchini, 1815-1817. Si veda la segnalazione tra gli Annunzj tipografici del «Diario di 
Roma», 47, 14 giugno 1815, p. 4.
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taluni infra coloro, i quali frequentano la Congrega, muovonsi per nuovo ghiribizzo 
altamente ad ira contro di me. Intanto io, di calda natura al certo, ma schivo verace-
mente di superbia, ed arrendevole a’ moderati consigli, lasciando da lato le castagne 
calde, ed il mosto, per cui mezzo quel da Varlungo si rappatumò colla Belcolore, 
m’ingegnerò per qualche guisa di mansuefarli. Non metterò in opera a mio pro sale 
Plautino, fiele Giovenalesco, motto Boccaccevole, fina allusione Tacitesca alle per-
sone, ed ai tempi, od altri scaltriti argomenti giustamente interdettimi dal non meno 
addottrinato, che guardingo Arcivagliatore della letteraria mondiglia. Più spedita mi 
aprirò, e più onesta via per aggiugnere al proponimento. Imbestierommi: diventerò 
nel giel piacevol angue, per valermi di un modo del Tasso. Eccomi dunque in un 
cantuccio pagliaresco della Congrega trasformato per amore de’ criticanti in misera-
bile serpente, intorpidito dalla bruma della stagione, e degli anni. Non vi state più in 
paura di me, bestiuole sorelle. Io sono ospite vostro, confabulatore, compagno nel 
bene, e nel male, prosperarum, adversarumque rerum socius alla Terenziana: appar-
tengo in somma alla specie medesima. E poichè non mi è dato di punto operar colla 
mano, opererò molto col senno. Se mi avete intera credenza, è d’uopo architettare 
nascosamente in ogni parte di mondo una indissolubile alleanza anfizionico-bestiale, 
onde opporci al tirannesco potere della stirpe umana. In questo mentre, quando voi 
sappiate così bene scrivere, come mostrate di sapere ben favellare, io vi esorto, e 
scongiuro ad inviare di tempo in tempo a me serpente, compilatore del Zibaldone, 
qualche paragrafo di finezza, per esempio un divisamento di edifizio Vitruviano 
senza pianta, una glosa agli aforismi d’Ippocrate scompagnata dal testo Greco, un 
ragguaglio da Legulejo del miglioramento dell’antico, e nuovo Linceografo, un’ode 
Saffica a mosaico latino sprezzatrice di concordanze gramaticali ec.ec. a patto, che 
il paragrafo sia sempre segnato col proprio nome dell’estensore, Leone, Scimmione, 
Gatto Mammone, e che so io. Se la singolare ordinazione a tale dolesse, gli risov-
venga per suo vanto, che in Esopo, in Fedro, in Apulejo, in Firenzuola le bestie 
hanno detto cose, che pochi sapienti dicono, e pochissimi letterati comprendono. 
Abbastanza per un Caffè19.

Nell’esemplare del primo numero de «Il Zibaldone», conservato presso il 
Museo Centrale del Risorgimento di Roma (ms. 595, [1]), al di sotto del tito-
lo del periodico una mano annota: «Il suo Autore è l’Ab. Felice Mariottini», 
cui segue un asterisco che richiama una nota manoscritta in calce alla pagi-
na: «Quest’Opera fu proibita dopo queste due sole distribuzioni perché 
aspersa di satire, e di tante verità lesive la Corte di Roma»20. Ancora nella 
stessa copia, al di sotto di Sopra il titolo di questo foglio, compaiono due 
asterischi con richiamo nella parte inferiore: «Si allude alla Conversazione 
di alcuni Medici che si riunivano alcune sere al Caffè del Clementino, uno 

19  «Il Zibaldone», 1, 3 gennaio 1818, pp. 1-2.
20  La trascrizione si legge, con alcune inesattezze, anche in Barberito, Giornalismo roma-

no della restaurazione, p. 25. 
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de’ quali Criticò il titolo Zibaldone, ed il Dottor Luigi Metaxà gli rispose 
con una Satira inedita che segue in Calce di questi fogli»21. Come chiarisce 
la nota, Mariottini fu attaccato anche da un breve testo in prosa anonimo, 
circolante manoscritto, dovuto quasi certamente a Luigi Metaxà, docente di 
Veterinaria alla Sapienza: testo nel quale l’arcade veniva ridicolizzato sotto 
forma di serpente. Una copia di questa satira, conservata al Museo Centrale 
del Risorgimento, non è immune da sviste grafiche e da errori di sostanza22 
e tuttavia offre elementi istruttivi: 

Ci si annunzia la recente Scoperta di un prodigioso Serpente di calda natura (lib. 
n.° 1) che abita presso di Noi, e a differenza di ogni altro Rettile s’imbestia nel cuor 
dell’Inverno. I curiosi Romani si sono studiati indagarne quanto più accuratamente 
è stato loro possibile i costumi, e le forme, e si sono assicurati, che è fornito di 
quattro estremità poco atte al moto progressivo, e perciò forma l’Anello di unione 
fra i Rettili pedati, e gli Apodi (anguis quadrupes); la lingua non è bifida, aguzza a 
foggia di Spada, e lunghissima come quella de’ Formichieri, e di alcuna specie di 
Piche. Cambiasi ad ogni istante il colore della sua Pelle simile in ciò al Camaleonte 
(lacerta Chameleon) che prende il color delle cose, che gli sono vicine. Si scuopre da 
lungi pe’ suoi latrati, e pel fetore, che spande, come il Serpente a Sonaglio (Crotalus 
Horridus) pel suono delle sue Squamme Caudali. Con impazienza se ne attende 
la Notomia. Conoscendosene più intimamente la natura il publico ne sarà inteso. 
Eccone intanto la Definizione, e la Descrizione, che ci sembra Caratteristica.
Anguis Latrans. Pedibus quatuor pentadactylis, lingua ancipiti, longissima versatili 
non bifida. Habitat in Regione Coelimontana prope Amphiteatrum Flavium. Caput 
depressum, calyptratum, oculi torvi, obliqui minitantes, obtusus, meditabundus, 
facies squallida, livida, ore hiante, raucus latrat, semel in hebdomada. Artuum 
ministerio non omnino expers, incessus tardus, fluctuans dubius. Iunior migra-
torius non hibernat. Senectam exuit non mores, colore variat, polymorphus ut 
Chamaleon. Senior in bruma vix torpescit. Versipellis Misandropus Bucifagus latet. 
Delectatur furfure. Polyphagus victitat prosertim exquiliis: exuriens prodit, irasci-
tur, odorem tetrum expargit, et blande nutrientes ex insidiis aggreditur, rabidusque 
mordet morsu inani: Itaque in ejus creatione non se jactavit Auctor Natura23.

21  Roma, Museo Centrale del Risorgimento, ms. 595, [1], c. 1r. Su Luigi Metaxà (1778-
1842) vd. il necrologio edito in «Nuovi annali delle scienze naturali», a. IV, t. VIII, 1842, pp. 
464-469, e Alcune biografie d’uomini illustri italiani. I, «Giornale arcadico di scienze, lettere, 
ed arti», XCVIII, 1844, pp. 288-289.

22  Per esempio, Misandropus Bucifagus per Misanthropus, Lucifugus; prosertim exquiliis 
per praesertim quisquiliis; in conclusione, Natura per Naturae.

23  Roma, Museo Centrale del Risorgimento, ms. 595, [3], cc. 1r-v. Vd. Barberito, Giorna-
lismo romano della restaurazione, p. 26. Secondo De Cesare, Della vita e degli scritti di Felice 
Mariottini, p. 146, lo scritto attribuito a Metaxà avrebbe iniziato a circolare dopo il secondo 
numero de «Il Zibaldone»; la trascrizione si legge a pp. 145-146, con minime sviste.
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Prima di tutto il “prodigio” cui si accenna (anguis latrans) va spiegato alla 
luce di Plinio, Nat. hist., VIII 41: «Canem locutum in prodigiis, quod equi-
dem adnotauerim, accepimus, et serpentem latrasse, cum pulsus Tarquinius 
est regno». Lo scritto, nel complesso, come spiegherà lo stesso Mariottini 
nel Serpente (vd. Appendice II), è modellato su un curioso testo satirico 
contro i monaci (in prosa) allora abbastanza diffuso: Joannes Physiophilus, 
Specimen monachologiae methodo Linnaeana tabulis tribus æneis illustratum 
(Augustæ Vindelicorum, Sumtibus P. Aloysii Merz, 1783), opera attribuita 
a Ignaz Edler von Born (1742-1791) in collaborazione con Niccolò Poda 
(nato nel 1723), e tradotta in italiano da Carlo Botta (La monacologia ossia 
Descrizione metodica de’ frati di Giovanni Fisiofilo dalla latina nell’italiana 
favella recata da C. B. [i.e. Carlo Botta], Eridania, Dai Tipi filantropici, 
s.d.)24. Si consideri, per esempio, la seguente descrizione: 

Monachus
Definitio. Animal antropomorphum; cucullatum; noctu ejulans; sitiens.

Descriptio. Corpus Monachi bipes, erectum, dorso incurvato, capite depresso, sem-
per cucullatum & undequaque vestitum, si in speciebus quibusdam caput, pedes, 
anum, manusque nudas excipias. Ceterum: animal avarum, foetidum, immundum, 
siticulosum, iners, inediam potius tolerans quam laborem. Oriente, occidenteque 
sole, praesertim vero noctu, congregantur Monachi, & uno clamitante clamant alii; 
Ad sonum campanae concurrunt omnes; Incedunt fere semper bini; Vestiuntur 
lana; Vivunt e rapina & quaestu; Mundum sui tantum causa creatum esse prae-
dicant; Coeunt clandestine, nuptias non celebrant, foetus exponunt; In propriam 
speciem saeviunt, & hostem ex insidiis aggrediuntur. […]

Differentia. Homo loquitur, ratiocinatur, vult. Monachus, mutus nonnunquam, ratio-
cinio & voluntate caret, regitur enim tantum arbitrio superiorum. Hominis caput 
errectum, Os homini sublime dedit coelumque tueri jussit & erectos ad sidera tollere 
vultus; Monachi caput depressum, oculis in terram dejectis. In sudore vultus panem 
quaerit homo; Monachus otiosus saginatur. Homo inter homines habitat; Monachus 
solitudinem quaerit, & sese abscondit, lucifuga. Unde patet: Monachum genus esse 
mammalium distinctum ab homine, medium inter hominem & simiam, huic proximio-
rem, a qua vix non voce & victu differt. Simia quam similis turpissima bestia vobis!25

24  Vd. Peter Horwath, Literature in the service of enlightened absolutism: the age of 
Joseph II (1780-1790), «Studies on Voltaire and the eighteenth century», 56, 1967, pp. 707-
734: 723; Paul P. Bernard, Jesuits and Jacobins: Enlightenment and enlightened despotism 
in Austria, Urbana, University of Illinois Press, 1971, p. 76. Ne circola anche una stampa 
moderna: Giovanni Fisiologo, La monacologia ossia la descrizione metodica de’ frati, dalla 
latina nell’italiana favella recata da Carlo Botta, Roma, Gli Antipodi, s.a.

25  Joannes Physiophilus, Specimen monachologiae methodo Linnaeana tabulis tribus 
æeneis illustratum, Augustæ Vindelicorum, Sumtibus P. Aloysii Merz, 1783, cc. Cir-v.
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Inoltre, nel ritratto satirico di Mariottini, Mataxà si serve delle descri-
zioni dei serpenti, oggetto di studi dell’accademico. Si legga quella di Carl 
Nilsson Linnaeus, ovvero Carl von Linné:

SERPENTES apodes, absque Auribus surdos, a Piscibus separant Pulmones, 
Ovorum catena, Penisque duplex muricatus, affinitas denique cum Lacertis tanta, 
ac Lacertarum cum Ranis, vixque limites admittens. Hos nuda in terra reiectos, 
artuum ministerio expertes, omnium iniuriae expositos, armavit Natura conserva-
trix suis armis, horrentibus exsecrabili Veneno, pessimorum pessimo, in diuersis 
diverso. Sunt autem hæc Tela dentibus simillima, sed extra maxillam superiorem 
collocata, proque lubitu exserenda et retrahenda, sacculo affixa saniei, quam vul-
nere inflant in sanguinem, tum diri effectus caussam, caeterum inertem; sicque 
Catonia haec “morsu virus habent, et fatum dente minantur, pocula morte carent”, 
prout solide Redi. Ne vero hi spoliati miserique armis, quae ipsis superessent, 
nimium saevirent, decimam quamque tantum speciem armavit (♂) imperans, sed 
versipelles eos voluit, ut dubii omnes metuerentur ab omnibus26.

Anche le definizioni di anguis quadrupes, lacerta Chameleon e Crotalus 
Horridus, che si incontrano nella satira, provengono dalla stessa opera27. Per 
rendere più raffinato il dileggio, Metaxà fa uso degli stessi termini impiegati 
da Mariottini nell’articolo Sopra il titolo di questo foglio: valga almeno il caso 
del verbo “imbestiarsi”. 

Il secondo numero de «Il Zibaldone» (apparso il 10 gennaio) si apre con 
una lettera di un detrattore (p. 9), nella quale si ritorna alla questione intor-
no alla scelta dell’articolo il davanti al sostantivo Zibaldone:

Lettera
Il Pecorone, Scrivano della Congrega, al Serpente, Compilatore dello Zibaldone.

È stato, Serpentaccio malizioso, volonterosamente accettato l’invito, ch’hai fatto 
alla Congrega, di mandarti di tempo in tempo alcun paragrafo di finezza. Perciò 
avrai subitamente da me, per comune consentimento, pan per focaccia. Qual asino 
dà in parete, tal riceve. Tu se’ di botto incappato ne’ lacciuoli, ch’hai tesi ad altrui. 
L’erronico articolo aggiunto al nome, col quale ti sei messo pertinacemente in capo 
d’intitolare lo svenevole tuo foglio, è degno non solamente di biasimo, ma ancora 
di quella ferza, colla quale i Ludimagistri percuotono gli scolaretti di testereccia 
ignoranza. I purissimi Cruscanti Toschi, de’ quali procacci di seguire le orme, ince-
spicando tuttavolta ad ogni passo, pronunziano, e scrivono colla nativa armonia, lo 
zibaldone, non il zibaldone. Cangia, cangia consiglio, presuntuosello, che sei, e lascia 
di agognare al vanto di maestro di coloro, che sanno. Tu non fosti, tu non sei, tu non 

26  Carl von Linné, Systema naturæ ex editione duodecima in epitomen redactum […], I.1. 
Regnum animale, Gottingae, sumtu viduae Vandenhoeck, 1772, pp. 90-91.

27  Ivi, pp. 95 e 97.
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sarai né primo, né sesto, né ultimo fra cotanto senno. E di tutta vergogna si dipinse. 
Sta sano, se per invidia, o per rabbia non cadi malato. Addio per lungo tempo. 

In una nota manoscritta in calce presente nell’esemplare del periodico 
conservato presso il Museo storico del Risorgimento si legge: «Si allude alle 
Critiche dei ridetti Medici, che furono cagione della proibizione dell’Ope-
ra». Dopo l’articolo è pubblicata la risposta, non firmata, ma naturalmente 
da assegnare a Mariottini:

Risposta

M’hai scritto cosa ben confacevole alla pecoraggine tua, o stolido animale. Sappi 
dunque da me, divenuto tua mercè bestiagogo, che il Bembo, il Castelvetro, il 
Salviati, il Buommattei, il Mambelli, il Bartoli, il Corticelli, i quali maestrevolmente 
scrissero delle regole della lingua Italiana, o Tosca, poiché sì ti piace, insegnarono 
rispetto al secondo articolo del primo, e quarto caso lo: che esso si adopera avanti a’ 
nomi mascolini di qualunque declinazione, che cominciano da vocale, o da s seguita 
da altre consonanti, e tacquero la lettera, colla quale ha principio il vocabolo Zucca, 
a cui se aggiungasi, da sale, vuol significare inane caput. Ma il Facciolati, letterato 
grande di Padova, e di gran fama, negli avvertimenti gramaticali uniti all’opera della 
ortografia Italiana moderna, chiaramente, afferma, che alcuni usano l’articolo lo 
innanzi alla lettera z, dicendo lo zelo, lo zoppo etc., per verità non senza esempio di 
ottimi scrittori, ma che l’orecchio moderno, e la pratica madre delle lingue par, che 
voglia altrimenti. E se io pur osassi convalidare l’avvertimento di cotanto opinante, 
direi, che l’orecchio antico non fu del moderno men dilicato, e che Boccaccio scrisse 
il zio, del zucchero, Dante il zenit, Sacchetti il zappatore, Passavanti il zelo. Tu intanto, 
o pascibietola, siegui tuo stile, e pronunzia, e scrivi a tua posta, lo zufolo: anzi suonalo 
pure, o fratellevole pecorone, allorché Pane al cospetto tuo si sgavazza colle oreadi, 
e cogl’irchi adversa tuentibus. Addio pel tempo, che a grado saratti. 

Una risposta fondata sull’autorità del letterato Jacopo Facciolati (1682-
1769), che Mariottini riprende testualmente28; nella risposta pare rilevante, 
sotto il profilo linguistico, anche la coniazione del termine bestiagogo, che 
non sembra conosca altre attestazioni.

Il secondo numero del periodico, tra l’altro, conserva una sua importanza 
anche per altre ragioni di natura letteraria e filologica, ossia per il contributo 

28  Cfr. Jacopo Facciolati, Ortografia moderna italiana per uso del Seminario di Padova, 
edizione ottava accresciuta, e migliorata, Padova, Stamperia del Seminario, appresso 
Giovanni Manfrè, 1741, Avvertimenti, p. 12: «Alcuni usano l’articolo lo innanzi alla lettera 
z, dicendo lo zelo, lo zoppo ec., per verità non senza esempio d’ottimi scrittori; ma l’orec-
chio moderno, e la pratica madre delle lingue par, che voglia altrimenti». All’auctoritas del 
Facciolati Mariottini aveva fatto ricorso in Le orazioni di Marco Tullio Cicerone nuovamen-
te volgarizzate da Felice Mariottini, vol. I (1815), pp. 108, 116-117 e 120.
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Annibal Caro. Lettere inedite scritte in proprio nome (pp. 13-16)29. Già nel 
primo numero, Mariottini aveva pubblicato lo scritto Annibal Caro. Lettere 
inedite (pp. 7-8), in cui si annunciava per il numero successivo la trascrizione 
delle missive, tratte da un codice copiato da Angelo Battaglini30. Proprio per 
questa preziosa testimonianza, i due numeri de «Il Zibaldone» erano con-
servati nel ms. Trivulziano 125, contenente lettere di Caro e ora perduto31.

A ogni modo, «Il Zibaldone» chiuse i battenti e il terzo numero non vide 
la luce. Come spiegano le fonti:

Roma, la capitale degli Stati Pontificj e del mondo cattolico, Roma così feconda di 
begl’ingegni, non ha un Giornale letterario. Essa avea un tempo le Effemeridi lette-
rarie, e l’Antologia; ora non vanta più né le une né l’altra, né cosa che alle medesime 
supplisca. Si era conceputo il pensiero di ristabilire le Effemeridi, e il pensier è ito a 
vòto. Si pubblicò con gran fiducia un Programma dell’antologia, né si è fatto di più. 
Ultimamente è stato messo fuori un bizzarro e bernesco manifesto di un altro gior-
nale, cui piacque all’autore di chiamar Zibaldone. Questo giornale di cui esce un solo 
foglio la settimana, non ha corrisposto né alla nostra né all’aspettazione di alcuno. Nel 
primo numero (3 gennajo 1818) e alla prima pagina l’A. giustificando inutilmente il 

29  Le sette lettere edite erano le seguenti: 1. A M. Filippo Ghezzi a Macerata (inc.: Io 
vi tenea ben prima per valent’huomo, pp. 13-14); 2. Al Signor Sinibaldo Gaddi Tesoriere 
della Marca, a Macerata (inc.: V.S. si duol di me, che mi sia doluto di lei, pp. 14-15); 3. A M. 
Antonio Allegretti (inc.: La vostra d’Ascoli m’ha porto maggior confusione, p. 15); 4. Al Varchi 
a Bologna (inc.: Della settimana passata non risposi all’ultima vostra, pp. 15-16); 5. Al mede-
simo a Padova (inc.: L’ ultima vostra m’ha portato cosa tanto più grata, p. 16); 6. Al medesimo 
a Padova (inc.: Poiché v’ho scritto del negozio di M.B., p. 16); 7. A M. Camillo Floriano (inc.: 
De’ danari prestativi, non avendo io sconcio per ora, p. 16). Vd. Annibal Caro, Lettere inedite, 
con annotazioni di Pietro Mazzucchelli, Milano, Tipografia Pogliani, 1827, p. vi; Nazzareno 
Angeletti, Una futura edizione dell’epistolario di A. Caro, «La Scuola Romana», IV, 1866, 
pp. 101-107; Mario Menghini, Prefazione, in Annibal Caro, Lettere familiari (1531-1544), 
pubblicate di su gli originali Palatini e di su l’apografo Parigino, a cura di Mario Menghini, 
Firenze, Sansoni, 1920, pp. iv-li: xxxv.

30  Osservo che nella già ricordata copia de «Il Zibaldone» conservata del Museo Centrale 
del Risorgimento di Roma, la stessa mano delle precedenti annotazioni inserisce un richiamo 
a una nota apposta in calce: «Dopo la invasione Francese la bella Italia perdette con tante 
altre cose il suo idioma gentil sonante, e puro, ed alla sua purgata favella si amalgamarono 
idiotisimi, e Francesisimi». Le parole sottolineate corrispondono alla citazione dell’incipit 
di un componimento di Vittorio Alfieri sulla soppressione dell’Accademia della Crusca del 
1787, e sicuramente circolante a stampa nel 1818 (vd. Vittorio Alfieri, Rime, edizione criti-
ca a cura di Francesco Maggini, Asti, Casa d’Alfieri, 1954, CLXIII, pp. 138-139).

31  Cfr. Paolo Pedretti, Spigolature da un carteggio ottocentesco: lettere di Giulio 
Bernardino Tomitano a Gian Giacomo Trivulzio (Triv. 2032), «Libri & documenti», 34/35, 
2008/2009, pp. 121-156: 153 nota 149 (e vd. Trivulziana. Catalogo dei cod. manoscritti, edito 
per cura di Giulio Porro Lambertenghi, Torino, Stamperia reale di G. B. Paravia e Comp., 
1884, p. 59).
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titolo di Zibaldone (questione di parole) contro le supposte dicerie di alcuni critici, 
passa a render conto di sé in questi termini. «Intanto io di calda natura al certo, ma 
schivo veracemente di superbia, ed arrendevole ai moderati consiglj, lasciando da 
lato le castagne calde ed il mosto, per cui mezzo quel da Varlungo si rappatumò colla 
Belcolore, m’ingegnerò per qualche guisa di mansuefarli». Con buona pace del suo A. 
noi crediamo che un giornale scritto in questa maniera non possa fare grande fortuna 
in questo secolo incontentabile, che vuole più cose e meno parole; e confessiamo di 
buon grado che è forse una eccessiva depravazione di gusto la nostra, di non amare 
le castagne calde alla prima pagina di un giornale letterario32.

E ancora:

Credette il Mariottini che dalle brighe e dalle voci loro fosse mossa l’autorità gover-
nativa a quella proibizione e tanto ne montò in ira che fece girare attorno un suo 
scritto intitolato il serpente nel quale sfoga quanto avea di bile contro coloro. Niuno 
potrebbe lodare quello scritto poiché toglie di mira e malmena parecchi che degni 
sono di altissima stima. E questo, come doveva, si restò inedito33.

A esaminare il Manifesto e i pochi contributi pubblicati, non pare «Il 
Zibaldone» nascesse espressamente come foglio satirico: si trattava di un 
periodico di costume, di letteratura e di erudizione che si trovò a ospitare le 
difese del fondatore stesso.

Di fronte alle parole critiche subite, alla chiusura del foglio e all’ostraci-
smo, Mariottini portò a conclusione, il 10 febbraio, una lunga satira in prosa 
intitolata Il Serpente compilatore del Zibaldone proibito dalla Segreteria di Stato 
agli animali tanto ragionevoli che irragionevoli della congrega o tresca nottilu-
dia, ossia del caffè alla piazza del Clementino, che ebbe una buona circolazio-
ne manoscritta, come documentano i testimoni finora censiti (Appendice I). 
Il testo, particolarmente duro nei toni e non esente da vittimismo, si articola, 

32  Giuseppe Acerbi, Discorso proemiale al terzo anno del Giornale letterario-scientifico inti-
tolato Biblioteca italiana contenente l’epitome dei lavori del secondo anno con un breve cenno 
sullo stato attuale delle belle arti in Milano e su tutti i giornali letterarj d’Italia, Seconda edizione 
corretta ed accresciuta dall’autore, Milano, presso la Direzione del Giornale, s.a., pp. 67-68.

33  Monumenti sepolcrali eretti in Roma agli uomini celebri per scienze lettere ed arti, vol. 
I, Roma, Tipografia della Minerva, 1841, p. 112. Vd. anche Emilio De Tipaldo, Biografia 
degli italiani illustri nelle scienze, lettere ed arti del secolo XVIII, e de’ contemporanei, vol. 
VI, Venezia, Dalla Tipografia di Alvisopoli, 1838, p. 7; I benefattori dell’umanità ossia Vite 
e ritratti degli uomini d’ogni paese e d’ogni condizione i quali hanno acquistato diritto alla 
pubblica riconoscenza, vol. IV, Firenze, Per gli editori, 1860 p. 372; David Silvagni, La corte 
e la società romana nei secoli XVIII e XIX, vol. III, Roma, Forzani, 1885, pp. 143-144, che 
dichiara di aver preso visione dello scritto; Emilio Del Cerro, Cospirazioni romane (1817-
1868): rivelazioni storiche, Roma, Voghera, 1899, p. 115; Giovanni Orioli, Memorie romane 
dell’Ottocento, Bologna, Cappelli, 1963, p. 122.
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come ha rilevato De Cesare, in tre parti principali: nella prima si sottopone a 
severi rilievi la gestione politica e amministrativa dello Stato pontificio, nella 
seconda sono satireggiati gli avversari di Mariottini, che, grazie alle influenze 
sulla Segreteria di Stato, avevano ottenuto la chiusura del periodico, e nella 
terza si può leggere una risposta puntuale alla satira di Metaxà, che sfocia in 
un’apologia dello scrivente. Un elemento di riflessione: in buona parte dei 
testimoni rinvenuti, lo scritto è corredato da note esplicative, grazie alle quali 
sono identificati i personaggi citati allusivamente e sciolti i richiami criptici34; 
note che, probabilmente, non erano presenti nei primi manoscritti circolanti.

Secondo Mariottini, lo scritto di Metaxà non sarebbe stato pubblicato 
sul «Cracas» per un intervento dalle alte sfere. Un supplemento di indagine 
ha consentito di aggiungere un ulteriore tassello alla vicenda. Una porzione 
dello scritto fu inclusa parzialmente nella nota di una monografia dedicata 
dall’accademico ai serpenti e pubblicata nel 1823:

Finalmente non diam qui luogo a certo serpente, che si disse pochi anni indietro 
abitare nella regione Celimontana presso l’Anfiteatro Flavio perché non ci fu dato 
di rincontrarlo in natura, e perciò lo sospettiamo immaginario: il lettore potrà giu-
dicarlo dalla descrizione. = ANGUIS LATRANS = Pedibus quatuor pentadactylis, 
lingua ancipiti, longissima, versatili, non bifida.
Caput depressum, calyptratum: oculi torvi, obliqui, minitantes: obtusus meditabun-
dus: facies squallida, livida: ore hiante raucus latrat (semel in hebdomada): incessus 
tardus, fluctuans, dubius. Junior migratorius: non hibernat: senectam exuit, non 
mores: colore variat polymorphus ut chamaleon. Senior in bruma vix torpescit: 
versipellis, misanthropus, lucifugus latet. Delectatur furfure: poliphagus victitat 
praesertim quisquiliis: esuriens prodit, irascitur, odorem tetrum spargit, et blande 
nutrientes ex insidiis aggreditur, rabidusque mordet morsu inani: foetuum, quos 
edit, una saepe eademque die puerperia et exequiae celebrantur. Itaque in ejus 
creatione non se jactavit Auctor naturae35.

Per la ricostruzione delle vicende relative al «Zibaldone» e al Serpente, 
da una prospettiva differente, può essere utile riproporre due documenti 
manoscritti conservati nell’Archivio di Stato di Roma. Il primo corrisponde 
al passo di una lettera anonima e destinata a un mittente non specificato, 
datata 11 aprile 1818:

34  I nomi sono elencati in De Cesare, Della vita e degli scritti di Felice Mariottini, p. 149. 
Tuttavia, va segnalato che nei manoscritti finora esaminati le note possono presentare diver-
genze nell’agnizione dei personaggi.

35  Luigi Metaxá, Monografia de’ serpenti di Roma e suoi contorni, Roma, Stamperia De 
Romanis, 1823, p. 44 nota 5 (l’editore De Romanis figurava tra le personalità satireggiate da 
Mariottini nel Serpente).
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L’Abate Tarducci Poeta, dopo d’avere recitato all’Av.to Mangiatordi36 un Sonetto com-
posto in Lode del Matrimonio di Pietro Rufini con la Castrati37, disse del noto Abate 
Mariottini il seguente: «Ho letto lo scritto di Mariottini, ed attacca molto il Papa, ed 
il Cardinal Consalvi; ma detto Porporato gli conviene a recitare la parte di disprezza-
tore, perché Mariottini, viene appoggiato da molti Ministri, Cardinali, e Prelati.
Mangiatordi rispose: «Se viene attaccato il Santo Padre, il Porporato Consalvi non 
deve aver timore di mandare alli Pazzi Mariottini ad onta di tutte le appoggiature 
che possa avere in suo vantaggio, tanto più, che detto Mariottini, fu sempre di poca 
buona morale ed irrequieto petto tutti li Governi. […]38.

Il secondo documento è rappresentato da una lunga missiva anonima 
(probabilmente ancora in forma di abbozzo, visti i pentimenti e le cor-
rezioni), indirizzata a Mariottini e generata dalla lettura del Serpente: un 
documento che merita di essere maggiormente valorizzato (se ne dà la 
trascrizione completa nell’Appendice III)39. L’anonimo estensore del docu-
mento, scritto da Città di Castello il 17 dicembre, si presenta come amico 
di Mariottini (si tratta, forse, di un ecclesiastico): proprio in virtù di questa 
amicizia, l’autore, che appare informato dei fatti fin nel dettaglio, può per-
mettersi di rimproverare in maniera franca all’abate una serie di compor-
tamenti poco consoni a un uomo di Chiesa. E, soprattutto, tratteggia un 
quadro abbastanza puntuale e critico di tutte le vicende che riguardano 
Mariottini: è sufficiente pensare alla definizione del Serpente, scritto «oltre 
ogni credere arditissimo». Nel complesso, la lettera costituisce un documen-
to estremamente prezioso, perché offre un punto di osservazione diverso, 
non fazioso, degli stessi fatti raccolti nel Serpente.

Si aggiunga che la notizia delle polemiche intorno a «Il Zibaldone» e 
della scrittura del Serpente valicò le Alpi, come testimonia l’anonimo reso-

36  Dovrebbe trattarsi dell’avvocato Angelo Antonio Mangiatordi (vd. Notizie per l’anno 
M.DCCC.XVIII. dedicate all’Emo, e Rmo Principe il Sig. Cardinale Giuseppe Albani […], 
Roma, nella stamperia Cracas, s.a. [ma 1818], p. 339).

37  Si riferisce alle nozze di Pietro Ruffini e Luisa Castrati (cfr. Per festeggiare le faustissi-
me nozze de’ gentili, ed onorati giovani signor Pietro Ruffini e signora Luisa Castrati. Cantata a 
quattro voci posta in musica dal sig. maestro Vincenzo Migliorucci ed eseguita nella ben nota 
sala dell’abitazione dello sposo, Roma, nella stamperia De Romanis, 1818); vd. al proposito 
Valentina Gallo, «Apostol furibondo» e «sedizioso novator». Ritratti alfieriani dalle biblio-
teche romane, in Alfieri a Roma. Atti del convegno nazionale, Roma, 27-29 novembre 2003, 
a cura di Beatrice Alfonzetti e Novella Bellucci, Roma, Bulzoni, 2006, pp. 179-234: 187. Il 
poeta citato in apertura è, naturalmente, Filippo Tarducci.

38  La lettera è conservata a Roma, Archivio di Stato, Carte politiche riservate, b. 49, fasc. 
1753 (De Cesare, Della vita e degli scritti di Felice Mariottini, p. 8).

39  Il documento è segnalato ivi, pp. 8-9, 48-49 (a nota 5 un breve estratto dalla lettera), 
86 nota 51.
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conto, assai critico, apparso nel periodico «L’observateur politique, admi-
nistratif, historique et littéraire de la Belgique», XV, 1818, pp. 140-146, in 
cui furono tradotte in francese porzioni del Serpente (vd. Appendice IV).

Nell’aprile del 1820 le vicende di cui si rese protagonista monsignor 
Tiberio Pacca (1786-1837), che, accusato di falso in atti amministrativi, 
fuggì da Roma per sottrarsi alla condanna, ispirarono a Mariottini la Scimia 
del Serpente (20 aprile 1820). All’interno del volume di Pietro Romano sulla 
satira e su Pasquino nel Settecento a Roma – una sorta di vademecum per chi 
voglia affrontare l’argomento –, si evocano l’episodio e la scrittura satirica 
di Mariottini40:

Frequentatore di salotti e ammiratore del bel sesso fu monsignor Tiberio Pacca, 
Presidente delle due Ripe, Governatore di Roma e nipote del cardinale omonimo. 
La sua condotta suscitò un vero scandalo, e il card. Consalvi fu costretto ad allon-
tanarlo da Roma. Qualcuno alluse pure a disordini amministrativi nella sua gestione 
e a gravi debiti contratti, onde si disse:

Monsignor Pacca
Per debiti e Patacca,
Alzò la tacca.

La fuga di monsignor Pacca ispirò all’abate Mariottini una satira in prosa, assai 
piccante, e dal curioso titolo: La Simia del Serpente che attaccava, sopra tutto, 
la pretesa dittatura del card. Consalvi. In proposito si nota in un rapporto del 
Comandante del Reggimento Carabinieri scelti: «Non prima di questa mattina ho 
potuto leggere una ferocissima satira che per la compilazione della dicitura, per la 
stravaganza dei concetti, e per l’audacia dell’effettuata libertà di parlare, si può sicu-
ramente attribuire al signor Mariottini, già famoso di altre di simil genere. Questa è 
lunga tre fogli a colonnetta, porta la data del 30 aprile, ed è intitolata: La simia del 
serpente. Tutta si svolge sulla partenza di monsignor Governatore Pacca»41.

40  Pietro Romano, Pasquino e la satira in Roma: Pasquino nel Settecento, Roma, Tipografia 
agostiniana, 1934, pp. 77-78: la fonte di Romano è Del Cerro, Cospirazioni romane (1817-
1868), pp. 111-112. Su Pacca vd. Niccolò Del Re, Tiberio Pacca: cardinale mancato, Roma, 
Palombi, 1984.

41  Due copie manoscritte dell’opuscolo sono conservate, rispettivamente, presso la 
Biblioteca di Storia Moderna e Contemporanea di Roma (attuale segnatura 21. 19. I. 2. 42), 
e presso il Museo Centrale del Risorgimento di Roma (ms. 595, [1] e [2]): vd. Pizzo, L’ archi-
vio del Museo centrale del Risorgimento, p. 289, e la segnalazione di Giuseppe Tambara, La 
lirica politica del Risorgimento italiano: 1815-1870, Roma-Milano, D. Alighieri, 1909, p. 453 
nota 1, che si riferisce alla precedente collocazione del fondo, presso la Biblioteca Nazionale 
Centrale «Vittorio Emanuele II» di Roma (e cfr. De Cesare, Della vita e degli scritti di Felice 
Mariottini, p. 26); una terza copia è conservata a Roma, Archivio di Stato, Carte politiche 
riservate, b. 49, fasc. 1753 ([8] cc; bianche le cc. [2v], [5v], [6-8]). Sull’opuscolo vd. Del 
Cerro, Cospirazioni romane, pp. 111-112; Aldevis Tibaldi, Vita di Massaroni. Briganti, carbo-
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E ancora, ne La fuga di monsignor Pacca. Dialogo fra Marforio e Lucrezia, 
attraverso personaggi di ambito pasquinesco, si legge:

Marforio.	 Consalvi in ciò non lodo.
Dissimular dovette per rendersi lo zio
Nell’odio che gli porta, meno nocivo e rio;
Lo zio, che senza scrupolo del Mariottin serpente,
A morderlo avventogli l’avvelenato dente.
Lo zio tutto sapea, porvi potea riparo.
Sovraneggiava in Roma, spendea l’altrui denaro42.

Al 1823 rimonta un’altra prosa satirica di Mariottini, l’Abbozzo com-
parativo di tre cardinali ministri celebratissimi di Sovrani esteri: Ximenes, 
Wolsey e Richelieu col cardinale Segretario di Stato Ercole Consalvi, firmato 
con l’eteronimo L’ eremita della via Laterana. La satira era indirizzata contro 
il cardinal Consalvi (già preso di mira nella Scimia del Serpente), aspirante 
al soglio pontificio, in vista del nuovo conclave dopo la morte di Pio VII. 
Secondo un documento rinvenuto da De Cesare, il testo potrebbe essere 
stato impresso in edizioni clandestine43, anche se finora non sono stati recu-
perati esemplari a stampa44. 

nari ed austriaci ai confini del Regno di Napoli, 1820-1821, Marina di Minturno, Caramanica, 
2000, p. 38. Una copia della Scimia del Serpente è inclusa in un gruppo di manoscritti in 
vendita nell’asta Finarte (Roma) del 31 marzo 2021, lotto nr. 344. 

42  Emilio Del Cerro, Roma che ride. Settant’anni di satira (1801-1870), Torino, Roux e 
Viarengo, 1904, p. 141 e nota 2.

43  De Cesare, Della vita e degli scritti di Felice Mariottini, p. 155.
44  Di questo scritto De Cesare aveva solo notizie indirette: cfr. ivi, pp. 32-33: «Redatto dopo 

la morte di Pio VII (1823), questo abbozzo avrebbe contenuto una “amara censura delle azioni 
del ministero” di Consalvi (Gherardi Dragomanni). Da identificarsi, con ogni probabilità con 
l’opera cui Mariottini accenna nel capitolo 21 della Vita…, ASCCC, 1756-1827. Scritti…, cit., 
vol. CXIV (ma dell’avvenuta pubblicazione nulla sappiamo): “Mio ritorno in Frascati a motivo 
di salute e di quiete. Pubblicazione dell’abbozzo comparativo inviato da Frascati clandestina-
mente ai principali cardinali pochi giorni prima che si chiudessero in Conclave per la elezione 
del nuovo Papa in luogo di Pio VII passato a miglior vita”»; vd. anche ivi, p. 155: «L’Abbozzo… 
in questione non è stato rintracciato e ciò solo che possiamo affermare è che, diffuso fra i 
cardinali conclavisti, doveva costituire un nuovo attacco personale a Consalvi, di cui certa-
mente mirava ad ostacolare la candidatura alla tiara (del resto fortemente contrastata dal Sacro 
Collegio». Vd. Ilaria Fiumi Sermattei, Censimento della produzione polemica, poetica e satirica 
composta per il conclave del 1823, in Il conclave del 1823 e l’elezione di Leone XII, a cura di Ilaria 
Fiumi Sermattei e Roberto Regoli, Ancona, Consiglio regionale – Assemblea legislativa delle 
Marche, 2016, pp. 215-218: 218. Sono a conoscenza di quattro testimoni dell’Abbozzo: il primo 
è conservato a Macerata, Biblioteca comunale «Mozzi-Borgetti», ms. 945, XXI. B (codice di 
12 cc.); vd. Inventari dei manoscritti delle biblioteche d’Italia, vol. C, a cura di Aldo Adversi, 
Firenze, Olschki, 1981, p. 290; il secondo nella Biblioteca Apostolica Vaticana, Chigi, O. VI. 
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Le vicende intorno a «Il Zibaldone», tuttavia, conoscono una breve 
continuazione. Nel manoscritto Roma, Biblioteca Angelica, 258045, a c. 83r 
si legge una memoria, probabilmente di pugno di un avvocato (al verso: 
Memoriale al Papa | per continuare il Zibaldone)46, non datata, nella quale 
Mariottini si rivolge al nuovo pontefice, che andrà riconosciuto in Leone 
XII (salito al soglio nel 1823), per chiedere di riprendere l’attività del foglio: 

Beatissimo Padre

L’Abate Felice Mariottini, forse non affatto incognito a Vostra Santità, trovandosi 
alcuni anni sono in ozio involontario, e stretto dalle infauste vicissitudini generali 
compilava con utile un foglio settimanale intitolato il Zibaldone, il quale si andava 
stampando a norma delle più esatte leggi veglianti, e pareva, che incontrasse il 
genio del Pubblico. Il Ministro Segretario di Stato d’allora per un tratto di assoluta 
autorità lo soppresse con danno dell’Estensore, e con dispiacere degli Associati. Nel 
nuovo, e felice Pontificato di giustizia, e di clemenza, e sotto un Ministero di discre-
zione l’Oratore trovandosi nelle situazioni medesime, e non volendo essere per 
alcuna guisa importuno al Governo con richiesta d’impiego, o di pensione, supplica 
Vostra Santità a concedergli la facoltà di ripristinare il suddetto foglio settimanale. 
E siccome il Reverendissimo Padre Maestro del Sacro Palazzo per l’affluenza coti-
diana delle materie di uffizio non avrebbe tempo sufficiente di leggere, esaminare, 
ed anche correggere occorrendo un foglio, che secondo i patti di associazione non 
debba soffrire alcuno indugio nella stampa, l’Oratore umilmente domanda, che si 
deputi soggetto idoneo di fiducia del Governo alla imparziale, e sollecita revisione, 
ed approvazione del foglio medesimo. Quindi l’Oratore animosamente risoluto di 
rispettare la Religione, la Morale, ed i Governi, e che perciò è indifferente a qua-
lunque scelta, supplica Vostra Santità per evitare fastidj, ed equivoci a degnarsi di 
deputare qualche Eminentissimo Porporato colle facoltà necessarie per invigilare 
autorevolmente alla ripristinazione, approvazione, e stampa del Zibaldone suddet-
to. E forse nel Sacro Collegio non si trova Personaggio a questa, e ad ogni altra cosa 
più acconcio dell’Eminentissimo Signor Cardinale Camerlengo Pacca, Regolatore 
dell’Archiginnasio della Sapienza, e degli studj della Università Gregoriana, e per 

113 (Ersilio Michiel, La Biblioteca Chigiana, «Rassegna storica del Risorgimento», XI, 1924, 
pp. 739-744: 742); il terzo, nella stessa Vaticana, Ferraioli, ms. 733, nr. 9 (vd. Ersilio Michel, 
La Raccolta Ferraioli della Biblioteca Vaticana, «Rassegna storica del Risorgimento», XXVI, 
1939, pp. 241-251: 245); il quarto a Roma, Biblioteca Nazionale Centrale «Vittorio Emanuele 
II», Vitt. Em. 918, cc. 98r-119v, segnalato da Raffaele Colapietra, Il Diario Brunelli del 
Conclave 1823, «Archivio Storico Italiano», CXX, 1962, 433, pp. 76-146: 95-99, che ne fornisce 
anche un estratto (indicando che l’autore è «Mariollini»).

45  Segnalo che il codice in questione conserva carte di Mariottini, molte delle quali auto-
grafe, e altre a lui relative. 

46  Francesco Derossi e Cristoforo Mora erano gli avvocati dei quali si servì Mariottini 
nelle sue cause (De Cesare, Della vita e degli scritti di Felice Mariottini, pp. 7-8).
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dottrina, e per isperienza degnissimo di sovrastare alla formazione, ed esecuzione 
di ogni progetto letterario, e politico. Che della grazia ‹…›

Non è dato sapere se il testo sia stato inviato ufficialmente al pontefice. 
Certo è che, a distanza di cinque anni dalla chiusura, Mariottini tentava 
ostinatamente di ravvivare la breve esperienza de «Il Zibaldone», e lo faceva 
in un momento in cui la propria esistenza, complicata da condizioni econo-
miche sfavorevoli e da un fisico ormai sofferente, stava precipitando47. Di lì 
a breve, nel 1827, si sarebbe spento48.

47  Resta singolare un ulteriore ritrovamento, che, se studiato, potrebbe far luce proba-
bilmente su questa ultima vicenda o sul lascito di Mariottini. Presso la British Library di 
Londra è conservato un manoscritto che trasmette, insieme con i due numeri della rivista, 
Il Zibaldone redivivo (Add. 22005): dalla descrizione del catalogo, sembra trattarsi di alcuni 
fogli modellati su «Il Zibaldone» che avrebbero dovuto conoscere la via della stampa. Cfr. 
Catalogue of Additions to the Manuscripts in the British Museum in the years MDCCCLIV-
MDCCCLX, Additional mss. 19,720-24,026, London, Printed by Order of the Trustees, 
1875, p. 570: «Il Zibaldone Redivivo: a collection of papers intended to be printed on the 
plan of a Roman publication, entitled “Il Zibaldino” [sic], two numbers of which are in the 
book; by F. Mariottini. Paper; XVIII cent. Quarto». Su questo documento mi riprometto di 
tornare non appena la situazione dell’attuale pandemia lo renderà possibile.

48  Segnalo un’iscrizione commemorativa, di poco successiva alla morte, pubblicata 
in Ferdinando Malvica, Iscrizioni italiane, precedute da un discorso del medesimo intor-
no ai sepolcri e alle epigrafi, Palermo, presso Lorenzo Dato, 1830 p. LXI, nr. 133: «A 
ONORE PERPETUO / DI FELICE MARIOTTINI / SOLENNE INGEGNO / PER OPERE 
COMMENDEVOLI / CHIARISSIMO. / AMO’ LA PATRIA TENERAMENTE / E PER 
LEI SCRISSE COSE MIRABILI / SOFFRI’ CON INDICIBILE FORTEZZA / SOMME 
AVVERSITA’ / LA FORTUNA GLI FU SEMPRE CONTRARIA / ahi ell’è spesso del merito e 
della virtu’ nemica! / VISSE ONESTO MORI’ NELLA MISERIA / E POCHI AMICI / DEL 
SUO EGREGIO CARATTERE / AMMIRATORI / NELLA ONORATA VECCHIEZZA / GLI 
SOCCORREVANO DEL PANE / OH ITALIA ITALIA / COME PUOI ABBANDONARE 
I MIGLIORI FIGLI / CHE LA TUA GLORIA SOSTENGONO? / SCUOTITI E SIA 
L’ESEMPIO DEL MARIOTTINI / L’ULTIMO NELLA STORIA DELLE TUE CALAMITA’ / 
SALVE SALVE O VENERANDO VECCHIO / PERDONA AI TRISTI PREGA PER LA TUA 
PATRIA / FOSTI INFELICE SII GLORIOSO / TRAPASSO’ DI ANNI 80 NEL 1827». 





Appendice I

Censimento dei testimoni del Serpente

Alcuni dei testimoni del Serpente di Mariottini sono stati segnalati da De Cesare, 
Della vita e degli scritti di Felice Mariottini, p. 25 nota 5. In questa Appendice si 
propone un elenco con bibliografia aggiornata sui codici e con aggiunte di testimo-
ni. Con l’asterisco sono contraddistinti i manoscritti dei quali non è stato possibile 
prendere visione.

1)	 *A = Aix-en-Provence, Bibliothèque de Méjanes, 1742 (1607).

	 Bibliografia: Catalogue général des manuscrits des bibliothèques publiques de 
France, t. XLIX, Paris, Bibliothèque Nationale, 1951, p. 39.

2)	 *Ba = Basel Universitätsbibliothek, Handschriften. Sign. P I 13.

3)	 CC1 = Città di Castello, Archivio storico comunale, Mss. CXIV, 36; ms. di [5] cc.

	 Bibliografia: De Cesare, Della vita e degli scritti di Felice Mariottini, p. 25 nota 2.

	 Nota: De Cesare, nello scritto sopra citato, parla di due copie del Serpente 
contenute nel ms. CXIV, mentre da un controllo effettuato per me dalla dott.
ssa Alba Ghelli ne risulta soltanto una, contenuta nel fasc. 36. 

4)	 CC2 = Città di Castello, Biblioteca Comunale, Sez. Loc. G 28 (29); ms. di [12] cc.

	 Bibliografia: Corbucci, Un letterato e politico umbro del secolo XVIII (Felice 
Mariottini), p. 682 nota 2; De Cesare, Della vita e degli scritti di Felice Mariottini, 
p. 25 nota 5.

5)	 Mc = Macerata, Biblioteca Comunale «Mozzi-Borgetti», Sezione dei mano-
scritti dell’annesso Museo marchigiano del Risorgimento e della Resistenza 
«Giovanni e Domenico Spadoni», Sez. 4. VI, C, 5; ms. di pp. [2], 13, [1]; car-
tulazione moderna a matita, bianche le pp. [1]-[2]; il testo risulta incompleto. 

	 Bibliografia: Inventari dei manoscritti delle biblioteche d’Italia, vol. CIII, a cura 
di Aldo Adversi, Firenze, Olschki, 1987, p. 1581.

1  Questa la descrizione: «[…] satira adesp. contro il governo pontificio (1816?) col titolo Il 
Serpente compilatore del zibaldone proibito dalla Segreteria di Stato agli animali tanto ragionevoli 
che irragionevoli della congrega o tresca nottiludia, ossia del caffè alla piazza del Clementino, e 
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6)	 *Na = Napoli, Archivio di Stato, Archivio Borbone, Carte Canosa, 792. I 
(Memorie ed opuscoli interessanti le sette e la Carboneria [1797-1832), fasc. 3.

	 Bibliografia: Renata Orefice, Le carte Canosa nell’Archivio Borbone, «Archivio 
storico per le provincie napoletane», LXXX, 1961, pp. 326-366: 341-342.

7)	 Po = Prato, Biblioteca Lazzerini, L A 10 Palch. 1/2a fila in fine; ms. di [16] cc.

	 Nota: il testimone è legato ai fascicoli del foglio «Il Zibaldone»; il manoscritto 
è appartenuto a monsignor Alessandro Lazzerini (1765-1836), prelato romano.

8)	 Rm1 = Roma, Archivio di Stato, ms. 320, cc. 1-10.

	 Bibliografia: Fiumi Sermattei, Censimento, p. 218 nota 9.

9)	 Rm2 = Roma, Archivio di Stato, Carte politiche riservate, b. 49, fasc. 1750 ([22] 
cc.; bianche le cc. [1v], [22v]);

	 Bibliografia: De Cesare, Della vita e degli scritti di Felice Mariottini, p. 25 nota 5.

10)	 Rm3 = Roma, Archivio di Stato, Carte politiche riservate, b. 49, fasc. 1753 ([24] 
cc.; bianca la c. [24v]);

	 Bibliografia: De Cesare, Della vita e degli scritti di Felice Mariottini, pp. 8 e 25 
nota 5.

11)	 Rm4 = Roma, Biblioteca di Storia Moderna e Contemporanea, 21. 19. J. 2 (40), 
cc. 250r-263v.

	 Bibliografia: De Cesare, Della vita e degli scritti di Felice Mariottini, p. 25 nota 5. 

12)	 Rm5 = Roma, Museo Centrale del Risorgimento, b. 338, 22 (2): fasc. di 10 cc.; 
bianche le cc. [9v], [10].

	 Bibliografia: De Cesare, Della vita e degli scritti di Felice Mariottini, p. 25 nota 5.

13)	 Rm6 = Roma, Museo Centrale del Risorgimento, b. 338, 22 (3): fasc. di 12 cc.; 
bianche le cc. [1v], [10v], [11-12].

	 Bibliografia: De Cesare, Della vita e degli scritti di Felice Mariottini, pp. 24-26.

con particolari riferimenti a: Luigi Metaxa, abate Feliciano Scarpellini, Giuseppe Tambroni, 
Benedetto Viale Prelà, Giovan Gherardo De Rossi, Vincenzo Bartolucci, Guglielmo Manzi, 
Raffaele Stern, Domenico Pino Morichini, Ennio Quirino Visconti, mons. Nicola Maria Nicolai».
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14)	 Rm7 = Roma, Museo Centrale del Risorgimento, ms. 595 [4], cc. 2r-13v.

	 Bibliografia: Annuario del Comitato Nazionale per la storia del Risorgimento, 
1933, Bologna, Zanichelli, 1933, p. 264; De Cesare, Della vita e degli scritti di 
Felice Mariottini, pp. 26-28.

15)	 Rm8 = Roma, Biblioteca Casanatense, ms. 4874, cc. 156r-168v. 

	 Bibliografia: Tizzani, Effemeridi romane, p. 173 nota 318.

16)	 Vat = Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Ferraioli 887, cc. 
58r-71r.

	 Bibliografia: Codices Ferrajoli, recensuit Franciscus Aloisius Berra, III: Codices 
737-977, Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 1960, p. 306; De 
Cesare, Della vita e degli scritti di Felice Mariottini, p. 25 nota 5; Costa, La 
Santa Sede e Milton, p. 57 nota 219. 

Va, infine, segnalato il testimone, dichiarato autografo, presso l’Archivio Magherini 
Graziani di Città di Castello, e al momento irreperibile2. 

2  Veniva registrato in Gli archivi della storia d’Italia, a cura di Gisueppe Mazzatinti, 
vol. IV, Rocca San Casciano, Cappelli, 1904, nr. 128, p. 41 («Mariottini Felice, Il serpente 
compilatore del Zibaldone proibito dalla Segreteria dì Stato agli animali tanto ragionevo-
li, quanto irragionevoli, della Congregazione o tresca nottiludia, ossia Caffè nella Piazza 
del Clementino: 10 febbraio 1818. Autogr.»). Per la dispersione dell’Archivio Magherini 
Graziani cfr. Francesca Ciacci, Un importante recupero di fonti archivistiche per la storia di 
Città di Castello, «Pagine altotiberine», III/8, 1999, pp. 139-146; Maria X. Wells, Italian 
post-1660 Manuscripts and Family Archives in North American Libraries, Ravenna, Longo, 
2002, pp. 75-76.





Appendice II

In questa seconda Appendice si offre una trascrizione di servizio del Serpente, 
utile per una futura collazione, da CC1, codice che risulta tra i meno corrotti rispet-
to a quelli finora esaminati (e apparentato con CC2, che tuttavia presenta ulteriori 
guasti). Non si interviene sugli errori, di cui si dà conto in nota. La trascrizione del 
testo è tendenzialmente conservativa; per comodità è stata introdotta la paragrafa-
tura. Si rende la sottolineatura con il corsivo.

|1r|
Il Serpente Compilatore del Zibaldone 

proibito dalla Segreteria di Stato
Agli Animali tanto ragionevoli quanto irragionevoli della Congrega, o Tresca nottiludia, 

ossia del Caffè sulla Piazza del Clementino. 

[1] Non superbite cotanto, animaluzzi miei, d’un trionfo fanciullesco, il quale 
è carco di soperchieria, e non è vuoto d’infamia. Roma ha concordemente senten-
ziato, che mi è stata fatta ingiuria, ed io dichiaro solennemente che holla perdonata 
di buon grado, poiché, se ella mi procacciò danno, non procacciommi ombra di 
rincrescimento. 

[2] Cotale adunque, siccome voi sapete, della Congrega vostra venuto forse al 
Mondo dalla stirpe degli Asclepiadi1, o più veramente da quella de’ Centauri, il 
quale si chiama per un nome Turchesco, la cui ultima sillaba accenna un Fiume in 
Frigia, e la prima e la seconda congiunte insieme formano una parola, la quale pro-
nunziata colla e stretta secondo il Vocabolario della Crusca vuol significare quello 
sterco, che fa in una volta alcun animale, e per lo più l’uomo ed il bue2 (nome al certo 
conveniente assai a Baccalare grande in Veterinaria) ha dettato contro di me un 
paragrafo di finezza, che era stato già annestato nel Diario Ufficiale di Roma, che 
il Sapientissimo principal Ministro più tenero, che io non avrei voluto della riputa-
zione mia, ha con autorevole penna cancellato. 

[3] Io non debbo maravigliarmi che il Collegio d’uomini-bestie dopo lunghi 
ed iterati parlamenti abbia specialmente deputato a questo importante uffizio un 
compagno maestro in Scienza Ippocratica, più d’ogn’altro acconcio per istituto a 
far battaglia con un soggetto mezzano, il quale per amor vostro imbestiatosi ha 
preso con profano e sconsigliato ardimento il nome di quel serpente, sotto le cui 
forme adoravasi in Epidauro il Dio della Medicina. [4] Oltre di che costui avendo 
quotidianamente usato e conversato colla pecora scabbiosa e coll’asino per flatuo-

1  Rm6 margine: Sig. Dottore Metaxà.
2  Questa la definizione nel Vocabolario del 1691 (Firenze, Nella stamperia dell’Accademia 

della Crusca), vol. III, p. 1030: «Pronunziato coll’e stretta: Quello sterco, che in una volta fa 
alcuno animale, e per lo più l’huomo, e ’l bue».
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sità trombettante, aveva bene potuto maestrevolmente apprendere i modi cortesi 
del bel Mondo, e fattosi poi non di rado avanti, per gelosia di mestiere, quando il 
cristeo si apprestava al deretano del mulo, aveva anche imparato la più destra guisa 
di tirar calci a coloro che non ebber mai né per volto né per fama, l’alto onore di 
conoscerlo. 

[5] Tuttavolta, prima che io venga a tessere un esame fuggitivo di questa 
Scrittura a stampa, pregovi a non adontarvi, se di voi, Alleati carissimi, i quali io 
m’era inchinato a nomare nel primo foglio dotti e gentili uomini, scevrandovi da 
qualche animale di soppiatto intruso nella vostra adunanza, giocondamente io mi 
rammarico, che scordevoli dell’Urbanità, e dell’altezza d’animo, onde sogliono 
adornarsi i veraci coltivatori della Filosofia e delle buone arti, avete ad una carta di 
semplice operajo opposto un Cracas da Ministro; ad una penna leggerissima d’Oca 
le pesanti palle de’ Carabinieri; alla debolezza e alla nullità la forza e l’onnipotenza. 
Questa non è vittoria, è viltà. 

[6] La Storia de’ Tiraboschi non è forse piena delle inaccordabili contese fra 
letterati illustri e d’ogni secolo e d’ogni professione? Forse il governo anche nei 
tempi (rispetto all’impressione delle Scritture più severi), s’inframise una sola volta 
in queste battaglie d’ingegno, che sono scala alla verità3, e tengono in faccenda gl’in-
telletti riottosi, i quali trovandosi in fortuna lubrica e disperata brigar potrebbero 
a cose nuove? Non sono sempre aperti, non bastano all’uopo i Tribunali ordinari, 
onde affrenare e punire i delitti della stampa, Palladio d’ogni libertà civile, come 
quelli della lingua, del bastone e del pugnale? 

[7] E dico questo per più amplo dichiaramento; giacché io mi era nella Stampa 
del primo e del secondo foglio assoggettato alle affinate avvertenze e alle rigide 
cancellature del Pontificio Archivagliatore4: e non dubiterei di aggiugnere, che, se 
|1v| mi fosse in grado venuto, io, ad onta del divieto fatto allo Stampatore dall’E.
mo Seg.rio di Stato di proseguire l’impressione del Zibaldone, ben poteva impu-
nemente presso un altro Tipografo stamparlo e pubblicar quindi il terzo foglio 
munito dell’approvator suggello del R.mo Maestro del Sacro Palazzo, che per dritto 
e senza dipendere da altrui, è destinato ad invigilare a questo ramo di legislazione, 
nuovo argomento degli sconcerti, ai quali di necessità mena la deviazione dalle 
legittime consuetudini. [8] Eh? Saria stato questo un bel tratto? replicherà talu-
no. Pur bello, nol niego, ma di tranquillo, onesto, magnanimo Cittadino del tutto 
indegno. Bisogna confessare liberamente, che in tempi viviamo di sospetto pieni, 
di avvolgimento, di pericolo. Il Cardinale, il Prelato, il Prete, il Frate, il Nobile, il 
Plebeo, la Dama, la Cittadina, la Monaca, la Ragazza di Mondo covano in petto un 
mal umore, una pena acerba, della quale vorrebbero in qualche maniera sfogarsi. 

3  L’espressione si incontra anche in Felice Mariottini, I congressi del Monte Sacro – 
Congresso primo del primo semestre sul presente governo, Roma, Cracas, 1799, p. 5: «La 
discussione, chi bene l’estima, è scala alla verità»; Rm4 reca la lezione scuola alla virtù, da con-
siderare un errore (così come, probabilmente, scala alla virtù di altri testimoni; per es., Po).

4  Errore per Arcivagliatore.
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[9] Apparecchiamenti arcani, de’ quali né da’ Fabj temporeggiatori, né da’ severi 
Catoni si comprende l’oggetto. Riformazioni grandi affrettate, sempre pericolose 
eziandio nel meglio, prima stabilite che disaminate. Un cangiamento d’ordini anti-
chi: un disprezzo di cerimonie religiose; una trasgressione di sacra immunità, mes-
saggera di uno sconvolgimento di governo. [10] I Giannizzeri Papali, vale a dire gli 
Ordini Regolari, che un tempo, come osservò il Segretario Fiorentino, sostentarono 
la crollante Basilica Lateranense, cioè la Chiesa Cattolica5, avviliti e conculcati. Un 
sistema d’amministrazione, che mantiene un esercito d’inutili impiegati, ed in parte 
viziosi, che per cogliere il frutto taglia l’albero; che scialacqua in superfluità i sudori 
dell’industria; che colla gravezza de’ pesi adduce l’impotenza di riprodurre; che 
per beffa presenta conti arretrati. [11] Una libertà di commercio, la quale consiste 
nel permettere allo Speculatore Monopolista di trasportare all’estero, e di vendere 
quanto vuole le derrate vilmente acquistate nelle imperiose loro necessità dal pro-
prietario, dall’affittuario, dall’agricoltore, i quali intanto non possono ragguagliare 
i loro bisogni coll’altezza del prezzo di un pane prodotto dal terreno nativo, e dal 
personale travaglio. [12] Una milizia riccamente vestita, e profusamente stipen-
diata a gravosa pompa più che a difesa di un reggimento paterno, che professa 
carità, che alletta alla pace, che perdona le ingiurie, che fondato venerabilmente 
sulla Religione, e sulla opinione diventa ridicolo, quando vuole appoggiarsi alla 
forza dell’armi temporali, le quali, come scriveva lo Storico del Concilio di Trento, 
rendono ottuso il taglio delle Spirituali6. [13] Un mucchio burlevole di progetti 
giganteschi appena convenienti alla vastità e alla ricchezza dell’impero della Cina. 
L’insultante Incettatore, l’avido Bottegaio vende quello che vuole al prezzo che 
vuole; e guai se alcuno ardisce fiatare. Nuove ed enormi tasse a favor de’ poveri in 
una Città che da tanti secoli ha tanta rendita destinata in mantenimento d’Opere pie 
a sussidio de’ poveri, eppure in ogni strada un formicaio di poveri. [14] Un Codice 
di procedura, a torto, forse, esecrato dai litiganti, dagli avvocati, dai procuratori, dai 
giudici7. Le spie, gente trovata, come dicea un antico, per rovinare ognuno, allettate 
coi premj8. Una doppiezza di principj, una corruttela di costumi da fare spavento 

5  Cfr. Sforza Pallavicino, Dell’istoria del Concilio di Trento, vol. I, Roma, B. Diversin 
e F. Cesaretti, 1664, p. 848: «Né in altro modo i predetti Ordini sarebbon valuti a sostentar 
la crollante Basilica Lateranense, cioè la Chiesa Cattolica: profezia avverata per confessione 
dello stesso Niccolò Macchiavelli, come altrove ricordammo».

6  Pallavicino, Dell’istoria del Concilio di Trento, vol. II, p. 438: «tuttavia non era 
disposto a prender l’armi temporali: Ben conoscendo, che queste usate da un Papa contra i 
Cattolici, l’abbassano per lo più dall’autorità di Padre all’equalità di Parte; e rendono ottuso 
il taglio delle spirituali».

7  Si veda lo scritto di Mariottini Sui mezzi più acconci a prevenire i delitti in Roma (De 
Cesare, Della vita e degli scritti di Felice Mariottini, pp. 81-82). 

8  Si riferisce all’affermazione di Bernardo Davanzati: al proposito Opere di Gaio Cornelio 
Tacito, con la traduzione in volgar fiorentino del signor Bernardo Davanzati […], Venezia, F. 
Storti, 1658, p. 130: «così le spie, gente trovata per rovinar ogn’uno, non mai a bastanza 
rattenute con pene, eran allettate co’ premij». 
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anche a quel ministro, che traviato ed illeso (malvagio non voglio crederlo), si 
lusingasse di rinvenire alcun vantaggio nel sostenerla. Messo a guadagno infame 
di appalto e subappalto l’accrescimento della miseria e del pianto de’ Condannati. 
[15] Una Corte già sì fiorente ed universale a tutti i Cattolici, che comuni rende gli 
onori, le ricchezze, i vantaggi; che offerisce al merito ed alla virtù luminose cari-
che e la speranza per fino della sovranità, ora per l’avvilimento del Sagro Senato, 
temperatore degli abusi dell’assoluta Monarchia, per difetto de’ Concorrenti, per 
negligenza de’ sudditi, venuta meno e privata d’ogni splendore. [16] L’Ercole istu-
pidito9 lascia rubbare dai Cachi i proprj e gli altrui buoi, e non sa alzare la Clava 
per rompere le porte delle caverne, ed ammazzare i ladroni dell’Aventino e degli 
altri Monti. Il Papa, al cui ritorno dalla gloriosa prigionia l’aria stessa s’infiammò di 
plauso e di giocondità, più non si acclama, più non si venera, più non si riguarda 
dal passeggero Romano, che a lui per caso e con increscimento s’avviene. E stante 
questo vero, |2r| quantunque non compiuto ritratto delle pubbliche cose, ed in sif-
fatta disposizione d’animi, avrei io potuto senza rimordimento avvivare una favilla, 
dalla quale, contro mia voglia, sariasi forse destata fiamma d’incendio? 

[17] Ben so che il primo Ministro10, il quale negli anni giovanili, delle brillanti 
nostre vicendevoli speranze mi onorava di amichevole benevolenza, chiude in cuore 
contro di me un recente asprissimo maltalento, dal quale (dopo aver io senza bas-
sezza tentato tutte le vie d’ ammorzarlo) penso non essere obbligato a lasciarmi in 
verun modo soperchiare. 

[18] Ben so che il Sovrano non è ignaro di questo fatto, e che molti ragionevo-
lissimi Porporati del pari consapevoli, mi fanno scudo della loro stima e tutela. Ben 
so che molti Cardinali, che molti Prelati, che molti Nobili, che molti Avvocati, che 
molti uomini onesti hanno nelle conversazioni, e nelle adunanze più frequentate 
altamente e liberamente parlato contro questa violenza ingiustissima fatta al talen-
to, alla modestia, alla probità. [19] Ben so che il Ministro, qualunque si reputi la 
concessa potenza, dopo avermi rifiutato l’impiego, dopo essersi opposto a tempe-
ramenti autorevolmente suggeriti di sussistenza, non ha facoltà alcuna di tormi di 
mano una penna colla quale vo mendicando a frusto a frusto la vita secondo le leggi. 

[20] Tuttavia ho in tanto aborrimento le discordie de’ cittadini, e sono cotanto 
amante della comune tranquillità, che, se caso seguisse ad avvenire impossibile in 
questo paese di esser domato da un Tiberio di finte virtù, che amasse, e temesse 
un Sejano, io vorrei anzi a mio danno soffrire tirannide, che con mia utilità susci-
tare scompiglio. Ed era poi sì grande il delitto del Compilatore del Zibaldone, che 
pe’ latramenti di alcuni cagnozzi di corte se ne dovesse fare richiamo all’autorità 
suprema? E non era anzi lodevol cosa, che dietro l’orme di Boccalini, di Gozzi, 
di Adisson, di Sisteele11, di Montagne, di Montesquieu, si procacciasse in guisa 
popolare e scherzevole, e sotto il velo dell’Allegoria di rischiarare e rinvigorire la 

9  Rm6 a margine: Allegoria alla favola di Ercole simboleggiata nel Papa.
10  Rm5 reca la seguente postilla: Consalvi Segret. di Stato.
11  Errore per Steele.



Satira e schermaglie a Roma nell’Ottocento 395

generale opinione sopra affari importanti, di far conoscer i diritti, e i doveri vicen-
devoli dei Capi e delle membra dell’Amministrazione, di accennare i disordini assai 
volte non voluti, e talora non ravvisati? [21] Non avrebbe forse arrecato qualche 
solazzo ed alcun profitto l’esame accademico di certe proposte recondite a modo 
delle Questioni Tusculane, e dei Paradossi Socratici di quel Grande d’Arpino? Non 
era un dono pregevole la pubblicazione di componimenti inediti, dettati da mani 
maestre? Era forse un consiglio da folle lo stabilire un mobile Ginnasio settimanale 
ai giudizj addetto delle belle Arti, alla notizia di novelli trovati, alla critica urbana 
degli usi del vivere?

[22] Ritorno a voi dal mio lungo e perdonabile Episodio, o care bestiole, sorelle 
mie tanto ragionevoli, quanto irragionevoli. E bisogna ben dire, che il Paragrafo 
destinato pel foglio Ministeriale, in cui tutta la illustre Congrega, chi colla zampa, 
chi coll’artiglio, chi colla coda prese affannosa parte, sia un compendio elementare 
di Esopo, di Apulejo, di Luciano. Si recita, si legge, si copia, s’impara a memoria 
anche dal Fisico Esperimentale12, che sgocciola il barlotto. Gli Eracliti, i Democriti, 
le Lucrezie, le Frini, i Battilli fuggono al romore: un pispillorio di passeri, un grac-
chiar di cornacchie, un brulichio di formiconi, un rombo di pecchie, un gracidar di 
rane, un ronzamento di calabroni, un miagolar di gatti, un… Siam dunque giunti al 
finimondo animalesco? Lascio di metaforizzare. 

[23] Un Farfallino, che mai si ferma, e sovente s’intrude in crocchietti di moda, 
amico inoltre di famigli nobili, delle genti pulite, ed ignare de’ fatti altrui, il quale 
amorevolmente adempie meco l’ufficio di Demonietto di Socrate, m’ha consegnato 
alcune note rubbacchiate, in cui (non saprei a qual fine) sono descritti i principali 
Artefici, gli Encomiatori, i Propagatori del lepidissimo paragrafo. Voglio contarve-
lo, e mi ragguaglierete poi a vostro grand’agio, se procedono con verità, poiché mi 
peserebbe moltissimo di essere con astuta invenzione ingan-|2v|gannato13 in una 
brighetta cotanto gelosa, ed interessante. 	

[24] V’ha un Architetto Taratore14, giustissimo di conti, largo, e sollecito nel 
pagare gli Artisti, dolente di non potere ora rivolgere gl’intatti ed eleganti volumi 
dell’Ordine Dorico, Ionico, Corintio, trovandosi suo malgrado occupato in rasset-
tare a forza di movimenti, di pesi, e di congiungimenti di corpi le fondamenta e le 
mura della Casa di una gentil donna.

[25] V’ha un bacchettone non falso15, non Egoista, il cui querimonioso continuo 
abbajamento è stato alla fine soffogato dall’offa micidiale gettatagli entro alle bra-
mose canne, che blandisce i grandi d’ogni specie, d’ogni nazione; che giustamente 
per zelo di Religione si fa pagare il consumo delle machine, di cui egli con nuovo 

12  Rm6 a margine: Sig. Barlocci. Da identificare con Savero Barlocci (Annuario, pp. 310 
e 312).

13  Si tratta di un banale errore di trascrizione dal recto della carta al verso.
14  Rm6 a margine: Sig. Sterni. Si tratta dell’architetto Raffaele Stern (1774-1820).
15  Rm6 a margine: Sig. Abbate Scarpellini. Il personaggio in questione è Feliciano 

Scarpellini (Annuario, p. 320).
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trovato più che Boileano si giova per dichiarare la cosmologia Mosaica; per dare 
a conoscere gli attributi della Divinità che a scansamento di travaglio meccanico 
impone di forbire i suoi Fisico-Chimico-Matematici ordigni alla naticuta Ciutazza 
e alla pronuba donzelletta infaustamente dotata, la quale mal si dimora in un luogo 
costituito all’educazione severa della gioventù. 

[26] V’ha un Podalirio aspirante anatomista16, Pittorico, che alla contusione di 
morbido braccio matronale appresta per medicina il blando emolliente dell’acqua-
vite e del Rum.

[27] V’ha un Augure del Velino17, che rode l’ossa sotto l’ara sacra di S. Potenziana.
[28] V’ha un nobile discendente di Cincinnato18, che ha denti per macinare, ha 

lingua per mormorare, non mani per travagliare.
[29] V’ha un Dottore volgare di Bibliografia19, che gongola e si solluchera tutto 

quando sente rileggere il Paragrafo celebrato, che se non sa bene intendere i libri, 
li sa ben vendere; che quando si arresta in piedi a quadrato, e fa colle dita graziosa-
mente circolare la scatola, sputa farfalloni sentenziosi di arti, di lettere, di politica, 
da fare sbadigliare Frate Nenciozzo della Culagna.

[30] V’ha un Alchimista numismatico20 fabbricatore moderno di medaglie anti-
che, che più dotto di Ekel21 fa alla fugiasca ritornare in vita le Giulie Mammee, i 
Pescennj, e l’illustra, li baratta, e li vende.

[31] V’ha un medico chimico22, sputa zucchero, in apparenza flemmatico, in 
realtà caldo, guardingo assai, piaggiator manieroso, pronosticatore per avventura 
di crisi, ed al certo sperimentatore infelice, poiché il solo Cielo Romano gli è favo-
revole, né i geli gli rispondono, né le nebbie d’Oltremonte.

[32] V’ha un ragazzetto petulantello23, esultante a guisa di Capretto lascivo per 
la proibizione del Zibaldone, menantino d’Accademiole nascenti, e di segreterie 
adulte; che si fa lodare a nausea in cartacce prezzolate; che presume in latinità, spe-
cialmente Poetica; che in Die Epiphanie secondo il dotto suo Glossario Ducangesco 
manda per complimento con un Lunarietto agli’Ideati benevoglienti la befana senza 
licenza della Sig.ra Madre.

[33] V’ha un Paraninfo d’Astrea24 col corno dorato dell’Abbondanza in mano, 
non in fronte, auriga inesperto del carro dei giornalisti governativi della Luna, ma 

16  Rm6 a margine: Sig. Del Medico Chirurgo.
17  Rm6 a margine: Un Prete che pranza dal March.e Potenziani. Il marchese è Ludovico 

Potenziani (Annuario, p. 172).
18  Rm6 a margine: March.e Origo. Si tratta di Giuseppe Origo (Annuario, pp. 18 e 187).
19  Rm6 a margine: De Romanis Librajo Padre.
20  Rm6 a margine: Sig. Dottor Visconti.
21  Si tratta del gesuita Joseph Hilari Eckel (1737-1798).
22  Rm6 a margine: Sig. Dottor Morichini. Da identificare con Domenico Morichini (1773-

1826): cfr. Annuario, p. 325.
23  Rm6 a margine: De Romanis Figlio.
24  Rm6 a margine: Sig. Avv.to Vera. Dovrebbe trattarsi dell’avvocato Giuseppe Vera 

(Annuario, p. 324).
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negoziatore prudentissimo, giacché, arrivato al sommo della via, sgomentato dal 
pericolo, torce in fretta dal diritto cammino, e recasi alla Senna a trattar negozì ed 
a solazzarsi.

[34] V’ha un Galenuccio25, non so se Fiorista o Botanista, o Metodista, che gua-
risce i tignosi, e poggia sovente al Gianicolo.

[35] V’ha un Orazietto26 rinascente dal picciol Reno, che per servigi prestati ad 
altro Governo aspetta ansiosamente dal nostro la stipulata rimunerazione, e vassi 
intanto rifocillando alla lauta mensa del Cieco liberale.

[36] V’ha un fortunatissimo Celso27, Eunuco di Vergine Biblioteca, il quale negli 
accessi d’Ipocondria si sforza pure di rivolgere qualche volume di S. Bernardo, |3r| 
e per calmare i rancori di altissimo personaggio nota e trascrive diligentemente i 
passi, in cui ragiona dei queruli ed irriverenti modi dei Romani.

[37] V’ha un Cianciatorello sfrontato28, che pizzica di corpo e calcagno legisla-
tivo, che affonda e galleggia annualmente, in prendendo, speculando, negoziando, 
fabbricando, e sa tutte le vie di lusingare, di brogliare, di corrompere.

[38] V’ha un Antiquario corteggiatore29, che a forza di otto tazze di caffè, schic-
chera di notte eruditi fogli archeologici, e quando ha finito di scrivere, non potendo 
prender sonno, dolcemente risuona i guai amorosi della castissima sposa lontana.

[39] V’ha un conoscitore Mercantesco di letteratura30 e d’arti, favolatore teatrale 
più salso della acqua di Pozzo, e meno aspro della pera cotogna, che biasima in 
silenzio torcendo il grifo, e loda con sommessa voce compassionando.

[40] V’ha un degenere bastardello31 di quel Mauri peditis32 Oraziano, il quale 
venuto d’Affrica si stabilì non lungi di qua nel paese, ove si vendono le filaccia, 
Barone schivo di aggiunto, disonesto contro natura, con faccia predatrice leonina, 
che non si meschia gran fatto, ove può nascere fra contraenti obbligazione; che 
spietatamente aggravato dalla soma degli affari interni ed esterni, alza gli orecchi e 
la coda, ragghia e spetezza come un Asino.

[41] V’ha un pronipote di quel Bartolo33, che quando andava senza calzoni, e 
scompisciava la casa, si chiamava per vezzo Bartoluccio, che muove con grazia ed 
agilità i Burattini Imperiali e li veste donnescamente da Abbate, che non ha perora-
to mai alcuna causa per l’Attore ad un tempo, e pel Reo, fermo nelle massime ver-
satili, più sobrio di Sardanapalo, ricusante regali; e che quando ammala gravemente, 

25  Rm6 a margine: Sig. Dottore Poggioli. Probabilmente Michelangelo Poggioli (Annuario, 
p. 325)

26  Rm6 a margine: Sig. Tambroni. Si tratta di Giuseppe Tambroni.
27  Rm6 a margine: Sig. Dottor Prelà. Da identificare con Benedetto Viale Prelà.
28  Rm6 a margine: Sig. Vin.zo Nelli; cfr. Annuario, pp. 179 e 298.
29  Rm6 a margine: Sig. Filippo Visconti.
30  Rm6 a margine: Cav. de Rossi. Probabilmente Giovanni Gherardo De Rossi.
31  Rm6 a margine: Mons.r Mauri. Il riferimento è a monsignor Carlo Mauri.
32  Cfr. Horatius, Carmina, II 39.
33  Rm6 a margine: Monsig. Bartolucci. Si tratta di Vincenzo Bartolucci.
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ed ha paura d’essere inforcato da Belzebub, manda in fretta a chiamare un dotto 
Prelato sordo34 per dirgli le sue peccata, e avere l’assoluzione.

[42] V’ha un Barbassore nominale35 pubblicatore di opere (al certo sue, poiché 
quantunque scarsissimamente tuttavia le paga) catastrali, paludose, depositarie, 
lapidarie, a cui, secondo i lavatierj risoluti, i quali giudicano gli uomini dal ceffo, 
invece di una penna, sta meglio in mano un tronco di quercia da porto di mare, con-
sitatore36 finissimo di giovanette pudiche, di fratacchioni astinenti, di Cattedranti 
non lerci di quel peccato, tenerissimo di cuore al pari di un macigno, e conosciuto 
universalmente sotto la denominazione famosa di Buffone di Tamberlich.

[43] V’ha… tanto basti per un saggio. I nomi di certe persone, che non fanno 
gran chiasso, ma il pelliccione vanno a scuotere nel chiasso, si rinverranno un 
giorno a documento di ammonita arroganza nell’Archivio registrati dell’occhi-
piena, sottil-orecchia, e cento-mana Pulizia. Ad onta di tutto questo bisbiglio, ed 
ammutinamento zibaldonario, non era al Serpente37 per altro permesso di leggere 
un Paragrafo, che lui solo riguardava, e di cui una vaga ed incerta relazione appena 
all’orecchio gli perveniva. 

[44] Gli Animali38 sprezzatori del Galateo trascuravano d’inviarmene copia. Gli 
Amici per verecondia si astenevano dal darmela. Finalmente dopo diligenti ricer-
che, e replicate preghiere, mi è stata l’autentica e corretta copia del Paragrafo con-
segnata. Bello! bello! bello! Niuna affettazione, Atticismo gentile, argutezza mista 
del sale di Plauto, del miele di Catullo, del veleno d’Archiloco. Bello! Nuovamente 
bello! bello! Ma molto m’incresce il dovervi fare caritatevolmente accorti senza 
manifestarlo agli invidiosi e maldicenti, che questo celebre Paragrafo di finezza 
composto dal vostro ceto è tolto fuori dalla Monacologia stampata, non ha già 
parecchi lustri, in Germania, mordace e scandalosa satira in Latino-Greco-Tedesco 
della professione e del costume de’ Preti e de’ Frati. [45] Ed in tal fatto vi siete 
dimostrati ve-|3v|ramente puri di mano e grati di cuore, secondo l’indole generosa 
furando la roba altrui, e deliziandovi e giovandovi della vietata lettura di opere 
motteggiatrici di que’ Preti e di que’ Frati, il cui benefico Governo a voi favorisce 
paglia, fieno, biada e ghiande per vivere. Ma questo esame non appartiene all’u-
mile condizione mia. Nondimeno alcuna ragione mi è conceduta sopra l’articolo a 
stampa, e questa moderatamente usar voglio. [46] Misere bestie, vi prego adunque 
a permettermi, che io faccia in margine di esso qualche opportuna postilla, la quale 
serva a dichiarazione, e confutazione di esso fino a quel tempo, in cui dal dotto 
Figlio dell’Illustre Tipografo, come si fa modestamente annunziare nella Biblioteca 

34  Rm6 presenta un asterisco con richiamo a margine: Monsig. Martorelli. Ossia Luigi 
Martorelli.

35  Rm6 a margine: monsig. Nicolai. Si tratta di Nicola Maria Nicolai.
36  Errore per convitatore (lezione corretta in CC2).
37  Rm6 presenta un asterisco con richiamo a margine: Così chiamato da suoi emuli il 

Mariottini.
38  Rm6 reca un asterisco con richiamo a margine: Così chiamato da suoi emuli il Mariottini.
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Italiana di Milano39, Tipografo egli medesimo, ed umano, e bestial membro cospi-
cuo della Tresca nottiludia, farà una nuova magnifica edizione di questo Classico ed 
Original Testo pubblicato cum notis variorum animalium ad usum latrine.

[47] La prima parte Italiana a guisa di Prologo del Paragrafo vostro d’una ele-
ganza e proprietà di lingua incognita a Meo Patacca contiene molto di osservabile 
nella facezia del Serpente a sonagli, col quale urbanissimo aggiunto il Dottoricchio 
del Fiume Frigio, e dello sterco bovino, ha voluto intender me, e Roma balorda 
ha voluto intendere lui coi vecchioni della Sapienza, e gli sciocchi della Congrega.

[48] La seconda parte Latina naturalmente storica comprende la definizione e la 
descrizione caratteristica, siccome voi la nomate, del Serpente con dottrina e piace-
volezza, alludendosi al Compilatore del Zibaldone. Io ne trascriverò pazientemente, 
e fedelmente tutte le parole aggiungnendovi breve comento.

[49] Anguis latrans. Il Serpente fischia, sibila e non latra.
[50] Pedibus quatuor pentadactylis. V’ha dei piedi40 anche ragionevoli più ani-

maleschi de’ quadrupedi.
[51] Lingua ancipiti. La mia lingua poco conosce, e punto non usa vocaboli di 

doppio senso.
[52] Longissima. Io ho la lingua corta. L’hanno lunghissima e fortissima coloro 

di leccato parlare, che si dilettano dell’eleganza del Meursio, e dell’Aretino. Non 
è satira.

[53] Versatili non bifida. Pieghevole alla diversità degli argomenti, ma schietta a 
tutte prove, non incostante.

[54] Habitat in Regione Celimontana prope Amphitheatrum Flavium. Il Celio è 
un monte, non è un paese, non è un Rione. Io dimoro nella via Laterana, non nella 
via del Culiseo e del Forame41. M’intendete voi?

[55] Caput depressum. Per l’età, e non per la vergogna.
[56] Operculatum galericulo spurco, flavo, circumciso. La forma del perucchino 

mio fu disegnata in Parigi, e me n’esalto. Più pulito della pelle di un Armellino 
ricciutello, ritondetto. Il Canario vi coverebbe le ova. Chi non ha le traveggole lo 
chiamerebbe ferrigno, non biondo. Si porta invidia anche al coperchio dell’incanu-
tita mia zucca!

[57] Oculi torvi, obliqui, minitantes. Io veramente non ho il bel guardo sereno, 
ove i raggi d’amore sì caldi sono, di Madonna Laura; pure non sono gli occhi miei 
assolutamente né torvi, né traversi, né minaccevoli. A parlar però schiettamente io 
fin dalla nascita ho avuto l’occhio sinistro quasi tutto adombrato, imperfezione di 
pietà degna, non di motteggio. E poiché l’occhio mio destro è assai discernevole, 

39  dotto Figlio dell’Illustre Tipografo è in effetti la definizione di Filippo De Romanis nella 
nota che precede la pubblicazione di una scelta di versi di una sua ode alcaica (inc. Qualis 
Minervae fatidica in rate) in «Biblioteca italiana», IV, 1816, pp. 179-180: 179.

40  Errore (presente anche in CC2) per bipedi, lezione trasmessa dagli altri testimoni.
41  Cfr. Lila Elizabeth Yawn, Culus mundi: the Roman Colosseum in Early Modern Jest, 

«California Italian Studies», 6/1, 2016, pp. 1-18.
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non ho fatto parola di questo difetto ad alcun professore per mettervi rimedio, né 
lo farò. Se incapperò un giorno nella disgrazia del vecchio Tobia, e del mio Milton, 
io a passi tardi e lenti tastando per terra col bastone risonante nell’Ottava de’ Morti, 
nel dì della Croce, di S. Gregorio, ed in altre solennità, mi trascinerò presso l’arco 
di Tito; ed ho fiducia, che le caritatevoli anime della Congrega, riconoscendo in 
passare per |4r| via alle fattezze conte il Serpente sì per minuto, e sì dottamente 
descritto, daranno per compassione un quatrinello al povero cieco, ed io per grati-
tudine mi gorgoglierò nella strozza l’Inno di S. Antonio, l’Intemerata, la Dies illa, 
ed altri preghi devoti. [58] Nel fitto meriggio poi trascorrerò piacevolmente le ore 
sotto quell’arco nell’ascoltare le compagnevoli rampogne42 e gli aspri rimbrotti degli 
altri ciechi, quando adirati si proverbiano, e cose dicono più argute e sublimi di 
quelle, che escono dalla bocca delle Lavandaje d’Aristofane, e de’ Numi d’Omero. 
Né mi reputerò avvilito in quell’abbietta condizione, ben persuaso che gran cuore 
ha l’uomo onesto, il quale cerca limosina ove43 si stipendiano le meretrici. 

[59] Obtusus metidabundus. La persona è meditante, non la guardatura; e il 
meditare è il viver mio. 

[60] Facie44 squallida, livida. Ad onta delle mensuali sanguigne, la mia faccia non 
è al tutto né fosca, né nericante, ed in certi punti di Luna scema: le mie guance sono 
pienotte e delicate come quelle dell’Aminta del Tasso, e del Pastor fido del Guarino 
e né hanno gola e si struggono di imprimervi baciozzi bavosi, come Gommata45 e 
la Contessa di Crivillari46. 

[61] Ore hiante. Non istò mai a bocca aperta, neppure quando i bei motti dei 
Trescanti m’invitano a sbadigliare.

[62] Raucus latrat. Latrò dunque in rauco suono l’Autore del Monte Sacro che 
col mugghio del Toro, e col ruggito del Leone mise spavento alla Tirannia armata? 
Allora anche i nobili oppressi, anche i Preti vilipesi mi chiamavano il Salvatore di 
Roma; E adesso? 

[63] Semel in hebdomada. Ogni giorno, ma indarno.
[64] Artuum ministerio non omnino expers. Come lo sapete? Io non ho relazione 

alcuna sia scentifica sia lussuriante né colle Sig.re Nonne. né colle Sig.re Madri né 
colle Sig.re Consorti, né colle Sig.re Sorelle, né colle Sig.re Figlie de’ Congregati nel 
nome della pudicizia, e della Sapienza Greca-Latina. 

[65] Incessus tardus, fluctuans, dubius. Pur troppo le palpitazioni, l’aneurisma, i 
continui salassi, i tristi pensieri, mi fanno andare per via a passo lento, grave, incer-
to. Ed è cosa da scherzo?

42  Il sintagma compagnevoli rampogne figura anche nella Lettera a Luigi Ercolani (in 
Felice Mariottini, Prose varie, Napoli, V. Flauto, 1791, pp. 3-30: 4).

43  Rm6 presenta un asterisco con richiamo al margine: in Roma.
44  Lapsus calami per Facies (lezione buona presente in CC2).
45  come Gommata è errore (presente anche in CC2) per commar Gemmata (Dec., IX 10); 

la lezione buona è presente nel resto dei testimoni. 
46  Errore (presente anche in CC2) per Civillari (Dec., VIII 9).
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[66] Habitus luridus. Il più confacevole al mio gusto, ed alla mia condizione. 
[67] Iunior migratorius. E posso dire senza milanteria che nell’Aprile degli anni 

miei ho viaggiato con profitto e con gloria. Schifo di abiti malvagi, fornito d’inge-
gno, e di sensibilità, ornato di vivezza, e di modestia, infiammato dal desiderio di 
apprendere, presentato a Corti Sovrane, accetto ad ambasciatori e ministri, ammes-
so a crocchi brillanti, addomesticato co’ veri ed affabili letterati, feci in mente tesoro 
delle più recondite e pellegrine notizie, e lasciai pure in varie Capitali dell’Europa 
alcuna memoria di me non affatto indegna del nome Italiano. [68] In Parigi mi 
recai a singolare onore di prender parte nell’augusta, e celebrata educazione de’ 
figli d’Orleans. Se la mia dimessione destò maraviglia, una lettera stampata è già 
vendibile presso tutti i Libraj d’Europa, e da me indirizzata alla famosa Contessa di 
Genlis palesi ne rendette l’imperiosi motivi. E dopo tanti anni e tanti ravvolgimenti 
di Governo e di Fortuna il Duca d’Orleans ha la degnazione di scrivermi di proprio 
pugno in lingua Italiana da Parigi li 27 Decembre 1817: «Vi prego di esser persuaso, 
che ho sempre conservata grata la memoria della parte da voi presa nella nostra 
educazione, che ho chiesto da per tutto vostre nuove, e che ho provato un vivo 
piacere nel riceverne da voi stesso. Non mancherò di fare le vostre parti con mia 
Madre. Mia Sorella vi fa i suoi complimenti…». [69] In Londra in quella Città beata 
per la sua Costituzione, stampai la Tradu-|4v|zione di Milton, ed alcune Operette 
di letterario, e politico argomento, che non furono biasimate da una nazione talo-
ra parca, ma sempre giusta ne’ suoi giudizi [70] In Napoli pubblicai varie prose 
Italiane, a cui va innanzi una lettera dedicatoria ad un mio caldo allora e verace 
amico ed al presente Porporato illustre, nella quale si rende sincero conto delle mie 
vicissitudini nel Pontificato di Pio Sesto e del modo col quale il buon Cardinale de 
Bernis a nome de’ Principi Francesi si adoprò a favor mio. [71] In Roma dopo lo 
stabile ritorno cooperai come capo all’Estensione delle ripristinate Effemeridi lette-
rarie, fui solo compilatore del Mese letterario, e scrissi gratuitamente e furono stam-
pate in altrui nome composizioni di genere diverso commessemi con fronte libera 
da amici e nemici tanto morti quanto viventi. E se baldanza mi movesse ammirata 
tanto e vituperata nelle Confessioni di Rousseau, e nella Vita di Alfieri, ben potrei 
far parole di arcane conferenze tenute col Ministro47 lungo tempo Regolatore del 
destino d’Europa, e narrare la novella dei casti amori di più alta fiammetta. A che 
vado dunque impacciandomi con paglia e con lezzo di Bruti?

[72] Non hibernat. Non avessi mai svernato in climi umidi e freddi: che non mi 
troverei denti guasti, né avrei convulsi i nervi. 

[73] Senectam exuit. Falso; e m’incresce assai di non poter cangiare le spoglie 
senili. 

[74] Non mores. Ben m’allegro d’aver serbato illeso l’antico costume. 
[75] Colore variat polimorphus, ut Camaeleon. M’immagino, che siasi fatta allu-

sione ingegnosa alla festa di un invito senza distinzione di rango o di sentimento, che 

47  Rm6 presenta un asterisco con richiamo al margine: Aldini. Da identificare con Antonio 
Aldini.
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nel mio Giardinetto apprestai in segno di esultanza per la promozione al Cardinalato 
dell’amico ottillustre Mons.r Cesarei al presente Vescovo di Jesi, alla quale interven-
nero i Cardinali più riputati per integrità e per senno, i Prelati più distinti per cariche 
e per meriti, le più Autorevoli Magistrature tanto civili che militari, le Principesse e 
le Dame più illustri, e la più scelta Cittadinanza de’ due sessi a complimento di con-
gratulazione pel festeggiato, e a degnevole riguardo del festeggiatore. [76] In questa 
circostanza troppo mi viene in acconcio una digressione, la quale voglio pur lusingar-
mi, che non debba essere discara alla Santità di nostro Signore, il quale sdegnando 
l’apparecchio e la pompa cerimoniosa del Trono Pontificale si compiace tanto della 
virtuosa semplicità degli Anacoreti del deserto. Beatissimo Padre, vorrebbe la Santità 
V. clementemente sciogliere senza circuizione di parole un dubbio dannoso a me, ed 
increscevole agli amici vostri e non della ventura? [77] Perché dopo tante iterate cal-
dissime premure in voce ed in carta di quattro ragguardevolissimi Cardinali48, dopo 
le più lusinghiere speranze, e per avventura promesse della Santità Vostra, dopo la 
lettura ed attenta considerazione di testimonianze d’ogni tempo, e di documenti 
d’ogni maniera, che secondo il giudizio di alcuni ministri esteri favorevoli alle cose 
nostre sarebbero stati sufficienti ad indurre il Capo visibile della Chiesa Cattolica a 
sollevarmi a dignità (le quali non domando, e le quali offertemi ricuserei), non che a 
farmi gettare per terra un tozzo di pane muffato, che il Tiranno dell’Asia non niega 
a’ Cani. [78] Perché la Santità Vostra stretta al fine dalla necessità di pienamente 
aprirsi, ha, non ha guari dieci giorni, in ultimo termine giudicato freddamente, che 
non voleva concedermi beneficenza alcuna per non fare strillare? Chi mai strillare? 
Cardinali reputati? No. Prelati distinti? No. Autorevoli Magistrature civili e militari? 
No. Principesse e Dame illustri? No. Scelta Cittadinanza? No. Chi dunque? [79] 
Deh, permettete, Beatissimo Padre, ad un suddito divoto maliziosamente calunniato 
uno sfogo di Religione e di onore, rotto dalle lacrime e dai sospiri. Non vi parla 
abbastanza il silenzio de’ Romani? Non vi dice altamente che discacciate dalla vostra 
presenza i vili, gli scellerati, che strillano contro de’ buoni, contro degli affezionati 
alla Sacra persona vostra, alla Chiesa gemente, allo Stato moribondo? 

[80] Senior in bruma vix torpescit. Eppure nel primo foglio del Zibaldone mi vi 
|5r| mostrai intorpidito dal gelo della stagione, e degli anni, e vecchio serpente mi 
accovacchiai in un cantuccio pagliaresco della Congrega. 

[81] Versipellis. Io dissimulatore? Io, che non dissi bugia in tutto il corso del 
vivere? Io, che per dire la verità mi accattai brighe, inimicizie, persecuzioni? 

[82] Misantropus. Niuno ama gli uomini ed il bene loro più di me; e mi appago 
molto della conversazione e della familiarità degli Uomini onesti.

[83] Lucifugus latet. Non fuggo la luce, non mi nascondo. Dopo pranzo scen-
do ogni dì nel giardino, e ricevo nelle stanze terrene con lieto viso chiunque ha la 
bontà di farmi visita. Odio anzi le tenebre, poiché sull’imbrunire, senza uscir mai 
di Casa, mi ritiro nell’appartamento ed accendo i lumi per leggere. Non abita meco 
né concubina, né bardassa. 

48  Rm6 presenta un asterisco con richiamo al margine: Em̃i Pacca, Lante, Cesarini e Rivarola.
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[84] Delectatur furfure. Se i Trescanti hanno voluto significare, che io sono 
Cortigiano dell’Accademia della Crusca, hanno goffamente usato una metafora 
marinaresca: se v’ha per entro un senso furbesco, non mi si vieta il chiamarli a sen-
tenza in giudizio criminale per una dichiarazione. 

[85] Poliphagus. Mangio poco a pranzo, e quasi nulla a cena. 
[86] Victitat presertim quisquiliis. Io non sono andato mai a sfamarmi al Calderone 

d’ Alto Pascio. Io nacqui e fui allevato nell’opulenza. La casa mia per liberalità e tra-
scuratezza ridotta ora in polvere fu già alleata con famiglie non incognite alla Storia 
Italica, e fu assai ricca di avita possidenza, e di onorevole industria. Ricordasi ancora 
con gratitudine il nome dell’ottimo mio padre, che per quaranta, e più anni provvide 
al sostentamento d’innumerabili persone. 

[87] Exuriens prodit. Non solamente non esco mai fuori per bisogno di mangiare, 
ma chiamato a convito anche splendido non accetto mai, salvo il Martedì, nel quale 
presso un Porporato49 di lealtà, di dottrina, di cortesia antica, ho l’onore di assidermi 
ad una mensa, nella quale lo stomaco si nutrisce di vivande squisite, e si pasce ad un 
tempo la mente di cibo più nobile. 

[88] Irascitur. Chi non si adira veggendo tante cose, che non vanno, come potreb-
bero e dovrebbero andare? 

[89] Odorem tetrum spargit. Il naso de’ Medici fitto sopra i pitali fa contrarre 
l’abito degli odori, che offendono. Odorifero garbato Dottore50 Veterinario mio, voi 
vi state in un Ospedale, ed in una stalla, io mi sto in un verde giardinetto. Voi toccate 
piaghe somaresche ed escrescenze Fracastoriane; io tocco fiori leggiadri; voi fate le 
fregagioni al dosso, ed a parte più bassa di mandra e gente malata, io mi frego alle 
dita erbe e piante odorose. Fiutate un poco. 

[90] Blande nutrientes ex insidiis aggreditur. Questa è materia delicata, involta, 
piena di pericolo, e da non essere esaminata dall’Areopago bestiale. Farò alcun 
cenno per conghietturare agli uomini sensati. Da alcuni Grandi ho ricevuto favori 
e benefizi, ma gli ho ricompensati al tutto coll’ingegno, coll’opera, con più larghi e 
generosi benefizi, e sono apparecchiato a dimostrarlo, talché dubbio non ne resti. 
Per lautezza di pranzi, per agguato di donativi non mi tingo della pece di ruffiano, 
di delatore, di mezzano di passi51, ed illeciti negozj. Sono fedele all’amicizia, ma 
nel duro conflitto degli uffizj amo meglio esser fedele alla Religione, alla Morale, 
all’Onore. Mi taccio intanto. 

[91] Rabidusque mordet morsu inani. Lodato sia Dio, che la mia rabbia non è 
di fiera pessima, ed il mio morso è come quello della pecora, e sì mi piace. Perché 
dunque digrigniate voi i denti? Perché vi avventate contro di me? Perché volete 
coll’ajuto di grandissimi e fierissimi mastini dilacerarmi a brano a brano? 

49  Rm6 reca un asterisco con richiamo a margine: Em̃o Pacca.
50  Rm6 presenta un asterisco con richiamo a margine: Dottor Metaxà.
51  Probabilmente passi è un guasto (presente anche in CC2) per bassi, lezione testimo-

niata dagli altri codici.
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[92] Prima di finire, a voi mi rivolgo, Uomini veraci della Congrega, che pure a 
quello che io odo, fra voi ve n’ha. Sconsigliati! Non vi accorgete, che il vizio pro-
fitta delle ridicole nostre gare per opprimere la virtù? Uniamoci piuttosto in lega 
con sacro giuramento. Non ribelli, non sediziosi, siamo impavidi e perseveranti. 
L’opinione de’ buoni è più forte dell’accecamento e della prepotenza de’ malvagj. I 
|5v| I52 contemporanei chiamano follia quella che i Posteri chiamano magnanimità. 
[93] Io sarò qual più mi vorrete, vostro Capo, vostro Compagno, vostro Seguace. 
Vittima volonterosa della verità e della giustizia, non temo la morte, e chi può mori-
re può tutto. Armato di coscienza eccomi in pronto. Questo è il Vangelo di Cristo; 
queste sono le Vite di Plutarco. Io vado con giubilo dove mi mena la provvidenza, 
io vado senza rammarico dove mi trascina la tirannia. 

 Roma 10 Febbrajo 181853

Annotazioni

1.	 Il Serpente Compilatore del Zibaldone. D. Felice Mariottini di Città di Castello.
2.	 Cotale &c. Dottoricchio del Fiume Frigio &c. Dottor Veterinario Metaxà.
3.	 Fisico Esperimentale, che sgocciola il Barlotto. Dot.r Barletti.
4.	 Architetto, Taratore &c. Stern.
5.	 Bacchettone non falso &c. Ab. Scarpellini.
6.	 Podalirio &c. Del Medico.
7.	 Augure del Velino &c. Capellano di Casa Potenziani.
8.	 Discendente di Cincinnato &c. Conte Olignani.
9.	 Dottore volgare di Bibliografia &c. De Romanis Padre.
10.	 Alchimista Numismatico &c. Mercandetti54.
11.	 Medico-chimico sputazucchero &c. Dot.r Morichini.
12.	 Ragazzetto petulantello &c. De Romanis Figlio.
13.	 Paraninfo d’Astrea &c. Avv.to Vera.
14.	 Galenuccio &c. Dot.r Poggioli.
15.	 Orazietto rinascente &c. Tambroni.
16.	 Fortunatissimo Celso &c. Mons.r Prelà.
17.	 Cianciatorello sfrontato &c. Vincenzo Nelli.
18.	 Antiquario Corteggiatore &c. Filippo Visconti.
19.	 Conoscitore mercantesco di letteratura &c. Gerardo de’ Rossi.
20.	 Degenere bastardello &c. Mons.r Mauri.
21.	 Pronipote di Bartolo &c. Avv.to Bartolucci.
22.	 Barbassore nominale &c. Mons.r Nicolai.

52  Anche in questo caso si è in presenza di un errore di ripetizione, dovuto al passaggio 
dal recto della carta al verso.

53  Rm6 reca la data del 16 febbraio.
54  Si tratta del romano Tommaso Mercandetti (1758-1821).



Appendice III

Roma, Archivio di Stato, Carte politiche riservate, b. 49, fasc. 1753

|1r|
Lettera al Sacerdote D. Felice Mariottini Autore del Zibaldone, 

e dell’Apologo delli 18. Febr.o 1818.

E.mo Amico. Persuaso de’ vostri rari talenti, ed avezzo a sentirli encomiare 
generalmente in questa nostra commun Patria io vi ho sempre bramato di buon 
cuore, che potessero questi mai sempre alla vostra fortuna giovare, al decoro di 
vostra nascente Famiglia, al lustro della nostra Città. Sembravano a vero dire 
ben fondate le mie brame, avendo voi tutti i numeri per riescire nell’intrapresa 
Carriera letteraria, e per farvi dovunque nome, ed onore. Voi insignito del carattere 
Sacerdotale; voi già Canonico di questa illustre Cattedrale, nutrito tra gl’allori d’A-
pollo, e li olivi di Pallade; voi di gentili maniere dotato, svelto, leggiadro, e spirante 
grazie nel raffinamento della clericale attillatura, e nell’acconcio della polverosa 
zazzera; spontaneamente faceto, e per attico sale ridondante, dovevi certamente 
far incontro nella Capitale dell’Orbe Cattolico, che è pure quella Città, ove tanti 
concorrono a far sorte, e vi riescono fortunati; e che è l’unica Città sulla Terra, in 
cui la virtù favorita aspirar possa fino al Trono. 

Fausti di fatti furono i principj della vostra Carriera, giacché appena giunto 
in Roma potesti essere accolto, ed introdotto nella più colta, ed erudita società di 
Personaggi illustri per dottrina, e per rango, e mercè l’eleganza ed il nitore, onde 
la smorfiosa lingua della Senna parlavi, gradito oltremodo riusciste all’Amplissimo 
Card.e De Bernis, Ambasciatore alla S. Sede del Re Cristianissimo, e gran Mecenate 
de’ letterati. Tutto quanto aveva Roma di bello, di saggio, e di galante a rallegrar 
concorreva la Società di sì gran Cardinale; ove non meno capitava tutto ciò, che di 
più distinto veniva dall’estero in Roma. Era agevole il formare estese, e ragguar-
devoli relazioni, ed a queste voi siete obligato dalla Sorte, che dopo poco tempo 
di dimora in Roma, otteneste, di venire cioè prescelto all [sic] ragguardevolissimo 
impiego di Precettore de’ figli del Real Duca d’Orleans. Parve, che la Senna stessa 
al superbo Tebro tal onore invidiasse, e parve altresì la vostra fortu-|1v|na stabil-
mente assicurata; correr voi dovendo le orme segnate dai Bossuet, e da tanti altri 
preclarissimi soggetti, che nella istituzione de’ giovani Principi vi precedettero, e 
che ne sortirono ricolmi d’onorificenze e di rispettabili generose pensioni. Ma al 
rapido volo inaspettato sgraziatamente successe la Fetontea caduta, e senza perdersi 
in rintracciarne le cause mai sempre inestricabili, o scoprirne i motivi nelle vostre 
giustificazioni con la Contessa celebre di Genlis, questo si può francamente asserire 
che Causa mali tanti faemina sola fuit1.

1  Vd. Verg. Aen., XI 479-480.



Giuseppe Crimi406

 Quanta prudenza, riservatezza, e delicato procedere in Corte si richieda, niuno 
è che nol sappia; e convien pur credere, che se un sacerdote, qual voi siete, atteso 
avesse al suo impiego, al suo Breviario, all’altare senza pretendere alla galanteria, 
conciliata si sarebbe quella stima, che ispira la stessa santità del carattere dignitosa-
mente sostenuto, e che vi avrebbe posto al coperto d’ogni rovescio, d’ogni calunnia, 
d’ogni persecuzione. 

Tornasti in Roma da ciascuno notato a dito, ed esposto alla malignità degl’emu-
li, esageratori instancabili degl’altrui difetti. In nulla però umiliato dall’accaduto 
tornasti festevolmente gioviale a brillare ne’ Circoli, rimarcato non meno per la 
vostra disgrazia, che per li fini motti, e le caricate maniere del gusto Parigino, e 
per il magnifico treno che ad universal sorpresa dispiegare vi piacque. Un servo a 
triplice trina, e pesante livrea vi seguiva per Roma; un voluminoso serico ferajolo 
vi fischiava ondeggiante sull’omero; un bipartito collare vi scendeva dal collo; una 
tersa luccicante fibbia vi sfolgorava sul piede; un’enormissima manizza, che tutta 
copriva la vostra persona colla pelle del lupo cerviero, vi era particolare, siccome 
il così in allora detto capello alla borbonica, perché usato dalla dal Regio Abbate 
de Bourbon, che era anche egli di quel tempo in Roma a suo piacevol diporto. Si 
domandava da taluno sorpreso di tal maraviglia, e che vi supponeva qualche cosa 
di importante; chi mai fosse quel Monsignore? e si udiva ripetere, che era un Prete 
di Città di Castello, il qua-|2r|le ritornato di Francia si tratteneva in Roma, aspettan-
do per lo meno un posto Cardinalizio in virtù di qualche commendatizia, che da’ 
Personaggi Reali ottenuto avia per lenitivo del congedo a lui dato, e che impaziente 
del lungo aspettare si divertiva scherzando nel serbatojo d’Arcadia sulla Corte di 
Roma, alle cui porte amato avrebbe che si ponesse la stessa iscrizione, che pose 
Dante sull’ingresso della Magione del Pianto. 

Di fatti non lasciava l’amplissimo cardinal de Bernis di avanzare a Pio VI le più 
interessate premure a vostro vantaggio, e di scusare la vostra condotta alla Corte 
del Duca d’Orleans, attribuendo a giovanile imprudenza il poco felice successo da 
voi ricavato in un impiego così luminoso; ed esaltando sempre le vostre letterarie, e 
politiche cognizioni. Solevano per altri operare moltissimo le raccomandazioni di un 
tal Porporato; ma fatalmente per voi erano mai sempre infeconde. Il Pontefice iva 
temporeggiando, e non contento di vostra condotta sulla Senna, non sapeva indursi 
a credervi un uomo valutabile, ad onta di tutti i vostri talenti; dubitando sempre, che 
la Prudenza, anima, e vita di tutte le virtù, vi mancasse totalmente; e che assorbita 
restasse dal fuoco, e dalla poetica leggerezza raro disgiunta da’ seguaci d’Apollo. 

Intanto a consolarvi della attuale inefficacia delle istanze promosse, non solo dal 
Porporato Ministro, ma anche da altri Cardinali addetti al medesimo, vi si imbandi-
va grata giornaliera mensa da qualche Lucullo, che voi ravvivare sapevi con quegli 
attici sali secondo la circostanza, che il riso, e la giovialità risvegliavano tra la turba 
non vile de’ convitati. Sindacatore soprafino degli altrui meriti, non perdevi occa-
sione di analizzare quei difetti, che talora con occhio lincio scoprivi in persone di 
recente promosse, e che compagne erano state di vostre lusinghiere speranze, e che 
vi lasciavano addietro. Accortamente modesto, facevi comprendere, che mal gareg-
giar potevano col vostro spirito e che le cariche stesse in persona vostra avrebbero 
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maggiormente brillato. Tutta la schiera de’ Convitati vi faceva plauso, e giustizia; ed 
intanto vi si esortava a sperare, che quandocché fosse, spuntar potesse anche per voi 
l’Aurora consolatrice, e che siccome col tempo la molle acqua rompe |2v| cadendo 
la dura selce; e siccome l’umile villanello a poco a poco al giogo riduce l’indomabil 
toro, così a replicar delle premure per voi di tanti Dignitarj della Romana chiesa, 
sperabil era, che l’animo del Pontefice si arrendesse, ed a eminente grado vi sol-
levasse col mezzo d’onorifico lucroso impiego da voi tanto desiderato, ed ambito. 

La catastrofe luttuosa del terremoto, che nel 1789 pose al suolo la nostra sven-
turata Patria, vi fornì occasione propizia per raccomandare al Pontefice e il publico, 
e il privato vostro interesse2. Si sa, che quel generoso animo di Pio Sesto rimase 
altamente commosso dal parlante quadro della comune desolazione, che voi a piè 
del Trono esponesti, pompeggiando di quanto ha di più seducente l’arte oratoria. 
I vostri Mecenati non trascurarono di trarre profitto da così crudele emergente, 
onde impietosire a vostro favore l’animo sovrano già commosso, ed ottimamente 
disposto, e nell’annua natalizia distribuzione vi trovaste avventuramente compreso 
coll’assegnamento di una pensione di scudi ottanta. Una tal larga beneficenza, e lar-
gizione il Sommo Pontefice però si protestò accordare alla tanta insistenza de’ vostri 
Mecenati, onde non mostrarsi sordo alle ognor ritrovate preghiere, e per usare 
verso queste un’amorevole condiscendenza, più che a vostro personale riguardo. 

Amareggiato per tal dichiarazione sovrana l’animo vostro, e vedendo posto il 
ferro alle gigantesche speranze inaridite, per ogni angolo di Roma facesti risuo-
nare le vostre querule lagnanze sembrandovi che uomini di genio, e di talento si 
tenessero a bella posta lontani, quali per sistema, dalla publica amministrazione 
con sommo vitupero, ed obbrobrio; che fruttifere piante intristire si lasciassero 
nell’oscurità d’un ozio neghittoso, mentre la pigra ignoranza di drappi d’oro vestita, 
e mormorante compre non intese note di ingegno, alli primi onori inalzavasi; che, 
mentre fino nuovi lucrosi impieghi si creavano per collocarvi li stranieri, i proprj 
sudditi in tutti li altri ben regolati governi agl’esteri preferiti, si lasciavano indie-
tro; sebben questi soli formino le ricchezze del Principato; che sordi si era al roco 
lamento di questi stessi sudditi, che dalle remote neglette provincie fino al trono 
si alzavano; |3r| che ingoiare era d’uopo l’amarezza, e il dolore, onde non divenire 
favola al volgo, e funesto esempio delle antiche proscrizioni di Silla. 

Simili sfoghi d’un cuore deluso, e che si sentiva nella più intima parte penetrato, 
giunsero all’orecchio sovrano, ed accrebbero l’indisposizione a vostro riguardo, in 
cui già naturalmente si trovava per voi. Non perdettero però il coraggio i Protettori 
affezzionati, e con amichevole sincerità al silenzio esortandovi, ed alla pazienza, vi 
indicarono nuovi mezzi per tentare di raddolcire l’esasperato animo di Pio Sesto. 
Una misteriosamente trascritta operetta sulle vicende fatali, che agitavano in allora 

2  Cfr. Orazione umiliata alla santità di nostro signore Papa Pio VI dall’illustrissimo sig. 
Canonico Felice Mariottini per il tremuoto di Città di Castello e data in luce da alcuni amici del 
medesimo, s.l. [ma Città di Castello], nel Seminario e Collegio tifernate presso Fedele Toppi, 
1789. Sull’orazione vd. De Cesare, Della vita e degli scritti di Felice Mariottini, pp. 74-81.
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il fioritissimo Regno di Francia, vi fece in qualche guisa risorgere, ed avesti la non 
tenue consolazione di sapere, che aveva incontrato la piena sovrana approvazione. 
Incoraggito al ridestarsi di questa auretta propizia vi recasti a piedi dal Pontefice, 
e animato da una passionata facondia tentasti l’ultima prova a determinarlo alla 
beneficenza in vostro favore. Tra le molte cose, che suplichevole esponesti, l’amor 
proprio il velo alzò a quella modestia, che ignorar fa il proprio merito, e lo rende 
così più rimarcabile. Non si sapeva più se un tratto di generosità, o di giustizia da 
voi si richiedesse; se grazia imploravi, o un dovere dal vostro Sovrano. Le vantate 
commendatizie di Principi insignemente benemeriti della S. Sede nell’atto stesso, 
che favorir sembravano le umili domande, contener parevano un tacito rimprovero 
della passata trascuranza. Questo strano miscuglio d’umiltà, e di superbia spiacque 
nuovamente al Sovrano, e invano vi annunciaste disposto a portare altrove i vostri 
lumi, e a cercare in altro stato un premio alla vostra virtù; giacché sentisti definiti-
vamente rispondervi, che all’uomo filosofo tutto il mondo è Paese, e che voi eri in 
piena libertà, o di dedicarvi al Vice-Ré di Sicilia, o passare anche all’Isole Molucche, 
se così vi aggradiva per vostro meglio e per vostro vantaggio. 

Dopo un simil abboccamento di sì cattiva riuscita, è inutile il rammentarvi, che 
ricominciarono le solite frizzanti querimonie, le imprudenti lagnanze, in forza delle 
quali l’inallora Segretario di Stato vi fu costretto consigliare di |3v| portarvi ai patri 
focolari o alli tepidi soli del Sebeto, purché dal trionfale Tebro, e dalla Romulea 
Città rivolgeste il piede. L’indefesso vostro Mecenate il Card.e De Bernis avvalorò 
tal consiglio, ed esortò ad una spontanea obbedienza, non rinunziando mai alla 
speranza di contribuire a’ vostri vantaggi, sebbene sembrasse affare omai disperato 
totalmente. 

Si riseppe di fatti in Patria, che alla Regal Partenope, e al Fonte di Mergellina vi 
assidevi in quell’ameno delizioso soggiorno, e che mancate ancora ivi le concepite 
speranze di un onesto accomodamento, caro vivevi in ozio beato alle Sicule Muse 
di sterili plausi apportatrici, e che danno per corona l’alloro infecondo di schietta 
acqua ippocrenia inaffiato. 

Scoppiò intanto con romoroso frastuono la fatal mina già da molti anni prepa-
rata alla Francia da una baldanzosa caparbia Filosofia, intollerante di ogni gioco 
sagro, e civile; e la vertigine delle funeste massime di libertinaggio, e di proclamata 
uguaglianza si propagò a limitrofi paesi di quello sfortunato Regno; donde come dal 
vaso di Pandora, stuolo dimanò di non interrotti mali, e di infinite calamità, dalle 
quali dopo il corso di più anni appena respira l’Europa. Non so con quali mire alle 
sponde della torbida Senna di sangue turgida in così pericolosi tempi tornare vi 
piacque, ed essere ocular testimonio delli delitti atroci, che il delirio filosofico vi 
faceva giornalmente commettere. S’ignora per quale impreveduta combinazione al 
Tamigi passar potesti, e lungi dal credervi a consiglio con Personaggi, che in mano 
tenevano i destini delle Nazioni; voce precorsa che non troppo liete avventure vi 
accaddero in Londra, e che foste ben fortunato di poter di nuovo ricomparire sul 
Tebro, e tornare a rivedere il maestoso Campidoglio, dove invece del Pontificale 
Triregno e dell’Infula Sagra, inalzato si vedeva da’ nipoti di Brenno il Tronco 
Republicano dal beretto di Bruto, e di Fasci Consolari insignito. 
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Fatto esule, e in dura schiavitù tratto il Capo della chiesa non più li antichi 
Mecenati ritrovaste in Roma, ma anime bensì generose, e di fraternità ricolmate, 
tutte ebrie dell’infatuante libertà, e che si credevano ricondot-|4r|te agli aurei tempi 
della Romana grandezza. Il vostro merito non fu trascurato, e pronta luminosa 
carica vi fu assegnata in questa novella Republica, senzaché la qualità di sacerdote 
vi fosse di impedimento, come non lo era neppur il grado cenobitico, purché all’a-
more di libertà ne andasse congiunto, e al pur troppo invalso sistema di generale 
uguaglianza. 

Ma pochi Mesi concessi dalla Providenza all’una, ed indivisibile Romana 
Republica, non fosti già in colpevole inoperoso silenzio, ma la voce tonante inal-
zando tra la folla di tanti oratori, che assordavano giornalmente e li Senatori, e li 
Tribuni, scopriste i veri ladroni dell’Aventino, e qual infatuato Demagogo schiamaz-
zando, rivelasti a tutta la Terra le iniquità de’ vostri Republicani Fratelli, e per per-
petuarne la diffamazione, ai torchi consegnaste la tanto inallora applaudita opera, 
che ha per titolo il Monte Santo. 

Sparì ben tosto questa Republica novella, e rivide Roma il suo naturale Sovrano 
ricalcare il Trono de’ Cesari. ed occupare la sede di Pietro. Un concordato solenne 
pareva avesse tolto di mezzo ogni motivo di dissapore tra la Francia, ed il novello 
successore dell’Apostolato. Ma nulla è la fede de’ Trattati, quando si prende la 
Religione qual mezzo per illudere i Popoli, facendosi giuoco di quanto vi è in essa 
di più sagro. Colui, che nato all’infelicità delle Nazioni avia burlato in Egitto il 
Dervik, piegando il ginocchio alla Tomba del sozzo arabo impostore; Colui, che si 
gloriava avere detronizzato il Papa, e dispersa la Religione di Malta; Colui, che altro 
Dio non conosceva, che la spada, e la prepotenza, si beffò egualmente del Supremo 
Pastore di quella Chiesa, nel cui seno era nato. Si finse devoto, finché la maschera 
dell’ipocrisia credette giovevole a riunire in suo favore i partiti, che laceravano le 
diverse Provincie, e appianargli la strada al Trono; divenne persecutore, quando 
si vide forte abbastanza per ridersi del Papa, e dei Preti, della Chiesa e di Cristo. 

La bontà del primo Gerarca del Sacerdozio fu tratta in errore; ma il desiderio 
di giovare agl’interessi della Chiesa bastò a determinarlo a non |4v| curare il penoso 
viaggio, li incomodi dell’età, le umiliazioni, alle quali era sicuro di andar incontro. 
A togliere ogni scusa alla malignità, esso coraggiosamente valicò le Alpi nevose, e 
ansioso di far risorgere in Francia la Religione proscritta, credette che contribuir 
potesse la sua stessa presenza, e il Pontificale apparato. Di fatti quanto si ridestò 
la cristiana pietà ne’ petti Francesi alla vista dell’augusto Capo della Chiesa! Ebbe 
tregua la persecuzione, si rialzarono li altari, si aprirono i Tempj già profanati, e 
il resto de’ sacerdoti avanzati alla scure Republicana poté offrire impunemente al 
Signore la vittima senza macchia, e invocare il Dio de’ loro Padri. 

Restituito lo Stato Pontificio al legittimo Sovrano, sebbene smembrato delle 
più doviziose Provincie, voi nuovamente all’ombra de’ reduci Mecenati, vedesti 
rianimate le vostre speranze. Obliando l’ottimo Principe la trascorsa frenesia 
Republicana, che tanto era stata ingiuriosa alla Chiesa, ed al Sacerdozio, non disde-
gnò, che voi indirettamente ottenere poteste dalla generosa munificenza de’ primi 
Impiegati dello Stato larghi sussidj, e che giovar si potessero del vostro operoso 
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travaglio. Ed ecco, che il mal noto tugurio, a salvaguardia degl’impietosi Creditori, 
improvisamente si vide cangiato in pulito, ben mobiliato Quartiere, e il celebre 
giardino, e villa presso l’Anfiteatro Flavio vi si vide acquistare; gareggiando con i 
più rinomati per la vaghezza, e moltiplicità de’ fiori, dove Personaggi di eminente 
rango riuniti talora vedevansi a soave pascolo di vostra connaturale ambizione, e 
le Auguste Matrone, non meno delle gentili Forosette del Tebro venivano de Pafie 
rose regalate, che voi stesso con filosofica mano educaste nel non ingrato terreno 
cultor non vile né del tutto inesperto.

 Il nembo però non tardò molto tempo a romoreggiar nuovamente sopra li sette 
Colli, e con improviso scoppio piombare si vide sotto il pacifico Cielo: con una 
|5r| non provocata aggressione si osò3 all’improviso trarre prigioniero nuovamente 
il Papa, e li suoi più fedeli ministri, e proclamare si udì riuniti all’Impero li Stati 
Romani dal Despota tiranno, che rivendicar pretendeva li dritti di Carlo-Magno, e 
di Costantino, che in sé asseriva esser passati. 

In così luttuose circostanze, che costringevano i Sacerdoti, e i Leviti a gemere 
notte giorno tra il vestibolo, e l’altare, cinti di penitenziale cilizio, e il capo sparsi 
di cenere, voi Sacerdote, voi Operario della vigna del Signore, Voi beneficato così 
largamente, alzasti il grido. Ma fu forse per annunziare all’ampio usurpatore, già 
dall tremendo anatema percosso, il rovescio imminente del suo soglio, e la rovinosa 
caduta? Fu forse per avventarvi contro gl’Invasori rapaci, ed ingordamente insa-
ziabili del Santuario? Fu forse per assumere la difesa del Supremo Pastore ingrata-
mente tradito? Ah, no! Confessar dovete voi stesso, che il vostro grido, fu un grido 
d’allarme, una voce di plauso, un saggio di quell’ebrezza, che alla caduta del primo 
Sacerdote novellamente espulso, vi inondò il cuore, e presagire vi fece a’ Romani 
un beato avvenire, e il secolo dell’aurea felicità sotto il Regime di quel Despota 
stesso, che ben sapevi essere stato dal seno della Cattolica Chiesa, qual putrido 
membro reciso, e che esser doveva perciò accompagnato dall’eterna maledizione, 
della quale non tardammo a vedere i funestissimi effetti. Fu tale, e tanta la vostra 
filosofica impudenza, che l’istesso Magistrato dall’Usurpatore prefisso al governo 
delli stati Romani, vi impedì con autorevol comando la promulgazione del secondo4 
foglio, sopra5 i così detti Fasti Capitolini poiché dal primo si conobbe il carattere 
di un atrabiliario ed ingrato uomo6 ad eterno vituperio del7 nome dell’autore e ad 
ignominia8 del sacerdotale profanato carattere. 

Grazie alle invitte armi dell’alleate Monarchie l’Iride di pace ricomparve nel 
Romano Orizzonte, e respirar fu concesso all’Europa per tanti anni agitata, e di 

3  osò scritto al di sopra di vide cancellato.
4  del secondo scritto al di sopra di di quel cancellato.
5  sopra scritto al sopra di che preceder dovea cancellato.
6  poiché dal primo si conobbe il carattere di un atrabiliario ed ingrato uomo scritto al di 

sopra di e che pur gira tuttora manoscritto per le mani di molti cancellato.
7  Dopo del segue vostro cancellato.
8  Dell’autore e ad scritto nell’interlineo superiore.
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sangue impoverita; ed ecco la ognor galleggiante Navicella di Pietro risorgere; e 
all’avita sede restituito stabilmente |5v| il Vicario di Cristo, e tutto tornare all’or-
dine primitivo, ed eccovi di nuovo in campo, ansioso di nome, e di far sapere, che 
esistete. Eccovi in scena9 col pretesto del letterario Zibaldone, il cui solo titolo vi 
produce una battaglia. Il vostro scopo è certamente lodevole, se giovar intende-
ste all’incremento delle Lettere, e se niun altro oggetto ascondevasi sotto questo 
scientifico zelo. Ma chi ha dovuto conoscere il vero fondo di tal periodico Foglio, 
è presumibile, che abbia giudicato altrimenti, ed ecco improvisamente arrestato il 
corso zibaldonico per supremo inappellabil comando. 

Un rabbioso apologo gira tuttora per le mani di molti in vostra difesa, nel quale 
certamente il vostro pungente stile, il veleno, l’astio che vi divora, tra le oratorie 
bellezze traluce. Le povere Bestiuole nel Caffè del Clementino, appiattate dalla 
nottiludia tresca, vittima forse innocente sono del vostro calamo indispettito. Ma 
crederò io, che il solo amor delle Lettere guidi la vostra penna al più sfacciato 
risentimento? No; davvero: Da tanti Giornali, Fogli, Gazzette letterarie, almanac-
chi, siamo circondati da ogni parte, che la perdita del vostro Zibaldone non sarà 
per essere sicuramente fatale alla amena letteratura. Datevi pace, amico, e a rattem-
prare la vostra bile, un guardo volgete al solo Enciclopedico Foglio, che la dotta 
Partenope mensualmente dispensa con universale applauso, e siate sicuro, che basta 
questo solo a compenso di ogn’altro eco importuno. 

So ancor io, che affrontata si resta la vostra fama dall’improviso divieto, ma 
l’Onnipotente Ministro, vigile Custode della publica tranquillità, ha ben avuto 
ragione di togliervi di mano una penna, con la quale per antico vizio, e quasi per 
innato bisogno del vostro offeso amor proprio non potete non spargere, che fiele, e 
veleno, ora contro i letterati d’ogni genere, e che fama onorevole godono in mezzo a 
Roma; ora contro i Ministri sorveglianti all’amministrazione dello Stato; ora contro 
la maestà stessa del Principato, tuttora reo di non pensare al vostro esaltamento; ora 
contro le generose pensioni, che si accordano al merito ed |6r| alla virtù e a lunghi, 
ed utili servigj prestati allo Stato; ora contro le innovazioni, che si vanno facendo 
nella generale rifusione delle leggi dello Stato stesso, onde scuoterne l’antica ruggi-
ne, e riavvicinarci ai costumi delle altre limitrofe Nazioni. Io mi do a credere, che 
questo possa essere stato il motivo di tal arresto del vostro Zibaldone, e voi forse ne 
saprete ancor meglio le cause. 

In ogni maniera per quanto io vi voglia credere impavido, e bene assicurato per 
non temere le conseguenze del vostro apologo; sono sicuro, che le ingiurie, che 
andate vomitando, fanno più tosto nausea, che accattarvi gloria, ed in sostanza non 
vi vedo coerente alle vostre massime altre volte adottate da voi stesso. E vi lagnate, 
che vi si assomigli ad un Proteo multiforme? Non vi rammentate più di essere stato 
voi stesso un Declamatore, un’eco dei moderni novatori, implorante riforma ne’ 
Tribunali Romani? Ed ora, che nuovi codici si stanno fabricando per rendere più a 
portata di tutti le veglianti leggi, che nuovi Tribunali si sono eretti per amministrare 

9  scena scritto nell’interlineo, al di sopra di campo cancellato.
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più speditamente la Giustizia, anche in seno delle Provincie; che si sono abolite 
le sostituzioni e fidecomissi in grandissima parte; che si è riconosciuta finalmente 
necessaria una Procedura, che allontani con la generale uniformità tutte le formalità 
inutili ed abusive, e tutte quelle sottigliezze forensi, che aprono la strada a prolun-
gare, ed inviluppare i giudizi, e ritardare con danno de’ litiganti l’adempimento di 
obligazioni, e il corso della Giustizia; voi stesso vi scagliate contro queste providen-
ze, e attaccate quei Codici stessi, che poc’anzi dicevi così necessari? Per accattare 
astutamente benevolenza da chi attaccato alle antiche costumanze si oppone forse 
tacitamente al vantaggio innegabile di tal riforma, voi stesso vi fate ora il zelante 
Difensore delle sopresse Immunità, e privilegi, contro li quali tanto strepito faceste 
in mille occasioni? Rammentatevi, amico, che non solo detto, ma scritto e messo in 
stampa avete voi stesso, che le esenzioni, le privative, le immunità, tanto communi 
in Roma, sono inessicabili fonti di trascorsi e di delitti, poiché dalle perquisi|6v|zioni 
della vindice Giustizia assicurano i Delinquenti, e al compimento de’ più atroci 
misfatti allettano l’indecisa malignità con la speranza della salvezza, e dell’asilo. La 
Riforma di somiglianti abusi, avete quindi soggiunto, contribuirebbe moltissimo a 
prevenire i Delitti, e a spaventare i malvaggi col timore dell’inevitabil castigo; e di 
fatto Pontefici illuminati non vollero, che la chiesa salvasse quelli, che si lordavano 
di fraterno sangue, giacché il Tempio del Signore, essendo l’asilo de’ ladri, grassa-
tori, ed assassini non acquista già maggior culto; né i Palazzi de’ Grandi, o altro 
qualunque locale insignito d’un’arme privilegiata, conciliansi un rispetto maggiore 
per essere il refugio del delitto e del premeditato assassinio.

Se tali giustissime idee, adottate da altri, fate vostre in tante operette, che girano 
col vostro nome; come dunque attaccare ora pretendete la prudenza di chi ha pen-
sato a metterle in pratica? Vi ricordate forse in tal momento di essere Ecclesiastico, 
e Sacerdote? Ma calmatevi; giacché chi ha la pienezza della potestà, e del sacerdozio 
non già arbitrariamente, ma col sentimento del Sagro Senato moderatore tali leggi 
ha sanzionato; e per tal guisa e la vostra scrupolosa coscienza, e quella de’ vostri 
simili si trova oggi al sicuro.

 Che se il zelo intempestivo della Casa di Dio vi parlasse oggi al cuore per soste-
nere la Sagra immunità; non con un vile sarcasmo, ma con fondate ragioni affacciar 
modestamente potete, quale Ecclesiastico, le vostre particolari osservazioni, corre-
date da quell’apparato scientifico di universale erudizione, che possano far onore 
alla celebrità del vostro nome. 

Oh! Se invece dei Milton, dei Focioni, dei Plutarchi più occupato vi fosti ne’ 
giovanili anni de’ volumi della Sagra Bibbia, e del Vangelo; se la mania di passare 
per letterato profano soggiogata aveste col desiderio di fare vantaggio alla Religione, 
impiegando a sua difesa l’acutezza de’ vostri talenti; qual giusta, reale, profittevol 
serie di meriti acquistato non avres|7r|te, e qual solido dritto alle Ecclesiastiche 
onorificenze? Strillerebbe pur troppo Roma, se dopo le vegliate notti in vergare 
volumi contro la moderna miscredenza; dopo aver gloriosamente combattuto a 
sostegno della agitata navicella di Pietro poco men, che assorbita ne’ vortici di lunga 
persecuzione, voi restaste ancora in un’ingiusta dimenticanza; né il benevolo cuore 
del Supremo Gerarca, giusto discernitore ed apprezzatore dell’altrui fatiche, non si 
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risolvesse a rendervi onoratamente premiato. Ma strillerebbe altresì oggi, se in voi 
beneficato vedesse un sacerdote, che da gran tempo si è spontaneamente spogliato 
delle sacerdotali insegne; che gira per Roma per sindacare, censurare, analizar tutto 
ciò, che si fa dal Governo e dalli particolari senza prender prima il suo sublime 
consenso; che raro si vede alla Chiesa; giammai all’altare; che ha veduto rivestito 
di toga republicana declamare contro il governo Pontificio, e in doppia occasione, 
accompagnato ad infami usurpatori abusanti del solo diritto della forza, inveire 
contro l’abbattuto soglio; che è più noto in Roma per saggio delicato cultore del 
Giardino, di quello che per Operario della vigna del Signore. Oh come il sangue de’ 
poveri sudditi, che per le imperiose circostanze de’ tempi emunto viene a supplire 
ai bisogni dello Stato, e che tanti affannosi sospiri, e travagli costa, si profonde in 
beneficare un Prete, che molto ha fatto per acquistarsi nome, nulla per vantaggio 
della Religione, e dell’altare! Oh come si premia chi non ha corso lo stadio, e chi ha 
posto il talento sotto il moggio, e peggio ancora ha alzato la sagrilega a voce contro 
il Santuario, e l’Unto del Signore! Qual bisogno ha egli mai questo Prete bisunto 
di larghe e reiterate10 somministrazioni, se non contento di altre ottenute benefi-
cenze, ingrato morde la mano, che lo solleva, e mostra sempre un’insaziabil fame, 
d’onori, e di ricchezze, che ben sa sul momento profondere, e scialacquare! Non è 
egli questo, che ne’ scorsi mesi generoso lusso spiegando al suo ridente Giardino, 
ad ottimo gusto messo, e rallegrato da armonico concento, a sé attirò l’universale 
ammirazione, e festeggiar pretese l’|7v|esaltazione alla Porpora di un suo antico 
Collega di pochi giorni? Non arrossisce di chiedere istancabilmente un tozzo di 
muffito pane, egli che si asside giornaliero all’altrui lauta mensa, e che in grado si 
trova di così sontuosamente festeggiare li amici promossi?

Tali sarebbero, o amico, li discorsi di Roma non solo, ma anche de’ vostri con-
cittadini, se inaspettatamente si sapesse, che il Governo vi desse generosa pensione 
per fornirvi d’un ozio volontario; quandoché, come vivono in Roma tanti sacerdoti 
vostri pari, voi pure al par di loro guadagnar potresti l’onesta civile sussistenza da 
quello stesso altare, al quale appartiene il sagro vostro Ministero. 

Finalmente chi siete voi? Non altri, che un onesto Cittadino, che non presenta 
alcuna distinzione de’ Natali. Perché non imitare gl’operosi vostri Fratelli, che nei 
disastri della sconcertata Famiglia l’uno si occupa nel servire l’altare. L’altro nell’arte 
di notaro, e così cercano procacciarsi l’onorata sussistenza? Non è più tempo di 
pascersi d’aura, e divulgare per Roma quelle grandezze di natali, e di fortuna, che 
mai avete goduto. Tutti sanno, che siete figlio di un Mercante di seta, che tenne sem-
pre la bottega in questa publica Piazza, e che ebbe l’onorifico titolo di Capitano, per 
avere accompagnato in Roma le reclute ordinate dal Governo in tempo degl’affari di 
Comacchio. Niuno de’ vostri avi, né vostro Padre stesso fu mai ha ascritto al Bussolo 
de’ Confalonieri, che come sapete forma la Nobiltà patria. Niuna Dama è mai venuta 
in vostra Famiglia a depurare il rustico sangue, e niuna alleanza avete con Famiglie 
nobili, e delle quali parli l’Istoria. Necessariamente e vostro Padre e vostro Fratello, 

10  e reiterate scritto nell’interlineo superiore.
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finché sono stati in grado di industriarsi nell’Opificio della seta fino a questi ultimi 
tempi, hanno dovuto mantenere non già innumerabili Famiglie, come vanta il vostro 
Apologo, ma una ventina di prezzolate Donne per due mesi dell’anno, prestandovi 
costoro la loro opera mercenaria nel sudetto Opificio, cagione di qualche profitto un 
giorno, ad |8r| ora di total deperimento per quelle imprevedute vicende alle quali va 
sottoposto ogni commerciante, ed ogni uomo di industria.

 Non so dunque qual risalto dar pretendiate a voi stesso, correndo dietro alle 
larve d’una sognata nobiltà, e ad un fantasma di generosità malintesa in questi tempi, 
che più non si attende lo splendor della cuna né l’inutil pompa degl’avi, e solo si 
calcola, filosoficamente scevri di pregiudizj, il merito fortunato. Qual bisogno nel 
vostro apologo di milantare ciò, che non siete per nascita, quando e nobile, e distinto 
siete per le personali virtù, e per l’onore regale del sacerdozio? Qual necessità di pro-
rompere in pungentissime critiche personali contro chi sostiene quasi intieramente il 
peso dello Stato, la fiducia intiera godendo del sovrano medesimo? Qual sconsigliata 
impudenza di detrarre l’opinione, e la stima di personaggi, che circondano il trono 
e ne’ quali riverbera lo splendore stesso del Capo della Chiesa? Qual follia di voler 
miserabilmente scherzare sulle professioni, e sulli meriti di letterati di primo ordine, 
e che hanno già una stabilita riputazione non solo in Roma, ma per tutta quanta l’Ita-
lia? Qual meschinità di voler scendere alla difesa e del perucchino e del giubbone, e 
dell’occhio, e della fisonomia, e del portamento? Voi divenite maggiormente, e vera-
mente ridicolo con porre a calcolo e i difetti di natura, e quelli dell’età e in volervi 
far supporre disposto ogni giorno alli esercizi della robusta giovinezza. 

Niuno meglio di voi è in grado di valutare, e conoscere l’utilità dei cangiamenti, 
che si vanno facendo nello Stato e le difficoltà, che conviene superare. Perché esa-
sperato sempre vi volgete alla critica di ciò, che si è fatto e si poteva forse meglio 
fare; invero di suplire co’ vostri estesi lumi a qualche leggiera mancanza, che in 
un impianto di cose generale, non può fare a meno di non commettersi, essendo 
impossibile di tutto prevedere |8v| e tutto riparare sul momento? 

Non siamo forse obligati alla fermezza del sovrano, e del suo primo Ministro, 
se un passo si è fatto per adottare i costumi dei stati i più colti di Europa? L’occhi-
veggente Polizia, che è l’anima regolatrice del’interior governo de’ Principati, e che 
viene pur ora da liberarci da una rinovazione funesta di sangue, e di stragi accom-
pagnata, e che minacciava di tutto porre in iscompiglio; non è dessa un resultato 
del primo Ministro, che a norma degl’altri stati l’ha fatta introdurre nelle nostre 
Provincie, nelle quali lo spirito d’insubordinazione, e malcontento bolle forse tutto-
ra, ed ha perciò bisogno d’un’energica sorveglianza? A Cicerone, per avere scoperto 
la famosa congiura di Catilina, questa Roma stessa alzò una volta statue e marmi e lo 
decorò del bel nome di Padre della Patria. Non meriterebbe forse altrettanto chi ha 
novellamente salvato dalle nere oscure trame di Fazionarj nascosti, e che la rovina 
meditavano del Trono e l’eccidio di tutti i buoni? 

La forza armata del Pontificio Governo non invigila essa pure all’esecuzione 
della Giustizia, al mantenimento del buon ordine, al decoro del Capo visibile della 
Chiesa? È dunque il generoso stipendio (che ad essa liberalmente concedete nel 
vostro Apologo) un vantaggio per tanti individui dello Stato, che in essa trovano 
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onorata sussistenza; e questo generoso stipendio torna in vantaggio de’ sudditi 
e dello Stato medesimo; e davasi pure alla risolutezza del primo Ministro l’aver 
cacciato quella infame masnada, rifiuto d’ogni Nazione e alunna d’ogni sorte di 
iniquità, e prepotenza, che deturpava già da più anni il Pontificio Governo, ed era 
la generale esecrazione, ed abominio, ed odio di tutta la Provincia, e di Roma. 

La generale illuminazione di Roma quanti non impedisce assassinj, ladronecci, 
attentati, che funestavano ogni notte le romane contrade, e la vita e le sostanze com-
promettevano di onesti cittadini, e di Forestieri mal pratici? Un |9r| asilo proveduto 
opportunamente a liberare l’intiera città dalla folla de’ finti poveri, che traffico 
facevano della loro stessa miseria, e marcivano in uno ozio incitante al delitto, non 
è egli un benefizio, che dobbiamo all’attuale sistema? L’abolimento della tortura ne’ 
criminali giudizi, avanzo della più nera barbarie; il provedimento al vitto, e vestito 
de’ ritenuti nelle carceri, e tante altre leggi promulgate per incoraggimento dell’Agri-
coltura, e del Commercio, non sono questi vantaggi tutti a noi procurati dall’attuale 
sistema delle cose? Io non dirò con esagerata lode, che tutto sia ancora fatto, e che 
molto non resti a fare; non dirò, che molti introdotti usi, e fatte innovazioni siano di 
tal modo perfette, che nulla lascino a desiderare; ma dico soltanto, che è facile il pro-
vedere, il migliorare, e variare, quando si è fatto il primo passo; e l’esperienza delle 
cose tutte maestra serve di norma ad ogni savio legislatore, molto più quando ad 
illuminarlo concorrono anche straniere circostanze, e teorico-pratiche osservazioni. 

Intanto operose Commissioni travagliano in prepararci opportuni11 codici che 
troppo sono necessarj a fissare le basi, ed i principi invariabili d’ogni ramo di ammi-
nistrazione. Male per voi, E.mo amico, che non facciate parte di tali Commissioni, 
e forse ne avreste avuto li talenti per riuscire: ma l’egoismo, il disprezzo che avete 
per altri geni, e soggetti non meno di voi avveduti, e profondi, ve ne hanno forse 
escluso; ed ecco perché la bile vi detta accenti d’ira e di risentimento, e latrando 
da mattina a sera vi lagnate, che non vi si getti il tozzo, che12 il tiranno dell’Asia 
distribuir fa a’ suoi cani, quando però il loro latrato non gli riesce importuno, e 
stucchevole, giacché allora sa ben farli tacere colla catena, e col bastone. 

Voi stesso ci dite, che in tempi viviamo di sospetto pieni, e di avvolgimento, e 
quasi di pericolo circondati: che i Fabj temporeggiatori non sanno a qual partito 
appigliarsi; che non si scorge nel Popolo quell’affettuosa sommessio|9v|ne, e attac-
camento al Sovrano, che si conosceva anche con publici segni in passato. Io non so, 
né voglio anzi creder vere tali cose; e parto le figuro di vostra melanconica fantasia, 
eccitatrice di mal fondati timori, e sono persuaso, che Roma sia troppo convinta 
della sua rinascente prosperità attaccata all’attuale stato delle cose; sono convinto 
della massima di un grand’Imperatore, che quello è il miglior governo, sotto il quale 
si vive; ma vi vuole una dose ben forte di temerità per permettersi le incendiarie 
espressioni, che nel vostro Apologo si riscontrano, e che ne formano la perorazione 
dettata nell’ebrezza di un veramente energico entusiasmo. 

11  opportuni scritto al di sopra di i necessari cancellato.
12  che scritto al di sopra di come cancellato.
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Il velo vi è caduto sugl’occhi; ed è ben ammirabile la saggezza del Governo, che 
a vostre forsennate declamazioni non oppone, che la non curanza, e il disprezzo; 
facendovi l’onore di credervi curabile appena con tutto l’elleboro d’Anticira, e 
considerandovi come uno di quei Molossi, che abbajano alla Luna, ed essa siegue 
non meno tranquilla, ed imperturbabile il suo corso. Pericoloso però forse13 può 
riuscirvi l’attizzare altri, e buoni per voi, che i veri saggi, co’ quali ve la prendete. 
Sono i primi a rendervi quella giustizia, che vi rende il Governo. Bis puer in senio14 
io sento, che molti vi caratterizzino, ed è il miglior senso, che dar si possa al vostro 
Apologo del 18 Febrajo 1818. oltre ogni credere arditissimo. 

Deh in nome dell’amicizia ricredetevi una volta! Moderate quel motteggiante 
stile, col quale tutte le produzioni vostre contaminate. Risovvengavi, che siete un 
Ministro del Dio di pace, il cui primo carattere esser deve la carità! Rammentatevi, 
che vivete in Roma, dove tutto il Mondo concorre, non tanto per ammirare superbi 
avanzi della Egizia, e della Greca grandezza, quanto per sindacare scrupolosamente 
i costumi degli Ecclesiastici, qual voi siete; e quindi veggendo le loro pratiche così 
in opposizione a quelle del Vangelo, farli l’oggetto delle oltramontane de|10r|risioni 
e sarcasmi. Così le pietre del tabernacolo poste in edificazione d’Israello si con-
vertirebbero in oggetto di scandalo. Che giova di fatti, che suonino per ogni dove 
le pure massime del Vangelo, se nella stessa città centro dell’Orbe cattolico non si 
vedono nel grado più eminente risplendere? Presso omai al termine di vostra età, 
e pressoché sull’orlo della tomba datevi pace una volta, e con schietta filosofica 
disinvoltura riguardate i compagni un giorno di vostre speranze, benché di bisso, e 
d’ostro cinti avvicinarsi a quel termine immancabile, in cui ravvisar dovranno pur 
troppo, che tutto è vanità; che lasciando le pompe, le richezze, gl’onori, nudi, e 
poveri dovranno comparire al tremendo scrutinio a render ragione de’ gravissimi 
pesi, che erano annessi alli onorifici gradi da loro posseduti, e del bene, che erano 
in obligo di fare sopra tutti, quasi lucerne poste nel Candelabro ad esempio e scorta 
di tutti gl’altri. Fino all’orlo de’ superbi loro mausolei li accompagnerà lo splendore 
della terrena vanità; ma passerà col suono la di loro memoria, e subire dovranno un 
giudicato durissimo. A tal riflesso avrete, amico, di che consolarvi di non essere a 
parte di gradi così sublimi, e pago sarete forse del vostro stato di semplice sacerdo-
te. Io vi bramo, che prima, che l’eterna notte si stenda sulle vostre pupille, voi fatto 
abbiate pace con voi medesimo, e con tutti quelli, che sono stati bersaglio di vostre 
derisorie saette, e da’ vostri pungenti motteggi. Qualunque sia la grigia pietra, che 
copra le vostre ossa consunte, possa venire questa inaffiata da poche, ma sincere 
lagrime spremute per mano dell’amicizia, molto più pregevoli di ogni altra funerea 
pompa! Forse io vi rattristo con tali idee del vostro termine. Ma se tutti corriamo 
ad una meta istessa; se la morte nostro malgrado ci tien dietro, se il tempo fugge, 
e i giorni eterni si avanzano, discaro non vi sia il rammentare che voi, |10v| ed io 
pagar dobbiamo il tributo alla natura, e partire da questa Terra, in cui passeggieri 

13  forse scritto al di sopra parola illeggibile.
14  Dovrebbe trattarsi di una variante del detto Senex bis puer.
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nascemmo. Isolandovi fino da ora dalle cose della terra, lasciando, che tutto vada, 
come al Supremo Regolatore degl’umani eventi e delle terrene vicende più aggra-
da, voi n’acquisterete quella schietta tranquillità d’animo, che esser deve propria 
di quell’età, in cui e il mondo da noi si divide, e noi al mondo siam tolti. Possano 
i consigli dell’amicizia trovar grazia nella candidezza del vostro cuore ben fatto; e 
possano restare impressi stabilmente nel vostro animo! Diffidate di quelli amici, 
che sulli veri vostri sostanziali interessi non vi illuminano; che alla vita degna di un 
Sacerdote, e di un Ecclesiastico sul declinare de’ vostri giorni non vi stimolano; che 
non vi fanno deporre le pazze idee di grandi impieghi, di onori, di esaltamenti, e 
vi lusingano di grandeggiare, o per preminenze, o per talenti, or che giunto siete 
all’occaso. La Patria attende di sentire, che abbiate posto in calma lo spirito, e che 
siate determinato di lasciar correre il Mondo a suo grado senza intrigarvi in rilevare 
i difetti o della Politica, o della Legislazione, o del Ministero; senza curarvi di arric-
chire l’Orbe letterario de’ vostri Zibaldoni, e di fare l’Aristarco universale. Lasciate 
le vite di Plutarco, e portate con voi dovunque il divin Codice del Vangelo, e sarete 
felice, come di vero cuore vi desidera chi di essere si protesta 

Città di Castello 17 dicembre 1818	 Vostro vero amico 
	 NN.

	 A. Andreocci?15

15  La firma è vergata da altra mano a inchiostro nero.





Appendice IV

«L’observateur politique, administratif, historique et littéraire de la Belgique»,
XV, 1818, pp. 140-146

Correspondance

Esprit public en Italie
Rome, le 19 avril 1818.

L’abbé Mariottini, ex-précepteur du duc d’Orléans actuel, avec lequel il est 
encore en correspondance, auteur de plusieurs écrits de circonstance dans les 
derniers temps de la moderne république romaine, traducteur de Milton, etc., etc., 
avait, il y a environ six mois, entrepris à Rome la rédaction d’un journal littéraire, 
philosophique et moral, intitulé Il Zibaldone. Deux numéro parurent; le troisième 
fut supprimé par ordre du secrétaire d’état (ennemi personnel de Mariottini, s’il 
faut en croire ce dernier), après avoir déjà subi toutes les censures accoutumées. Le 
malheureux abbé, privé de tous moyens de fortune, sans emploi, rebuté avec aigreur 
et même maltraité avec une espèce d’acharnement par le gouvernement pontifical, 
fut encore chansonné par ses confrères les hommes de lettres: on critiqua, en latin 
barbare, sa contenance gauche, son regard de travers et jusqu’à sa perruque. Ce 
trait combla la mesure: Mariottini répondit à de ridicules attaques d’une manière 
également ridicule; et cette insipide dispute mériterait d’être à jamais ensevelie, avec 
tant d’autres, dans un oubli éternel, si la pièce justificative du journaliste outragé ne 
contenait le tableau suivant. 

«… Avouons-le sans détour; nous vivons dans un temps plein de soupçons, d’in-
trigues et de périls. Le cardinal, le prélat, le prêtre, le moine, le noble, le plébéien, la 
grande dame, la citoyenne, la religieuse, la fille de joie, nourrissent secrètement dans 
leur sein une inquiétude, un mécontentement dont ils voudraient pouvoir se soula-
ger. Ne voyons-nous pas journellement des préparatifs cachés, dont ni nos Fabius 
temporiseurs, ni nos sévères Caton ne comprennent l’objet? Ne voyons-nous pas 
des réformes considérables, mais précipitées, et qui sont toujours périlleuses même 
quand elles tendent à une amélioration; réformes, je le répète, bien longtemps éta-
blies avant qu’on ne se soit donné la peine de les examiner? N’observons-nous pas 
un changement total dans les anciens usages, un mépris des cérémonies religieuses, 
une transgression des immunités sacrées, indices sûrs d’une révolution inévitable?

Les janissaires pontificaux, c’est-à-dire, les ordres réguliers, qui, pendant des 
siècles, comme l’a remarqué Machiavel, ont soutenu la basilique de Latran, ou, 
pour mieux s’exprimer, l’église catholique, sont maintenant méprisés et foulés aux 
pieds: notre système d’administration se borne à entretenir une armée d’employés 
inutiles et souvent dangereux. Pour cueillir les fruits, on abat l’arbre; on prodigue 
en superfluités les produits de l’industrieuse indigence; à force d’augmenter les 
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charges de l’état, on met l’état dans l’impossibilité de pouvoir y satisfaire, et l’on a 
l’impudence de baser la plupart de ces charges sur des dettes anciennes et depuis 
longtemps satisfaites.

La liberté du commerce consiste à permettre le monopole: le spéculateur trans-
porte à l’étranger ou revend au poids de l’or des marchandises qu’il a enlevées 
pour le prix le plus vil au propriétaire, au fermier, au cultivateur qu’il a trouvés 
dans le besoin, et qui ensuite pourront à peine atteindre au prix exhorbitant d’un 
pain que le travail de leurs bras a arraché au sol natal. Une milice richement vêtue 
et payée avec prodigalité nous sert plutôt à une pompe inutile qu’à la défense d’un 
gouvernement paternel qui, professe la charité, qui prêche la paix, qui pardonne les 
injures, et qui fondé sur le respect qu’inspire l’opinion religieuse, devient ridicule 
quand il veut se soutenir par la force des armes temporelles dont le fréquent usage, 
selon l’historien du concile de Trente, émousse le tranchant des armes spirituelles. 
Nous voyons paraître l’un après l’autre une foule de projets gigantesques, à l’exécu-
tion desquels ne suffiraient ni la vaste étendue ni les immenses richesses de l’empire 
de la Chine. Le monopoleur arrogant, le marchand avare vendent ce qu’ils veulent, 
avec la mesure et au prix qu’ils ont eux-mêmes fixés; et malheur à qui ose faire 
entendre la moindre réclamation. On établit à chaque instant de nouvelles taxes 
pour le soutien des pauvres, dans une ville où, depuis tant de siècles, existent une 
infinité d’établissemens pieux en faveur des pauvres, et cependant toutes les rues 
sont encombrées de mendians de toute espèce. Notre code de procédure est trop 
blâmé peut-être; mais il est blâmé par les plaideurs, les avocats, les procureurs et 
les juges. Les espions, race d’hommes née pour la ruine de tous les citoyens, comme 
le disait un ancien auteur, sont encouragés par des récompenses. La duplicité des 
principes et la corruption des moeurs sont montés à leur comble, et devraient épou-
vanter jusqu’au ministère qui, égaré et trompé (je ne l’appellerai point méchant), 
voudrait profiter de ces désordres. On met à contribution même l’accroissement de 
la misère et les pleurs des prisonniers, en confiant leur sort à d’avides entrepreneurs 
et à des sous-entrepreneurs plus avides encore. 

Notre cour, jadis si florissante, ouverte aux peuples catholiques sans distinction, 
et dont les honneurs, les richesses et les avantages communs à tous les prétendans, 
présentaient au mérite et à la vertu des emplois brillans et jusqu’à l’espoir de la sou-
veraineté; notre cour, dis-je, a perdu sa splendeur et sa force, par l’abattement du 
sénat sacré chargé spécialement de réprimer les abus d’une monarchie despotique; 
par le manque de concurrens dignes d’occuper les places; enfin, par l’avilissement 
des sujets. Hercule stupéfait laisse enlever par Cacus ses propres troupeaux et 
ceux des autres; il ne sait plus saisir sa massue redoutable pour forcer l’entrée des 
cavernes, et pour tirer les brigands de l’Aventin et des autres montagnes. Le pape 
qui, à son retour d’une captivité glorieuse, avait entendu l’air retentir d’acclama-
tions et de cris de joie, le pape n’est plus reçu avec les applaudissemens accoutumés; 
il n’est plus vénéré par personne; il n’est plus même regardé par le citoyen romain 
qui se trouve par hasard, et peut-être malgré lui, sur son passage…

Votre Sainteté consentirait-elle, dit un peu plus bas l’abbé Mariottini en 
s’adressant au pape, à résoudre sans détour de paroles, un doute qui m’outrage 
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et qui plonge dans la douleur vos amis véritables et sincères? Pourquoi, après des 
sollicitations pressantes et réitérées faites de vive-voix et par écrit, en ma faveur, 
par quatre cardinaux des plus respectables, après les espérances les plus flatteuses, 
après les promesses de V. S., en considération des témoignages qu’elle avait reçus 
sur ma conduite, témoignages de toutes les époques, témoignages de toutes les 
formes et suffisants, s’il en faut croire plusieurs ministres étrangers qui me sont 
favorables, non-seulement à me faire jeter avec mépris un misérable morceau de 
pain que le tyran de l’Asie accorde même aux chiens, mais encore à me faire donner 
par le chef de l’église des dignités que je ne demandais point, et que je refuserais 
si elles m’étaient offertes; pourquoi, dis-je, V. S., forcée à la fin de s’expliquer avec 
clarté, a-t-elle froidement répondu, il y a dix jours, qu’elle ne voulait pas se montrer 
bienveillante envers moi, de peur de faire crier?

Mais qui pourrait crier? Des cardinaux de réputation? Non; des prélats distin-
gués? Non; des magistrats respectables ou civils ou militaires? Non; des princesses 
et des dames illustres? Non; la haute bourgeoisie? Non. Qui donc crierait?… 
Permettez, très-saint-père, qu’un sujet qui vous est attaché, un sujet calomnié avec 
malice, vous révèle ici ce que sa religion, son honneur, ses soupirs et ses larmes 
ne lui laissent plus tenir caché. Le silence des Romains ne vous parlet-il pas d’une 
manière assez énergique? Ne vous dit-il point hautemeut que vous devez chasser de 
votre présence les hommes vils, les scélérats qui crient contre les bons, contre tous 
ceux qui montrent de l’amour pour votre auguste personne, pour l’église en pleurs, 
pour l’état à l’agonie?

Unissons-nous (c’est ainsi que se termine l’écrit de Mariottini), unissons-nous 
par un serment sacré. Sans être des séditieux ou des rebelles, sachons nous montrer 
constans et intrépides. L’opinion des bons est plus forte que le pouvoir abusif des 
méchans: elle dissipe l’aveuglement et les ténèbres. Les contemporains appellent 
folie ce que la postérité appellera grandeur d’ame. Je serai parmi vous ce que vous 
voudrez que je sois, votre chef, votre compagnon, votre sectateur. Victime volon-
taire de la vérité et de la justice, je ne crains pas la mort, et qui sait mourir peut tout. 
Armé de ma conscience, me voici prêt à marcher: l’évangile du Christ d’une main, 
et les vies de Plutarque de l’autre, je cours avec joie où me conduit la Providence; 
je vais sans regrets où me traîne la tyrannie.

 	 Rome, le 10 février 1818».
Je ne dis pas que cet écrit soit également bon d’un bout à l’autre, mais je dis seu-

lement qu’il est des plus remarquables à cette époque, parce que l’abbé Mariottini 
l’a reconnu sans feinte; qu’il en a fait lui-même cent copies; qu’il les a distribuées 
à tous les ministres étrangers, aux cardinaux, aux prélats, aux employés; parce 
que ces copies multipliées indéfiniment ont été lues publiquement dans toutes les 
sociétés, et même dans les conversazioni des cardinaux; parce que le pape a une de 
ses copies; parce que le cardinal Gonsalvi, furieux d’abord, a voulu lire l’écrit qui 
excitait généralement la curiosité; que le gouverneur, sa créature, le lui a procuré 
quoi qu’avec peine; qu’il a été question de punir l’auteur, et que, deux jours après, 
on avait décidé de le laisser en repos; parce que l’abbé Mariottini, maintenant tran-
quille chez lui, tient maison ouverte, y reçoit les visites des cardinaux, des prélats, 
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de tous ses compatriotes, et des étrangers qui désirent le voir et l’entendre, etc. Au 
reste, le gouvernement a adopté dans cette affaire le seul parti raisonnable qu’il y 
avait à prendre. Mariottini au château Saint-Ange serait devenu l’idole des Anti-
Gonzalvinistes et le martyr de la liberté; oublié dans sa retraite, il passera près de 
quelques personnes pour un homme hardi; près du grand nombre pour un homme 
exalté, dont le malheur a aigri le caractère noble et indépendant.
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Tra ars dictaminis e Umanesimo: il manoscritto Rossiano 566

Il contributo analizza i contenuti e gli aspetti materiali del ms. Rossiano 566 della 
Biblioteca Apostolica Vaticana (fine XIV secolo). Il codice conserva estratti di scrit-
ti di Francesco Petrarca e di epistole prodotte negli ambienti cancellereschi di alcu-
ne corti feudali del Regno di Napoli, tra le quali quelle di Nola (Orsini) e di Fondi 
(Caetani), costituendo un piccolo corpus a uso del copista e compilatore, Antonio 
Aytardo, iudex lucano attivo alla fine del Trecento. L’indagine rivela la compresenza 
di moduli tipici dell’ars dictaminis e di scritti che rinviano alla vivacità culturale 
dell’Umanesimo tardo-trecentesco, mettendo in luce nuovi gusti e interessi letterari 
di funzionari “minori”. I testi conservati testimoniano un’evoluzione della pratica 
di scrivere lettere, sulla linea di Petrarca, anche in ambienti cancellereschi, insie-
me a una ripresa consapevole di fonti classiche, la cui circolazione è incentivata 
dall’influenza del modello letterario e culturale petrarchesco anche presso le corti 
regnicole meridionali.

Parole-chiave: ars dictaminis; Umanesimo; ms. Rossiano 566; Regno di Napoli; France-
sco Petrarca.

Between ars dictaminis and Humanism: the Rossiano 566 manuscript

This contribution analyses both contents and material conditions of the ms. 
Rossiano 566 of the Vatican Apostolic Library (late fourteenth century). The codex 
includes excerpta from writings by Francesco Petrarca, and epistles circulated 
among the chancelleries of some feudal courts of the Kingdom of Naples – among 
these, some from Nola (Orsini family) and Fondi (Caetani family). This small cor-
pus was put to use by copyist and compiler Antonio Aytardo, a Lucanian iudex 
from the late fourteenth century. This research unveils the coexistence of the dis-
tinctive modes of the ars dictaminis with writings recording the cultural vivacity of 
late-fourteenth-century Humanism, and it sheds light on the new taste and literary 
interests of “lower-rank” officials. The texts preserved in the ms. bear testimony to 
the evolution of the practice of letter writing, following Petrarca’s model, also with-
in chancelleries; they also reveal the intentional revival of classical sources, whose 
circulation was encouraged by the influence of Petrarca’s literary and cultural 
model over the courts of the southern Kingdom.

Keywords: ars dictaminis; Humanism; ms. Rossiano 566; Kingdom of Naples; Francesco 
Petrarca.
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Patrizia Bertini Malgarini – Ugo Vignuzzi

Il volgare e la “via del latino” nelle grammatiche umanistiche 
da Guarino Veronese a Niccolò Perotti (e oltre)

Nelle grammatiche latine di “primo livello” (Rudimenta e Institutiones) degli uma-
nisti, in primo luogo italiani, pubblicate tra la 1455 e 1550 (e oltre), il volgare locale 
è largamente presente, sia sotto forma di serie di glosse traduttorie sia di vere e pro-
prie frasi. Si esaminano in particolare i casi dei Rudimenta grammatices di Niccolò 
Perotti e delle Institutiones grammaticae di Aldo Manuzio. Sono poi richiamante 
anche le testimonianze di Guarino Veronese (Guarino Guarini) e di Gaspare da 
Verona. Da rilevare che nella larga ristampa fuori d’Italia di questi sussidi didattici 
(soprattutto in Germania, Francia e Inghilterra), i traducenti volgari spesso non 
riproducono quelli italoromanzi originari ma sono “trasposti” nella varietà d’uso 
(medio-alto) locale della ristampa.

Parole chiave: storia della lingua italiana; lessico dell’italiano; rapporti tra latino e volga-
re; Umanesimo; grammatiche latine; Niccolò Perotti; Aldo Manuzio.

Vernacular Italian and the “Latin Road” in Humanistic grammars 
from Guarino Veronese to Niccolò Perotti (and beyond)

In basic-level Latin grammars (Rudimenta and Institutiones) published between 
1455 and 1550 (and beyond) by humanists – especially Italian humanists – local 
vernacular is largely employed, both in the form of translation glosses and as actual 
sentences. The cases of Rudimenta grammatices by Niccolò Perotti and Institutiones 
grammaticae by Aldus Manutius are here scrutinized. Guarino Veronese (Guarino 
Guarini)’s and Gaspare da Verona’s contributions are also mentioned. It should not 
go unnoticed that, in the numerous re-editions of these didactic resources outside of 
Italy (in particular in Germany, France, and England), vernacular equivalents may not 
coincide with the original Central Romance texts. They have, in fact, been transmuted 
into the (high-medium register) varieties in use in the areas where the grammars were 
re-printed.

Keywords: history of Italian language; Italian lexicon; connections between Latin and 
Vernacular Italian; Humanism; Latin grammars; Niccolò Perotti; Aldus Manutius.
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Roberto Vetrugno – Katarína Dubecká

Il carteggio tra Isabella d’Este e Lucrezia Borgia

Il saggio nasce dalla tesi di laurea di Katarína Dubecká, dedicata al carteggio tra 
Lucrezia Borgia e Isabella d’Este: la recente edizione di tutte le lettere di Lucrezia, 
a cura di Diane Ghirardo (2020), e la digitalizzazione dei registri copialettere di 
Isabella sulla piattaforma Isabella D’Este Archive hanno permesso un primo appro-
fondimento biografico, storico e linguistico della relazione epistolare tra due prota-
goniste del Rinascimento. Il saggio si divide in tre parti: nella prima si presentano le 
ragioni che hanno portato gli autori a ricostruire lo scambio epistolare tra Lucrezia 
e Isabella; la seconda fornisce un elenco delle lettere, con i dati di spedizione e le 
collocazioni archivistiche, e una disamina degli argomenti principali del carteggio, 
tra i quali quello dell’alimentazione; la terza, la più cospicua, è dedicata alla lingua 
dei testi ed evidenzia i tratti comuni tipici dell’epistolografia cortigiana. Segue 
un’appendice con una scelta di dieci lettere.

Parole chiave: Isabella d’Este; Lucrezia Borgia; Rinascimento; epistolografia cortigiana; 
lingua cortigiana; norma linguistica; lessicografia rinascimentale; storia dell’alimentazione.

The correspondence between Isabella d’Este and Lucrezia Borgia

This essay originates from Katarína Dubecká’s degree dissertation, which focuses 
on the correspondence between Isabella d’Este and Lucrezia Borgia: the recent edi-
tion of all of Lucrezia’s letters by Diane Ghirardo (2020), and the digitalisation of 
Isabella’s copy letter books on the Isabella d’Este Archive platform have paved the 
way for a first biographical, historical, and linguistic in-depth analysis of the episto-
lary exchange between the two female protagonists of the Renaissance. The paper 
is organised in three sections: the first illustrates the reasons why the authors came 
to the decision to reassemble the correspondence between Lucrezia and Isabella; 
the second lists all the letters, next to their dates, archive cataloguing, and a brief 
account of the main topics of the letters, among which that of food and nutrition; 
the third and most substantial section is devoted to the language and highlights 
the common distinctive traits of court epistolography. A selection of ten letters is 
included in the appendix.

Keywords: Isabella d’Este; Lucrezia Borgia; Renaissance; court epistolography; court 
language; literary norm; Renaissance lexicography; nutrition history.
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Matteo Basora

«Non solamente da giorno in giorno et da hora in hora, ma da momento 
in momento bisognarebe scrivere». Lettere di Mario Equicola a Isabella d’Este

Il saggio analizza le lettere inviate da Mario Equicola a Isabella d’Este, marchesa 
di Mantova. L’umanista è stato suo precettore dal 1508 e segretario personale negli 
anni 1519-1523. Dalle missive emerge la figura di un perfetto cortigiano al servizio 
dei Gonzaga come diplomatico e informatore. I documenti trascritti e analizzati for-
niscono testimonianze su trasferte e viaggi compiuti, ma sono anche importanti per 
approfondire le vicende storiche legate alle guerre d’Italia: Equicola, infatti, è stato 
un attento osservatore delle dinamiche politiche e militari del primo Cinquecento.

Parole chiave: Mario Equicola; Isabella d’Este; Rinascimento; epistolografia cortigia-
na; lingua cortigiana; lessicografia rinascimentale; famiglia Gonzaga; diplomazia; viaggi; 
guerre d’Italia.

«Non solamente da giorno in giorno et da hora in hora, ma da momento 
in momento bisognarebe scrivere». Mario Equicola’s letters to Isabella d’Este

The essay reviews the letters sent by Mario Equicola to Isabella d’Este, marquise of 
Mantua. The humanist was her preceptor since 1508, and private secretary between 
1519 and 1523. The letters reveal the profile of an accomplished courtier serving 
the Gonzaga family as a diplomat and informant. The here transcribed and analysed 
documents not only provide testimony of his assignments and travel missions, but 
also allow for a closer examination of the historical context of the Italian Wars. 
Equicola was, in fact, a keen observer of the early-sixteenth-century political and 
military dynamics.

Keywords: Mario Equicola; Isabella d’Este; Renaissance; court epistolography; court 
language; Renaissance lexicography; Gonzaga family; diplomacy; travel missions; Great 
Wars of Italy.
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Martina Caterino

Per Annibal Caro iconografo: sui suggerimenti a Giorgio Vasari 
per gli affreschi della loggia Altoviti

Negli ultimi mesi del 1553, Giorgio Vasari si trovava occupato a Roma nella deco-
razione della loggia del palazzo cittadino di Bindo Altoviti, mecenate e banchiere 
esule di origini fiorentine. Desideroso di raggiungere quanto prima la Firenze di 
Cosimo I, il pittore chiese ad Annibal Caro dei consigli iconografici per ultimare il 
programma pittorico della loggia. Il letterato propose le allegorie dei dodici mesi 
dell’anno, sfruttando assai probabilmente un romanzo greco del secolo XII, Gli 
amori di Ismenio. Il saggio esamina i suggerimenti del segretario farnesiano, chia-
rendone la gestazione tramite alcuni autografi di Caro conservati tra le Carte Vasari. 
Osservando che l’artista trasgredisce le indicazioni del letterato nella raffigurazione 
di Marzo e Aprile, si evidenzia una carta dell’Archivio Vasari in cui si leggono le 
allegorie dei due mesi suddetti, suggerite da un personaggio poco noto che supplì 
a Caro, e per il quale si avanza una plausibile identificazione.

Parole chiave: iconografia; Annibal Caro; Giorgio Vasari; palazzo Altoviti di Roma; Ar-
chivio Vasari; Bindo Altoviti.

Annibal Caro as an iconographer: on his suggestions to Giorgio Vasari 
concerning the frescoes in the loggia Altoviti

At the end of 1553, Giorgio Vasari was in Rome decorating the loggia of the urban 
residence of exiled patron of the arts and banker of Florentine origins Bindo 
Altoviti. As he wished to return as soon as possible to Florence, ruled at the time 
by Cosimo I, the painter asked Annibal Caro for advice about how to complete 
the iconography of his painting project for the loggia. The man of letters suggested 
the allegories of the twelve months, being most likely inspired by a twelfth-century 
Greek novel, The Story of Hysmine and Hysminias. This essay discusses the rec-
ommendations offered by the Farnese secretary, and retraces Caro’s steps through 
some of the autograph manuscripts preserved in the Vasari Archive. While the artist 
refrained from following Caro’s directions for the depiction of March and April, a 
less renowned adviser is plausibly identified, in lieu of Caro, as the source of those 
two allegories, by virtue of a document in the Vasari Archive which describes them.

Keywords: iconography; Annibal Caro; Giorgio Vasari; palazzo Altoviti in Rome; Vasari 
Archive; Bindo Altoviti.
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Vanni Bramanti

Un incontro di (quasi) fine Cinquecento: 
Piero Vettori e Francesco Maria II Della Rovere

Nel penultimo decennio del Cinquecento si sviluppò un particolare rapporto 
epistolare tra l’anziano filologo Piero Vettori e il duca Francesco Maria II Della 
Rovere, che già si erano incontrati nel 1578 alla corte di Toscana. Due gli aspetti 
fondamentali di questo carteggio: in primo luogo, il comune interesse per il mondo 
delle piante, delle quali Vettori era un esperto conoscitore e sperimentatore, come 
attestato dai diversi campioni inviati da Firenze a Urbino; in secondo luogo, lo stu-
dio dei classici, che per Vettori era un mestiere che lo aveva occupato per l’intera 
esistenza, e per il duca, eminente bibliofilo, una costante passione. Molti e signifi-
cativi gli argomenti trattati, dalle questioni relative al De verborum significatione di 
Festo all’ultima impresa di Vettori, l’edizione dell’Etica nicomachea di Aristotele, 
tradotta in latino e commentata, con dedica al medesimo duca. In appendice, sei 
lettere inedite di Vettori a Francesco Maria II, insieme alla dedicatoria dell’Etica.

Parole chiave: Piero Vettori; Francesco Maria II Della Rovere; carteggi; studio dei clas-
sici; studio delle piante; bibliofilia; De verborum significatione di Festo; Etica nicomachea 
di Aristotele.

An encounter in the late sixteenth century: 
Piero Vettori and Francesco Maria II Della Rovere

Towards the end of the sixteenth century a peculiar epistolary relationship developed 
between the already aged philologist Pietro Vettori and the Duke Francesco Maria II 
Della Rovere, who first met in 1578 at the court of Tuscany. Two noteworthy aspects 
emerge from this correspondence: first, their shared interest for the world of plants, of 
which Vettori was a connoisseur and experimenter, as proven by the large amount of 
specimens he sent to the Duke from Florence to Urbino; second, the study of classics, 
which Vettori cultivated as a lifelong occupation, and the Duke, a distinguished bib-
liophile himself, cherished as an unwavering passion. The matters they discussed were 
varied and substantial, ranging from Festus’s De Verborum Significatione to the last of 
Vettori’s endeavours, namely the edition of Aristotle’s Nicomachean Ethics, which he 
translated into Latin, annotated, and provided with an inscription to the Duke. Six pre-
viously unpublished letters written by Vettori to Francesco Maria II are included in the 
appendix, as well as the inscription in the Ethics.

Keywords: Piero Vettori; Francesco Maria II Della Rovere; correspondence; Classical 
Studies; Plant Studies; bibliophily; Festus’s De Verborum Significatione; Aristotle’s Nico-
machean Ethics.
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Giorgia Gallucci

La canzone tassiana alla Vergine di Loreto
Per una nuova datazione, a partire da uno studio del ms. P1

La canzone di Torquato Tasso alla Vergine di Loreto, scritta nel 1587, è stata a 
lungo considerata frutto di un rimaneggiamento. Le motivazioni sono da ricercare 
nell’VIII stanza, in cui è presente il riferimento a un pontefice finora identificato con 
Niccolò Sfrondati, Gregorio XIV. Non ci sono tuttavia prove di un’iniziale assenza 
della stanza. Inoltre, l’ipotesi di una sua aggiunta dopo l’elezione di Gregorio XIV, 
avvenuta il 5 dicembre 1590, contrasta con la datazione dei testimoni che la tra-
smettono: appare infatti difficile postdatare la stampa Berichia delle Rime tassiane 
del 1589, e l’analisi del ms. Banco Rari 212 della Biblioteca Nazionale di Firenze 
(P1) conferma lo stesso termine ante quem. Fissati gli estremi cronologici, si avanza 
un’ipotesi risolutiva: pensare, sulla base di elementi biografici e intertestuali, che 
Tasso si stia riferendo a Ugo Boncompagni, papa Gregorio XIII, permetterebbe di 
riordinare la storia della canzone compatibilmente con quella dei testimoni.

Parole chiave: rime sacre; Torquato Tasso; canzone di Tasso alla Vergine di Loreto; stam-
pa Berichia delle Rime di Tasso; ms. Banco Rari 212; papa Gregorio XIII; papa Gregorio 
XIV.

Tasso’s canzone to the Virgin of Loreto
Proposal for a new dating based on the study of the ms. P1

The 1587 text of Torquato Tasso’s canzone to the Virgin of Loreto has long been 
seen as a reworked version. The reasons for this are to be found in the eighth stanza, 
in which a reference to the Pope is included, who up until now has been identified 
as Niccolò Sfrondati, namely Gregorio XIV. Yet, no evidence suggests that the 
stanza was originally missing. Moreover, the hypothesis dating its insertion to after 
the election of Gregory XIV, on December 5th, 1590, is in conflict with the dating 
of its testimonies. It is in fact arduous to push the 1589 Berichia’s printing of Tasso’s 
Rime to a later date. Furthermore, the analysis of the ms. Banco Rari 212 of the 
National Central Library of Florence (P1) confirms the same terminus ante quem. 
In the light of the so established chronological framework, a conciliative hypoth-
esis is put forward, which, by relying on biographical and intertextual elements, 
suggests that Tasso was actually referring to Ugo Boncompagni, namely Gregory 
XIII. This would ultimately allow to reconcile the history of the canzone with that 
of the testimonies.

Keywords: rime sacre; Torquato Tasso; Tasso’s canzone to the Virgin of Loreto; Berichia’s 
printing of Tasso’s Rime; ms. Banco Rari 212; Pope Gregory XIII; Pope Gregory XIV.
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Marco Iacovella

Giovan Battista Marino ad Annibale Mancini (Torino, 23 marzo 1613)
Un inedito ritrovato durante la catalogazione dell’Autografoteca Campori

Il contributo presenta una missiva di Giovan Battista Marino riemersa durante 
la catalogazione digitale dell’Autografoteca Campori della Biblioteca Estense di 
Modena. La prima parte dell’articolo delinea la storia e l’ordinamento della colle-
zione di autografi del marchese Giuseppe Campori (1821-1887), per la quale non si 
dispone di affidabili strumenti di corredo, e sul cui sviluppo ancora non sono stati 
condotti studi specifici. La seconda parte è dedicata alla lettera autografa di Marino 
al pittore Annibale Mancini spedita da Torino il 23 marzo 1613: il ritrovamento del 
manoscritto, di cui si erano perse le tracce dopo la vendita a un’asta parigina del 
1862, offre una nuova testimonianza sulla preistoria della Galeria di Marino. Il testo 
è edito in Appendice.

Parole chiave: Giovan Battista Marino; Annibale Mancini; Galeria di Marino; Giuseppe 
Campori; Autografoteca Campori; catalogazione digitale.

Giovan Battista Marino to Annibale Mancini (Turin, march 23rd, 1613)
A previously unknown letter found during the cataloguing work 

at the Autografoteca Campori

The essay presents a letter written by Giovan Battista Marino, found during the 
digital cataloguing of the Autografoteca Campori at the Estense Library in Modena. 
The first section of this contribution aims to outline the history and the ordering of 
Marquise Giuseppe Campori’s (1821-1887) autograph collection, which so far lacks 
reliable archival tools and specific academic studies. The second section of the essay 
focuses on the autograph letter written by Marino to the painter Annibale Mancini, 
send from Turin on March 23rd, 1613: the finding of this manuscript, lost after 
being sold at an auction held in Paris in 1862, gives us new information about the 
early stages of Marino’s Galeria composition. The text is published in the Appendix.

Keywords: Giovan Battista Marino; Annibale Mancini; Marino’s Galeria; Giuseppe 
Campori; Autografoteca Campori; digital cataloguing. 
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Nicola Badolato

Le due Ifigenie: un abbozzo d’un dramma per musica 
di Pietro Antonio Bernardoni, in Arcadia Cromiro Dianio

Il vignolese Pietro Antonio Bernardoni (1672-1714), in Arcadia dal 1691 col nome 
di Cromiro Dianio, è noto agli storici della letteratura, del teatro e della musica 
come autore di rime, tragedie, oratori, serenate e melodrammi. Sin dall’età giova-
nile s’interessò al teatro francese, in particolare ai lavori di Pierre Corneille e Jean 
Racine, di cui produsse alcune apprezzate traduzioni. Si propone in questo con-
tributo di ampliare la cospicua produzione letteraria e drammatica di Bernardoni 
con un’ipotesi d’attribuzione di un dramma per musica adespoto e frammentario, 
intitolato Le due Ifigenie, conservato nel ms. 3782 della Biblioteca Universitaria 
di Bologna. Si discute inoltre la derivazione di questo lavoro, nella forma di una 
traduzione-adattamento, da un ipotesto teatrale francese, l’Iphigénie di Racine. 

Parole chiave: dramma per musica; teatro francese; traduzione; adattamento; Pietro An-
tonio Bernardoni; Jean Racine.

Le due Ifigenie: the draft of a dramma per musica 
by Pietro Antonio Bernardoni, known in the Arcadia as Cromiro Dianio

Born in Vignola, member of the Arcadia under the name of Cromiro Dianio since 
1691, Pietro Antonio Bernardoni (1672-1714) is known to historians of literature, 
theatre, and music as the author of poetry, tragedies, oratorios, serenades, and 
melodramas. From an early age he developed an interest for French theatre, in 
particular Pierre Corneille’s and Jean Racine’s work, of which he provided some 
well-received translations. In this contribution, a proposal is put forward for the 
attribution to Bernardoni’s substantial literary and dramaturgic production of an 
anonymous and fragmentary dramma per musica titled The Two Iphigenias and 
preserved in the ms. 3782 of the University Library of Bologna. The source for this 
work is also discussed as the translation and adaptation from a French hypotext, 
namely, Racine’s Iphigenie.

Keywords: dramma per musica; French theatre; translation; adaptation; Pietro Antonio 
Bernardoni; Jean Racine.
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Francesco Baccanelli

Un ritratto inedito di Aurelia d’Este Gambacorta

L’articolo presenta uno sconosciuto ritratto di Aurelia d’Este (1683-1719), figlia 
del marchese Sigismondo IV e moglie di Francesco Maria Gambacorta, duca di 
Limatola. Donna di cultura e poetessa, fece parte dell’Accademia dell’Arcadia e 
dell’Accademia degli Innominati di Bra. A Napoli, dove si era trasferita dopo il 
matrimonio, riunì intorno a sé uno dei più importanti salotti letterari del tempo, 
al quale parteciparono, tra gli altri, Paolo Mattia Doria, Gian Vincenzo Gravina e 
Metastasio. Interessante esempio di ritrattistica napoletana del primo Settecento, 
il dipinto reso noto in questa sede costituisce la prima documentazione della reale 
fisionomia di Aurelia d’Este Gambacorta: infatti, il ritratto della donna eseguito 
da Francesco Solimena e menzionato da Bernardo De Dominici risulta perduto, 
mentre il medaglione ad affresco conservato in un edificio privato a Bra si presenta 
più che altro come un ritratto idealizzato.

Parole chiave: Aurelia d’Este Gambacorta; Accademia dell’Arcadia; Napoli; salotti let-
terari; ritrattistica napoletana; Francesco Solimena.

A previously unknown portrait of Aurelia d’Este Gambacorta

The essay presents a novel portrait of Aurelia d’Este (1683-1719), daughter of mar-
quis Sigismondo IV and wife of Francesco Maria Gambacorta, duke of Limatola. 
Poet and woman of culture, she was a member of the Accademia dell’Arcadia and 
of the Accademia degli Innominati di Bra. In Neaples, where she moved after her 
marriage, she held one of the most important salons, which attracted, among oth-
ers, Paolo Mattia Doria, Gian Vincenzo Gravina, and Metastasio. An interesting 
example of early eighteenth-century Neapolitan portrait, the painting presented 
here is a first-time record of the real appearance of Aurelia d’Este Gambacorta. In 
fact, her portrait painted by Francesco Solimena and mentioned by Bernardo De 
Dominici is officially lost, while the fresco medaillon preserved in a private collec-
tion in Bra is more of an idealized portrait.

Keywords: Aurelia d’Este Gambacorta; Accademia dell’Arcadia; Neaples; literary salons; 
Neapolitan portrait painting; Francesco Solimena.
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Maurizio Campanelli

Far satira sociale nel solco di Settano: 
il Sermo contro i ficcanaso di Giulio Cesare Cordara

Edizione critica, commento e traduzione della prima satira di Cordara, scritta tra 
il 1729 e il 1730. Si ricostruiscono le vicende compositive del lungo testo, che l’au-
tore non pubblicò mai. Il Sermo uscì postumo nel volume dei Carmina di Cordara 
(Venezia 1804), mentre a Reggio Emilia si conserva una copia in pulito, provenien-
te dallo scrittoio dell’autore. Il modello di Cordara sono le Satyrae di Ludovico 
Sergardi. Ripartire da Sergardi, trenta anni dopo l’ultima edizione delle Satyrae, 
significava in primo luogo riaffermare la posizione del latino come lingua d’elezione 
della letteratura italiana; in secondo luogo si ribadiva la validità di una satira sociale 
che non disdegnasse l’invettiva più tetra, il tono dissacrante, l’abisso scatologico, il 
quadro nauseante, rappresentando il poeta come un non integrato, immerso in un 
mondo che rifiutava, ma a cui non poteva non tentar di parlare, senza però trovare 
interlocutori, e riducendosi quindi a voce narrante delle nefandezze umane.

Parole chiave: Settecento; satira; latino; Roma; sociologia; ecdotica

Writing social satire on the footprints of Settano: 
Giulio Cesare Cordara’s Sermo against the nosy parkers 

Critical edition, commentary and translation of Cordara’s first satire (1729-30). The 
introduction reconstructs the genesis and history of the text, which was never pub-
lished by the author. The Sermo was printed posthumously in Cordara’s Carmina 
(Venice 1804); an author’s copy is preserved in Reggio Emilia’s municipal library. 
The main model of Cordara are Ludovico Sergardi’s Satyrae. Recovering Sergardi 
thirty years after the last edition of the Satyrae first of all aimed to reaffirm the posi-
tion of Latin as the preferred language of Italian literature, that could bring Italian 
poetry back to the heights of the Renaissance; secondly, it would defend a social 
satire made up of gloomy invectives, irreverent tones, scatological abysses, nauseat-
ing pictures, representing the poet as a non-integrated, irremediably involved in a 
world that he refused, but to which he must try to speak, without, however, finding 
any interlocutor, and thus reducing himself to a narrator of human atrocities. 

Keywords: 18th Century; Satire; Latin; Rome; Sociology; Philology.
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William Spaggiari

«Il Caffè» e la poesia dei Lumi

«Il Caffè», periodico di punta degli illuministi lombardi, dedicò ampio spazio agli 
argomenti della nuova cultura: il commercio, la filosofia morale, la dottrina giuridi-
ca, i costumi, le scienze. Affrontando (con forte vigore polemico) temi linguistici e 
letterari, i redattori vollero anche definire il ruolo della moderna poesia, considerata 
strumento utile al progresso sociale; molti di loro, come i fratelli Verri e Cesare 
Beccaria, avevano del resto scritto versi, e non soltanto nella fase di apprendistato. 
Il contributo indaga i rapporti che il gruppo del «Caffè» intrattenne con i poeti e 
con le istituzioni e le accademie del tempo; più che in Giuseppe Parini, col quale 
non mancarono momenti di contrasto, il miglior interprete della nuova poesia 
filosofica venne individuato in Agostino Paradisi, esponente di rilievo del moto 
riformatore, ascritto all’Arcadia col nome di Falimbo Tilangiense e professore di 
economia civile a Modena.

Parole chiave: giornalismo letterario; «Il Caffè»; Accademia dell’Arcadia; poesia filosofi-
ca; Pietro Verri; Cesare Beccaria; Agostino Paradisi.

«Il Caffè» and the poetry of the Enlightenment 

Major periodical of the Enlightenment in Lombardy, «Il Caffè» devoted ample space 
to the topics connected to the new culture: Commerce, moral philosophy, legal doc-
trines, customs, and sciences. While dealing with linguistic and literary topics – not 
without strong polemical vigour – the editors aimed at defining as well the role of 
modern poetry, seen as an useful tool for social progress. Many among them, for 
instance the Verri brothers and Cesare Beccaria, wrote poetry and not only as part 
of their apprenticeship. This contribution investigates the relationships between the 
group revolving around «Il Caffè» and the poets, institutions and academies of the 
time. Instead of Giuseppe Parini – with whom more than one clash developed – the 
greatest interpreter of the new philosophical poetry was found in Agostino Paradisi, 
leading figure in the reforming movement, member of the Arcadia under the name 
of Falimbo Rilangiense, and professor of civil economy in Modena.    

Keywords: literary journalism; the periodical «Il Caffè»; Accademia dell’Arcadia; philo-
sophical poetry; Pietro Verri; Cesare Beccaria; Agostino Paradisi.
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Andrea De Pasquale

Un tipografo in Arcadia
Giambattista Bodoni, il «valoroso e erudito» Alcippo Perseio

L’8 marzo 1782 fu ammesso in Arcadia con il nome di Alcippo Perseio il celebre tipo-
grafo Giambattista Bodoni, all’epoca direttore della Stamperia Reale di Parma. La 
nomina seguiva a un suo consolidato rapporto con l’Arcadia. Nel 1779 aveva infatti 
già stampato nel 1779 la raccolta poetica postuma di Carlo Frugoni, Vicecustode 
della Colonia Parmense, e diversi altri testi di poeti parmensi, soprattutto in occasio-
ne del matrimonio del 1769 tra l’erede al trono di Parma don Ferdinando di Borbone 
e Maria Amalia d’Asburgo. In più, sempre nel 1779, aveva pubblicato gli Atti della 
solenne coronazione fatta in Campidoglio di Maria Maddalena Morelli (Corilla 
Olimpica), avvenuta nel 1775 con il sostegno del Custode generale Gioacchino 
Pizzi, ma fortemente contestata. Egli divenne così uno dei principali tipografi di 
riferimento dell’Arcadia, al quale i poeti parmensi, da Rezzonico a Manara, da Cerati 
a Sanvitale, e altri illustri membri del sodalizio, tra cui alcune poetesse, affidarono la 
stampa delle loro opere.

Parole chiave: Giambattista Bodoni; Accademia dell’Arcadia; Colonia Parmense; Duca-
to di Parma; Carlo Frugoni; Maria Maddalena Morelli; Gioacchino Pizzi.

A typographer in the Arcadia
Giambattista Bodoni, the «valiant and savant» Alcippo Perseio

On March 8th, 1782 the famous typographer Giambattista Bodoni, back then direc-
tor of the Royal Print House of Parma, was accepted into the Arcadia under the 
name of Alcippo Perseio. His nomination followed a well-developed relation with 
the Arcadia. In 1779 he had already published the posthumous poetry collection of 
Carlo Frugoni, Vicecustodian of the Colonia Parmense (Arcadia circle in Parma), 
and several other texts by poets from Parma, mainly in the occasion of the 1769 
wedding of the heir to the throne Ferdinand of the House of Bourbon with the 
Archduchess of Austria Maria Amalia. Moreover, also in 1779, he had published 
the Atti della solenne coronazione fatta in Campidoglio of Maria Maddalena Morelli 
(Corilla Olimpica), which took place in 1775 with the support of the General 
Custodian Gioacchino Pizzi but not without generating great controversy. He there-
by became one the major typographers of the Arcadia, and through him poets from 
Parma, such as Rezzonico, Manara, Cerati and Sanvitale, and other members of the 
circle, including some female poets, sent their work to print.  

Keywords: Giambattista Bodoni; Accademia dell’Arcadia; Colonia Parmense; Duchy of 
Parma; Carlo Frugoni; Maria Maddalena Morelli; Gioacchino Pizzi.
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Marco Capriotti

Leopardi e la poesia anacreontica

L’articolo offre una breve ricognizione dei caratteri della poesia anacreontica nel 
Settecento e del suo impiego nella teoria letteraria e traduttiva dell’epoca. Si con-
centra poi sulla funzione che la poesia anacreontica svolge, in quanto categoria 
estetica, nel pensiero e nell’opera di Giacomo Leopardi, e individua nei versi di A 
Silvia precisi richiami ai passi dello Zibaldone che trattano di Anacreonte. Inoltre, 
a partire da un pensiero giovanile dello Zibaldone in cui Giambattista Felice Zappi 
è presentato come il poeta volgare che più si è accostato allo stile di Anacreonte, 
si analizzano i Canti e altre opere leopardiane al fine di individuare spie lessicali 
e rimandi indiretti ai sonetti zappiani che sono espressamente menzionati nello 
Zibaldone come più prettamente anacreontei, concludendosi con un’ipotesi di 
lettura della «favoletta» di Aviano (Zib. 1) proprio a partire dalla mediazione zap-
piana. Si fornisce infine, in Appendice, il testo di un altro componimento di Zappi 
elogiato da Leopardi, il polimetro Il Museo d’Amore.

Parole chiave: poesia anacreontica; Giacomo Leopardi; Canti di Leopardi; Zibaldone di 
Leopardi; Giambattista Felice Zappi; Rime di Zappi.

Leopardi and anacreontics

The article provides a short overview of anacreontics in the eighteenth century and 
within literary and translation theory of the time. It then focuses on the function of 
anacreontics as an aesthetic category in Giacomo Leopardi’s theoretical and literary 
production. In the verses of A Silvia, precise references are notably identified to 
the pages of the Zibaldone discussing Anacreon. Furthermore, following Leopardi’s 
early thoughts preserved by the Zibaldone, where Giambattista Felice Zappi is 
presented as the one vernacular poet who most closely matched Anacreon’s style, 
Leopardi’s Canti and other compositions are scrutinized in order to identify lexical 
hints and indirect references to those among Zappi’s sonnets which in the Zibaldone 
are explicitly mentioned as exquisitely anacreontic. In conclusion, an interpretation 
of Avianus’s “fable” (Zib. 1) is put forward which suggests the mediation of Zappi’s 
text. Finally, in the Appendix, the text of one of Zappi’s compositions praised by 
Leopardi, the polimetre Il Museo d’Amore, is provided.   

Keywords: anacreontics; Giacomo Leopardi; Leopardi’s Canti; Leopardi’s Zibaldone; 
Giambattista Felice Zappi; Zappi’s Rime.
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Giuseppe Crimi

Satira e schermaglie a Roma nell’Ottocento: 
per «Il Zibaldone» e Il Serpente dell’arcade Felice Mariottini

Dopo i recenti studi di Raffele De Cesare, il contributo intende aggiungere testi-
monianze storiche e riflessioni riguardo alla biografia e ad alcune opere dell’arca-
de Felice Mariottini (1756-1827). In particolare, sono prese in esame le vicende 
relative a «Il Zibaldone», periodico fondato dallo stesso Mariottini nel 1818, e al 
Serpente, un pamphlet da lui scritto a propria difesa, dopo la soppressione della 
testata. Il contributo è seguito da quattro appendici: nella prima viene offerta la 
recensio aggiornata dei codici che trasmettono Il Serpente; nella seconda si dà una 
trascrizione di servizio della prosa satirica; nella terza è pubblicata una lunga lettera 
indirizzata a Mariottini da un anonimo sodale, che contribuisce a restituire un qua-
dro più obiettivo dei fatti relativi al Serpente; nella quarta, infine, viene ripubblicato 
un resoconto in francese degli avvenimenti.

Parole chiave: Roma; satira; periodici; Felice Mariottini; «Il Zibaldone» diretto da Mari-
ottini; Il Serpente di Mariottini.

Satire and skirmish in nineteenth-century Rome: 
about «Il Zibaldone» and Arcadia member Felice Mariottini’s Il Serpente 

In the wake of Raffaele De Cesare’s recent studies, this contribution aims to add 
some testimonies and remarks to the biography and production of Arcadia mem-
ber Felice Mariottini (1756-1827). In particular, the events revolving around the 
periodical «Il Zibaldone», founded by Mariottini himself in 1818, and the pam-
phlet Il Serpente, which Mariottini wrote in his defence after the periodical was 
suppressed, are scrutinized. The contribution is accompanied by four Appendixes: 
the first includes the updated recensio of the codices of Il Serpente; in the second 
a transcription is provided of the satirical prose; the third includes a long letter 
addressed to Mariottini by an anonymous fellow member, which might help paint 
a more objective picture of what happened with Il Serpente; and the fourth hosts a 
reprint of a French account of the events.   

Keywords: Rome; satire; periodicals; Felice Mariottini; «Il Zibaldone» under the direc-
tion of Mariottini; Mariottini’s Il Serpente.
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388

Biblioteca Angelica
Manoscritti

1546: 286n
2540, 27: 370n 
2580: 284

Biblioteca Casanatense
Manoscritti

4874 (Mariottini, Serpente [= Rm8]): 389

Biblioteca Nazionale Centrale 
Manoscritti
Vittorio Emanuele 

918: 384n

Biblioteca di Storia Moderna e Contempo-
ranea

Manoscritti 
21. 19. J. 2.40 (Mariottini, Serpente [= 
Rm4]): 388
21. 19. I. 2.42: 382n 

Stampe
FF.VV. 1/39: 367n
FF.VV. 21 13.f. 22/23: 367n

Museo Centrale del Risorgimento 
b. 338, 22 (1): 370n
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b. 338, 22 (2) (Mariottini, Serpente [= 
Rm5; Rm6): 388, 390n, 394n, 395n, 396n, 
397n, 398n, 400n, 402n, 403n, 404n
ms. 595, [1]: 373, 374n, 382n 
ms. 595, [2]: 382n
ms. 595, [3]: 374n 
ms. 595, [4] (Mariottini, Serpente [= 
Rm7]): 389

Siena

Archivio di Stato

Manoscritti
Sergardi Biringucci 

220: 261n, 287n

Venezia

Biblioteca Nazionale Marciana
Stampati 
Membranacei 

64: 39n





Abbamonte, Giancarlo: 20n
Abbate, Francesco: 109n
Abbé de Bourbon: vd. Bourbon, Louis Aimé 

de
Abido, nuotatore di: vd. Leandro
Abruzzo: 84n, 85n
Acate, personaggio mitologico: 274, 298
Accademia Clementina: vd. Accademia di 

Belle arti di Bologna
Accademia Costante d’Italia: 326n 
Accademia degli Immobili (Alessandria): 321n
Accademia degli Incostanti (Firenze): 330n
Accademia degli Innominati (Bra): 248, 250, 

252n 
–	 Statuti dell’Accademia dei signori Innomi-

nati di Bra: 248n
Accademia degli Ipocondriaci (Reggio Emi-

lia): 326n
Accademia degli Spensierati (Rossano): 252n
Accademia degli Unanimi (Torino): 326n
Accademia dei Georgofili (Firenze): 332
Accademia dei Pugni (Milano): 310
Accademia dei Trasformati (Milano): 305, 

308n, 314, 316
Accademia dell’Arcadia: 177, 248-250, 252, 

257, 259, 263, 313, 316-317, 319, 321-
328, 330-331, 333-334, 366, 406 

–	 Adunanza di canto solennemente tenuta 
dagli Arcadi della Colonia Parmense nell’u-
niversal gioja del nato real primogenito: 324

–	 Adunanza tenuta dagli Arcadi in morte del 
cavaliere Antonio Raffaele Mengs: 326n, 
366n 

–	 Arcadum carmina (Poesie Latine degli Ar-
cadi): 266; (II) 256 

–	 Atti della solenne coronazione fatta in Cam-
pidoglio della insigne poetessa […] Corilla 
Olimpica: 325, 326n, 334 

–	 Bosco Parrasio: 321n 
–	 Campagne Perseie: 321n 
–	 Campagne Statielidi: 326n 
–	 Colonia Alfea: 333 
–	 Colonia della Dora: 327 
–	 Colonia Erculea: 333 
–	 Colonia Parmense: 321n, 322-323, 324n, 

326-329, 331 
–	 Colonia Renia: 323 
–	 Colonia Trebbiense: 327 
–	 Leges Arcadum: 286n 
–	 Notizie istoriche degli Arcadi morti: (II) 

247n 
–	 Rime degli Arcadi: 310, 316; (III) 310n; 

(VII) 310n; (XIII) 319n 
–	 Serbatorio: 257 

L’indice registra anche le occorrenze indirette. Sono inclusi tutti i nomi di persona, personag-
gi, divinità, luoghi e istituzioni, tranne quelli presenti nei titoli e negli incipit. I nomi arcadici, 
gli pseudonimi e i nomi religiosi sono riportati, di seguito a quelli civili e con rinvio da essi 
ai nomi civili, soltanto se citati nel volume.
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Accademia della Crusca (Firenze): 62-63, 372, 
376, 378n, 403 

–	 Vocabolario: 62, 63n, 372, 391
Accademia di Belle arti (Bologna): 321n
Accademia di Belle arti (Parma): 327n
Accademia di Scienze, letteratura e belle arti 

(Torino): 321n
Accademia di Scienze, lettere ed arti (Mode-

na): 168 
Accademia Emonia (Busseto): 330 
–	 Leggi e catalogo de’ Pastori Emoni di Bus-

seto: 330n 
Accademia italiana di Scienze, lettere ed arti 

(Livorno): 321n
Accademia italiana (Siena): 321n
Accademia Rubiconia Simpemenia dei Filo-

patridi (Savignano sul Rubicone): 326n
Acciaiuoli, Niccolò: 12, 17, 27-28
Accolti, Bernardo (Unico Aretino): 71n, 77
Accolti, Pietro, cardinale di Sant’Eusebio: 82
Acerbi, Giuseppe: 379n
Aceste, personaggio (Virgilio, Aeneis): 280n
Achei: vd. Greci
Acheronte, fiume: 293, 304
Achille, personaggio (Bernardoni, Due Ifige-

nie): 183, 186, 188, 194, 196, 198, 200, 
202, 204, 206, 210, 216, 220, 222, 224, 
226, 232, 234, 236, 238, 240, 242, 244

Achille, personaggio (Racine, Iphigénie): 
187, 189, 195, 197, 199, 201, 203, 205, 
207, 211, 217, 221, 223, 225, 227, 233, 
235, 237, 239, 241, 243, 245

Acrone, personaggio mitologico: 351
Adda (Ada), fiume: 98, 104
Ademollo, Alessandro: 325n
Adinolfi, Pasquale: 90n
Adisson, Joseph: 394
Adone, personaggio mitologico: 112n
Adriano VI (Adriano Florisz), papa: 100
Adunanza di canto solennemente tenuta dagli 

Arcadi della Colonia Parmense nell’uni-
versal gioja del nato real primogenito: vd. 
Accademia dell’Arcadia

Adunanza tenuta dagli Arcadi in morte del 
cavaliere Antonio Raffaele Mengs: vd. 
Accademia dell’Arcadia

Adversi, Aldo: 383n, 387
Aegine, personaggio (Racine, Iphigénie): 187

Affabile: vd. Dall’Aglio Bodoni, Margherita
Africa: 397
Agamemnon, personaggio (Racine, Iphigénie): 

183, 187, 189, 191, 193, 195, 197, 199, 
201, 203, 205, 207, 209, 211, 213, 215, 
217, 219, 227, 229, 231, 233, 235, 237, 
241, 243, 245

Agamennone, personaggio (Bernardoni, Due 
Ifigenie): 183, 186, 188, 190, 192, 194, 
196, 198, 200, 202, 204, 206, 208, 210, 
212, 214, 216, 226, 228, 230, 232, 234, 
236, 240, 242, 244

Aganippe, fonte: 360
Agatopisto Gromaziano: vd. Buonafede, Ap-

piano
Agazzi, Filippo: 370
Agosti, Barbara: 107n, 108n, 109n, 111n, 117n
Agosti, Giovanni: 72n
Agostino, Antonio: 132, 144
Agostino, persona citata in una lettera di 

Lucrezia Borgia: 69
Al Kalak, Matteo: 167n
Albanese, Massimiliano: 32n
Albani, Alessandro: 258n
Albertotti, Giuseppe: 253n, 258n, 264, 266, 

272n
Albonico, Simone: 51n, 55n, 72n, 74n
Alceo 
–	 Carmina: 345n
Alchimista Numismatico: epiteto per Viscon-

ti, Ennio Quirino
Alcippo Perseio: vd. Bodoni, Giambattista
Alcmane 
–	 Carmina: 345n
Aldroandi, Ulisse: 119n
Alessandria (Alixandria): 104, 321n
Alessandro di Afrodisia
–	 De anima:147
Alessandro VI (Rodrigo Borgia), papa: 57n
Alessio, Gian Carlo: 27n
Alessio, Giovanni: 71n
Alfieri, Gabriella: 61n
Alfieri, Vittorio: 322, 331n, 333-334, 378n 
–	 Rime: 378n 
–	 Vita: 322, 401
Alfonso I d’Este, duca di Ferrara: 55-56, 63n, 

65-68, 78-92, 94
Alfonso II d’Este, duca di Ferrara: 84n
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Alfonzetti, Beatrice: 182n, 310n, 381n
Alfonzetti, Giovanna: 61n
Algarotti, Francesco: 311n, 316-318
Allegretti, Antonio: 378n
Allegrezza, Franca: 13n
«Almanacco delle Muse»: 369
Almeni, Sforza: 110-111, 114
Alpi, catena montuosa: 381, 409
Altopascio, località: 403
Altoviti, Antonio, detto Bindo: 107-111, 113, 

117
Altoviti, Antonio, figlio di Bindo: 117
Altoviti, Giovanni Battista, figlio di Bindo: 

118
Álvarez de Toledo y Colonna, Leonora: 128
Alvito (Olvito), Mario d’: vd. Equicola, Mario
Amadeis (Amadei), Gasparre di: vd. Omodei, 

Gaspare, con cui è forse da identificare
Amaduzzi, Giovanni Cristofano: 325, 326n
Amaranta Eleusina: vd. Carafa Spinelli, An-

na Beatrice
Amarilli Etrusca: vd. Bandettini, Teresa
Amarilli Statielide: ps. di Dall’Aglio Bodoni, 

Margherita
Ambrosoli, Francesco: 320
Amelio, personaggio (Leopardi, Elogio degli 

uccelli) 353
Amici, Giulio: 151
Amore (Cupido), personaggio mitologico: 

109n, 348-349, 355n, 356, 357n, 359-363
Anacreonte (poeta di Teo) 
–	 Carmina: 335-345, 346n, 347, 349-358, 

366
Anacreontee: 335, 336n, 340, 342, 344-346; 

(3) 349; (8) 350, 355, 358; (10) 342, 349; 
(13) 338n; (14) 355n; (20) 346n, 352; 
(30) 342; (40) 342; (44) 342, 351-352

Ancona: 81, 254, 261-262
Andosilla, Rudesindo: 368n
Andrea da Berberino 
–	 Guerrin meschino: 316
Andreasi, Osanna, beata: 76, 91
Andreocci, A., mittente di una lettera a Ma-

riottini: 411, 415-417
Andretta, località: 18-20
Andretta, Stefano: 112n
Andrioli, Luigi 
–	 Alla lingua italiana: 332

Angeletti, Nazzareno: 378n
Angiolini, Enrico: 50n, 65
Anguillara, Giovanni Andrea dell’: 
–	 Metamorfosi: 366
Anguillesi, Giovanni Domenico: 333 
–	 Elogio storico di Maria Luisa Cicci: 333
Annibale Barca: 16
Annuario […] del dipartimento di Roma per 

l’anno 1814: 368n
Anonimo Romano: 82n
Antici, Carlo 
–	 Lettera a Giacomo Leopardi: 369
Anticira, località: 416
Antinori, Giuseppe: 369
Antiquario corteggiatore: epiteto per Vi-

sconti, Filippo Aurelio
Antognini, Roberta: 12n, 21n
«Antologia»: 378
Antologia palatina: 336n 
Antonelli, Roberto: 21n
Antonio di Padova, santo: 400
Antonio, Aldini: 401n
Anversa (Antwerp): 43
Apollo (Apolline), personaggio mitologico: 

26n, 71n, 290n, 310, 361, 405-406
Appendix Vergiliana
–	 Ciris: (399) 268n; (209) 279n 
–	 Moretum: (82) 284n
Apuleio: 280n, 373, 395
–	 Metamorphoses: (VII 27, 24) 281n
Aquino, Francesco d’, viceré di Sicilia: 408
Aracne, personaggio mitologico: 25n
Arbib, Lelio: 130n
Arcadum carmina: vd. Accademia dell’Arcadia
Arcas, personaggio (Racine, Iphigénie): 187, 

189, 191, 193, 195, 235
Archiloco: 398
Architetto Taratore: epiteto per Stern, Raffaele
Arend, Stefanie: 175n
Arestore (o Arestoride), personaggio mito-

logico: 268, 295
Aretino, Pietro: 399 
–	 Talanta 108n, 120
Arezzo: 120 
–	 Archivio di Stato: (Archivio Vasari) 110n, 

115, 118
Argegni, Corrado: 13n
Argento, Gaetano: 252n
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Argo, località: 190, 195, 197, 210-211, 234-
235, 238-239, 244-245, 360

Argo, personaggio mitologico: 268n
Ariosti, Attilio: 178
Ariosto, Ludovico: 71, 73 
–	 Lettere: 80n 
–	 Orlando furioso: (XL 7, 1-4) 71n; (XLII 3, 

1-4) 80n; (XLII 85, 4) 55n; (XLVI 14, 3) 
71n 

Aristandro Pentelico: vd. Verri, Alessandro
Aristarco: 417
Aristofane: 400
Aristotele: 130n, 131, 306 
–	 Ethica Nicomachea: 133, 137; (1100b.20) 

25n
Arlenio, Arnoldo: 116
Armando, David: 367n
Armani, Giuseppe: 366n
Armonide Elideo: vd. Mazza, Angelo
Armonio (Armodio), presunto cavaliere: 119-

122
Armonio, Giovanni Antonio Marso: 119-120 
–	 De rebus Italicis deque triumpho Ludovici 

XII regis Francorum tragoedia: 120n 
–	 Stephanium: 120
Arpino, località: 395
Arrivabene, Ferdinando: 80n
Arturo, stella: 349n
Ascari, Tiziano: 167n
Asclepiadi, stirpe: 391
Ascra, località: 360
Asdrubale Barca: 16
Asia: 188, 192-193, 198, 200-201, 284n, 402, 

415, 421
Assisi
–	 Biblioteca della Porziuncola: 154n
Asso, Cecilia: 115n
Atalanta, personaggio mitologico: 360
Atella, località: 16
Atelmo Leucasiano: vd. Landi, Umbertino
Atena (Pallas), personaggio mitologico: 25n, 

90, 405
Ateneo
–	 Deipnofisti: (III) 145
Ateste Mirsinio: vd. Este, Carlo Emanuele d’
Atlante, personaggio mitologico: 159
Atlante, personaggio (La Grange, Méléagre): 

178

Atrée, personaggio (Racine, Iphigénie): 189
Atreo, personaggio (Bernardoni, Due Ifigenie): 

188
Atteone, personaggio mitologico: 268, 295
Atti della solenne coronazione fatta in Campi-

doglio della insigne poetessa […] Corilla 
Olimpica: vd. Accademia dell’Arcadia

Augure del Velino: epiteto per Potenziani, 
Ludovico

Augustin, Antonio, vescovo di Lerida, poi di 
Terragona: 132n

Augusto, Caio Giulio Cesare Ottaviano: 255, 
307, 318

Aulide: 182n, 186-189, 191, 197, 199, 211, 
215, 217-218, 225-226, 228, 233, 242-243

Aureli, Aurelio 
–	 Ifigenia: 182n
Aurisio Pierideo: vd. Mariottini, Felice
Aurora, personaggio mitologico: 189, 198, 407
Ausonio, Decimo Magno
–	 Epigrammata: (protr. 30) 276n; (73, 7) 292n; 

(73, 10) 288n; (89) 293n; (99, 3-4) 292n
Austin 
–	 University of Texas, Harry Ransom Center: 

(Archivio Ranuzzi) 180
Automedonte, personaggio (Giovenale, Satu-

rae): 281n
Avalos, Alfonso Felice d’, marchese del Vasto: 

128n
Avalos, Fernando Francesco d’, marchese di 

Pescara: 95n, 98-99
Avesani, Rino: 31n, 33n, 39n
Aviano
–	 Favole: 281n, 357-358
Avignone: 12n, 24, 93, 112n
Avito, Alcimo Ecdicio, santo 
–	 Carmina: (5, 304) 282n
Aytardo, Antonio: 11, 15-21, 25n, 27-29

Bacchettone non falso: epiteto per Scarpellini, 
Feliciano

Bacchilide 
–	 Carmina: 345n
Bacco, personaggio mitologico: 350n
Badalì, Renato: 85n
Badia, Carlo Agostino: 176, 178
Badolato, Nicola: 180n
Bagenni (Vigenni), popolo: 326n



Indice dei nomi e delle opere 453

Bagliani, Isabella: 155n
Baja Guarienti, Carlo: 167n
Baldassarri, Guido: 182n
Baldelli, Ignazio: 36n
Baldi, Davide: 125n, 130n, 134n, 139n
Baldo degli Ubaldi: 260
Ballarin, Alessandro: 80n
Ballarini, Marco: 314n
Bandello, Matteo: 71, 72n 
–	 Novelle: (I 30) 72
Bandettini, Teresa (Amarilli Etrusca in Ar-

cadia): 333-334 
–	 Per due cappelle erette nella R. Chiesa di 

San Liborio in Colorno: 334
Bandini, Angelo Maria: 130n
Baragetti, Stefania: 313n
Baratti, Antonio: 323n
Baratti, Tommaso: 323n
Barbassore nominale: epiteto per Nicolai, 

Nicola Maria
Barbato da Sulmona: 12n, 26n, 27-28 
–	 Lettere: 28n
Bàrberi Squarotti, Giorgio: 49n, 71n
Barberini, Giulia Maria: 117n
Barberito, Manlio: 368n, 373n, 374n
Barbiano di Belgiojoso, Alberico: 251
Barbieri, Edoardo: 113n
Barcellona: 43
Bardellone, Giangiacomo: 55
Baretti, Giuseppe: 306, 309, 315 
–	 Piacevoli poesie (1750): 306 
–	 Piacevoli poesie (1764): 316 
–	 Rec. della Pamela maritata di Goldoni: 

309n
Barletti, fisico, persona citata nel Serpente di 

Mariottini: 404 
Barlocci, Saverio: 395
Barocchi, Paola: 108n, 126n, 127n
Barocci, Francesco: 127, 142
Baroni, Francesco: 327, 334n
Barrili, Giovanni: 26n
Barro, personaggio (Cordara, In rerum alie-

narum Inspectores): 270, 296
Barroero, Liliana: 8n
Bartesaghi, Paolo: 314n
Bartoli, Cosimo: 109n
Bartoli, Daniello: 377
Bartolo da Sassoferrato: 397

Bartolucci, Vincenzo: 388n, 397, 404
Baruffaldi, Girolamo 
–	 Canzoni anacreontiche: 337-338; (Progin-

nasmo poetico) 338n
Basile, Bruno: 151n, 152, 153n, 155n, 157
Basilea (Basel): 43
Basilicata: 19n
Basora, Matteo: 51n, 57, 59n, 60n, 62n, 74n, 

88n, 93n, 94n
Bassano del Grappa: 305, 324n
Basso, Alberto: 176n
Bastardo di Savoia (Renato di Savoia), conte 

di Tenda: 100-101
Battaglia, Salvatore: 49n, 63-64, 71n, 73n
Battaglini, Angelo: 378
Battillo, attore dell’antica Roma: 395
Battistello, Giovanni Battista Caracciolo det-

to: 251
Battisti, Carlo: 71n
Baumbach, Manuel: 336n
Bayard (Baiardo), Pierre Terrail de: 79
Beatrice d’Aragona, regina di Ungheria: 

58, 59n
Beccaria, Cesare: 306, 308-309, 311, 314, 316-

320 
–	 Dei delitti e delle pene: 308, 313, 319 
–	 Del disordine, e de’ rimedj delle monete 

nello Stato di Milano: 306 
–	 Frammento sugli odori: 308-309 
–	 Frammento sullo stile: 311 
–	 Ricerche intorno alla natura dello stile: 319 
–	 Sul terremoto di Lisbona: 306
Belcolore, personaggio (Baldovini, Lamento 

di Cecco da Varlungo): 373, 379
Belgioioso, famiglia: 250
Belgrado, Jacopo: 305 
–	 Dell’architettura egiziana: 332
Belgrado: 310n
Bellina, Anna Laura: 177n
Bellotti, Felice: 366
Bellotto, Lorenzo: 108n
Bellucci, Novella: 381n
Belriguardo: vd. Voghiera, Delizia di Bel-

riguardo
Beltrami, Pietro G.: 49n
Belzebub: 398
Bembo, Pietro: 38, 58-60, 116, 119-120, 149, 

377 
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–	 Lettere: 119n
Benedetti, Cesare, da Pesaro: 131n, 136n
Benedetto XIV (Prospero Lambertini), papa: 

293n
Bénédictins du Bouveret: 19n
Benevento: 275, 298
Beniscelli, Alberto: 254n
Benivieni, Antonio, canonico di San Lorenzo: 

137
Benzo, Paola: 257n
Bergamo
–	 Biblioteca civica Angelo Mai: 153n, 154n
Berichia, Giacomo: 153-154
Berliocchi, Maurizio: 365n
Bernard, Paul P.: 375n
Bernardo, santo: 397
Bernardo Silvestre
–	 Experimentarius: 14n
Bernardoni, Pietro Antonio (Cromiro Dia-

nio in Arcadia): 175-185 
–	 Amor tra nemici: 178 
–	 Amore vuol somiglianza: 176 
–	 Arminio: 178-179 
–	 Aspasia: 176 
–	 Clemenza d’Augusto: 177 
–	 Due Ifigenie: 179-185; (I 1, 1-16) 183; (I 

2-3, 223-387) 183; (I 3, 388-395) 183; (I 
4, 483-485) 183; (I 5) 183; (I 6) 183; (I 6, 
514-519) 183; (I 7, 564-576) 183; (I 15, 
1155-1163) 

–	 Eraclio: 180; (I 1, 66-73) 180 
–	 Ercole vincitore di Gerione: 178 
–	 Fiori: 176 
–	 Geloso di sé medesimo: (I l) 176
–	 Giulio Cesare in Torino: 176 
–	 Ippolito: 178 
–	 Irene: 176 
–	 Meleagro: 177 
–	 Poemi drammatici: 177 
–	 Rime varie: 177; (Lontananza) 181 
–	 Tigrane, re d’Armenia: 179 
–	 Vincislao: 180
Bernieri Terrarossa, Aurelio (Iperide Foceo 

in Arcadia): 322, 324n 
–	 Alla ornatissima signora Paola Margheri-

ta Bodoni: 326
Bernis, François, de, cardinale: 366, 401, 405-

406, 408

Berra, Claudia: 21n, 65n, 73n
Berra, Francesco Luigi: 389
Berté, Monica: 25n
Bertelà Gaeta, Giovanna: 126n, 127n
Berti, Luciano: 127n
Bertinelli, Pietro (Lobrino Pitonio in Arcadia): 

331 
–	 Bodoni nel duecentocinquantesimo anni-

versario della nascita: 325
–	 Per la solenne profession religiosa che fa 

nell’insigne munistero della Beata Vergi-
ne Addolorata […] suor Maria Pasquale 
Teresa: 331n 

–	 Salvati, fuggi, il piè d’agili piume: 329n
–	 Vestendo l’abito religioso nell’insigne mu-

nistero di santa Elisabetta l’illustrissima 
signora Maria Isabella Cornacchia, che 
prende i nomi di suor Maria Angelica 
Luigia: 331n 

Bertini Malgarini, Patrizia: 31n, 35n, 38n
Bertoldi, Alfonso: 168n
Bertoli, Gustavo: 115n
Besomi, Ottavio: 342n
Besutti, Paola: 310n
Betri, Maria Luisa: 317n
Bettarini, Rosanna: 108n
Betti, Zaccaria: 315-316 
–	 Baco da seta: 315
Bettinelli, Saverio: 305-306, 315, 317, 327 
–	 Lettere inglesi: 315
–	 Lettere virgiliane: 315 
–	 Raccolte: 315
Bianca Cappello, granduchessa di Toscana: 

127-128
Bianchi, Fulvio: 338n
Bianco, Luca: 80n
Bianconi, Lorenzo: 178n
Biblia Sacra Vulgata: 412 
–	 Evangelia: 404, 411-412, 416-417, 421 
–	 – Luca: 83n 
–	 – Iohannes: 86n
«Biblioteca Italiana»: 320, 398-399
Bicetti de’ Buttinoni, Giovanni Maria: 311
Bicetti, Francesca: 316
Biganti, Tiziana: 142n
Bigazzi, Duccio : 317n
Bigi, Emilio: 347n, 356n
Bilancini, Pietro: 257n
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Billanovich, Giuseppe: 24n
Binasco, località: 101, 104
Biondi, Luigi: 369
Bione, personaggio (Sergardi, Satyrae): 260
Bisceglia, Anna: 107n, 108n
Black, Robert: 32n, 33n, 36n
Boccaccio, Giovanni: 24, 26n, 27, 28n, 63, 

116, 373, 377 
–	 Decameron: 136; (VIII 9) 400n; (IX 10) 

400n
Boccage, Anne-Marie Le Page Fiquet du: 307 
Boccalini, Traiano: 394
Boccardo, Giovanni: 57n, 88n
Bodoni, Giambattista (Alcippo Perseio in 

Arcadia; Industre tra gli Immobili): 321-
331, 332n, 333-334 

–	 All’immortale Iperide Foceo: 322n
–	 Essai de caractères russes: 322 
Boggione, Valter: 305n 
Boiardo, Matteo Maria: 63, 73
Bolano, personaggio (Orazio, Saturae) 275n
Bologna: 33n, 56, 67, 79, 164, 175-176, 178-

181, 318, 320, 321n, 323, 353n, 378n 
–	 Biblioteca Universitaria: 179 
–	 Casa Carducci: 154n
Bologna, Ferdinando: 251n
Bolognetti, Francesco: 120 
–	 Lettera inedita: 120n
Bona Sforza, regina di Polonia: 58, 59n
Bonaventura Coletti, Agostino: 182n
Boncompagni, Filippo, cardinale: 164
Boncompagni, Giacomo: 162n
Bondeno (Bondì), località: 79
Bondi Clemente: 317
Bondi, Fabrizio: 310n 
Bonfait, Olivier: 8n
Boni, Mauro: 264
Bonifacio IX (Pietro Tomacelli), papa: 12, 19 
–	 Breve a Nicola Orsini, conte di Nola: 12, 

17, 19n
Bononcini, Antonio Maria: 178-179
Bonsi Giovanbatista: 143
Bonsi, Domenico: 134n, 143
Bonvicini, Giuseppe (Silvino Doricleo tra gli 

Emoni): 330 
–	 Memorie su la fondazione del Regio-ducal 

monastero delle rr. mm. cappuccine al 
castello di Parma: 331n

Boole, George: 396
Borbone, famiglia: 306, 324n
Borbone, Carlo di, conestabile: 103-104
Borbone, Susanna di: 103
Borbone Parma, famiglia: 10n
Bordin, Michele: 50n
Borghini, Vincenzio: 107n, 111, 120
Borgia, Alessandro, figlio di Lucrezia: 55, 

66-67
Borgoforte, Rocchetta: 54
Borgogna: 103
Borromeo, Agostino: 162
Borsa, Paolo: 65n, 73n
Boscovich, Bartolomeo: 255
Boselli, Antonio: 322n
Bossi, Benigno: 323n
Bossuet, Jacques Bénigne: 405
Botta, Carlo 
–	 Monacologia: 375
Bouquet, Marie-Thérèse: 176n
Bourbon, Louis Aimé de (Abbé de Bourbon): 

406
Bra: 248n, 250 
–	 Palazzo Reviglio della Veneria: 250
Bradamante, personaggio (Ariosto, Orlando 

furioso): 362
Bramanti, Vanni: 125n, 128n, 133
Brambilla Ageno, Franca: 57n
Brasile: 306 
Brenno, condottiero gallico: 408
Brera, Matteo: 365n
Brescia: 33
Brighenti, Pietro: 353n
Brioschi, Franco: 369n
Brooks, Hugh Cecil: 321n, 322n, 323n, 324n, 

325n, 326n, 327n, 328n, 329n, 330n, 
331n, 332n, 333n, 334n

Brunetti, Filippo, antiquario: 155n
Bruto, Marco Giunio: 408
Buonafede, Appiano (Agatopisto Gromazia-

no in Arcadia) 
–	 Della letteratura comacchiese: 332
Buonaguro, Carmela: 13n
Buonmattei, Benedetto: 377
Buonocore, Marco: 10n
Buonvisi, Francesco: 330n
Burro, personaggio (Sergardi, Satyrae): 260
Busseto: 330n
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Butazzi, Grazietta: 82n
Buti, Andrea: 273n
Buzzi, Anna Maria: 50n

Cacajello, personaggio (Cordara, In rerum 
alienarum Inspectores): vd. Leone da San 
Felice

Caciorgna, Maria Teresa: 12n
Caco, personaggio mitologico: 394, 420
Caerae: vd. Cerveteri
Caetani, famiglia: 10n 
Caetani, Enrico, cardinale: 164
Caetani, Gelasio: 12n
Caetani, Giacomo Maria, conte di Morcone: 

89
Caetani, Onorato I, conte di Fondi: 12n 
–	 Lettere: 7n, 10n, 12, 18, 20n, 23, 26
«Caffè»: 305-310, 312-317, 320
Cagnoli, Luigi (Episemo tra gli Ipocondria-

ci): 319, 326n
Cagnoni, Domenico: 325n
Caira Lumetti, Rossana Maria: 177n
Calcante, personaggio (Bernardoni, Due Ifi-

genie): 186, 192, 196, 200, 206, 210, 212, 
214, 220, 230, 236, 238, 244

Calchas, personaggio (Racine, Iphigénie): 
193, 197, 201, 207, 211, 213, 215, 221, 
231, 237, 239, 245

Caldiero, località: 104
Calì, Maria: 109n
Calmeta, Vincenzo: 77
Calogerà, Angelo: 257
Calzabigi, Ranieri Simone Francesco Maria 
–	 Feste d’Apollo: 324
Camaldoli: 109n – Chiesa dell’Eremo: 109n
Camargo, Martin: 21n
Cambi, Alfonso: 116
Cambi, Salvestro: 140n
Cambrai: 78
Camille, Michael: 15n
Campana, Andrea: 93n, 347n
Campana, Augusto: 27n, 31
Campanelli, Maurizio: 256n, 257n, 258, 

259n, 261n, 280n, 285n, 286n
Campori, Cesare: 169n
Campori, Giuseppe: 167-170, 171n, 172
Campori, Matteo: 169n
Canali, Luca: 79n, 85n

Candida Gonzaga, Berardo: 17n
Canfora, Luciano: 145n
Canneto sull’Oglio: 97
Canneto, Salvatore: 310n 
Canova, Andrea: 63n, 365n
Cantelmo, Margherita: 72, 75-76
Cantelmo, Sigismondo: 72, 75, 79-80
Capaci, Bruno: 50n, 52n
Capece, Carlo Sigismondo
–	 Ifigenia in Aulide: 182n 
–	 Ifigenia in Tauride: 182n
Capilupi, famiglia: 51n
Capilupi, Benedetto: 51-52, 62n, 63, 67-68, 

93
Capponi, Francesco: 146
Capra, Carlo: 305, 308n, 317n, 319n
Capranica, Domenico, cardinale di Fermo: 

10n 
Caprarola, località: 132, 144
Caracciolo, famiglia: 19
Carafa Spinelli, Anna Beatrice, principessa 

di Belvedere (Amaranta Eleusina in Ar-
cadia): 250

Carafa, Antonio, cardinale: 157, 160
Carani, Lelio: 115-117
Cardona, Raimondo Folch de, viceré di Na-

poli: 81
Carducci, Giosue: 320 
–	 Lirica classica nella seconda metà del sec. 

XVIII: 320n
–	 Lirici del secolo XVIII: 320 
Caretti, Lanfranco: 155n
Carl von Linné 
–	 Systema naturae: 376
Carlo, Ferrante (Ferdinando): 172n
Carlo Magno, re dei Franchi e imperatore 

(SRI): 410
Carlo II d’Angiò, re di Napoli: 19
Carlo III di Durazzo, re di Napoli: 17n
Carlo IV di Borbone, re di Spagna: 322
Carlo V d’Asburgo, imperatore (SRI): 99-

100, 102, 130
Carlo VIII, re di Francia: 78, 102-103
Carlo Emanuele Ferdinando IV di Savoia, re 

di Sardegna: 322
Carmelitane, ordine: 277n
Carminati, Clizia: 156n
Carnazzi, Giulio: 73n
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Caro, Annibale: 107n, 111-122 
–	 Amori pastorali: 117n 
–	 Lettere: 378 
–	 Lettere familiari: 112n, 378n; (II, 273) 

112n; (II, 319) 112n; (II, 329)112n; (II, 
369) 116n; (II, 407) 113n; (II, 409) 114n; 
(II, 422) 113n 

–	 Lettere scritte a nome di Alessandro Far-
nese: (I) 113n; (III) 112n 

–	 Trad. dell’Eneide di Virgilio: 366
Carotenuto, Simona: 252n
Carpi: 38 
Carrara, Eliana: 107n, 108n, 111n, 142n, 172n
Carrara, Francesco: 257n, 264-266, 276n, 

277n, 278n, 283n, 292n, 293n 
Cartagine: 312
Caruso, Carlo: 171n, 172n
Casale Monferrato: 92, 93n 
–	 Biblioteca del Seminario vescovile: 76n
Casali, Sergio: 26n
Casini Ropa, Eugenia: 175n
Cassi, Geltrude: 350, 354-355
Cassina, località: 101
Cassola, Gaspare Luigi 
–	 Dell’astronomia: 317 
–	 Sopra la pluralità dei mondi: 317
Castellani, Arrigo: 79n
Castellani, Giuseppe: 253n
Castellozzi, Massimo: 154, 156n, 157-158, 

161n, 162
Castelvetro, Lodovico: 377
Castiglione Gonzaga, Aloisia: 80n
Castiglione, Baldassarre: 71-73, 80n, 94, 

99n, 105 
–	 Cortegiano: 58; (Ded. 2) 61; (I 17) 73, 74n; 

(I 29) 61; (I 37) 61; (III 85, 57-60) 71n 
–	 Lettere famigliari e diplomatiche: (980) 

99n
Castore, personaggio mitologico: 278, 279n, 

300
Castori, Loredana: 182n
Castrati, Luisa: 381
Catalogna: 43
Catalogue d’une […] collection de lettres 

autographes […] provenant du cabinet de 
m. Ch. Riva: 171n

Catelli, Nicola: 310n 
Catena, Giovanni Battista: 347n

Caterina di Foix, regina di Navarra: 92n
Caterina II, imperatrice di Russia: 322
Catilina, Lucio Sergio: 414
Catone, Marco Porcio: 22, 269, 296, 393, 419
Cattanei, Vannozza: 57n
Cattaneo, Massimo: 367n
Cattermole, Carlota: 26n
Catto, Michela: 254n
Catullo, Gaio Valerio 
–	 Carmina (3, 18) 271n; (29, 17) 277n; (56, 

2) 289n; (64, 364) 268n; (68, 72) 290n; 
(71) 272n; (97, 5) 270n

Catullo, Gaio Valerio: 398
Cavalcanti, Guido: 59
Cavalli, Atanagio (Carlo Viacinna) 
–	 Del fulmine e della sicura maniera di 

evitarne gli effetti: 311n, 312n
Cavriani, Federico (Dercillo Ippaniense in 

Arcadia) 
–	 Morte di Leopoldo II: 333
Cecco da Varlungo, personaggio (Baldovini, 

Lamento di Cecco da Varlungo): 373, 379
Ceci, Marta: 62n
Celani, Enrico: 368n
Cellini, Benvenuto: 107n, 108n 
–	 Vita 108n
Celso, Aulo Cornelio
–	 De medicina: 284n
Celso: epiteto per Viale, Prelà Benedetto
Cenci, Alberto: 63n
Cennini, Cennino: 87n
Centauri, personaggi mitologici: 267n, 391
Centenari, Margherita: 356n, 357n
Cento: 80, 88, 90 
–	 Pieve: 88, 90n
Ceppi, Matteo: 172n
Cerati, Antonio (Parmenio Dirceo in Arcadia; 

Filandro Cretense tra gli Emoni): 325, 
328, 330 

–	 Versi: 330 
–	 Ville lucchesi: 330
Cerbero, personaggio mitologico: 267, 295
Cerere, personaggio mitologico: 109n, 111, 

117
Ceresara, Paride: 75n
Ceriana, Matteo: 108n
Cerquetti, Alfonso: 86n
Cerveteri (Caerae): 269n
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Cesarei Leoni, Francesco, cardinale: 402
Cesarini, cardinale (?): 402n
Cesarini Martinelli, Lucia: 131n
Cesarino, Giorgio, protonotario apostolico: 89
Cesarotti, Melchiorre: 317, 366
Ceserani, Remo: 28n, 120n
Chambers, David S.: 104n
Champagne (Campagna), regione francese: 

104
Charlet, Jean-Louis: 33n
Chemotti, Antonio: 113n
Cherubini, Francesco: 62n, 80n
Cherubini, Paolo: 11n
Chiabrera, Gabriello: 338n
Chiappino, località: 98
Chiarelli, Alessandra: 167n 
Chiari, Elisa: 308n 
Chiari, Pietro: 307
Chigi (Ghisi; Gisi), Agostino: 89-90
Chinchilla, Perla: 254n
Chines, Loredana: 50n, 58n
Chioggia: 78
Chong, Alan: 108n
Ciacci, Francesca: 389n
Cianciatorello sfrontato: epiteto per Nelli, 

Vincenzo
Ciaralli, Antonio: 52n, 72n, 107n, 172n
Cicci, Maria Luisa (Erminia Tindaride in 

Arcadia) 
–	 Poesie: 333
Cicci, Paolo Maria: 333
Ciccuto, Marcello: 26n
Cicerone, Marco Tullio: 22, 29, 371-372, 414 
–	 In Catilinam orationes: (IV 2) 22 
–	 Laelius de amicitia: (7) 22, 24-25 
–	 Paradoxa Stoicorum: 395 
–	 Tusculanae disputationes: 395 
Cidippe, personaggio mitologico: 360
Ciferri, Elvio: 365, 368n
Cimante Micenio: vd. Godard, Luigi
Cina: 393, 420
Cincinnato, Lucio Quinzio: 396, 404
Cino da Pistoia: 260
Cinzia: vd. Diana, personaggio mitologico 
Ciocchi Del Monte, Antonio, cardinale di 

San Vitale: 82
Ciotti, Giovan Battista: 152
Cipriano, Tascio Cecilio, santo: 292n

Citiso, personaggio (Cordara, In rerum alie-
narum Inspectores): 271, 297

Citolini, Alessandro
–	 Tipocosmia: 99n
Città del Vaticano: vd. Stato della Città del 

Vaticano
Città di Castello: 366, 381, 404-408, 417 
–	 Archivio Margherini Graziani: 389 
–	 Biblioteca comunale Carducci: 365n, 404
Ciutazza, personaggio (Mariottini, Serpente): 

396
Clarorum Italorum et Germanorum epistolae 

ad Petrum Victorium: 130n
Claudia de’ Medici, duchessa di Urbino: 128n
Claudiano, Claudio
–	 De raptu Proserpinae (I 2-3) 278n
Claudio, servitore di Giorgio Vasari: 113
Clemente XIII (Carlo Della Torre di Rezzo-

nico), papa: 279n, 323, 327
Clermont, Philibert de, marchese di Mon-

toison: 79
Clitennestra, personaggio (Bernardoni, Due 

Ifigenie): 186, 194, 196, 210, 212, 214, 
216, 218, 220, 232, 234, 236, 238

Clonio Salamino: vd. Mariottini, uditore 
della Colonia Augusta

Clori, personaggio (Zappi, Rime): 348
Cloride Tanagria: vd. Dall’Aglio Bodoni, 

Margherita
Clorisio Dardanio: vd. Guarnieri, Emilio
Clytemnestre, personaggio (Racine, Iphi-

génie): 187, 191, 195, 197, 211, 213, 215, 
217, 219, 227, 231, 235, 237, 239

Cocito, personaggio (Cordara, In rerum 
alienarum Inspectores): 271, 297

Codro, personaggio (Cordara, In rerum alie-
narum Inspectores): 273-274, 297

Colapietra, Raffaele: 384n
Colas, Damien: 175n
Colluto 
–	 Elena rapita: 339n
Colombo, Enzo: 170n
Colonia (Cologne), città tedesca: 43
Colonna, famiglia (Colennesi): 82-83, 85
Colonna, Fabrizio: 81
Colonna, Prospero: 94-95
Colorno 
–  Chiesa di San Liborio: 334
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–	 Reggia: 327
Colpani, Giuseppe: 317 
–	 Dialoghi dei morti: 310-311 
Columella, Lucio Giulio Moderato
–	 De arboribus: (XXVIII 1-2): 132, 144 
–	 De re rustica (VI 8, 2, 4) 270n; (VIII 15, 

6, 6) 270n; (VIII 17, 12, 2) 270n; (VIII 
17, 14, 6) 270n; (X 115) 272n; (X 371) 
284n

Colussi, Domenico: 323n
Coluto: vd. Colluto
Comacchio: 88, 90, 92, 413
Comante Eginetico: vd. Frugoni, Carlo In-

nocenzo
Comaschi, Vincenzo 
–	 Tributo di lodi con epigrammi a Cloride 

Tanagria: 326
Comelli, Michele: 65n, 73n
Comino, Giuseppe: 325
Como: 327
Compagnia di Gesù: 331
Concentrata: vd. Este Gambacorta, Aurelia d’
Condillac, Étienne Bonnot de: 323
Conforti, Claudia: 108n
Conoscitore Mercantesco di letteratura: epi-

teto per De Rossi, Giovanni Gherardo
Consalvi, Ercole, cardinale: 381-384, 391-

394, 408, 414-415, 421-422
Constable, Giles: 21n
Contessa di Genlis: vd. Stéphanie Félicité du 

Crest
Conti, Antonio 
–	 Al Signor Abbate Oliva: 339n
Conti, Stefano di Gio.: 169n
Continisio, Chiara: 94n
Conza, località: 19
Copeland, Rita: 15n
Corazzini, Francesco: 27n
Corazzini, Oreste: 128n
Corbelli d’Adda, Barbara: 307
Corbucci, Vittorio: 365n, 366n, 372n, 387
Cordara, Francesco: 253n
Cordara, Giulio Cesare (Panemo Cisseo in 

Arcadia): 253-259, 261-267, 268n, 269n, 
270n, 271n, 272n, 273-274, 275n, 276n, 
277n, 278n, 279n, 280n, 281n, 282, 283n, 
284n, 285n, 286n, 287n, 288-290, 291n, 
292n, 293n, 295, 297-298, 300-303, 331 

–	 Contro gli abusi che si commettono nel 
giuoco del lotto: 257n, 264n 

–	 Commentarii: 253, 256, 261, 263, 267n 
–	 Lettere: 253n, 257n, 266n 
–	 Morte di Nice: 332 
–	 Rime: (Il divorzio dalla filosofia) 264n 
–	 Sermones: 256-257, 263-266; (In rerum 

alienarum Inspectores) 253, 256, 261-
264, 266-304 

–	 Sermones (1727): 257n 
–	 Sermones (1738): 257n 
–	 Sermones (1742): 257n 
–	 Sermones (1752): 257n 
–	 Sermones (1804) [= V]: 257n, 267n; 

(I-V. Sermones de tota huius aetatis Gra-
eculorum litteratura), 267n; (I) 281n, 
284n, 290n, 291n; (II) 273n, 280n, 292n; 
(III) 273n; (IV) 272n, 276n, 281n, 284n, 
291n; (V. In Graeculos Sermonum suo-
rum obtrectatores) 267n, 273n, 280n; 
(VI. Consilium Apollinis et Musarum 
in Graeculos superiorum Sermonum ob-
trectatores) 267n; (VII. Sermo in fatuos 
numerorum divinatores vulgo Cabalistas) 
257, 263, 264n, 267n, 280n, 285n; (VIII. 
In rerum alienarum inspectores vulgo 
ficcanasi) 267n, 268n, 269n, 270n, 271n, 
272n, 274n, 275n, 276n, 277n, 278n, 
279n, 281n, 285n, 286n, 287n, 290n, 
291n, 293n 

Corilla Olimpica: vd. Morelli, Maria Mad-
dalena

Corio, Bernardino
–	 Historia di Milano: 86n
Corippo, Flavio Cresconio 
–	 Iohannis (4, 509) 286n
Corneille, Pierre: 175 
–	 Cinna ou La Clémence d’Auguste: 177n
Corniani, Giambattista: 366
Cornuto, Lucio Anneo: 284n
Corradi, Gianluca: 168n
Corradini, Marco: 155n
Corrain, Lucia: 108n
Correggio, Cassandra (da): 77n
Correggio, Galeazzo (da): 77
Correggio, Niccolò Postumo (da): 50, 77
Corsini, Bartolomeo: 339n
Corso, Michela: 109n



Indice dei nomi e delle opere460

Cortelazzo, Manlio: 71n
Cortese, Ersilia: 113
Corti, Laura: 109n
Corticelli, Salvatore: 377
Cosimo I de’ Medici, duca e poi granduca 

di Toscana: 107n, 108n, 110-112, 129, 
131n, 136n, 140

Cosmo, profumiere: 290n
Costa, Gustavo: 365n
Costa, Lorenzo: 97
Costa, Paolo: 366n, 369n, 389 
–	 Trad. delle Anacreontee: 346n
Costamagna, Philippe: 110n
Costantini, Antonio: 160-161
Costantino I, imperatore: 410
Costantinopoli: 140
«Cracas»: vd. «Diario di Roma» 
Cracolici, Stefano: 347n
Cremona: 103-104
Cremonini, Patrizia: 50n, 63n
Crescimbeni, Giovan Mario: 310n, 336, 357 
–	 Bellezza della volgar poesia: 313n 
–	 Comentarj: 336n, 358n
Crimi, Giuseppe: 387
Crispo, personaggio (Cordara, In rerum alie-

narum Inspectores): 272, 297
Cristallini, Elisabetta: 118n
Cristiani Lalatta, Carlotta: 328n
Cristiani, Beltrame: 307 
Cristo: 95, 409
Crivelli, Tatiana: 171n
Croce, Giuseppe M.: 371n
Cromiro Dianio: vd. Bernardoni, Pietro An-

tonio
Crupi, Gianfranco: 14n
Cumino, personaggio (Cordara, In rerum 

alienarum Inspectores): 272, 297
Cuneo d’Ornano, Giovanni Francesco: 366
Cupeda, Donato: 176
Cupido dormiente, statua: 77
Cupido: vd. Amore
Curia: vd. Santa Sede
Curio, personaggio (Cordara, In rerum alie-

narum Inspectores): 269, 296
Curtius, Ernst Robert: 21n
Cusa, Giuseppe: 21n
Cutolo, Alessandro: 13n
Cypris: vd. Venere

D’Aiuto, Francesco: 8n
D’Albizzotto Guidi, Iacopo: 62n
D’Alessandro, Alessandro 
–	 Dies geniales: 372
D’Alessandro, Paolo: 33n
D’Alife, Niccolò: 26n 
D’Antuono, Nancy L.: 176n
D’Intino, Franco: 335n, 341, 342n, 345n, 

347n, 351n, 354, 357n, 358n
Da Ponte, Lorenzo 
–	 Memorie: 366
Dacier Anne Le Fèvre: 350
Dacier, Anne: 369
Dafne, personaggio mitologico: 349
Dalena, Pietro: 19n
Dall’Aglio Bodoni, Margherita (Cloride Tana-

gria in Arcadia; Eccelsa tra gli Unanimi; 
Amarilli Statielide tra le Pemenidi; Affa-
bile tra i Costanti): 326-327 

–	 Al vice-custode della Colonia Parmense 
Iperide Foceo: 326

Dall’Aglio, Gianfrancesco Corradino 
–	 Trad. dell’Elena rapita di Colluto: 339n
Dall’Olio, Guido: 115n
Dante Alighieri: 25, 59, 116, 369, 377, 406 
–	 Commedia: (Inferno XXXIII) 25n, 312; 

(Purgatorio XII 43-45) 26n; (Paradiso I 
13-21) 26n; (Paradiso XVII 23-24) 22

Dataro, Gian Lorenzo: 308n 
Dati, Carlo Roberto
–	 Veglie: 372
Davanzati, Bernardo 
–	 Trad. delle Opere di Tacito: 393n
Davies, Martin: 33n
Davis, Charles: 110n, 113n, 115, 117n, 118-119
De (De’) Rogati (Rogatis), Francesco Saverio: 

338n, 340, 344, 345n, 346n, 350, 352, 
358n, 366 

–	 Trad. delle Anacreontee: (1) 339n, 340, 
346n, 349n, 350n, 351, 352n, 355n, 358n; 
(2) 352n; (3) 338n; (8. Sopra un sogno) 
350, 355n, 358; (10) 349; (13) 338n; (14) 
355n; (20. Alla sua donna) 346n, 352, 
353n; (44) 351-352.

De Azara, Giuseppe Niccolò: 322
De Cesare, Raffaele: 365, 366n, 367n, 368-

369, 370n, 374n, 380, 381n, 382n, 383, 
384n, 387-389, 393n, 407n
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De Divitiis, Bianca: 19n
De Dominici, Bernardo: 251-252 
–	 Vite de’ pittori, scultori, ed architetti na-

poletani: 251n; (III) 251n, 252n
De Feo, Antonietta: 175n
De Gese, Simona: 135n
de Jonge, Krista: 177n
De Lama, Giuseppe: 326n 
–	 Vita del Cavaliere Giambattista Bodoni: 

327n
De Luca, Francesca: 108n
De Maldè, Vania: 155n
De Matteis, Paolo: 251
De Miro, Giovanni Battista: 248
De Nolhac, Pierre: 133n
De Paolis, Paolo: 25n
De Pasquale, Andrea: 322n, 326n
De Romanis, Filippo: 380n, 396, 398-399, 404
De Romanis, Mariano: 396, 404
De Rossi, Gian (Giovan) Gherardo: 369n, 

388n, 397, 404
De Rossi, Gianbernardo: 331 
–	 Epithalamia exoticis linguis reddita: 322
De Rossi, Giovanni Francesco: 8, 9n, 10 
De Tata, Rita: 179n
De Tipaldo, Emilio 
–	 Biografia degli italiani illustri: 379n 
–	 Benefattori dell’umanità: 379n
Debenedetti, Santorre: 71n
Degenere bastardello: epiteto per Mauri, Carlo
Del Bene, Maddalena: 134n
Del Cerro, Emilio 
–	 Cospirazioni romane: 379n, 382n 
–	 Roma che ride: 383n
Del Conte, Jacopo, detto Jacopino: 108n
Del Medico, Giuseppe: 396, 404
Del Monte (Ciocchi Del Monte), Giovanni 

Battista: 113n
Del Po, Giacomo: 251
Del Re, Niccolò: 382n
Del Vita, Alessandro: 109n, 115n, 119
Delcorno, Carlo: 171n
Della Casa, Alessandro: 55n, 72n, 73n
Della Casa, Giovanni
–	 Galateo: 275
Della Rovere, famiglia: 113, 130, 137-138
Della Rovere, Giovanni, duca di Sora: 149
Della Rovere, Giulio, cardinale: 126

Della Rovere, Lavinia: 128
Della Rovere, Livia: 127n
Della Torre di Rezzonico, Carlo Gastone (Do-

rillo Dafneio in Arcadia): 324n, 327, 328n 
–	 Benedicendosi la cappella nuovamente 

eretta: 327n 
–	 Descrizione delle feste celebrate in Parma: 

323n 
–	 Lievi sogni instabili seguaci di Morfeo: 

330n 
–	 Oda [Chi è colui, che la rugosa fronte]: 328 
–	 Programma offerto alle Muse italiane: 

327n 
–	 Versi sciolti e rimati: 327
Della Valle, famiglia: 90
Della Valle, Andrea, cardinale: 90n
Della Volpaia, famiglia: 98n
Delle Donne, Fulvio: 7n, 20n, 21n
Demetrio, personaggio (Pietro Verri, «Il Caf-

fè»): 315
Democrito: 289, 303, 395
Dercillo Ippaniense: vd. Cavriani, Federico
Derossi, Francesco: 384n
Dervick (Burdurlu Dervish Mehmed Pascià): 

409
Descartes, René: 248
Desmarais, Regnier: 339n
Di Biase, Carmine: 347n
Di Capua (de Capua) Luigi, conte di Altavilla: 

12n, 13n, 29 
–	 Epistola a Nicola Orsini: 12, 18, 20n, 22, 

24-25
Di Gennaro, Antonio (Licofonte Trezenio in 

Arcadia): 332n
Di Pietro Lombardi, Paola: 167n
Di Profio, Alessandro: 175n
Di Ricco, Alessandra: 306n, 312n
Di Teodoro, Francesco Paolo: 108n
Di Vico, Paolo: 51n
Diana (Cinzia), personaggio mitologico: 186, 

192-193, 267-268, 274n, 295, 298, 361
Diana di Francia, duchessa di Montmorency 

e di Angoulême: 112n
«Diario di Roma» («Cracas»): 371, 372n, 380, 

391-392
Didone, leggendaria regina fenicia: 312, 349, 

360
Dinarco, retore: 135n
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Dinia Sipilo: vd. Mengs, Anton Raphael
Dinoia, Rosalba: 118n
Dio dei cristiani (Iddio; Re Supremo; Signore; 

Supremo Regolatore): 66-67, 69, 90, 107, 
125n, 131, 146-147, 152, 403, 409-410, 
416-417

Dionigi di Alicarnasso: 135n
Dionisotti, Carlo: 37n
Dite, personaggio mitologico: 278, 299
Doglio, Maria Luisa: 96n, 319n
Dolci, Maria Elena: 57n
Domizio Marso: 276n
Donati, Lamberto: 38n
Donato, Elio 
–	 Ars minor: 32n, 34 
Donato, Maria Pia: 367n
Dondero, Marco: 358n
Dones, comandante di una compagnia di 

mercenari: 79
Doni, Anton Francesco: 86n
Doria, Paolo Mattia 
–	 Ragionamenti: 248-249
Dorillo Dafneio: vd. Della Torre di Rezzoni-

co, Carlo Gastone
Doris, personaggio (Racine, Iphigénie): 187, 

217, 219, 221, 223, 225, 227, 231, 235, 
237, 243, 245

Dottore Veterinario: epiteto per Metaxà, Luigi
Dottore volgare in Bibliografia: epiteto per 

De Romanis, Mariano
Dottoricchio del fiume Frigio: epiteto per 

Metaxà, Luigi
Draconzio, Blossio Emilio: 271n
Draskóczy, Eszter: 26n
Dresda: 179
Drusi, Riccardo: 72n
Du Tillot, Guillaume: 323, 328
Dubeckà, Katarína: 49n, 51n, 60n
Dümmler, Nicola: 336n

Eaco Panellenio: vd. Sanvitale, Jacopo An-
tonio

Ebrei (Judaei), popolo: 282, 301
Eccelsa: vd. Dall’Aglio Bodoni, Margherita
Eckel, Joseph Hilari: 396
Edler, Florence: 87n
«Efemeridi letterarie di Roma»: 366n, 367, 

369, 378, 401

Efesto (fabbro di Lenno), personaggio mi-
tologico: 362

Egeo, mare: 202-203
Egeria, personaggio (Bernardoni, Due Ifige-

nie): 186
Egitto: 362, 409
Egle Parteniate: vd. Este Gambacorta, Au-

relia d’
Elba, isola: 145
Elena, personaggio (Bernardoni, Due Ifige-

nie): 192, 202, 214, 232
Eleonora Maddalena Teresa di Neuburg, 

imperatrice (SRI): 176-177
Elisa, personaggio (La grange, Méléagre): 178
Ellesponto: 215
Elsindo Sferiano: vd. Verri, Gabriele
Elvetici: vd. Svizzeri
Emilia-Romagna: 167n
Enea, mitico eroe della Troade: 274, 298, 

349, 360
Engelhardt, Markus: 126n
Ennio, Quinto: 274n, 372
Enrico II, re di Francia: 112
Entello, personaggio (Virgilio, Aeneis): 280n
Epaminonda: 149
Epidauro, località: 271, 291n, 296, 391
Episemo: vd. Cagnoli, Luigi
Equicola, Mario: 51n, 52, 59, 71-105 
–	 Lettere: 73n, 74-105 
–	 Libro de natura de amore: 74n, 82n, 84n, 

89n, 90n, 96n, 98n, 105 
–	 Nec spe nec metu: 76
Eraclito: 289, 303, 395
Ercolani, Luigi: 400n
Ercole I d’Este, duca di Ferrara: 75
Ercole, personaggio mitologico: 171, 173, 

362, 394, 420
Erebo, luogo mitologico: 362
Eremita della via Laterana: ps. di Mariottini, 

Felice
Erifile, personaggio (Bernardoni, Due Ifige-

nie): 182, 186, 196, 198, 216, 218, 220, 
222, 224, 226, 230, 232, 234, 236, 238, 
240, 242, 244, 246

Erinnio Sotero: vd. Ghirardelli, Francesco 
Delfo

Ériphile, personaggio (Racine, Iphigénie): 
182, 187, 197, 211, 217, 219, 221, 223, 
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225, 227, 231, 233, 235, 237, 239, 241, 
243, 245

Eritisco Pileneio: vd. Pagnini, Luca Antonio
Ermini, Laura: 12n
Erminia Tindaride: vd. Cicci, Maria Luisa
Ernst, Gerhard: 96n, 98n
Esch, Arnold: 12n 
Esopo: 373, 395
Este Gambacorta, Aurelia d’, duchessa di Li-

matola (Egle Parteniate in Arcadia; Con-
centrata tra gli Innominati): 247-251, 252n

Este, Angelica Agata (d’): 248 
–	 Giornali riflessi: 248
Este, Anna Ricciarda d’: 250
Este, famiglia d’: 50, 55, 63n, 73, 78-79, 81, 

83, 90-92, 319
Este, Carlo Emanuele d’ (Ateste Mirsinio in 

Arcadia)
–	 Aurelia d’Este: 247n, 248
Este, Ferrante (Ferrando) d’: 84
Este, Giulio d’: 84, 89
Este, Ippolito d’, cardinale: 78, 84n
Estienne, Henri (Henricus Stephanus): 336n 
«Estratto della letteratura europea»: 311n
Euforbo Melesigenio: vd. Valperga di Caluso, 

Tommaso
Eumante Palleneo: vd. Meli Lupi di Sora-

gna, Casimiro
Eumenidi, personaggi mitologici: 278, 299
Eurialo, personaggio (Virgilio, Aeneis): 312
Euribate, personaggio (Bernardoni, Due Ifi-

genie): 183, 186, 210, 212
Euricrate Acrisioneo: vd. Paulucci di Calboli, 

Francesco
«Europa letteraria»: 318, 319n
Europa, personaggio mitologico: 351
Europa, regione geografica: 32, 43, 46n, 58, 

313, 316, 322, 365, 369, 401, 408, 410, 
414

Eurybate, personaggio (Racine, Iphigénie): 
183, 187, 211, 213

Eustazio di Cappadocia
–	 Amori di Ismenio: 115, 116n
Evandro, personaggio mitologico: 268, 296

Fabbri, Paolo: 338n
Fabio Massimo, Quinto, detto il Temporeg-

giatore: 23, 393, 415, 419

Fabrizio, personaggio (Cordara, In rerum 
alienarum Inspectores): 269, 296

Facciolati, Jacopo 
–	 Ortografia moderna italiana: 377
Faggiotto, Agostino: 253n, 257n, 264n
Fagioli Vercellone, Guido: 8n
Falciani, Carlo: 109n, 112n
Falconieri, Paolo (Fronimo Epirio in Arca-

dia): 286n
Falera, località: 37
Falimbo Tilangiense: vd. Paradisi, Agostino
Fama (Gloria), personificazione: 204. Vd. 

anche Renommée
Fano: 175, 254
Fantoni, Giovanni (Labindo Arsinoetico in 

Arcadia): 334n 
–	 Poesie: 332
Farinelli, Giuseppe: 368n
Farinelli, Leonardo: 325n
Farnese, Alessandro, cardinale, vescovo di 

Grenoble e di Cahors: 109n, 112-113, 
132, 135, 140n, 144

Farnese, famiglia: 111, 113, 133
Farnese, Vittoria, duchessa di Urbino: 127
Fasano, Pino: 343n
Fato, personificazione: 186
–	 Vd. Anche Sort
Favaro, Francesca: 337n
Faverzani, Camillo: 254n
Fazio Degli Uberti: 62
Fedele, Pietro: 12n
Federico da Montefeltro, duca di Urbino: 149
Federico II Gonzaga, marchese e poi duca 

di Mantova: 51n, 62n, 72, 74, 75n, 92-
104

Federico Ubaldo Della Rovere, duca di Ur-
bino: 127n, 128n, 149

Fedro: 366, 373
–	 Appendix perottina (32, 7) 288n
Felici, Lucio: 335n
Ferdinando di Borbone, duca di Parma, Pia-

cenza e Guastalla: 323, 327n, 328, 330n, 
332n

Ferdinando II d’Aragona, detto il Cattolico, 
re di Spagna: 91- 92, 100

Ferdinando Filippo, duca di Chartres: 371n
Ferdinando Maria de’ Medici, principe di 

Toscana: 177
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Ferm, Olle: 13n
Fermo: 254
Ferrando V d’Aragona: vd. Ferdinando II 

d’Aragona
Ferrante Gonzaga, principe di Molfetta: 151
Ferrara: 39, 49, 52-54, 55n, 56, 59, 66-67, 

69, 75-81, 84-86, 88, 90n, 91-92, 154 – 
Biblioteca Ariostea: 154n 

–	 Castel Vecchio: 84n 
–	 Ospedale di Sant’Anna: 151, 162n
Ferrara, Ducato di: 56, 78, 86, 88, 93, 320
Ferrari Moreni, Giorgio: 168
Ferrari, Daniela: 51n, 62n, 65, 95n
Ferrari, Evangelista: 325n
Ferrari, Guido
–	 De rebus gestis Eugenii principis: 258
Ferrari, Luigi: 182n
Ferrari, Simone: 80n
Festa, Nicola: 16n
Festo, Sesto Pompeo
–	 De verborum significatione: 132-133, 144; 

(507L) 280n
Fetonte, personaggio mitologico: 405
Fièvre, Paul: 185
Filandro Cretense: vd. Cerati, Antonio
Filippo di Borbone, duca di Parma: 323
Filippo II, re di Spagna: 112
Filodemo, personaggio (Sergardi, Satyrae): 

vd. Gravina, Gian Vincenzo
Filosa, Carlo: 358n
Finazzi, Maria: 55n, 72n
Fiore, Angela: 167n
Firenze: 7, 26, 61, 108n, 110-111, 116-117, 

120, 125-131, 133n, 134-136, 137n, 138, 
139n, 140n, 141n, 142n, 144-148, 150 

–	 Biblioteca Marucelliana: 153n 
–	 Biblioteca Medicea Laurenziana: 129, 148 
–	 Biblioteca nazionale centrale: 154n, 155n 
–	 Biblioteca Riccardiana: 107n 
–	 Borgo Santo Spirito: 134n 
–	 Chiesa dei Santi Apostoli: 109n 
–	 Chiesa di San Marco Vecchio: 126n 
–	 Chiesa di Santa Maria del Fiore: 108n 
–	 Chiesa di Santo Spirito: 130n 
–	 Fondazione Memofonte: 107n 
–	 Galleria degli Uffizi: 127 
–	 Museo Galileo: 98n 
–	 Palazzo di Sforza Almeni: 110 

–	 Palazzo Vecchio: (Sala di Opi) 117 
–	 Porta San Niccolò: 128 
–	 Quartiere San Giovanni: 126n 
–	 Studio: 134, 140 
–	 Via dei Coverelli: 134n
Firenze, Repubblica di: 130
Firenzuola, Agnolo: 81n, 373
Firpo, Luigi: 306n 
Fisico Esperimentale: epiteto per Barlocci, 

Savero
Fiumi Sermattei, Ilaria: 383n, 388
Floriano, Camillo: 378n 
Fo, Dario: 51n
Focione, politico ateniese: 412
Fondi: 10n,12n, 28-29
Fondraglia, persona al servizio di Sigismon-

do Cantelmo: 79
Fonseca, Cosimo Damiano: 19n
Fontana, Domenico: 158
Fontana, Gregorio: 318-319
Fontana, Ludovico: 63n
Fontenelle, Bernard Le Bovier de: 311n
Forcellini, Egidio: 273n, 279n, 280n, 286n, 

287n, 291n, 293n
Forlì: 168n
Formica, Marina: 367n
Formula di confessione umbra: 85n
Fortini, Laura: 52n, 72n, 156n
Fortuna, famiglia: 126n
Fortuna, Albizo: 126n, 131, 143
Fortuna, Simone: 126-127, 131, 133-141, 143-

145
Fortunio, Giovanni Francesco: 116
Foscolo, Ugo: 334
Fossombrone: 81n, 126n
Fossombroni, Giuseppe: 155n
Fracassa, Capitan: vd. Sanseverino Gaspare
Francesco, personaggio (Guarino, Regulae 

grammaticales): 41
Francesco I di Valois, re di Francia: 91, 92n, 

94, 100, 103-104
Francesco II d’Asburgo-Lorena, imperatore 

d’Austria: 323
Francesco II Gonzaga, marchese di Manto-

va: 51-52, 55-56, 65-66, 69, 76n, 78, 93
Francesco II Sforza, duca di Milano: 101, 

102
Francesco da Barberino: 338n
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Francesco da Buti (de Buiti; da Butrio)
–	 Regulae grammaticales: 32n
Francesco da Fiano: 27
Francesco de Gazaranis: 16, 25n 
–	 Epistole: 16, 18, 23, 28
Francesco de’ Medici, granduca di Toscana: 

125n, 126-130, 132, 135, 140, 142, 144, 
147-148, 150

Francesco di Vannozzo: 62
Francesco Maria I Della Rovere, duca di 

Urbino: 81, 89, 130, 138n, 149
Francesco Maria II Della Rovere, duca di 

Urbino: 125-150 – Diario: 131n
Francesco Maria Gambacorta, duca di Li-

matola: 247-248, 251
Franchi, Saverio: 310n
Franchini, Laura: 57n
Franci, Sebastiano: 308 
–	 Difesa delle donne: 316n
Francia (Impero francese): 46n, 75, 78-79, 

85, 92n, 103-104, 112, 145, 178, 308, 
366-367, 406, 408-409

Francioni, Gianni: 306n, 308n, 311
Frascati: 383n
Frassina, bambinaia di casa d’Este: 55
Frati, Carlo: 168
Fraticello Umbro (Fraterculus Umber), per-

sonaggio (Cordara, In rerum alienarum 
Inspectores): vd. Leone da San Felice 

Fregoso, Federico: 149
Frenguelli, Gianluca: 51n
Fresu, Rita: 56, 57n
Freud, Sigmund: 341
Frey, Karl: 107n, 108n, 110n, 111n, 112n, 

114n, 119, 120n
Frigi (Phrygiens), popolo: 201-202, 214
Frigia (Phrygie), regione della Grecia: 200, 

352n, 391
Frine, personaggio mitologico: 395
Frisi, Paolo: 307 
–	 Degl’influssi lunari: 315n 
–	 Disquisitio mathematica: 313
Frizzi, Antonio: 80n
Fronimo Epirio: vd. Falconieri, Paolo
Frugoni, Carlo Innocenzo (Comante Egine-

tico in Arcadia): 323-325, 327n, 328-330 
–	 Feste d’Apollo: 324 
–	 Opere poetiche: 324, 334

–	 Voti per la felicemente restituita salute di 
[…] D. Guglielmo Du Tillot: 323n 

«Frusta letteraria»: 309n, 316
Fubini, Mario: 309n, 310n, 336, 356n
Fuga di monsignor Pacca: 382-383
Fulco, Giorgio: 170-171
Fumagalli, Elena: 167n
Funis, Francesca: 108n
Furno, Martine: 33n
Fusco, Francesca: 31n
Fux, Johann Joseph: 177

Gabbioneta, località: 74n, 99
Gabriele, Trifone: 119
Gaddi, Giovanni: 117
Gaddi, Sinibaldo: 378n
Gadio, Stazio: 98
Galba, Servio Sulpicio, imperatore romano: 23
Galeazzi, Giuseppe: 319
Galeno (Galenuccio): epiteto per Poggioli, 

Michelangelo
Galizia, Nicola: 248
Galla, personaggio (Cordara, In rerum alie-

narum Inspectores): 262, 282, 300-301
Galli, monsignore: 286n
Gallo, Antonio: 113-114
Gallo, Valentina: 381n
Ganimede, personaggio mitologico: 315
Gannio: 280n
Garavelli, Enrico: 107n, 113n, 116n, 117n
Garbini, Paolo: 21n, 27n
Garda, lago di: 56, 63n, 67-68, 91
Garfagnana: 319n
Gargallo, Tommaso: 366, 369n
Gasca Queirazza, Giuliano: 57n
Gaspare da Verona: 39 
–	 Praecepta brevi: 41-43
–	 Regulae grammaticales: 33, 41
Gaspari, Gianmarco: 306, 308n, 309n, 311n
Gasparini, Francesco: 180
Gasponi, Nadia: 172n
Gatti, Andrea: 323n
Gaulmin, Gilbert: 116n
Gavazzeni, Franco: 155n, 345n
«Gazzetta di Firenze»: 365n, 370
Gazzuolo, località: 76n
Geddes da Filicaia, Costanza: 358n
Gehl, Paul F.: 32n
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Gellio, Aulo: 280n 
–	 Noctes Atticae: 372
Gemmata, personaggio (Boccaccio, Decame-

ron): 400
Genlis, Stéphanie-Félicité du Crest de Saint-

Aubin, contessa di: 401, 405
Gennari, Angelo, cardinale: 135n, 139n
Gentile, Sebastiano: 7n
Geremicca, Antonio: 108n, 109n
Geri d’Arezzo: 26n
Gerins, Uldaricus, editore: 44
Germania: 318, 398
Germanico, Giulio Cesare
–	 Aratea: (317) 271n; (fragmenta 4, 60) 268n
Ghelli, Alba: 365n, 387
Gherardi Dragomanni, Francesco: 383n
Gherardini, Giovanni
–	 Supplimento a’ vocabolarj italiani: 315
Ghezzi, Filippo: 378n
Ghidini, Ottavio: 155n
Ghinassi, Ghino: 71n
Ghirardelli, Francesco Delfo (Erinnio Sotero 

tre gli Emoni)
–	 Per la corsa de’ barberi al palio: 330 
Ghirardo, Diane: 50-52, 65
Ghisi: vd. Chigi
Ghizzoni, Vito: 330n
Giaccarello, Anselmo: 120n
Giacoma, moglie di Francesco de Gazaranis: 

16n
Giacomo (Jacopo), santo: 108n
Giambullari, Pierfrancesco: 116
Gian Cristoforo Romano (Ganti): 75n
Giandomenico di Barbiano: 56
Giannelli, Leonardo: 258n
Giannotti, Alessandra: 127n
Giarrizzo, Giuseppe: 317n
Gillo, personaggio (Giovenale, Saturae): 284n
Gimma, Giacinto
–	 Elogj Accademici della Società degli Spen-

sierati di Rossano: 252n
Gioanni, Stéphane: 20n
Gioffredi Superbi, Fiorella: 38n
Giola, Marco: 113n
Giordano, Luca: 251
Giorgetti Vichi, Anna Maria: 248n, 313n, 

331n
«Giornale de’ letterati d’Italia»: 247n

«Giornale del Campidoglio»: 367-368
«Giornale Enciclopedico»: 369
Giovanardi, Claudio: 36n, 72n, 96n
Giovanna I d’Angiò, regina di Napoli: 12
Giovanna d’Aragona, detta Giovannella, 

regina di Napoli: 92
Giovanna d’Asburgo, granduchessa di To-

scana: 127
Giovanni d’Albret, re di Navarra: 92n
Giovanni, santo ed evangelista: vd. Biblia 

Sacra, Evangelia, Iohannes
Giove, personaggio (Bernardoni, Due Ifige-

nie): 230
Giove, personaggio mitologico: 22, 267, 

269, 271n, 295-296, 362
Giove, pianeta: 16 
Giovenale, Decimo Giunio: 255-256, 258-

259, 261-262, 271n, 284n, 291n, 292n, 
293n, 314, 373 

–	 Saturae (1, 11) 288n; (1, 40) 284n, 285n; 
(1, 60-61) 281n; (1, 79) 255; (2, 13) 
268n, 284n; (2, 43-44) 292n; (2, 112) 
274n; (2, 143) 270n; (3, 134) 271n; (3, 
170) 289n; (3, 294) 281n; (3, 293) 284n; 
(4, 25) 276n; (4, 31) 273n; (4, 32) 270n; 
(4, 98) 276n; (4, 123) 274n; (5, 5) 290n; 
(5, 11) 287n; (5, 13-14) 287n; (5, 46) 
275n; (5, 68) 287n; (5, 84) 276n; (5, 105) 
282n; (6, 23) 269n; (6, O24) 279n; (6, 
118) 289n; (6, 238) 278n; (6, 264) 287n; 
(6, 330) 289n;  (6, 480) 276n; (6, 537) 
273n; (6, 576) 290n; (7, 25) 276n; (7, 
46) 281n; (7, 94) 285n; (7, 199) 270n; (7, 
221) 273n; (8, 86) 290n; (8, 16) 279n; (8, 
25) 274n; (8, 104) 280n; (8, 119) 278n; 
(8, 145) 289n; (8, 235) 259n; (8, 274) 
288n; (9) 259n; (9, 43) 282n; (10, 12) 
293n; (10, 31-32) 289n;  (10, 50) 281n; 
(10, 64) 287n;  (10, 71) 275n; (10, 117) 
282n; (10, 272) 273n; (10, 309) 269n; 
(10, 328-329) 291n; (11, 19) 286n; (11, 
22) 270n; (11, 38) 292n; (11, 135) 270n; 
(11, 163-164) 279n; (13, 25) 285n; (13, 
75) 282n; (13, 106) 278n; (13, 679) 275n; 
(14, 59-69) 283n, 288n; (14, 96) 285n; 
(14, 99) 278n; (14, 128) 287n; (14, 133) 
284n; (14, 169) 282n; (14, 266) 288n; 
(14, 192) 275n; (14, 305-306) 281n; (15, 
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4) 281n; (16, 10) 289n; (16, 13) 277n; 
(16, 19) 284n

Giovio, Paolo: 107n, 109n, 142 
–	 Dialogo dell’imprese militari e amorose: 

96n – Lettere:102n
Giraldi, Lelio Gregorio
–	 De poetis: 119n
Gisi: vd. Chigi 
Giudei: vd. Ebrei
Giuliano Egizio 
–	 Carmina: 342
Giuliano, servitore di Vasari, Giorgio: 113
Giulio II (Giuliano Della Rovere), papa: 78-

79, 81-87, 113, 138n, 149
Giulio III (Giovan Maria Ciocchi del Mon-

te), papa: 111n, 113n, 120
Giulio Romano (Pippi): 105
Giulj, Egidio Maria: 264n
Giunone, personaggio mitologico: 278n, 290n
Giunta, Fabio: 93n
Giunti, editori: 132, 135-136, 144
Giuseppe I d’Asburgo, imperatore (SRI): 

176-178
Giuseppe II d’Asburgo, imperatore (SRI): 

177
Giuseppe Ignazio conte di Paar: 177
Gloria: vd. Fama
Godard, Luigi (Cimante Micenio in Arca-

dia): 325, 328
Goldoni, Carlo: 307, 309-310 
–	 Pamela maritata: 309n, 316n
Gonzaga, famiglia: 50, 55, 74, 76n, 79, 91
Gonzaga, Elisabetta, sorella di Francesco II 

Gonzaga: 51n
Gonzaga, Ercole, cardinale: 100, 105
Gonzaga, Francesco, ambasciatore: 62n
Gonzaga, Laura: 49
Gonzaga, Scipione, cardinale: 157-160, 164
Gonzaga, Sigismondo, cardinale: 55, 86, 100
Gonzaga di Bozzolo, Federico: 102
Gozzi, Gasparo: 394
Grafinger, Christine Maria: 8
Grassi, Achille, cardinale di San Sisto: 83
Grasso, Monica: 111n
Graveson, Ignace Hyacinthe Amat de 
–	 Historia Ecclesiastica: 264n, 276n
Gravina, Gian Vincenzo: 248, 259-261, 263 
–	 Della ragion poetica: 340 

–	 Origines juris civilis: 293n
Graziosi, Elisabetta: 247, 248n, 249
Greci, popolo: 186, 189, 192, 196-197, 200-

201, 203, 206-209, 214, 221, 229, 233, 
240-241, 342n

Grecia: 190, 192-193, 200-201, 207-209, 
224, 230, 232, 239

Greco, Aulo: 112n, 114n
Gregorio I (Gregorio Magno), santo, papa: 

162, 400
Gregorio XIII (Ugo Boncompagni), papa: 

128, 139, 162-165
Gregorio XIV (Niccolò Sfondrati), papa: 

152-154, 162-165
Grévin, Benoît: 20n, 21n, 26n
Griffin, Sarah: 14n
Grimaldi, Maria Teresa, principessa di Mo-

naco: 248
Gritti, Andrea: 97
Groto, Luigi 
–	 Mi sferza e sforza ognor lo amaro amore: 

310
Gualdo Rosa, Lucia: 20n
Gualdo, Girolamo: 32n
Guarini, Giovan Battista 
–	 Pastor fido: 400
Guarini, Guarino: 32-33, 39-41 
–	 De diphthongis: 32n
–	 Regulae grammaticales: 32, 34, 39-41
–	 Vocabula: 32n
Guarino, Raimondo: 325n 
Guarnieri, Emilio (Clorisio Dardanio in Ar-

cadia) 
–	 Sul debito che presumono alcuni aver i 

parrochi ed i curati della campagna: 332
Guasti, Cesare: 151n, 156n
Guccini, Gerardo: 175n
Guénet Lovato, Jacqueline: 367n
Guglielminetti, Marziano: 171n
Guicciardini, Francesco: 95
Guidi, Alessandro 
–	 Rime (Canzoniere): 359n 
Guidobaldo I da Montefeltro, duca di Ur-

bino: 51n
Guidubaldo II Della Rovere, duca di Urbi-

no: 126n, 127, 138n, 149
Guldinbeck, Bartholomäus, editore: 41
Gurrado, Antonio: 308n
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Hadamowsky, Franz: 176n
Haller, Albrecht von 
–	 Die Alpen: 312
Härb, Florian: 117, 118n
Hardman, John: 366n
Harris, Neil: 33n
Harsting, Pernille: 33n
Hartmann, Florian: 21n
Hélène, personaggio (Racine, Iphigénie): 187, 

193, 203, 209, 215, 233
Hellinga, Lotte: 33n
Herben, Mathieu: 44 
Hertz, Gabriello: 347n
Hesdin, località francese: 112n
Hilscher, Elisabeth Theresia: 176n
Historia Augusta: (XVII 6, 6) 277n; (XX 5, 

1) 285n 
Hochmann, Michel: 8n, 110n
Hojer, Annette: 252n
Horwath, Peter: 375n

Iacovella, Marco: 170
Iafrate, Allegra: 15n
Ibico 
–	 Carmina: 345n
Ifigenia, opera anonima: 182n
Ifigenia, personaggio (Bernardoni, Due Ifige-

nie): 186, 188, 190, 192, 194, 196, 198, 
206, 210, 212, 214, 216, 218, 220, 224, 
226, 228, 230, 232, 234, 236, 238, 240, 
242, 244

Ifigenia, personaggio mitologico: 182 
Ignaz Edler von Born: 375
Ijsewijn, Jozef: 44, 46n
Ilias Latina: (974-975): 291n
Ilio (Ilion): vd. Troia
Illuminati, società segreta: 328
Imperiale, Vincenzo Maria, principe di Fran-

cavilla – Faoniade: 332
Impero asburgico: 307, 310n
Impero ottomano: 78
Inarco Celenio o Cellenio: vd. Moratín, Lean-

dro Fernández de
India: 145
Industre: vd. Bodoni, Giambattista
Inferno (Magione del Pianto): 406
Ingegno Guidi, Simonetta: 178n
Inghilterra: 78, 85

Inghirami, Tommaso, detto Fedra: 92
Innocenzo XIII (Conti, Michelangelo), papa: 

258n
Insabato, Elisabetta: 250n
Insubria: vd. Lombardia
Internullo, Dario: 21n
Io, personaggio mitologico: 268n
Iperide Foceo: vd. Bernieri Terrarossa, Au-

relio
Iphigénie, personaggio (Racine, Iphigénie): 

187, 189, 191, 193, 195, 197, 199, 201, 
207, 211, 213, 215, 217, 219, 221, 225, 
227, 229, 231, 233, 235, 237, 239, 241, 
243, 245

Ippocrate di Coo: 137n, 138n, 373, 391
Isabella d’Este, marchesa di Mantova: 49, 

71n, 72, 73n, 74-81, 82n, 83-86, 88n, 89-
93, 95, 96n, 97-105 

–	 Lettere: 50-60, 62n, 63-69
Isella, Dante: 315n
Isella, Silvia: 51n, 57n, 74n, 88n
Iseo, lago di: 64
Iseo, retore: 135n
Ismenia, personaggio (Bernardoni, Due Ifi-

genie): 186, 216, 218, 220, 222, 224, 226, 
230, 234, 236, 242, 244

Israele: 416
Italia, Paola: 344, 351n, 354n
Italia: 19n, 29, 32, 38, 43, 47, 58, 64, 72, 74-

75, 78, 81n, 91, 94, 96n, 103, 108, 129, 
130n, 132, 144, 178, 181, 308, 313, 317, 
347, 366, 378n, 414

Italia, Regno d’ (1805-1814): (Senato) 317
Italiani, popolo: 308, 318
Izzi, Giuseppe: 52n, 72n, 156n

Jacobacci, Vincenzo: 326n
Jensen, Kristian: 38n, 46n
Joannes Physiophilus (Giovanni Fisiofilo) 
–	 Specimen monachologiae: 375
Jouvancy (Juvencius), Joseph de: 284n
Julia, Dominique: 366n
Jupiter, personaggio (Racine, Iphigénie): 189
Juren, Vladimir: 171n

Karr Schmidt, Suzanne: 14n
Kiesewetter, Andreas: 13n 
Kirshner, Julius: 8, 9n
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Klopstock, Friedrich Gottlieb: 317
–	 Messias: 317
Knight, Ellis Cornelia: 333
Knight, Sarah: 21n
Kolsky, Stephen: 72n, 75n
Kristeller, Paul Oskar: 9n, 10n, 27n, 170n
Kroke, Fenech Antonella: 108n

La Grange, Joseph de
–	 Méléagre: 178
La Motte-Houdar (Lamotte), Antoine: 369
La Palice (La Paliza), Jacques de (Jacques de 

Chabannes): 100-101
La Rocca, Guido: 80n
Labande, Edmond-René: 12n
Labeone, personaggio (Cordara, In rerum 

alienarum Inspectores): 272, 297
Labindo Arsinoetico: vd. Fantoni, Giovanni
Lacerenza, Giancarlo: 13n
Ladislao Durazzo-d’Angiò, re di Napoli: 17n, 

19n
Lagomarsini, Girolamo: 263, 272n
Lainz, località (oggi distretto di Vienna): 10n
Lalage, personaggio (Cordara, In rerum alie-

narum Inspectores): 292, 304
Lamarque, Henri: 16n
Lami, Giovanni: 263
Lampredi, Urbano: 369n
Lampugnano, Pietro Giorgio (da): 55
Lanciani, Rodolfo: 119
Landi, Patrizia: 369n
Landi, Umbertino (Atelmo Leucasiano in 

Arcadia): 332 
–	 Feste d’Apollo: 324 
–	 Libro delle feste: 323 
–	 Pastorelle d’Arcadia: 324, 330 
–	 Saggio di poesie: 332
Lando, Gioseffo: 332n
Landriano, località: 130n
Lante Montefeltro Della Rovere, Antonio, 

cardinale: 402n
Lapini, Antonio
–	 Diario fiorentino: 128, 141n
Lattanzi, Alessandro: 176n
Lattanzio, Federico: 17n
Laura, personaggio (Mariottini, Serpente): 399
Laurens, Pierre: 16n
Lautrec: vd. Odet de Foix

Lazzerini, Alessandro: 388
Leandro (nuotatore di Abido), personaggio 

mitologico: 361
Leges Arcadum: vd. Accademia dell’Arcadia
Leggi e catalogo de’ Pastori Emoni di Busseto: 

vd. Accademia Emonia
Lenno, fabbro di: vd. Efesto
Lenoir, Rebecca: 16n
Lenzo, Fulvio: 10n
Léonard, Émile-Guillaume: 12n
Leonardi, Claudio: 24n
Leonardo da Vinci: 37
Leone X (Giovanni de’ Medici), papa: 55, 

62n, 76n, 85-89, 91-92, 94-97, 99-100
Leone XI (Alessandro de’ Medici), papa: 

127n
Leone XII (Annibale della Genga Sermat-

tei), papa: 384-385
Leone da San Felice, frate: 262, 264-265, 

276, 279-281, 298, 300
Leonora di Toledo: vd. Álvarez de Toledo y 

Colonna, Leonora
Leopardi, Carlo, fratello del poeta Giaco-

mo: 369
Leopardi, Giacomo, figlio di Pierfrancesco: 

341n
Leopardi, Giacomo: 335, 340-347, 349-356, 

358, 369 
–	 Abbozzi del Discorso di un italiano intor-

no alla poesia romantica: 342n 
–	 Argomenti di idilli: 354n 
–	 Canti: 345n, 356n; (9. Ultimo canto di 

Saffo) 345n; (10. Il primo amore) 350, 
354-356; (13. La sera del dì di festa [La se-
ra del giorno festivo]) 351n; (15. Il sogno) 
351, 354n; (18. Alla sua donna) 353; (20. 
Risorgimento) 354; (21. A Silvia) 345-346, 
355; (22. Le ricordanze) 345n; (23. Canto 
notturno di un pastore errante dell’Asia) 
346n; (24. La quiete dopo la tempesta) 
357n; (29. Aspasia) 345n; (32. Palinodia 
al marchese Gino Capponi) 345n; (34. La 
ginestra) 345n; (36. Scherzo) 349; (Fram-
menti 37, «Odi, Melisso: io vo’ contarti» 
[Lo spavento notturno]) 354n

–	 Canzoni (1824): 344, 353n 
–	 Crestomazia poetica: 317 
–	 Del fingere poetando un sogno: 354n 
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–	 Discorso sopra Mosco: 344, 350, 352 
–	 Epistolario: 369 
–	 Memorie del primo amore: 350, 354, 355n 
–	 Odae adespotae: 356-358 
–	 Operette morali: 349; (4. Proposta di 

premi fatta dall’Accademia dei Sillografi) 
349; (9. La scommessa di Prometeo) 349; 
(17. Elogio degli uccelli): 353 – Saggio 
sopra gli errori popolari degli antichi: 351 
– Scherzi epigrammatici: 341-342, 349, 
351-352, 353n – Sopra un sogno: 351 – 
Vita abbozzata di Silvio Sarno: 355-356, 
357n 

–	 Scherzi epigrammatici: (IV. L’amore di 
cera): 349 

–	 Zibaldone: 335, 342-343, 345, 346n, 350, 
353n, 357-358; (1) 357; (16) 342; (28) 
347; (30-31) 343, 346n, 347, 353n; (44) 
346; (198-203) 344; (1537) 343; (2291) 
345n; (3045) 345n; (3178-3179) 344; 
(3441-3442) 347n; (3443) 353n; (3982-
3984) 345n; (3991-3992) 345n; (3995) 
345n; (4175-4177) 345; (4177) 344-345; 
(4302) 354

Leopardi, Pierfrancesco: 341n
Leopoldo I d’Asburgo, imperatore del SRI: 

176-177
Leopoldo II, imperatore (SRI): 333
Lepanto: 127, 138n
Lepschy, Anna Laura: 36n
Lesbino, personaggio (Zappi, Rime): 348
Lesbo: 197-199, 202-203, 210-211, 216-217, 

220-222, 224-225, 238-239
Letam: vd. Equicola, Mario
Letterati italiani morti in quest’anno 

MDCCXVIIII: 247n, 248n
Levi Pisetzky, Rosita: 82n, 84n
Leyva (Leva), Antonio de: 101
Libertà, personificazione: 268, 274, 295, 298
Liburnio, Niccolò: 116 
–	 Occorrenze umane: 84n
Licino, Giovanni Battista: 152-153
Licitra, Vincenzo: 21n
Licofonte Trezenio: vd. Di Gennaro, Antonio
Lido, mitico re di Lidia: 284, 301
Lindberg, Sten G.: 14n
Lindgren, Lowell: 175n
Lione: 46n, 93

Lisbona: 306 
Litchfield West, Martin: 336n
Livio, Tito: 22-23, 29 
–	 Ab Urbe condita: (XXXIX 40, 11) 22, 24
Livorno: 321n
Lo Re, Salvatore: 116n, 125n
Lobrino Pitonio: vd. Bertinelli, Pietro
Lodi, Luigi: 168n
Lodi: 102-104
Lombardi, Maria Maddalena: 345n
Lombardia (Insubria): 59, 63, 78, 101, 104, 

130, 250, 262, 274, 298
Lonardi, Gilberto: 341n, 343, 346n, 353n
Londra: 285n, 308, 366, 401, 408 
Longhi, famiglia: 178
Longo Sofista – Amori pastorali: 117
Lorenzini, Francesco Maria: 257, 310n
Lorenzo de’ Medici, duca di Urbino: 129
Loreto: 151 
–	 Santuario della Madonna di Loreto: 151, 

163, 165
Lotoro, Valentina: 252n
Louvain (Lovanio): 43, 46n
Luca, santo ed evangelista: vd. Biblia Sacra: 

Evangelia: Luca
Lucano, Marco Anneo
–	 Pharsalia (Bellum civile): 85; (II 44) 284n; 

(IV 835) 289n; (VI 280) 283n; (VIII 216) 
270n; (VIII 298) 286n; (X 47) 286n

Lucca: 169n, 333
Lucera: 16
Luciano di Samosata: 395
Lucilio, Gaio: 255-256, 259, 261-263, 270n 
–	 Saturae: (219) 286n; (514) 283n; (536) 

288n; (826) 280n; (1321) 281n
Lucinda Coritesia: vd. Sanseverino, Aurora
Lucrezia, personaggio leggendario, moglie 

di Collatino: 395
Lucrezia, personaggio (Fuga di mons. Pacca): 

383
Lucrezia Borgia, duchessa di Ferrara: 49, 77 
–	 Lettere: 50-60, 65-69
Lucrezia d’Este, duchessa di Urbino: 127
Lucrezio Caro, Tito: 318, 366 
–	 De rerum natura (I 921) 283n; (III 955) 

281n; (IV 388) 268n; (IV 395-96) 268n; 
(IV 905) 292n; (V 478-79) 268n; (V 576) 
286n
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Lucullo, Lucio Licinio: 406
Ludovico di Borbone, re d’Etruria: 324, 328
Ludovico Sforza, detto il Moro, duca di Mi-

lano: 78
Luigi XII, re di Francia: 78
Luigi XVI, re di Francia: 322
Luigi XVIII, re di Francia: 405
Luigi Bonaparte, re d’Olanda e poi conte di 

Saint-Leu: 370-371
Luigi d’Angiò (Luigi di Taranto), re di Na-

poli: 12n
Luigi Filippo, duca d’Orléans: 366, 371n, 

401, 406, 419 
–	 Memoirs: 366n
Luna, astro: 16
Lupo, personaggio (Cordara, In rerum alie-

narum Inspectores): 262, 265, 281-283, 
285, 287-291, 300-303

Luzio, Alessandro: 49, 55n, 72n, 76n

Macchiarelli, Gabriella: 7n 
Macerata: 272n, 378n 
–	 Biblioteca comunale Mozzi-Borghetti: 

365n
Machiavelli, Niccolò: 393, 419
Macigni, Carlo: 130
Macrobio, Ambrogio Aurelio Teodosio
–	 Saturnalia: 372
Maddalo, Silvia: 8, 10n
Maderno, Carlo: 158
Madonna: vd. Maria Vergine 
Maestri, Delmo: 72n
Maestro Martino
–	 Libro de arte coquinaria: 62
Maffei, Paolo Alessandro: 261n
Maffei, Sonia: 115n
Maggi, Carlo Maria: 176
Maggini, Francesco: 378n
Magi, personaggi biblici: 14n
Magnavacca, località: 92
Maino, Paolo M. G.: 136n
Maione, Paologiovanni: 176n
Majolo Molinari, Olga: 368n
Malacarne, Giancarlo: 63n
Malagnini, Francesca: 57n, 88n
Malatesta, Giuseppe: 176
Malena, Adelisa: 115n
Mallett, Michael: 74n

Malta: 409
Malvezzi, Polissena: 49-50
Malvica, Ferdinando 
–	 Iscrizioni italiane: 385n
Mambelli, Marco Antonio: 377
Mamea, Giulia Avita: 396
Manara, Prospero (Tamarisco Alagonio in 

Arcadia): 324n, 328 
–	 Grazie a Imene: 330n 
–	 Poesie: 328 
–	 Trad. delle Georgiche di Virgilio: 366
Mancini, Albert N.: 120n
Mancini, Annibale: 171, 172n 
–	 Hercole incoronato da Pallade: 172-173
Mangiatordi, Angelo Antonio: 381
Mangini, Nicola: 178n
Mango, Alfredo: 247n
Manilio, Marco
–	 Astronomica (III 76) 268n; (V 125) 

277n; (V 145) 291n
Manno, Rosalia: 250n
Mantova: 51n, 52-54, 56, 62n, 65-68, 75, 76n, 

77n, 83, 85, 89-94, 96-97, 99-104, 153, 
162, 333 

–	 Archivio di Stato: (Archivio Gonzaga) 
49n, 51, 71n; (Autografi) 52 

–	 Biblioteca comunale Teresiana: 76n 
–	 Chiesa di San Pietro: 105 
–	 Palazzo Ducale: (Grotta di Isabella d’E-

ste) 77
Manuzio, Aldo: 31, 33, 38, 325
–	 Institutiones grammaticae: 33, 37-38, 43, 

46n; (Rudimenta grammatices): 37n, 38, 
46n; (Institutionum grammaticarum libri): 
37n, 38

Manzi, Guglielmo: 388n
Manzini, Elena: 167n
Manzini, Francesco: 251
Manzoni, Francesca: 316
Maratti, Faustina – Rime: 347, 359n
Marazzini, Claudio: 39n
Marche: 84n
Marchetti degli Angelini, Giovanni 
–	 Trad. delle Anacreontee: 346n
Marchetti, Alessandro 
–	 Trad. del De rerum natura di Lucrezio: 

366
–	 Trad. delle Anacreontee: 339n, 352 
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Marcolini, Pietro Paolo: 254-256, 258, 264
Marconi, Michela: 254n
Marcozzi, Luca: 358n
Marek, George R.: 50n
Marfella, Ferdinando: 93n
Marforio, personaggio (Fuga di mons. Pacca): 

383
Maria Vergine (Nostra Donna): 109n, 159, 

161 – Madonna o Vergine di Loreto: 152, 
159, 163 

Maria Amalia d’Asburgo Lorena, duchessa 
di Parma: 323, 327n

Maria Beatrice d’Austria, duchessa di Mo-
dena e Reggio: 332n

Maria Casimira regina di Polonia: 182n
Maria Clotilde di Borbone, regina di Sarde-

gna: 322
Maria Paleologo, duchessa di Mantova e 

contessa di Monferrato: 92-93
Maria Teresa d’Asburgo, imperatrice d’Au-

stria: 316
Mariani, Annibale: indicazione errata per 

Mancini, Annibale
Mariani, Giacomo: 167n, 172n
Marignano: 94, 102, 104
Marini, Domenico, cardinale: indicazione 

errata per Marino, Giovan Battista
Marini, Giovanni Ambrogio 
–	 Calloandro fedele: 316
Marino, Giovan Battista: 170-173 
–	 Galeria: 171, 172n
Marinoni, Augusto: 37
Mario, personaggio (Perotti, Rudimenta 

grammatices): 37
Mariottini, famiglia: 405, 413
Mariottini, Felice (Aurisio Pierideo in Ar-

cadia): 365-385, 389n, 391, 394-395, 
398-417, 419-422 

–	 Abbozzo comparativo: 383 
–	 Congressi del Monte Sacro: 367, 372n, 

400, 409; (Congresso primo) 392n 
–	 Dictionary of the English and Italian Lan-

guages: 366n 
–	 Ingegno a ristorar da qualche affanno: 366n 
–	 Manifesto [«Il Zibaldone»]: 369, 370n, 

371-372, 378-379 
–	 Orazione […] per il tremuoto di Città di 

Castello: 407n 

–	 Prose varie: 366, 401 
–	 Scimia del Serpente: 382-383 
–	 Serpente (Serpentone): 365, 368, 371, 

372n, 375, 379-382, 387, 391, 415 
–	 Sopra il titolo di questo foglio [«Il Zibal-

done»]: 376 
–	 Sui mezzi più acconci a prevenire i delitti 

in Roma: 393n
–	 Trad. del Paradiso perduto di Milton: 

366, 367n, 401 
–	 Trad. delle Orazioni di Cicerone: 371-

372; (vol. I) 377n 
Mariottini, uditore della Colonia Augusta 

(Clonio Salamino in Arcadia): 366n
Marri, Fabio: 82n, 87n
Marshall, Peter K.: 24n
Marsia, personaggio mitologico: 25n, 26n
Marsiglia: 145
Marso, Armonio Giovanni: vd. Armonio 

(Armodio), con cui è forse da identificare
Marte (Mavors), personaggio mitologico: 

87, 90, 118, 122, 361
Marte, pianeta: 16
Martello, Pier Jacopo: 176, 306
Martens, Pieter: 177n
Martignone, Vercingetorige: 155n
Martinelli Tempesta, Stefano: 65n, 73n
Martini, Alessandro: 172n
Martorelli, Luigi: 398
Marziale, Marco Valerio: 33n, 285n, 290n, 

292n 
–	 Epigrammata: (I 41, 3) 292n; (I 53, 5) 

277n, 285n; (I 76, 13) 291n; (I 96, 9) 
284n; (I 108, 2) 292n; (II 43, 12) 276n; 
(II 57, 4) 273n; (II 75, 9) 274n; (III 2, 
5) 289n; (III 3, 4) 270n; (III 16, 6) 288n; 
(III 82, 5) 284n; (IV 83, 5) 275n; (IV 86, 
6) 159n; (V 14, 6) 289n; (V 18, 4) 282n; 
(V 26, 1) 273n; (V 37, 20) 282n; (V 78, 
26-27) 279n; (VI 64, 3) 268n; (VI 89, 1) 
287n; (VI 93, 4) 292n; (VII 10) 282n; 
(VII 14, 10) 270n; (VII 34, 7) 270n; (VII 
87, 4) 281n; (VII 92, 7) 280n; (IX 57, 1) 
280n; (IX 57, 13) 280n; (IX 90, 8) 279n; 
(X 11, 3) 287n; (X 25, 5) 259n; (X 31, 5) 
274n; (X 51, 6) 270n; (X 76, 8) 289n; (XI 
11, 5) 280n; (XI 11, 6) 287n; (XI 47, 5) 
291n; (XI 58, 9) 292n; (XI 75, 1) 292n; 
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(XI 98, 10) 289n; (XII 25, 3) 276n; (XII 
32, 13) 287n; (XII 70, 1) 282n; (XIII 
3, 6) 285n; (XIII 68, 1) 284n; (XIII 86, 
1) 288n; (XIV 20, 1) 292n; (XIV 54, 1) 
282n; (XIV 128, 1) 277n; (XIV 128, 2) 
281n; (XIV 202, 2) 281n; (XIV 203) 279n

Masdéu, Juan Francisco 
–	 Arte poetica italiana: 333
Masetti-Zannini, Gian Ludovico: 368n
Masini, Nicola: 19n
Massimiliano Sforza, duca di Milano: 86, 88, 

91
Matarrese, Tina: 39n, 71n
Matilde (Amathilde) di Canossa: 91
Matone, personaggio (Cordara, In rerum 

alienarum Inspectores): 292, 304
Matteo di Capua, conte di Paleno, principe 

di Conca: 157, 160-162
Matthew Paris
–	 Chronica maiora: 14n
Mauri, Carlo: 397, 404
Mauro, Lucio: 119n
Mazono, Bernardino: 67
Mazza, Angelo (Armonide Elideo in Arcadia): 

328, 334 
–	 Ad Amarilli etrusca sonetto: 334
–	 Ai nobilissimi allievi del real collegio di 

Parma: 328n 
–	 All’aura armonica: 329n 
–	 All’egregio signore Giuseppe Nicolini: 

329n 
–	 Apertura e prospetto elegantissimo del 

Teatro Scotti al Ponte d’Attaro: 329n 
–	 Per la solenne professione de’ sacri voti […] 

di donna Chiara Maria Giuseppa: 329n 
–	 Per le fauste nozze del nobil uomo il 

signor conte Niccola Pasolini: 328n 
–	 Per le faustissime nozze del signor marche-

se colonnello don Giuseppe Lalatta: 328n 
–	 Vestendo l’abito religioso nel regio muni-

stero di san Paolo in Parma l’illustrissima 
signora Maria Giuseppa Trieste: 329n 

–	 Vestendo l’abito religioso nell’insigne 
munistero di san Basilide in Parma la 
signora Maria Ulrici 

Mazzatinti, Giuseppe: 168, 389n
Mazzoleni, Jole: 16n
Mazzucchelli, Pietro: 378n

McDonald, Alexander H.: 24n
Mecenate, Caio Clinio: 285n, 318
Medi, popolo: 270n
Medici, famiglia de’: 85n, 92n, 129, 283n
Medici, Cosimo de’, il Vecchio: 96n
Medici, Ferdinando de’, cardinale: 126n, 

128, 135-136
Medici, Giuliano de’: 92n
Medici, Giulio de’: vd. Clemente VII: 104-

105
Medici, Ottaviano de’: 108n
Medici, Pietro (detto anche Piero) de’: 128
Medico chimico: epiteto per Morichini, Do-

menico
Melfi, Eduardo: 113n
Meli Lupi di Soragna, Casimiro (Eumante 

Palleneo in Arcadia): 330 
–	 Bacco ed Arianna: 330
Melosi, Laura: 358n
Mendiola, Alfonso: 254n
Menelao, personaggio (Bernardoni, Due Ifi-

genie): 202, 214
Ménélas, personaggio (Racine, Iphigénie): 

193, 209, 215
Menghini, Mario: 378n
Mengs, Anton Raphael (Dinia Sipilo in Ar-

cadia) 
–	 Opere: 322
Menochio, Giuseppe Bartolomeo: 368n
Mentore, personaggio (Giovenale, Saturae): 

280n
Menzini, Benedetto: 372
Meo Patacca, maschera: 399
Mercandetti, Tommaso: 404
Mercati, Giovanni: 34n
Mercuriale, Girolamo: 137n, 138n, 139n, 140n
Mercurio, pianeta: 16
Merella, Costanza: 252n
Merlo, Clemente: 74n, 82n, 96n, 98n
«Mese letterario di Roma»: 367
Messisbugo, Cristoforo: 63
Metastasio (Trapassi), Pietro: 249, 313, 316 
–	 Catone in Utica: 313
–	 Didone abbandonata: 312 
–	 Passione di Gesù Cristo: 313 
–	 Poesie: 249n
Metaxà, Luigi: 374, 376, 380, 388n, 391n, 

403-404 
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–	 Monografia de’ serpenti di Roma: 380n
Meursio, Giovanni: 399
Mezzanotte, Antonio: 366
Micene: 196-197, 202-203, 224-225, 228-

229, 238-239, 242-243
Michelangelo Buonarroti: 77n, 107n, 108n, 

109n, 112-113, 117 
–	 Noè inebriato: 109n 
Michiel, Ersilio: 384n
Mida, mitico re della Frigia: 284, 301
Midonte Priamideo: vd. Verri, Pietro
Miesse, Hélène: 58n
Migliorucci Vincenzo 
–	 Per festeggiare le faustissime nozze de’ 

gentili, ed onorati giovani signor Pietro 
Ruffini e signora Luisa Castrati: 381n

Milano: 33, 78, 91, 97, 99-104, 176, 251, 
307-310, 313, 316-319 

–	 Biblioteca Ambrosiana: 307 
–	 Fondazione Raffaele Mattioli: (Archivio 

Verri) 311n 
–	 Monastero di San Paolo: 248
Milano, Ducato di: 78, 86
Milano, Ernesto: 170n
Milde, Wolfang: 43
Miletti, Lorenzo: 7n, 10n, 13n
Milton John: 400, 412, 419 
–	 Paradise Lost: 366
Mimi, personaggio (Cordara, In rerum alie-

narum Inspectores): 272, 297
Minato, Niccolò: 176
Minerbetti, Bernardo, detto Bernardetto, 

vescovo di Arezzo: 107, 110-112
Minerva, personaggio mitologico: 26n 
–	 Vd. anche Atena
Mingardi, Corrado: 325n
Mínguez, Victor: 177n
Ministro: appellativo di Consalvi, Ercole
Mirabello, località: 102
Mirandola, località: 79, 113n
Mischi, Baldassarre (Vinecio in Arcadia): 327
Misiani, Nicita Paola: 110n
Mitchell, Linda C.: 21n
Modena: 78, 90n, 91, 94-95, 97, 169n, 171n, 

319 
–	 Biblioteca Estense Universitaria: 167; 

(Autografoteca Campori) 169 
–	 Università: 317

Molière, Jean-Baptiste Poquelin, detto: 310
Molucche, isole: 408
Monbeig Goguel, Catherine: 110n
Monforte, Antonio: 248
Montaigne, Michel Eyquem de: 394
Montefeltro, Giovanna di: 149
Montesquieu, Charles-Louis de Secondat, 

barone di La Brède e di: 394 
–	 Essai sur le goût: 344
Monti, Alessandro: 126n
Monti, Carla Maria: 27n
Monti, famiglia: 178
Monti, Vincenzo: 168, 317, 330, 333-334, 

369n 
–	 Trad. dell’Iliade di Omero: 366
Monumenti sepolcrali eretti in Roma agli uo-

mini celebri per scienze ed arti: 372n, 379n
Monza: 102, 104
Moos, Peter von: 21n
Mora, Cristoforo: 384n
Morales, Martín M.: 254n
Morando, Umberto: 80n
Moratín, Leandro Fernández de (Inarco 

Celenio o Cellenio in Arcadia) 
–	 Comedia nueva: 333
Morbio, Carlo: 171n
Mordacchini, Carlo: 372
Morei, Michel Giuseppe: 266, 310n, 317
Morelli, Giovanni: 178n
Morelli, Maria Maddalena (Corilla Olimpica 

in Arcadia): 325, 333 
–	 Alla nobilissima e valorosissima dama 

miss Cornelia Knight: 333
Moretti, Vito: 120n
Morichini, Domenico Pino: 388n, 396, 404
Morris, Richard L. M.: 177n
Moscadi, Alessandro: 133n
Mosco
–	 Idillio secondo: 351-352 
–	 Amore arante: 352
Mosè: 396
Motolese, Matteo: 52n, 72n, 107n, 172n
Motta, Daria: 61n
Motta, Uberto: 171n
Mouren, Raphael: 125n, 137n, 142n
Mozzarelli, Cesare: 254n
Mugello: 126n
Müller, Alexander: 336n
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Mulryne, J. Ronnie: 177n
Munk Olsen, Birger: 24n
Munzi, Luigi : 20n
Muraro, Maria Teresa: 176n
Muratori, Antonio: 176
Murphy, James J. : 21n
Murphy, John P.: 254n
Musacchio, Enrico: 72n
Muse, personaggi mitologici: 349
Musicio 
–	 Carmina: 342
Mutini, Claudio: 111n
Muzzi, Domenico: 323n

Nacinovich, Annalisa: 325n
Nalli, Paolo: 169
Napoleone Bonaparte, imperatore dei fran-

cesi: 317, 410
Napoli: 43, 91-92, 99, 102, 108n, 132, 144-

145, 153-154, 157-162, 248, 252, 366, 
401, 408, 411 

–	 Castel dell’Ovo: 102 
–	 Castel Nuovo: 102 
–	 Fonte di Mergellina: 408 
–	 Università degli Studi di Napoli Federi-

co II: 7n, 19n
Napoli, Regno di: 7, 12n, 19, 26, 28-29, 78, 

91, 92n
Nasello, persona citata in una lettera di Isa-

bella d’Este: 68
Nasone, personaggio (Cordara, In rerum 

alienarum Inspectores): 274, 298
Natura, personificazione: 208
Nava, Beatrice: 311n
Nava, Maria Luigia: 175n
Navarra: 91, 92n
Navicella di Pietro: vd. Santa Sede
Navigatio Sancti Brendani: 62
Necchi, Rosa: 310n 
Necci, Alessandra: 50n
Nelli, Vincenzo: 397, 404
Nenciozzo della Culagna, frate, personaggio 

(Mariottini, Serpente): 396
Neptune, personaggio (Racine, Iphigénie): 189
Nerone, Claudio Cesare Druso Germanico, 

imperatore: 85n, 284n
Nestor, personaggio (Racine, Iphigénie): 193, 

245

Nestore, personaggio (Bernardoni, Due Ifi-
genie): 192, 244

Nevia, personaggio (Cordara, In rerum alie-
narum Inspectores): 270, 296

Niccolò V (Tommaso Parentucelli), papa: 41
Nicolai, Nicola Maria: 388n, 398n, 404
Nicoletti, Giuseppe: 314n
Niobe, personaggio mitologico: 352n
Niso, personaggio (Virgilio, Aeneis): 312
Noe, Alfred: 175n, 176n
Nola: 28-29
Nonio Marcello
–	 De compendiosa doctrina: (22, 7-9) 283n; 

(43, 14) 281n; (201, 26) 281n; (235,8) 
288n; (240, 10) 280n; (552, 19) 286n

Normanni, popolo: 19n
Notizie istoriche degli Arcadi morti: vd. Ac-

cademia dell’Arcadia
Notizie per l’anno M.DCCC.XVIII dedicate 

all’Emo […] Cardinale Giuseppe Albani: 
381n

Novara: 102, 104
Novati, Francesco: 27n 

Obindo Vagienno: ps. di Bodoni, Giambat-
tista 

«Observateur politique, administratif, histo-
rique et littéraire de la Belgique»: 382

Odenino, persona citata in una lettera di 
Isabella d’Este: 55

Odet de Foix, visconte di Lautrec: 94-95, 97, 
101-102

Odrisii: vd. Turchi 
Olignani, conte, persona citata nel Serpente 

di Mariottini: 404
Oliva, Gianni: 120n
Olivadese, Elisabetta: 156n
Omero: 311, 342, 343n, 400
Omodei, famiglia: 119
Omodei, Gaspare (Gasparo de Amodeis): 119
Oracles, personaggio (Racine, Iphigénie): 

189, 205, 219
Oracolo, personaggio (Bernardoni, Due Ifi-

genie): 192 
Orazietto: epiteto per Tambroni, Giuseppe
Orazio Farnese, duca di Castro: 112n
Orazio Flacco, Quinto: 254-256, 258, 263, 

314, 318-319, 366, 397 
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–	 Carmina (I 31, 10-11) 286n; (II 13, 32) 
291n; (II 39) 397n; (III 3, 35-36) 278n 

–	 Epistolae (I 2, 65) 274n; (I 4, 11) 292n; 
(I 6, 62-63) 269n, 272n; (I 7, 65) 270n; 
(I 13, 3-4) 291n; (I 14, 31) 283n; (II 1, 
194) 289n; (II 1, 256) 286n; (II 3 [Ars 
poetica], 97) 270n, 285n; (II 3, 170-472) 
269n, 279n; (II 3, 199) 292n; (II 3, 353) 
277n; (II 3, 434) 286n; (II 3, 454) 274n 

–	 Epodon liber (I 13, 3-4) 291n; (II 1, 42) 
269n; (II 15, 14-16) 268n 

–	 Saturae (Sermones): (I 1, 34) 272n; (I 2, 
2) 281n; (I 2, 30) 272n; (I 3, 12) 285n; 
(I 3, 20) 276n; (I 3, 25-30) 271n, 289n; 
(I 3, 51) 279n; (I 3, 87) 270n; (I 3, 119) 
276n; (I 4, 11) 255; (I 5, 21) 283n; (I 6, 
6) 285n; (I 6, 45-46) 285n; (I 9, 14-15) 
275n; (I 9, 66) 291n; (I 9, 70) 282n; (II 
2, 11) 271n; (II 3, 273) 288n; (II 3, 146) 
271n; (II 3, 253) 275n; (II 4, 40) 274n; 
(II 5, 38) 288n; (II 7, 21) 288n; (II 7, 
98) 275n; (II 7, 113) 274n; (II 8, 21) 
281n; (II 8, 40) 281n; (II 8, 64) 281n; 
(II 8, 83) 281n; (6, 679) 290n

Orbilio Pupillo, Lucio: 276n
Ordine delle Pemenidi: 326n
Orefice, Renata: 388
Oreste, personaggio mitologico: 271, 274, 298
Oreste, personaggio (Bernardoni, Due Ifige-

nie): 190
Oreste, personaggio (Racine, Iphigénie): 191
Origo, Giuseppe: 396
Orioli, Giovanni: 379n
Orlando, personaggio (Ariosto, Orlando fu-

rioso) 349, 362
Orléans, famiglia: 401, 405
Orme, Nicholas: 43n 
Orsa, costellazione: 349n
Orsi, Giovan Gioseffo: 176
Orsini del Balzo, famiglia: 13n, 19
Orsini del Balzo, Raimondo, detto Raimon-

dello: 13n
Orsini, famiglia: 82
Orsini, Fulvio: 132-133, 135n, 144
Orsini, Napoleone, conte di Manoppello: 27
Orsini, Nicola, conte di Nola e Pitigliano: 

7n, 10n, 12, 13n, 17-20, 22-23, 27-28
Orsini, Roberto: 12, 13n, 17, 19

Ortolani, Paola: 167n
Orzinuovi, località: 104
Ossian, personaggio (Macpherson, Canti): 

317, 366
Ossola, Carlo: 254n, 319n
Ostiano, località: 98n, 99
Ottavio Farnese, duca di Parma: 112
Ottoboni, Pietro, cardinale: 180
Ovidio Nasone, Publio: 177-178, 289n 
–	 Amores: (I 3, 7-8) 285n; (II 19, 43) 285n; 

(III 7, 7) 278n 
–	 Ars amatoria: (I 516) 275n; (I 543) 292n; 

(II 603) 289n; (III 149) 268n; (III 163-
164) 268n; (III 303) 268n; (V 598) 268n 

–	 Epistulae ex Ponto: (I 3, 59) 286n; (II 7, 
31) 279n 

–	 Epistulae heroidum (Heroides): (XI 9) 
279n; (XVIII 177) 289n 

–	 Fasti: (I 399) 292n; (III 749) 292n 
–	 Ibis: (637) 282n 
–	 Metamorphoses: (I 32) 288n; (I 627) 

268n; (I 757) 271n; (III 110) 270n; (III 
348) 270n; (III 422) 278n; (III 448) 
271n; (III 479) 288n; (IV 27) 292n; (IV 
34) 279n; (IV 179) 283n; (IV 335) 278n; 
(V 528) 285n; (VI 1-145) 26n; (VI 92) 
270n; (VII 27) 285n; (VII 586) 268n; 
(VIII 634) 269n; (X 15) 278n; (XII 446) 
286n; (XII 479) 286n; (XIII 803) 279n; 
(XIII 894) 279n; (XV 104) 288n; (XV 
629) 291n 

–	 Tristia: (III 4, 4-5) 289n 
–Vd. anche Pseudo Ovidio

Pacca, Bartolomeo, cardinale, camerlengo: 
384, 402n, 403n

Pacca, Tiberio, cardinale: 382
Pacecco, Giovan Francesco de Rosa, detto: 

251
Pacella, Giuseppe: 335n
Paciaudi, Paolo Maria: 321 
–	 Memoria ed orazione intorno la Bibliote-

ca Parmense: 327
Pade, Marianne: 33n
Padova: 26, 137n, 138n, 139n, 377, 378n
–	 Biblioteca Universitaria: 154n 
–	 Teatro Obizzi: 182n
Paglia, Vincenzo: 371n
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Pagnini, Luca Antonio, in religione Giusep-
pe Maria (Eritisco Pileneio in Arcadia): 
324n, 325, 331, 333 

–	 Epigramma greco con traduzione in lati-
no: 333 

–	 Poesie buccoliche italiane, latine, greche: 
331

Palazzi, Silvia: 365n
Pallade: vd. Atena
Palladio, Rutilio Tauro Emiliano 
–	 Opus agriculturae: (280, 19) 132, 144; 

(De insitione) 132n 
–	 De veterinaria medicina: (285, 1): 132, 144
Pallas: vd. Atena 
Pallavicino, Francesco Maria Sforza
–	 Dell’istoria del Concilio di Trento: 393n
Palma, Marco: 115n, 116, 117n
Pan (Pane), personaggio mitologico: 122
Pandora: 408
Panizza, Giorgio: 308n 
Pannartz, Arnold: 32, 33n, 34
Pantaleoni, Domenico
–	 Tractatus super casu de Monte communi 

Florentiae: 8-9
Pantini, Emilia: 254n
Paolini, Statilio: 160
Paolino di Nola, santo 
–	 Carmina: (16, 257) 272n; (20, 196) 289n
Paolino di Petricordia (Périgueux): 271n
Paolo I Petrovic Romanov, imperatore di 

Russia: 322
Paolo III (Alessandro Farnese), papa: 119
Paolo Diacono
–	 Epitome di Festo: 280n
Paphie, personaggio (Stazio, Silvae): 284n
Papponetti, Giuseppe: 12n
Papy, Jan: 21n 
Paradisi, Agostino (Falimbo Tilangiense): 317-

320 
–	 Bella felicità, dov’hai tu sede: 319n 
–	 Felicità della sapienza (A Minerva, Sa-

pienza) 318-319, 320n 
–	 Nel solenne aprimento della Università di 

Modena: 317 
–	 Per nozze in Lucca: 319n 
–	 Saggio metafisico sopra l’entusiasmo nelle 

belle arti: 318 
–	 Versi sciolti: 318, 319n, 320

Paradisi, Giovanni: 317
Paraninfo d’Astrea: epiteto per Vera, Giuseppe
Paratore, Ettore: 79n
Parche, personaggi mitologici: 279n
Parche, personaggi (Bernardoni, Due Ifigenie): 

204
Paride, personaggio (Bernardoni, Due Ifige-

nie): 202 
Parigi (Paris; Parisi): 43, 46n, 118, 172, 

284n, 308, 366, 378n, 399, 401, 406 
–	 Collegio di Sant’Agostino: 100 
–	 Museo del Louvre: 117
Parini, Giuseppe: 306-308, 314, 317, 334 
–	 Giorno: 308, 314-315; (Mattino) 307-

308, 313-315; (Mezzogiorno) 308, 314 
–	 Innesto del vaiuolo: 311 
–	 Studio: 314n
Pâris, personaggio (Racine, Iphigénie): 203
Parizet, Sylvie: 254n
Parma: 86, 91, 94, 95n, 96n, 97n, 100-101, 

103, 321-323, 324n, 328 
–	 Biblioteca Palatina: 321, 322n 
–	 Borgo Taro: 331 
–	 Collegio dei Nobili: 305 
–	 Regia Università: 328, 330 
–	 Stamperia Reale: 321-322, 324n, 325n, 

327n
Parma, Ducato di: 306
Parmenio Dirceo: vd. Cerati, Antonio
Parques, personaggi (Racine, Iphigénie): 205
Pasquini, Emilio: 25n
Pasquino: 382
Passavanti, Jacopo: 377
Pasta, Renato; 319n 
Pastore Stocchi, Manlio: 319n
Patrimonio di San Pietro (in Tuscia): vd. 

Stato della Chiesa
Patrini, Giuseppe: 323n
Patrocle, personaggio (Racine, Iphigénie): 205
Patroclo, personaggio (Bernardoni, Due Ifi-

genie): 204
Paulucci di Calboli, Francesco (Euricrate 

Acrisioneo in Arcadia): 332 
–	 All’arcangelo S. Rafaele: 333n 
–	 Giuditta: 332
Pavia: 74n, 92, 101-104, 130n, 318
Pavoni, Massimiliano: 365n
Pecoraro, Sabrina: 365n
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Pedrazzoli, Augusto: 91n
Pedretti, Paolo: 378n
Pedroia, Luciana: 171n
Pegazzano, Donatella: 108n, 109n, 111n, 

113n, 115, 116n, 118
Pegoraro, Giorgio: 336n
Pélée, personaggio (Racine, Iphigénie): 195, 

205
Peleo, personaggio (Bernardoni, Due Ifige-

nie): 204
Pellegrin, Élisabeth: 9, 11n, 16n
Pellegrini, Ernestina: 250n
Pellegrini, Marco: 74n, 81n
Pellico, Silvio: 64
Penelope, nipote di Niccolò Perotti: 34n, 35, 

37
Pepoli, Francesco: 176
Percival, Walter Keith: 33n, 34-35, 36n, 37n, 

39n, 43
Perenne: vd. Sanseverino, Aurora
Perfetti, Pietro: 323n
Pericle: 22
Perotti (Perotto, Perotta), Niccolò, arcivesco-

vo di Siponto: 37-38, 44, 46 
–	 Cornucopiae: 33n 
–	 Rudimenta grammatices o grammaticae: 

33-34, 37, 43-45, 46n; (De constructione 
orationis): 34-35; (De participio): 36; (De 
superlativo): 36; (De componendis episto-
lis): 34, 36

Perotti, Pirro, nipote di Niccolò: 34n, 35, 37
Perotti, Severo, fratello di Niccolò: 34n
Perriccioli Saggese, Alessandra: 13n
Persefone, personaggio mitologico: 278n
Persio Flacco, Aulo
–	 Saturae (1, 33) 270n; (1, 54) 280n; (1, 66) 

275n; (1, 57) 270n; (1, 66) 290n; (1, 121) 
284n; (1, 128) 269n; (2, 13) 273n; (2, 27) 
269n; (2, 51) 285n; (3, 104) 284n; (4, 10) 
289n; (4, 30) 270n; (4, 50) 286n; (4, 52) 
288n; (5, 5) 288n; (5, 13) 287n; (5, 74) 
273n; (5, 92) 289n; (5, 90) 275n; (5, 108) 
271n; (5, 116) 288n; (5, 131) 276n; (5, 
144-146) 291n, 292n

Perugia
–	 Università per Stranieri: 60n
Pesaro: 52, 81, 131n, 136n, 139n, 142n, 355
Pescennio Nigro, Gaio: 396

Pesiri, Giovanni: 7n
Pestarino, Rossano: 155n
Petitot, Alexandre Ennemond: 323n, 324n
Peto, personaggio (Cordara, In rerum alie-

narum Inspectores): 273, 297
Petracca, Luciana: 13n
Petrarca, Francesco: 7, 9, 10n, 21, 24-26, 

28n, 29, 116, 313, 316 
–	 Africa: (VI 885-918 [Lamento di Mago-

ne]) 9, 11, 16, 18, 27-29 
–	 Familiares: 9, 20; (IV 13) 23; (VII 12, 1) 

24; (XII 2 [Institutio regia]) 9, 12, 17-18, 
22, 27-28 

–	 Seniles: (II 1) 28n; (III 4) 17n; (III 5) 17n
Petronio 
–	 Satyricon (37, 1) 288n
Petteruti Pellegrino, Pietro: 52n, 72n, 73n
Pettinelli, Rosanna: 31n
Philocardius, M.: ps. di Girolamo Lagomar-

sini nei Sermones di Cordara: 257n
Piacenza: 86, 87n, 91, 94, 100-101, 103, 327, 

332 
–	 Biblioteca Civica: 325n
Piazzoni, Ambrogio M.: 8, 10n
Piccinelli, Roberta: 57n
Piccini, Daniele: 113n
Piccioni, Luigi: 309n
Picco, Francesco: 171n
Piccolomini Adami, Tommaso: 120n
Pidatella, Chiara: 77n
Pier (Pietro) della Vigna: 28
Pierguidi, Stefano: 77n, 109n
Pieri, Marzio: 172n
Pietro, personaggio (Gaspare da Verona, 

Praecepta brevi): 43
Pilade, personaggio mitologico: 274, 298
Pindaro 
–	 Carmina: 342n, 345n, 366
Pindemonte, Ippolito: 334, 369n 
–	 Trad. dell’Odissea di Omero: 366
Pinelli, Gianvincenzo: 133n, 135n, 139n
Pino Pongolini, Francesca: 319n 
Pintacuda, Paolo: 80n
Pio III (Francesco Tedeschini Piccolomini), 

papa: 55
Pio V (Antonio Ghislieri), papa: 164
Pio VI (Giovanni Angelo Braschi), papa: 

313, 381, 392, 401, 406-409
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Pio VII (Barnaba Chiaramonti), papa: 367, 
383, 394, 402, 409-412, 414, 420-421

Pio di Carpi, famiglia: 38
Piovano, Francesco: 179n
Piperno, Franco: 126n
Piramo, personaggio mitologico: 348, 360
Pirenei, monti: 92n
Piroli, Tommaso: 118
Pirvu, Elena: 57n
Pisa: 87, 145, 333 
–	 Biblioteca universitaria: 76n
Pisarri, Costantino 
–	 Considerazioni sul Discorso, e risposte sopra 

la descendenza de’ signori Ranuzzi: 180n
Pistilli, Gino: 32n
Pistoia: 331
Pitagora: 284n, 311
Pittiglio, Gianni: 117n, 118n
Pizzi, Gioacchino: 316, 319n, 321, 325, 328
Pizzighettone (Pizichitton), località: 98
Pizzo, Marco: 368n, 382n
Pizzorusso, Claudio: 127n
Placella, Vincenzo: 369n
Platone: 149
Plauto, Tito Maccio: 274n, 276n, 282n, 292n, 

373, 398 
–	 Amphitruo: (328) 281n 
–	 Asinaria: (35) 283n 
–	 Aulularia: (375) 288n 
–	 Bacchides: (70) 287n; (392) 280n 
–	 Captivi: (604) 280n; (642) 280n; (820) 

281n; (849) 288n 
–	 Casina: (535) 281n 
–	 Menaechmi: (211) 288n 
–	 Mercator: (567) 281n 
–	 Miles gloriosus: (375) 282n; (270) 288n 
–	 Mostellaria: (550) 280n 
–	 Persa: (124) 287n; (306) 280n; (464) 

280n; (843) 280n 
–	 Poenulus: (817) 280n; (819) 281n 
–	 Rudens: (120-121) 282n 
–	 Stichus: (693) 287n 
–	 Trinummus: (767) 280n 
–	 Truculentus: (294) 275n
Plinio Secondo, Caio, il Vecchio
–	 Naturalis historia: (VIII 41) 375; (XII 

126) 284n, 285n; (XIII 48) 132, 144; (XV 
11) 132n, 144

Plutarco: 412 
–	 Vite parallele: 404, 417, 421
Po, fiume: 103
Poda, Niccolò: 375
Podalirio: epiteto per Del Medico, Giuseppe
Poggioli, Michelangelo: 397, 404
Polanco Roig, Lluís B.: 34n
Polibio: 149
Polieno
–	 Stratagemmi: 117
Polimeni, Giuseppe: 305n
Poliziano (Ambrogini), Angelo (Agnolo): 133n
Pollarolo, Carlo Francesco: 180
Pollastri, Sylvie: 12n
Polluce, personaggio mitologico: 279n
Pontevico, località: 104
Ponzi, Eva: 8n
Porot, Bertrand: 178n
Porro Lambertenghi, Giulio: 378n
Porta, Costanzo, frate: 113
Porta, Giuseppe: 82n
Porto Mantovano, località: 54
Portogallo: 306
Poseidone, personaggio mitologico: 326n
Poster, Carol: 21n
Potenziani, Ludovico: 396, 404
Prada, Massimo: 305n
Praloran, Marco: 71n
Pratesi, Alessandro: 11n
Prati, Angelico: 71n
Prato 
–	 Biblioteca Lazzerini: 365n
Prelato sordo: epiteto per Martorelli, Luigi
Preti, Vincenzo de’: 105
Priam, personaggio (Racine, Iphigénie): 215
Priapo, personaggio mitologico: 277, 298
Priuli, Girolamo
–	 Diari: 97n
Procaccioli, Paolo: 27n, 52n, 58n, 72n, 107n, 

108n, 172n
Proculeio, personaggio (Cordara, In rerum 

alienarum Inspectores): 262, 285, 286n, 
287-288, 302

Proculeio, personaggio (Giovenale, Saturae): 
284n

Profeti, Maria Grazia: 176n
Properzio, Sesto
–	 Elegiae: 366; (III 20, 5) 282n
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Proteo, personaggio mitologico: 307, 411
Provenza: 92-93 
–	 Santuario di Santa Maria Maddalena: 92
Provvidenza, personificazione: 409, 421
Prudenza, personificazione: 406
Prudenzio Clemente, Aurelio: 277n, 278n, 

281n 
–	 Contra Symmachum: (2, 403) 289n 
–	 Peristephanon: (10, 204) 292n; (12, 63) 

292n
Pseudo Ovidio 
–	 Epicedium Drusi: (165) 288n
Psiche, personaggio mitologico: 360
Pucci, Antonio, vescovo di Pistoia: 95-96
Pugilatore seduto (Roma, Museo nazionale 

romano), scultura: 279n
Puliatti, Pietro: 170
Puzzo, Giulia: 161n

Quadrio, Francesco Saverio: 337 
–	 Della storia e della ragione d’ogni poesia: 

(II) 337n; (II, pt. I) 342n, 358; (II, pt. II) 
338n

Quaquarelli, Leonardo: 49, 50n
Quattrucci, Mario: 120n
Querenghi, Antonio: 171n
Quinault, Philippe
–	 Généreuse ingratitude: 178
Quintilio, personaggio (Cordara, In rerum 

alienarum Inspectores): 271, 297
Quirites: vd. Romani
Quondam, Amedeo: 61n

Racine, Jean: 175, 182 
–	 Iphigénie: 181-185; (I 2) 183; (161-276) 

183; (I 5) 183; (I 5, 365-368) 183
Raffaello Sanzio: 107n, 108n
Ragazzetto petulantello: epiteto per De Ro-

manis, Filippo
Ramminger, Johann: 33n
Ranieri, Concetta: 52n, 72n, 156n
Ranuzzi, famiglia: 180n
Ranuzzi, Vincenzo Antonio: 180n
Ravenet, Simon François: 323n
Ravenna: 81, 89 
–	 Basilica di Sant’Apollinare Nuovo: 14n
Razzi, Silvano 
–	 Regola della vita eremitica: 86n

Rebecco, località: 97, 98n
Recanati
–	 Biblioteca Leopardi: 347n, 359n
Redi, Francesco: 358n
Reggio Emilia (Rezo): 52-53, 66, 77, 79, 88, 

90-92, 94, 97, 100, 326n
Regoli, Roberto: 383n
Reina, Francesco: 314 
–	 Vita di Giuseppe Parini: 314n
Renato di Savoia: vd. Bastardo di Savoia
Renier, Rodolfo: 49, 55n, 72n
Reno, fiume: 397
Renommée, personificazione: 195, 205
Repubblica romana (1798-1799): 367, 408-

410, 413, 419 
Reviglio della Veneria, famiglia: 250n
Reynhout, Lucien: 18n
Reynolds, Leighton D.: 24n
Ribani, Filippo: 63n
Riccardo da Pofi: 28
Ricci, Laura: 72n
Rice, John A.: 179n
Richardson, Brian: 36n
Ridolfi, Clarice: 118
Riga, Pietro Giulio: 310n 
Rigoni, Mario Andrea: 347n
Rime degli Arcadi: vd. Accademia dell’Ar-

cadia
Rime di diversi nobili huomini et eccellenti 

poeti nella lingua thoscana: 120n
Rinaldo I d’Este, duca di Modena e Reggio: 

177
Rinuccini, Ottavio: 338n
Ritratto di Aurelia d’Este Gambacorta (Bra, 

Palazzo Reviglio della Veneria): 250
Ritratto di Aurelia d’Este Gambacorta (colle-

zione privata): 248
Ritter, Michael: 177n
Riva, Carlo: 170
Rivarola, Agostino, cardinale: 402n
Rizzo, Silvia: 36n
Roberti, Giambattista: 305-306
Roberto d’Angiò, duca di Calabria, poi re di 

Napoli: 19, 26n
Robertson, Clare: 115n, 116
Rodi: 89
Rodríguez Moya, Immaculada: 177n
Roettgen, Steffi: 366n
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Rohlfs, Gerhard: 62n, 74n, 84n, 89n, 96n, 
98n 

Rolli, Paolo 
–	 Trad. delle Anacreontee: 339
Roma (Urbe): 41, 43, 55, 62n, 81-87, 88n, 

89-91, 100, 104-105, 107, 108n, 109-
114, 119-120, 129n, 135n, 136, 139n, 
153-154, 157, 160-163, 170, 178, 248, 
259-264, 272n, 276n, 283n, 286, 289, 
290n, 292-293, 302-304, 307-308, 312-
313, 322-323, 327-328, 330-331, 333, 
365-367, 369-370, 371n, 378, 382-383, 
385n, 391, 393-394, 396, 399-401, 405-
416, 419, 421 

–	 Acquedotto delle Acque Felici: 158 
–	 Anfiteatro Flavio (o Colosseo): 372n, 

380, 410 
–	 Archivio di Stato: 380 
–	 Arco di Tito: 272, 297, 400 
–	 Aventino: 394, 409, 420 
–	 Basilica di San Clemente: 372n 
–	 Basilica di San Giovanni in Laterano: 

88-89, 90n, 372n, 393, 419 
–	 Basilica di Santa Maria Maggiore: (Cap-

pella del Presepio): 158-159 
–	 Biblioteca Angelica: 368 
–	 Biblioteca nazionale centrale: 382n 
–	 Borgo: 89 
–	 Caffè del Clementino: 368, 373, 389n, 

411 
–	 Campidoglio: 279n, 408 
–	 Campo Carleo: 90n 
–	 Campo Lateranense: 90n 
–	 Castel Sant’Angelo: 62n, 89, 422 
–	 Celio (regione Celimontana): 380, 399 
–	 Collegio Capranica: (Biblioteca) 10n 
–	 Collegio Casanatense: 276n 
–	 Collegio Romano: 257, 366 
–	 Corso Vittorio Emanuele II: 90n 
–	 Ghetto: 262 
–	 Gianicolo: 397 
–	 Ministero dell’Educazione Nazionale: 

169 
–	 Muro Torto: 293, 304 
–	 Museo centrale del Risorgimento: 368n, 

374, 377, 378n 
–	 Museo nazionale romano, Palazzo Mas-

simo alle Terme: 279n 

–	 Palatino: 273n 
–	 Palazzo Altoviti: 108n, 111, 113, 120 
–	 Palazzo Barberini: 176n 
–	 Palazzo Cittadino di Ponte Sant’Angelo: 

109, 110n 
–	 Palazzo della Cancelleria: 109n, 180 
–	 Palazzo Venezia: 110n, 117n 
–	 Pantheon: 290n 
–	 Piazza del Clementino (piazza Nicosia): 

368 
–	 Piazza Navona (Circus Agonalis): 263, 

281n, 291, 304 
–	 Santa Maria della Pietà (Spedale de’ 

Pazzarelli): 283n 
–	 Spezieria di Sant’Ignazio: 370 
–	 Stamperia di Propaganda Fide: 323, 325 
–	 Studium Urbis: 39 
–	 Trastevere: 263, 292, 304 
–	 Università Gregoriana: 384 
–	 Università La Sapienza: 374, 384, 399 
–	 Via dei Banchi (o del Banco di Santo 

Spirito): 89-90 
–	 Via dei Fori imperiali: 399 
–	 Via del Teatro Valle: 371 
–	 Via di San Giovanni in Laterano (via 

Laterana): 370-371, 399 
–	 Via Flaminia: 272n, 281, 293n, 300 
–	 Via Giulia: 370 
–	 Via Monte Giordano: 89-90 
–	 Villa Altoviti a Prati di Castello: 109, 111, 

118 
–	 Vd. anche Città del Vaticano 
–	 Vd. anche Repubblica romana 
–	 Vd. anche Santa Sede
–	 Vd. anche Stato della Chiesa 
Romagna: 81, 90n
Romagnoli, Sergio: 308n, 311, 314n
Romani, popolo: 286n, 293, 304, 372, 374, 

397, 402, 410, 421
Romano, Pietro 
–	 Pasquino e la satira in Roma: 382
Ronchini, Amadio: 140n
Ronzitti, Carla: 168n
Rosate, località: 104
Roscia, famiglia: 90
Rosellini Fantastici, Massimina 
–	 Odi due: 334
Rosenmeyer, Patricia: 336n
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Rosini, Giuliana: 365n
Rosini, Sara: 308n
Rossano (Corigliano-Rossano): 252n
Rossi, Gianello de’: 90n
Rossi, Luca Carlo: 28n
Rossi, Luigi: 333 
–	 Saggio d’idillj greci in rime italiane: 333n
Rossi, Nicola Maria: 251
Rossi, Vittorio: 9, 22n
Rostagni, Augusto: 275n
Rotili, Marcello:13 n
Rotrou, Jean
–	 Venceslas: 180
Rousseau, Jean-Jacques
–	 Confessioni: 401 
–	 Emilio: 371n
Rubbi, Andrea: 359n
Rubiera, località: 79
Ruffini, Pietro: 381
Rufino, personaggio (Sergardi, Satyrae): 260
Rullo, personaggio (Cordara, In rerum alie-

narum Inspectores): 272, 297
Ruotolo, Renato: 251n
Ruscelli, Girolamo: 113n
Russo, Carla Maria: 50n
Russo, Emilio: 52n, 72n, 107n, 156n, 161, 

172n, 173n
Russo, Paolo: 338n

Sabba, Fiammetta: 135n
Sabinus: vd. Fraticello Umbro
Sacchetta, località: 76n
Sacchetti, Franco: 377
Sacro Romano Impero: 78
Saffo 
–	 Carmina: 332, 342, 345n, 373
Saint Antoine l’Abbaye: 93
Sala Di Felice, Elena: 177n
Salerno
–	 Biblioteca provinciale: 154n
Sallustio Crispo, Gaio: 22-24 
–	 De bello Iugurthino: (IV 5) 23
Salomone, personaggio (Cordara, In rerum 

alienarum Inspectores): 262, 282, 301
Salutati, Coluccio: 26n, 27
Saluzzo: 326n
Salviati, Antonio Maria, cardinale: 135n
Salviati, Francesco: 108n

Salviati, Lionardo: 136, 137n, 377
Salvini, Anton Maria: 339n, 340, 342n, 352 
–	 Anacreonte tradotto in rima toscana: 340n 
–	 Anacreonte tradotto in verso sciolto: 340
Salvino, Salvini
–	 Catalogo cronologico de’ canonici della 

chiesa metropolitana fiorentina: 127n
San Casciano, località: 131n, 133n – Deci-

mo: 129, 134, 143
San Cesareo, località: 66
San Felice sul Panaro: 53
San Lazzaro, località: 94
San Martino in Rio: 248, 250
Sandoni, Luca: 167n, 170n
Sangiorgi, Fert: 131n
Sanseverino, famiglia: 19
Sanseverino, Aurora (Lucinda Coritesia in 

Arcadia; Perenne tra gli Innominati): 252
Sanseverino, Gaspare: 89
Sansovino, Jacopo: 108n
Santa Maria di Non: 119
Santa Sede (Soglio o Sede di Pietro): 135n, 

153-154, 157, 373, 394, 405-406, 408-
409, 411-413 

–	 Curia romana: 39, 81n, 83, 259; (Segre-
teria di Stato) 380, 384, 392, 395 – Vd. 
anche Stato della Chiesa 

–	 Vd. anche Stato della Città del Vaticano
Santangeli, Giovanni Saverio: 178n
Santarelli, Giuseppe: 151, 153-154, 158, 162
Santi di Tito: 142
Santi, Francesco: 21n
Santoro, Domenico: 72n, 75n, 93n
Sanudo, Marin
–	 Diari: 81n, 82n, 84n
Sanvitale, Jacopo Antonio (Eaco Panellenio 

in Arcadia): 324n, 329 
–	 Uranio e Erasitea: 330
Sardanapalo, re degli Assiri: 397
Sardina, Patrizia: 13n 
Sardo, Rosaria: 61n
Sarpi, Paolo: 99n
Sassi, Giuseppe Antonio: 307
Sassoferrato: 33n
Sassonia: 307
Saturno, personaggio mitologico: 268, 295
Saturno, pianeta: 16
Sauli, famiglia: 90



Indice dei nomi e delle opere 483

Saumaise (Salmasius), Claude: 285n
Savignano sul Rubicone: 326n
Savoia Soissons, Eugenio di: 310n
Savonarola, Michele: 62n
Scaccia Scarafoni, Camillo: 38n
Scaliger, Jospeh Juste: 132n
Scaramella, Pierroberto: 115n
Scarlatti, Domenico: 182n
Scarpellini, Feliciano: 388n, 395, 404
Scarscelli, Mario: 365n
Scattigno, Anna: 250
Scevola, Gaio Muzio: 22
Schiller, Johann Christoph Friedrich: 341
Schiuma, Rosiana: 167n
Schullian, Dorothy M.: 24n
Schweickard, Wolfgang: 97n
Scilla, personaggio mitologico: 279n
Scipione l’Africano, Publio Cornelio: 23, 102
Sciti, popolo: 270n
Sconci, Maria Selene: 110n, 117n
Scudéry, Georges de
–	 Arminius: 178
Scutellari, Guido Ascanio: 324n
Sebeto, fiume: 408
Secchi, Pietro 
–	 Del teatro: 314
Segni, Giulio: 160
Segre, Cesare: 71n, 319n
Segretario Fiorentino: epiteto per Machiavel-

li, Niccolò
Seiano, Lucio Elio: 394
Seifert, Herbert: 176n, 177n
Sella, Pietro: 81n, 82n, 87n, 95n
Sellari, Girolamo, detto Girolamo da Carpi: 

108n
Sempiterni, compagnia teatrale: 108n
Seneca, Lucio Anneo: 22 
–	 Epigrammata: (11a, 8) 289n; (40, 5) 277n 
–	 Thyestes: (280) 282n; (778) 277n
Senna, fiume: 397, 405-406, 408
Senofonte: 149
Seregni, Giovanni: 314n
Sergardi, Ludovico (Quinto Settano): 256-

261, 263, 271n, 288n 
–	 Satyrae: 258, 260-261, 267n 
–	 Satyrae (1698): 261n, 267n; (9) 287n; 

(10) 259n, 274n, 275n, 276n, 278n, 280n, 
283n; (12) 284n, 286n, 287n; (13) 260-

261, 285n; (14) 267n, 292n, 293n; (16) 
270n, 273n 

–	 Satyrae (1700): 261n, 267n, 289n; (1) 287n; 
(1, 39) 289n; (1, 173) 285n; (3, 96) 288n; (3, 
118) 281n; (4, 115) 278n; (5, 26-28) 286n; 
(5, 185) 270n; (6, 92) 272n; (6, 95) 288n; (6, 
133) 284n; (6, 229) 269n; (7) 286n; (7, 23-
24) 293n; (7, 126-129) 270n; (7, 234) 281n; 
(8, 129) 270n; (8, 213-214) 272n 

–	 Satyrae (1783, Giannelli): 261n, 267n; (1) 
287n; (10) 259n; (13) 261n; (18) 258n; 
(Typographus ad Lectorem) 258n

Sermide, località: 78, 79n
Serpente: ps. di Mariottini, Felice
Servolini, Luigi: 366n
Settano, Lucio: ps. di Cordara, Giulio Cesare
Settano, Quinto: ps. di Sergardi, Ludovico
Settari, Gregorio: 367n
Severny, conti (detti conti del Nord): ps. dei 

coniugi Paolo I Romanov e Sofia Dorotea 
di Württemberg

Sforza, Caterina: 62
Shaw, Christine: 74n 
Shearman, John: 80n
Shemek, Deanna: 57n
Sicilia, Regno di: 17
Sicilia: 85n, 408
Sidonio Apollinare, santo
–	 Carmina (2, 303) 293n; (22, 79) 271n
Siena: 321n 
–	 Archivio di Stato: 258n
Sigismondo IV d’Este, marchese di San Mar-

tino: 247-248
Signorini, Stefania: 55n, 72n
Sileno, personaggio mitologico: 292n
Silio Italico
–	 Punica (IV 126) 271n; (X 108) 271n; 

(XIII 841) 271n
Silla, Lucio Cornelio: 407
Silva Tarouca, Carlo: 8n, 10n
Silva, Caterina: 323n
Silvagni, David: 379n
Silvestri, Guido Postumo: 92
Silvestro, Tommaso di 
–	 Diari: 102n
Silvia, personaggio (Leopardi, Canti): 345, 356
Silvino Doricleo: vd. Bonvicini, Giuseppe
Simonetti, Silvana: 175n
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Simonide 
–	 Carmina: 345n
Siria: 145, 285n
Sirleto, Guglielmo, cardinale: 137, 139n
Sirocchi, Simone: 167n
Sisto (Xisto) IV (Francesco Della Rovere), 

papa: 87, 138n, 149
Sisto V (Felice di Peretto), papa: 153, 157-

159, 161-164, 180
Socrate: 395
Soderini, Fiammetta: 114
Sofia Dorotea di Württemberg, imperatrice 

di Russia: 322
Sofocle: 366
Sogliani, Daniela: 63n
Solacini, Claudia: 179n
Sole, astro: 16
Solennizzandosi le nozze di S. E. il signor don 

Luigi de’ principi Santacroce e della no-
bil donzella sig. contessa Lucrezia Torri: 
314n, 342n

Solerti, Angelo: 151n, 153n
Solimena, Francesco: 251-252 
–	 Rime sopra il “Ritratto di Aurelia d’Este 

Gambacorta” 251-252 
–	 Ritratto di Aurelia d’Este Gambacorta: 

251-252 
–	 Ritratto di giovane donna: 251
Sommer-Mathis, Andrea: 176n, 177n
Sorbelli, Albano: 367n
Sort (Sorte), personificazione: 213
Spaggiari, William: 172n, 306n, 319n, 323n
Spagna (Hispania): 62, 78, 85, 92n, 100, 

102n, 127, 130n, 178, 277n
Spagna, Arcangelo
–	 Gelosa di sé stessa: 176n
Sparta: 232-233
Spezzaferro, Luigi: 8n
Spinelli, Alessandro Giuseppe: 168n
Spinelli, Filippo: 160n, 162
Spinosa, Nicola: 251n, 252n
Spoleto: 276n
Squillacioti, Paolo: 49n
Sricchia Santoro, Fiorella: 109n
Stampiglia, Silvio: 176-177
Stanzione, Massimo: 251
Stato della Chiesa (Stato Pontificio): 12n, 

56, 78, 83, 86, 89, 91, 94, 96, 127n, 128, 

135n, 366-369, 373, 378, 380, 383-384, 
387n, 389n, 393, 397-398, 402, 405-406, 
408-411, 413-416, 419, 422 

–	 Patrimonio di San Pietro in Tuscia: 33 
–	 Vd. anche Roma 
–	 Vd. anche Santa Sede 
–	 Vd. anche Stato della Città del Vaticano 
Stato della Città del Vaticano: 90n 
–	 Basilica di San Pietro: 83, 85, 87 
–	 Biblioteca Apostolica Vaticana: (Mano-

scritti Rossiani) 8-10 
–	 Cappella Sistina: 109n 
–	 Obelisco vaticano: 158 
–	 Palazzo Apostolico (Palatium Apostoli-

cum apud Sanctum Petrum): 19n 
–	 Vd. anche Roma 
–	 Vd. anche Santa Sede
–	 Vd. anche Stato della Chiesa 
Stato Pontificio: vd. Stato della Chiesa
Statuti dell’Accademia dei signori Innominati 

di Bra: vd. Accademia degli Innominati 
di Bra

Statuti Pistoiesi: 63
Stazio, Publio Papinio 
–	 Silvae (I 2, 20) 268n; (II 2, 121) 284n; (III 

1, 35) 290n; (III 4, 82) 284n; (IV 6, 50) 
269n; (IV 8, 31) 278n; (V 3, 247) 278n 

–	 Thebais (I 598) 278n; (III 6) 267n; (IV 
534) 267n; (VI 427) 279n; (VII 269) 
286n; (IX 831) 284n; (X 186) 287n; (XI 
396-397) 291n; (XII 290) 287n 

Steele, Richard: 394
Stella, Aldo: 107n, 108n
Stella, Angelo: 73n, 80n
Stern, Raffaele: 388n, 395
Stesicoro 
–	 Carmina: 345n
Stok, Fabio: 24n, 32n, 33n
Strasburgo: 43
Strohm, Reinhard: 178n, 179n
Strozzi, Ercole: 76-77
Sulgher Fantastici, Fortunata (Temira Parra-

side in Arcadia): 334n
Susinno, Stefano: 366n
Svetonio Tranquillo, Gaio
–	 De grammaticis: (9) 276n
Svizzeri, popolo: 286n
Sweynheym, Conrad, editore: 32, 33n, 34
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Tacci, Maddalena: 114n
Tacito, Gaio Cornelio: 370
Tallard, località francese: 93
Tamalio, Raffaele: 94n
Tamarisco Alagonio: vd. Manara, Prospero
Tamassia, Luisa Onesta: 57n
Tambara, Giuseppe: 382n
Tamberlich (monte Tambura?): 398
Tambroni, Giuseppe: 388n, 397, 404
Tamigi, fiume: 408
Taranto: 270n
Tarducci, Filippo: 381
Tarquinio, detto il Superbo, re di Roma: 375
Tasso, Cornelia: 162
Tasso, Torquato: 151-153, 155, 157-165 
–	 Aminta: 400 
–	 Gerusalemme liberata: 307; (I 85, 6) 371, 

373 
–	 Lettere (ed. Guasti): 156n; (188) 151n; 

(295) 151n; (915) 151n; (943) 162n; (944) 
160n, 162n; (945) 162n; (951) 160n; (953) 
160n; (954) 160n; (965) 160n; (1290) 
153n; (1319-1320) 153n 

–	 Rime (ed. Berichia 1589): 153-154, 157-
158, 164 

–	 Rime (ed. Vassalini 1589): 153-154 
–	 Rime (ed. Osanna 1591): 161 
–	 Rime (ed. Solerti 1898): 153n 
–	 Rime (ed. Basile 1994): 151n, 155n 
–	 – Rime d’amore [1-499]: 161 
–	 – Rime d’occasione o d’encomio [500-

1632] (883. Teco, signor, comparte il grave 
pondo, 3) 164n; (1324. Questo vittorioso 
e santo segno [V in P1]) 157; (1371. Quel 
ch’apre il ciel mirabilmente e serra, 10) 
164n; (1383. Non è novo l’onor di lucid’o-
stro [XI in P1]) 157-158, 164n; (1388. Te 
Sisto io canto e te chiamo io cantando [XII 
in P1]) 157, 158n, 159n; (1389. Come 
posso io spiegar del basso ingegno [VIII in 
P1]) 157; (1390. Come Dio fatto il cielo e 
sparso intorno [VI in P1]) 157; (1392. Ac-
que che per camin chiuso, e profondo, [VII 
in P1]) 157; (1400. Ciò che scrissi e dettai 
pensoso e lento) 157n; (1401. Di pensier 
grave, e d’anni, e’ nfermo il fianco [XXII 
in P1]) 158; (1404. O gran lume di gloria, 
ond’ha sì ardenti, 12-14) 160n; (1417. Del 

più bel regno che ’l mar nostro inonde) 
158n; (1428. Roma, onde sette colli e 
cento tempi [III in P1]) 157; (1429. Roma, 
superba pompa e fero scempio [IV in P1]) 
157; (1505. Da gran lode immortal del Re 
superno, 61-63) 163n; (1587. Se vuoi ch’in-
nalzi a la tua stirpe ed erga) 157n; (1588. O 
di principe saggio, e d’avi illustri [XXVII 
in P1]) 158; (1619. L’imagine honorata in 
cui depinse [XIII in P1]) 157 

–	 – Rime sacre [1633-1708]: 153; (1654. 
Ecco fra le tempeste, e i fieri venti [IX in 
P1]) 151-154, 153n, 155n, 157-158, 164; 
(1677. Mira devotamente alma pentita [X 
in P1]) 157 

–	 Rime spirituali (ed. Ciotti 1597): 152
Tateo, Francesco: 19n
Tebaldeo, Antonio: 77
Telemaco, personaggio (Bernardoni, Due Ifi-

genie): 210
Telesina, personaggio (Cordara, In rerum alie-

narum Inspectores): 262, 276-279, 281, 
299-300

Telve, Stefano: 58n
Tempesta, Rosanna: 93n
Tenaro, promontorio: 278n
Tentori, Paola: 116n
Teo, poeta di: vd. Anacreonte
Teocrito: 331n 
–	 Carmina: 333, 342, 358n
Teramene, personaggio (Bernardoni, Due Ifi-

genie): 186, 188, 190, 192, 194, 196, 234
Terenzio Afro, Publio: 282n, 373 
–	 Andria (29) 282n; (231) 282n; (457) 280n 
–	 Eunuchus (718) 280n 
–	 Heautontimorumenos (471) 280n; (889) 

280n 
–	 Phormio (98) 282n; (499) 281n
Tereo, personaggio mitologico: 352n
Teresa d’Avila (Teresa di Gesù), santa: 277, 

298
Teseo, personaggio mitologico: 360
Tessaglia (Thessalie): 198-199
Teti, personaggio (Bernardoni, Due Ifigenie): 

204, 234
Tevere (Tebro), fiume: 62n, 110n, 293, 304, 

367, 405, 408, 410 
Thésée, personaggio (Racine, Iphigénie): 187
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Thétis, personaggio (Racine, Iphigénie): 205, 
235

Tibaldi, Aldevis: 382n
Tiberio, Giulio Cesare Augusto, imperatore: 

394
Tibullo, Albio
–	 Elegiae (I 3, 83-84) 278n
Ticino (Tesino), fiume: 104
Tietze, Hans: 8n
Tilg, Stephan: 21n
Tindaro, personaggio (Bernardoni, Due Ifi-

genie): 232
Tiraboschi, Girolamo: 392
Tiro (Tyrones): 271n
Tirreno, mare: 292, 304
Tirsi, personaggio (Zappi, Rime): 348
Tirso de Molina (Gabriel Téllez) 
–	 Celosa de sí misma: 176n
Tisbe, personaggio mitologico: 349, 360
Tizi, Marco: 315n 
Tiziano Vecellio: 142
Tizzani, Vincenzo: 371 
–	 Effemeridi romane: 371n, 389
Tobia, personaggio biblico: 400
Tomasi, Franco: 116n, 182n
Tomitano, Bernardino: 116
Tommaso d’Aquino
–	 Commento all’Etica Nicomachea di Ari-

stotele: (I lect. 16 n. 193) 25
Tommaso di Capua: 28
Toomaspoeg, Kristjan: 13n
Torcellan, Ferdinanda: 317n
Torcellan, Gianfranco: 317n
Torelli, Lelio: 111
Torino: 171, 172n, 316, 321n, 326n, 331 
–	 Biblioteca nazionale universitaria: 154n 
–	 Teatro Regio: 176
Torquati, Michela: 8n
Torrentino, Lorenzo, editore: 116
Torresano, Andrea, editore: 37
Torsellini, Orazio
–	 Lauretanae historiae libri: 163
Tortosa, città catalana: 43
Toscana: 27n, 59, 61, 322, 336
Toscana, Granducato di: 127; (Affari Esteri) 

155n; (Senato dei Quarantotto) 125n
Toscano, Bruno: 8n
Tosi, Arturo: 36n

Tournoy, Gilbert: 44n, 120n
Tracia: 302
Trani: 16n
Trapp, Damasus: 368n
Trasillo, personaggio (Cordara, In rerum alie-

narum Inspectores): 262, 265, 290-291, 303
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